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Al  conte  Giuseppe  Pasolini 


Torino f  14  gennaio' 2868,  (1) 

Cino  AMICO, 

Ti  ringrazio  della  tua  lettera  dell' 11  che  ho  in  parte  comunicata 
al  Be.  Riassumiamo  brevemente  le  idee.  Il  disegno  di  metter  Francia 
e  Inghilterra  d'accordo  in  una  azione  comune  sembrami  non  riuscito. 
Iimann  tratto  per  la  Polonia  no  ;  ma  anche  nelle  altre  questioni  una 
Tera  ^posizione  ad  agire  di  concerto  non  mi  sembra  essere  negli 
animi,  forse  di  nessuna  delle  due-parti,  certo  non  in  quella  dei  reggi- 
tori inglesi,  per  ora. 

Abbiamo  ottenuto  però  di  far  penetrare  negli  animi  si  degU  uni  che 
degli  altri,  la  bontà  ed  utilità  del  disegno  parziale  (che  per  noi  è 
essenziale)  di  uno  scambio  della  Venezia  coi  Principati.  Questo  è  un 
germe  gittato  che  fruttificherà.  E  Taccoglienza  fatta  a  questa  idea 
dall'Imperatore  ha  superato  lamia  aspettativa. 

Besta  la  questione  di  tempo,  la  quale  nelle  nostre  condizioni  è  vi- 
tale, non  dico  tanto  per  giungere  al  fine,  quanto  per  intavolare  la 
pratica.  Perchè  il  giorno  che  Francia  e  Inghilterra  fossero  di  accordo 
di  prender  T  iniziativa  sopra  questo  punto,  e  ne  apparisse  qualche 
pubblico  atto,  sarebbe  già  questo  un  grande  vantaggio  anche  come 
mezzo  a  calmare  gli  spiriti.  Perchè  nessuno  toglierà  dalla  mente  degli 
Italiani  che  dopo  la  proposta  del  congresso,  e  in  mezzo  a  tante  cagioni 
di  travagli  in  Europa,  se  le  nostre  questioni  non  fanno  un  passo  ciò 

(I)  L'onorerole  eonte  Pietro  Desiderio  Pasolini,  figlio  del  conte  6i aseppe,  cui 
ffB«9tft  lettera,  è  diretta,  e  alla  cai  gentilezza  ne  dobbiamo  la  comunicazione,  os- 
Mjn,  insieme  a  doI,  come  la  data  del  1S63  non  possa  essere  che  un  lapnu  ca- 
Imi,  àoreudo  inTOce  portare  quella  del  1864. 

Sridentemente  il  Minghetti  essendo  al  principio  del  nuoTo  anno,  scriveva  per 
/0IU  di  «bitudine,  la  data  del  vecchio. 


dipende  dalla  inettezza  o  dal  malvolere  del  (roverao  italiano.  E  di  qui 
a  prestar  l'orecchio  al  partito  esaltato  che  vuol  irrompere,  lo  sdruc- 
ciolo è  facile. 

Veggo  dalla  tua  lettera  che  l'Imperatore  ha  detto  di  preoccuparsene 
très  sérieusement  ;  questa  fu  la  frase  che  colpi  il  Be  maggiormente. 
Egli  mi  disse:  *  scriva  a  Pasolini  che  ringrazio  l' Imperatore,  e  che 
spero  che  da  questa  seria  riflessione  escirà  qualche  risoluta  delibera- 
zione. L'Italia  così  non  può  andare  a  lungo.  I  partiti  esaltati  si  agi- 
tano, ed  essi  non  rinculano  dinanzi  a  nessana  estremità.  Ed  io  stesso 
credo  necessario  che  si  faccia  qualche  cosa  e  per  l' Italia  ed  anche  per 
l'Imperatore.  „ 

Tali  furono  a  un  dipresso  le  parole  del  Re.  Io  non  so  se  convenga 
e  sia  possibile  che  tu  rivegga  l' Imperatore.  La  conversazione  fu  baste- 
volmente  esplicita,  ma  tale  che  dopo  cinque  giorni  non  gli  si  può 
chiedere  se  ha  deciso.  Però  se  vi  fosse  modo  di  prender  congedo,  anche 
per  dirgli  il  pensiero  e  il  gradimento  di  Sua  Maestà  ;  faresti  a  Questo 
cosa  gradita,  e  te  ne  chiederà  certo.  L'ultima  parola  dovrebbe  lasciargli 
nell'animo  la  persuasione  che  l'indugio  è  esiziale  e  che  se  è  vero, 
come  dice  Machiavelli,  che  non  si  esce  di  pericolo  senza  perìcolo,  per 
noi  certo  ma  fors'anche  per  lui  il  pericolo  maggiore  è  di  lasciar  tra- 
scorrere il  tempo  senza  far  nulla. 

Dopo  dì  ciò  mi  pare  che  la  tua  missione  sia  compita,  e  compita  con 
utilità.  Io  te  ne  ringrazio  di  nuovo  con  tutto  l'animo  a  nome  mio,  dei 
colleghi  e  del  paese. 

La  tua  famiglia  sta  bene.  Il  progetto  che  sarebbe  buonissimo  in  pri- 
mavera, a  questi  geli  mi  pare  imprudente.  Spero  che  ci  vedremo  qui 
fra  breve,  e  intanto  ti  stringo  la  mano. 

Tuo  aff.  amico 
M.  MINGHETTI. 


D.  S.  Mi  meraviglio  che  l' Imperatore  dica  nulla  esservi  a  sperare  in 
Ungheria.  Le  mie  notizie  dall'  interno  del  paese  sono,  invece,  che  tutto 
si  prepara  per  un  movimento  all'aprile.  Potrei  dare  a  Sua  Maestà  det- 
tagli in  proposito.  Sembra  che  il  moto  in  Gallizia  si  collegherebbe  a 
quello  di  Ungheria. 
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Suirordine  dei  lavori  parlamentari 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


2*  Seduta  dei  31  luglio  1862. 

Prbsìdbnza  del  pbisidbnts  TBCCHIO. 

La  Camera  aveva  dato  inoarioo  ali*  Ufficio  di  Presidenza  di  conferire 
colPonorovole  presidente  del  Consiglio  Battazzi  per  concordare  la 
nota  dei  disegni  di  legge  da  discutersi  in  questo  scorcio  di  Sessione; 
l'onorevole  presidente  Tocchio  riferisce  alla  Camera  il  risultato  della 
conferenza  ed  espone  il  programma  dei  lavori.  Ma  l'onorevole  Bio- 
ciardiy  ed  altri  deputati,  e  il  ministro  di  agricoltura  e  commercio 
onorevole  Pepoli  esprimono  il  desiderio  che  talune  altre  leggi,  inter- 
pellanze e  petizioni  sieno  pure  comprese  nel  programma.  —  L'onore- 
Tole  Minghetti  quale  vice-presidente  della  Camera,  dà  le  seguenti 
spiegazioni: 


ìa  Presidenza,  quando  ha  preso  in  esame  questa  mattina 
quali  fra  le  leggi  in  pronto  si  potessero  mettere  in  discus- 
sione in  questo  scorcio  di  Sessione,  era  persuasa  che  il  suo* 
progetto  non  avrebbe  potuto  a  meno  di  sollevare  molte  ob- 
biezioni; ma  siccome  dopo  lungo  esame  è  stata  unanime 
nelle  sue  conclusioni,  cosi  essa  intende  di  mantenere  im- 
mutato e  indiviso  il  suo  programma  che  può  essere  dalla 
Camera  rifiutato  in  complesso  o  accettato  in  complesso. 
{Rumori  a  sinistra). 

Una  voce.  0  modificato. 
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Minghetti.  La  Camera  ha  dato  alla  Presidenza  T  inca- 
rico di  esaminare  i  vari  progetti  che  erano  pronti  per  la 
discussione  e  di  presentare  la  sua  proposta.  Questa  pro- 
posta naturalmente  può  essere  rifiutata,  può  essere  surro- 
gata da  un'altra,  ma  è  mio  dovere  il  dichiarare  che  la 
Presidenza  avendo  unanimemente  preso  questa  delibera- 
zione, intende  che  la  sua  proposta  sia  posta  ai  voti  in  com- 
plesso e  complessivamente,  o  rifiutata  o  accettata.  {Rumori). 
Ciò  non  toglie,  ripeto,  che  la  Camera  possa  accettare  qua- 
lunque altra  proposta  le  piaccia.  L'onorevole  deputato  Ric- 
ciardi si  è  lagnato  che  non  si  mettano  in  discussione  le 
ferrovie  della  Sardegna.  Certamente  questo  è  un  progetto 
interessante,  ma  del  quale  non  è  ancora  stata  presentata 
la  relazione.  Io  potrei  citare  due  altre  leggi,  le  quali  erano 
di  sommo  momento  inquantochè  erano  dirette  a  far  ces- 
sare una  flagrante  ingiustizia,  e  che  nondimeno  sono  state 
dalla  Presidenza  poste  fra  quelle  che  non  possono  discu- 
tersi in  questi  giorni,  voglio  parlare  di  quella  che  veniva 
immediatamente  dopo  l'attuale,  cioè  la  cessazione  dell'im- 
posta dei  diciotto  centesimi  addizionali  ai  tributi  diretti  nei 
ducati  di  Parma  e  di  Modena,  e  quella  sul  dazio-consumo, 
leggi  importantissime  entrambe  e  dirette,  come  dissi,  a  far 
cessare  una  flagrante  ingiustizia.  Nondimeno  la  Presidenza 
ha  creduto  di  non  metterle  all'ordine  del  giorno  per  ren- 
dere la  sua  proposta  possibile  ad  attuarsi,  imperocché,  se 
scambieremo  i  nostri  desiderii  con  la  possibilità,  invece  di 
votare  tante  leggi,  non  ne  voteremo  nessuna.  Questo  è  stato 
il  convincimento  della  Presidenza,  la  quale  però  esprime  la 
speranza  che  le  due  leggi  che  ho  testé  accennate,  e  delle 
quali  furono  già  distribuite  le  relazioni,  saranno  messe  all'or^ 
dine  del  giorno  per  le  prime  alla  riconvocazione  futura. 

Quanto  al  metodo  della  discussione  la  Presidenza  ha  accet- 
tato la  proposta  SaflS,  proposta  la  quale  non  fa  che  ripetere 
ciò  che  l'anno  passato  fu  dalla  Camera  praticato,  che,  cioè, 
nella  seduta  del  mattino  si  discutevano  alcune  leggi,  altre 
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si  discutevano  nella  seduta  della  sera.  Discutendosi  quindi 
contemporaneamente  due  leggi,  ne  viene  che  contempora- 
nea ne  sia  pure  la  votazione. 

Io  credo  che  gli  onorevoli  deputati  che  hanno  solleci- 
tato con  tanta  istanza  e  giustamente  le  ferrovie  meridio- 
nali dovranno  essere  contenti  che  la  Commissione  proponga 
che  sabato,  al  pomeriggio,  se  ne  commci  la  discussione. 

Mi  resta  a  dire  una  sola  parola  all'onorevole  ministro 
d'agricoltura  e  commercio. 

Io  sono  interamente  d'accordo  con  lui  sull'importanza 
della  legge  per  la  riforma  monetaria,  sono  interamente 
d'accordo  con  lui  ch'essa  non  darà  luogo  a  molta  opposi- 
zione, e,  quanto  a  me,  se  dovesse  venire  in  discussione  io 
sarei  lieto  di  prendere  la  parola  per  sostenere  il  suo  pro- 
getto, {Rumori)  ma  dico  che  se  si  vuol  riuscire  a  ciò  che  la 
Camera  voti  realmente  alcune  leggi,  dobbiamo  guardarci 
bene  dal  moltiplicarne  il  numero,  perocché  la  durata  straor- 
dinaria di  questa  Sessione,  e  la  stagione  nella  quale  siamo, 
non  ci  permettono  di  sperare  che  la  Camera  rimanga  a 
lungo  riunita. 

La  legge  per  l'alienazione  dei  beni  demaniali  e  quella 
del  passaggio  al  demanio  dei  beni  della  Cassa  ecclesiastica 
non  ne  formano,  direi  quasi,  che  una  sola,  e  probabilmente 
la  discussione  generale  sarà,  unica  per  entrambe.  Mentre  la 
concessione  delle  ferrovie  meridionali  impegna  il  tesoro  per 
gravissima  somma,  le  due  leggi  predette  versano  al  tesoro 
i  mezzi  per  sopperire  alle  esigenze  finanziarie. 

Ma  se  vogliamo  occuparci  della  maggiore  o  minore  con- 
venienza politica  ed  economica  di  tutti  gli  altri  progetti, 
l'ordine  del  giorno  perde  la  sua  ragione  d'essere,  e  la  Pre- 
sidenza, piegando  il  capo  alle  deliberazioni  della  Camera, 
deve  avvertirla  dei  motivi  che  l'indussero  alla  proposta 
cosi  ristretta.  Infine  ripeto  che,  qualunque  siano  state  le 
differenze  d'opinione  fra  noi,  fu  accettato  a  pieni  voti  l'or- 
dine del  giorno  che  presentiamo  alla  Camera. 
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Dopo  chéTonoreyole  Battazzi  presidente  del  Consiglio  ebbe  accennato 
a  qualche  ditsenso  nelle  deliberazioni  della  Presidensa,  e  dopo  vive 
istanze  delPonorevole  ministro  di  agricoltura  e  commercio  Pepoli 
ponAè  f#ase  discusea  anche  la  legge  per  la  unificazione  monetaria, 
Ponorovol&  Minghetti  cosi  rispose: 

OoNo  altamente  sorpreso  e  mi  duole  moltissimo  che  l'ono- 
revole presidente  derConsiglio  sia  entrato  a  discorrere  delle 
deliberazioni  prese  nel  seno  della  Presidenza.  Io  aveva  già 
dichiarato  che  vi  era  stato  da  prima  differenza  d'opinioni, 
ma  che  alla  fine  H  complesso  della  nostra  proposta,  la 
•quale  si  qfpmpone  di  Vàrie  parti,  era  stato  adottato  all'una- 
nimità. Io  mantengo  questa  affermazione,  ma  non  voglio 
seguirlo  su  quel  terreno.  • 

Vengo  al  punto  essenziale.  Ho  detto  e  ripeto  che  la  Pre- 
sidenza, nel  caso  che  una  di  quelle  leggi  che  propone  per 
l'ordine  del  giorno  sia  compiuta,  e  l'altra  che  la  procede 
parallela  non  lo  sia,  si  riserva  la  facoltà  di  introdurne  una 
di  quelle  che  non  possono  richiedere  seria  discussione. 

Pei^iò  spero  che  anche  il  progetto  i^ell'onorevole  mini- 
stro di  agricoltura  e  commercio  potrà  venir  discusso.  Ma 
come  si  farebbe  a  metterlo  ora  all'ordine  del  giorno  quando 
non  ne  è  ancora  distribuita  la  relazione? 

Pepoli,  ministro  di  agricoltura  e  commercio'.  Mi  ha  detto 
il  segretario  che  domani  potrà  essere  distribuita. 

Depretis,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Neanche  la  rela- 
zione per  le  ferrovie  meridionali  non  è  distribuita. 

Rattazzi,  presidente  del  Consiglio.  Anzi,  per  questa  bi- 
sognerà ancora  aspettare  qualche  giorno,  stante  l'esame  da 
farsi  della  nuova  proposta. 

Minghetti.  Quanto  a  me  io  non  posso  dire  di  accettare 
0  non  accettare  la  proposta  del  ministro  del  commercio; 
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bisognerebbe  prima  che  ne  parlassi  coi  miei  colleghi   coi 
quali  fu  presa  la  deliberazione; 

Il  concetto  della  Presidenza  non  è  di  escludere  assolu- 
tamente il  progetto  che  sta  tanto  a  cuore  al  Ministero, 
poiché  potrebbe  venire  la  circostanza  di  votarlo,  ma  essa 
non  credette  di  porlo  all'ordine  del  giorno  con^e  »dn  ne 
pose  altri  molti,  importantissimi  anch'essi,  i  quiili  mirano 
a  far  cessare  mali  gravi  in  alcune  provincie*  La  Presi- 
denza non  ha  posto  mente  che  a  due  coSe  ;  da  un  lato 
l'urgenza  di  votare  la  gran  rete  delle  ferrovie  meridionali 
che  imporrà  allo  Stato  una  forte  speSa,  dall'altro  la  ne- 
cessità di  dare  allo  Stato  i  mezzi  di  far  fronte  'alle  esi- 
genze finanziarie.  Tutto  il  resto  le  è  sembrato  dover  cedere 
il  passo  a  queste  leggi,  volendo  assiciframe  la  votazione. 


La  proposta  della  Presidenza  fa  poi  approvata,  coU' aggiunta  del 
disegno  di  leg^g^e  per  la  unificazione  deUe  monete. 
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Alienazione  di  Beni  demaniali 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


!•  Seduta  del  2  agosto  1862. 

PWMMUmyiÀ.  DBL  VICB-PRSSIDBNTB  POERIO. 

Venato  in  discussione  il  disegno  di  legge  (Sella)  per  l'alienazione  di 
beni  demaniali,  Ponoreyole  La  Porta  propose  che  se  ne  sospendesse 
la  discussione;  ma  tale  proposta,  combattuta  dagli  onorevoli  Panat- 
toni  e  BoggiOi  fu  dalla  Camera  respinta.  —  Dopo  un  discorso  delPono- 
revole  Valentino  Pasini,  ed  osservasìoni  deironorevole  Mandoj- Al- 
banese, Ponoreyole  Minghetti  pronunciò  il  seguente  discorso  intomo 
alle  condizioni  finanziarie: 


JLo  VERAMENTE  esito  grandemente  a  prendere  la  parola, 
perchè  è  mio  intendimento  di  entrare  nella  discussione  ge- 
nerale della  situazione  finanziaria,  conforme  a  quanto  ha 
fatto  l'onorevole  Pasini  ;  ma,  se  la  Camera  desidera  restrin- 
gere la  discussione  generale  puramente  a  ciò  che  si  rife- 
risce all'alienazione  dei  beni  demaniali,  in  questo  caso  io 
sono  disposto  a  rinunziare  alla  parola. 

Voci  da  tutti  i  lati.  No!  no!  Parli!  parli! 

Minghetti.  Ringrazio  la  Camera  della  sua  benevolenza. 

Allorquando  l' onorevole  ministro  delle  finanze  presentò 
la  situazione  del  tesoro  e  l'appendice  al  bilancio  preventivo 
del  1862,  la  Camera  sin  d'allora  decise  che  alla  prima  occa- 
sione che  una  legge  di  finanze  venisse  discussa,  si  sarebbero 
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presi  in  considerazione  questi  documenti,  né  io  ho  mestieri  di 
addurre  le  ragioni  per  le  quali  la  parte  finanziaria  è  una  delle 
più  essenziali  nell'ordinamento  amministrativo  del  regno. 

Però,  se  le  mie  parole  in  alcuna  parte  potranno  sembrare 
gravi,  dichiaro  che  non  intendo  in  modo  veruno  fare  atto 
di  opposizione  alFonorevole  ministro  delle  finanze. 

Io  ammiro  quant*altri  mai  l'abnegazione  con  la  quale  egli 
si  è  sobbarcato  a  questo  arduo  peso,  e  quant'altri  mai  gli 
desidero  che  possa  da  valente  piloto  condurre  in  porto  la 
nave,  la  quale,  sdruscita  per  le  passate  avarie,  si  trova  an- 
cora in  mezzo  ai  marosi. 

La  situazione  del  tesoro  quale  ci  fu  presentata,  móstra 
che  vi  fu  pareggiamento  fra  le  entrate  e  le  spese  nei  tre 
anni  1859,  1860  e  1861,  dico  pareggiamento  tra  le  entrate 
e  le  spese  comprendendo  nelle  entrate  anche  le  risorse  straor- 
dinarie. Queste  si  composero  dei  tre  prestiti  fatti  nel  1859, 
nel  1860  e  nel  1861;  dei  prestiti  parziali  fatti  dai  Governi 
provvisori  nelle  provincie  prima  della  loro  unione,  dalla 
vendita  di  alcuni  beni  demaniali,  dall'  emissione  di  buoni 
del  tesoro,  e  insieme  sommate  ammontarono  quasi  ad  un 
miliardo,  laonde  si  dee  concludere  che  l'Italia,  nei  tre  anni 
1859,  1860  e  1861,  non  solo  ha  speso  tutte  le  proprie  ren- 
dite, ma  di  più  ha  avuto  bisogno  di  un  miliardo  di  risorse 
straordinarie. 

La  cosa  a  prima  giunta  è  tale  che  potrebbe  fare  mera- 
viglia, e  si  potrebbe  ripetere  ciò  che  da  taluno  fu  detto  altra 
volta  in  questa  Camera:  come  mai,  se  quasi  tutti  gli  Stati 
d'Italia  avevano  prima  del  1859  un  bilancio  quasi  pareg- 
giato fra  rendite  e  spese,  come  mai  si  è  manifestata  tanta 
differenza?  Imperocché  si  può  calcolare  in  via  approssima- 
tiva, ma  per  induzioni  bastevolmente  esatte,  che  nell'  Italia 
la  rendita  dei  vari  Stati  nel  1858  era  di  600  milioni  circa, 
e  che  a  650  milioni  ascendevano  le  spese.  Ma,  a  chi  ben 
guardi  non  é  da  stupire  se  queste  spese  crebbero  in  modo 
cosi  rilevante. 
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Prima  di  tutto  furonvi  le  spese  di  guerra,  ed  oggi  so- 
novi  gr  interessi  a  pagare  del  miliardo  che  abbiamo  preso 
a  prestito,  poi  le  spese  occorrenti  all'  esercito,  alla  mari- 
neria, ai  lavori  pubblici  che  in  questi  tre  anni  largamente 
si  svolsero,  infine  il  riordinamento  amministrativo,  e  di  ciò 
parlerò  appresso.  Ma  giova  notare  come  le  conseguenze  delle 
rivoluzioni  si  facciano  necessariamente  sentire  nella  pub- 
blica finanza.  Basti  il  dire  che  abbiamo  nel  nostro  bilancio 
trenta  milioni  di  debito  vitalizio  continuativo,  quattro  mi- 
lioni di  debito  vitalizio  cessante;  dodici  milioni  circa  di  aspet- 
tative, disponibilità,  e  simiglianti.  Tutto  questo  mi  sembra 
dar  chiara  ragione  del  perchè  vi  sia  stato  in  tre  anni  in 
Italia  un  disavanzo  d'un  miliardo.  Ma  se  si  trovala  ragione 
della  deficienza,  non  è  perciò  minore  apprensione  negli  animi 
circa  l'avvenire.  Dove  andiamo  noi?  Questa  è  la  dimanda 
che  sorge  nel  pensiero  ad  ognuno,  il  quale  per  poco  con- 
sideri la  situazione  del  tesoro  e  il  bilancio  preventivo  dello 
esercizio  1862. 

Secondo  il  ministro  Bastogi,  l'entrata  ordinaria  e  straor- 
dinaria per  Tanno  corrente  era  calcolata  in  531  milioni, 
le  spese  ordinarie  e  straordinarie  in  840  milioni,  disavanzo 
309  milioni.  Secondo  il  prospetto  del  ministro  Sella,  l'en- 
trata ordinaria  e  straordinaria  è  di  625  milioni;  le  spese 
ordinarie  e  straordinarie  sono  di  975  milioni,  difierenza  350 
milioni.  Vi  è  qui  una  differenza  di  spese  di  135  milioni  in 
più,  e  di  entrate  similmente  in  più  di  94  milioni.  La  ^pesa, 
a  mio  avviso,  è  giustificata  nell'appendice  dal  medesimo  mi- 
nistro presentata,  ed  accetto  i  suoi  calcoli  come  definitivi, 
ma  non  posso  accettare  egualmente  quelli  per  le  entrate  ; 
ve  ne  sono  alcuni  che  credo  immanchevoli,  come,  per  esem- 
pio, il  prodotto  della  vendita  dei  canali;  ma. ve  ne  sono 
altri,  come,  per  esempio,  i  proventi  delle  nuove  tasse,  cal- 
colati in  31  0  32  milioni,  dei  quali  io  dubito  fortemente. 
Imperocché,  nel  primo  momento  che  una  tassa  è  introdotta, 
essa  gitta  pochissimo  all'erario.  Cosi  credo  che  non  si  dilunghi 
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molto  dal  vero  chi  dica  che  il  disavanzo  nostro  per  l'anno 
1862  sarà  circa  di  400  milioni. 

Se  noi  avessimo  un  bilancio  perfettamente  formato^  sa- 
rebbe agevole  il  leggervi  per  entro  e  investigare  parte  a 
parte  i  rimedi;  ma  il  nostro  bilancio  sventuratamente  è  ben 
lungi  dall'essere  normale,  e  oppone  difficoltà  grandissime 
eziandio  al  semplice  esame.  Né  di  ciò  faccio  appunto  al 
ministro^  perchè  A  è  trattato  di  riunire  in  uno  sette  bi- 
lanci, i  quali  avevano  metodo,  ordine,  linguaggio,  tutto  in- 
somma diverso. 

Però  è  a  desiderare  che  nel  bilancio  del  1863  alcune  parti 
sieno  meglio  ordinate  e  chiarite  ;  è  a  desiderare  che  le  spese 
ordinarie  sieno  meglio  distinte  dalle  straordinarie. 

Oggi  noi  troviamo,  per  modo  di  esempio,  gli  stipendi  di 
aspettativa  e  disponibilità  posti  fra  le  spese  straordinarie 
nel  bilancio  dei  Ministeri  di  finanza,  di  grazia  e  giustizia 
e  dell'interno;  li  troviamo  posti  fra  le  spese  ordinarie  nei 
bilanci  dell'estero,  dell'istruzione  pubblica,  della  guerra, 
della  marina,  dell'  agricoltura.  Noi  troviamo  500,000  lire 
|)er  sussidi  ai  danneggiati  politici  napoletani  posti  nelle  spese 
ordinarie  del  Ministero  dell'  intemo  ;  potrei  citare  altri  esempi, 
ma  sarei  troppo  lungo. 

Adunque  è  a  desiderare,  nella  formazione  del  bilancio, 
che  le  #spese  ordinarie  sieno  meglio  distinte  dalle  straordi- 
narie; è  a  desiderare  ancora  una  chiarezza  maggiore  in 
quelle  che  si  chiamano  spese  d'ordine,  vale  a  dire  nelle 
spese  le*  quali  ritornano  come  entrate  nell'  attivo,  e  sono 
partite  giranti,  che  non  debbono  per  conseguenza  calcolarsi 
né  tra  le  risorse,  né  tra  gli  oneri  del  paese. 

È  a  desiderare  ancora  un  po'  più  di  chiarezza  nelle 
spese  diverse.  Mentre  in  alcuni  articoli  noi  troviamo  una 
specificazione  minutissima,  in  certi  capitoli  troviaifto  ag- 
glomerate e  confuse  somme  veramente  rimarchevoli;  né 
posso  tacere  che  trovo  3,200,000  lire  per  le  sole  spese 
eventuali. 
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Ma,  lasciando  da  parte  la  formazione  del  bilancio,  tor- 
niamo là  onde  siamo  partiti,  cioè  al  nostro  disavanzo  che 
nel  1863  sarà  di  circa  quattrocento  milioni,  e  ai  modi  di 
rimediarvi. 

L'onorevole  Pasini  ha  fatto  un'analisi  molto  severa  e  molto 
giusta  di  quello  che  non  si  è  fatto;  io  desidererei  di  esa- 
minare quello  che  allo  stato  delle  cose  possa  farsi. 

Evidentemente  il  rimedio  non  può  venire  che  da  due 
partiti  semplicissimi:  risparmio  di  spese,  aumento  di  entrate. 

Cominciamo  dal  primo.  Si  è  parlato  molto  di  economia, 
e  il  Ministero  attuale  ha  scritto  questa  parola  sulla  sua 
bandiera,  ma,  dico  il  vero,  questo  desiderio  mi  sembra  molto 
difficile  ad  attuarsi.  Dove  fare  tali  economie?  Come  farle? 
Se  noi  prendiamo  il  bilancio,  vediamo  che  vi  sono  alcuni 
servizi  i  quali  si  possono  dire  intangibili;  abbiamo  230  mi- 
lioni per  la  percezione  delle  tasse,  per  le  dotazioni,  per  altre 
spese  di  finanza;  abbiamo  125  milioni  per  interessi  del  de- 
bito pubblico^  290  milioni  per  la  guerra,  85  per  la  mari- 
neria, 107  pei  lavori  pubblici;  chi  oserebbe  di  domandare 
economie  su  queste  spese?  Esse  formano  un  complesso  di 
837  milioni,  dunque  la  parte  sulla  quale  si  potrebbero  por- 
tare le  economie,  comprendendovi  i  Ministeri  dell'  intemo, 
degli  esteri,  di  grazia  e  giustizia,  dell'  istruzione  e  dell'agri- 
coltura, sarebbe  di  137  milioni  su  974. 

Ed  io  non  nego  che  in  questi  vari  Ministeri  non  possa 
farsi  qualche  economia;  ma  credo  che  il  togliere  qualche 
articolo  0  qualche  capitolo  dal  bilancio,  il  trattar  la  le- 
sina, sia  mezzo  assolutamente  inefficace  al  fine  che  ci  pro- 
poniamo. 

Io  credo  che  il  solo  e  vero  modo  di  fare  rilevanti  eco- 
nomie sarebbe  il  cambiamento  radicale  del  sistema  ammi- 
nistrativo. 

Io  non  parlerò  ora  del  discentramento  amministrativo, 
poiché  questo  tema  verrà  a  suo  tempo,  quando  dovrà  discu- 
tersi l'ordinamento  comunale  e  provinciale.  Mi   permetta 
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però  l'onorevole  Pasini  che  io  esprima  un'opinione  diversa 
dalla  sua  in  ciò  ch'egli  ha  sostenuto  che  l'ordinamento  fi- 
nanziario possa  razionalmente  farsi  prima  dell'ordinamento 
amministrativo. 

Io  invece  penso  (e  tale  era  il  concetto  del  Ministero,  a 
cui  ho  avuto  l'onore  di  appartenere),  io  penso  che  la  base 
dell'unificazione  finanziaria  del  regno  dovea  gittarsi  nel- 
l'ordinamento amministrativo. 

Ad  ogni  modo  noi  attenderemo  alla  Sessione  ventura  che 
finalmente  si  faccia  questa  discussione  e  si  accetti  un  si- 
stema definitivo.  A  me  rimane  la  speranza  che  ai  comuni, 
alle  provinole,  ai  consorzi  loro,  saranno  date  molte  attribu- 
zioni che  oggi  spettano  al  Governo,  che  una  serie  grandis 
sima  di  spese  come  quelle  per  l'istruzione,  pei  teatri,  per 
le  opere  pie,  per  la  sanità,  per  le  strade,  le  acque,  boschi,  e 
via  discorrendo,  passerà  dal  bilancio  dello  Stato  a  quello 
dei  comuni  e  delle  provincie. 

Ma  con  questo,  si  dirà,  voi  non  fate  una  vera  economia, 
sibbene  trasferite  i  carichi  da  uno  all'altro  ente  morale, 
senza  prò  dei  contribuenti. 

Ma  io  risponderò  a  ciò:  primieramente  che  stimo  le  am- 
ministrazioni locali  assai  più  economiche  che  l'amministra- 
zione centrale;  in  secondo  luogo  che  preferisco  che  queste 
spese  siano  fatte  dai  comuni  e  dalle  provincie,  anziché  dallo 
Stato,  poiché  esse  nell'  imporre  sono  determinate  da  un  sen- 
timento più  intimo  dei  bisogni  del  paese  per  poter  trovare 
e  far  accettare  i  rimedi  più  efficaci  col  minore  scontento 
possibile. 

Tralascio  parimente  di  parlare  dell'abolizione  del  conten- 
zioso amministrativo,  di  che  la  legge  é  sempre  sottoposta 
alla  Camera,  e  dico  solo  che  questa  abolizione  può  intro- 
durre semplicità  e  risparmio,  tanto  nei  Consigli  di  prefet- 
tura, come  nelle  segreterie. 

Veggo  con  rammarico,  scorrendo  il  bilancio,  che  l' inge- 
renza governativa  viene  via  via  accrescendosi,  e  se  noi 
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paragoniamo  il  bilancio  del  1861  con  quello  del  1862;  noi 
scorgeremo  le  traccio  di  questa  ingerenza  progrediente. 

Io  mi  rivolgo  all'onorevole  ministro  di  agricoltura  e  com- 
merciO;  e  mi  rivolgo  a  lui  t^nto  più  francamente  che  egli 
non  è  l'autore  del  suo  bilancio,  e  lo  è  Invece  dell'appen- 
dice nella  quale  ha  diminuito  sensibilmente  talune  apese 
del  genere  di  quelle  che  io  disapprovo. 

Io  porto  ferma  opinlbne  die  le  centinaia  di  migliaia  di 
lire  che  si  sono  stanziate  per  incoraggiamenti  all'agricol- 
tuftLy  all'industria,  al  commercio  sono  assolutamente  danari 
buttati;  gli  articoli  di  spesa  per  provvedere  ai  danni  degli 
insetti  nocivi,  alle  malattie  contagiose  del  bestiame,  sono 
da  togliersi  completamente  dal  bilancio.  Imperocché  l'agri- 
coltura, e  qui  credo  di  potere  parlare  con  franchezza  mag- 
giore che  in  ogni  altra  materia,  non  domanda  altro  che 
sicurezza  pubblica  e  libertà.  Essa  non  ha  bisogno  d'inco- 
raggiamenti governativi.  (Bravo!) 

E  qui  non  posso  tacere  che  assai  mi  dolsero  alcune  pa- 
role che  udii  l'altro  giorno  pronunciare  dal  banco  dei  mi- 
nistri, le  quali  accennarono  ad  un  sistema  di  protezione  che 
la  scienza  e  l'esperienza  hanno  condannate,  e  che  vuol  essere 
assolutamente  bandito  dai  pensieri  del  Governo  italiano!  Ma, 
lasciando  questo  da  parte,  e  tornando  a  quel  che  io  chia- 
mava mutamento  sostanziale  nel  sistema  amministrativo 
donde  verrebbero  riforme  economiche  di  grande  importanza, 
io  accennerò  alla  necessità  di  dare  attribuzioni  maggiori 
agl'impiegati  superiori  che  reggono  gli  uffici  nelle  provincie, 
sollevando  cosi  il  Ministero  da  infinite  cure,  e  rendendo  più 
spedita  e  migliore  la  trattazione  degli  affari. 

Io  credo  che  il  Ministero  debba  stabilire  in  ogni  materia 
la  massima;  ma  quanto  alle  applicazioni  di  questa  massima, 
come  pure  quanto  alla  disciplina  degl'impiegati,  infine  quanto 
alle  spese  straordinarie  ed  urgenti,  debba  lasciare  ampie 
facoltà,  e  accordare  maggior  fiducia  ai  capi  degli  uffici 
locali:  mi  si  dirà  che  i  direttori,  per  esempio,  dei  vari 
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servizi  finanziari  nelle  provincie  hanno  facoltà  di  provvedere 
alle  spese  urgenti. 

Mi  si  dirà:  ma  sapete  voi  a  che  si  estende  questa  fa- 
coltà? Si  estende  a  spendere  sino  a  50  lire,  e  questa  è  ac- 
cordata ai  direttori  di  gabelle,  del  demanio  e  simili,  i  quali 
riuniscono  sotto  la  loro  amministrazione  varie  provincie. 
A  ciò  si  riduce  la  loro  balla;  ma  del  resto  sono  costretti 
a  ricorrere  al  Ministero  in  tutte  le  più  minute  pratiche,  e 
Tapplicazione  stessa  la  più  ovvia  di  massime  stabilite  ha 
mestieri  della  sanzione  ministeriale.  Ora  che  cosa  avviene 
da  ciò? 

Ne  avviene  che  gli  affari  non  camminano,  mentre  si  rende 
necessaria  un'immensa  farragine  d'impiegati  e  la  mole  delle 
corrispondenze  va  ad  accatastarsi  nelle  aule  del  ministro. 
11  sistema  attuale  tende  a  fare  de' suoi  impiegati  provin- 
ciali per  quanto  siano  eminenti,  altrettante  macchine,  a  so- 
stituire all'azione  del  pensiero  quella  dei  moduli  e  delle 
stampe;  però  su  questo  punto  havvi  una  grande  riforma 
da  fare.  Io  ho  detto  che  si  può  e  si  deve  lasciare  agl'im- 
piegati superiori  facoltà  molto  più  late,  e,  mediante  ciò, 
diminuire  il  numero  degl'impiegati  inferiori. 

Mi  si  opporrà  che  può  nascere  qualche  inconveniente  e 
fra  gli  altri  una  diversa  interpretazione  delle  leggi  ammi- 
nistrative. Ma  gli  uomini  che  sono  a  capo  degli  uffici  nelle 
varie  provincie,  dei  quali  ho  parlato,  sono  uomini  peritis- 
simi delle  materie,  sono  uomini  che  godono  di  tutta  la  fi- 
ducia del  ministro.  Non  ignorano  le  applicazioni  della  legge 
che  si  fanno  nelle  altre  parti  del  regno,  né  certo  è  loro 
tolto  nelle  cose  importanti  di  consultare  il  ministro.  Ma 
ohimè!  quando  essi  scrivono  al  ministro  è  forse  il  ministro 
che  risponde?  Se  fosse  egli  stesso  o  il  segretario  o  il  di- 
rettore generale  che  esaminasse  l'aflare,  io  mi  acconcerei 
. fors'anco  a  sacrificare  il  discentramento  all'unità;  ma  la 
cosa  è  ben  diversa  ;  sovente  è  l'ultimo  applicato  del  Mini- 
stero quello  che  giudica  e  dispone  sopra  materie  di  grande 

1  —  BlmaBBrn.  Voi.  H. 
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rilievo;  è  quello  che  comanda  ad  uomini  egregi  che  hanno 
percorso  la  carriera  amministrativa  per  quasi  tutta  la 
loro  vita. 

E  finalmente  io  credo  che  anche  ad  ogni  possibile  incon- 
veniente sarà  ovviato  quel  giorno  che,  secondo  l'intendi- 
mento della  legge,  tutti  i  servizi  pubblici  nelle  proviricie 
abbiano  un  rapporto  col  prefetto  e  ad  esso  s'appunti  la  ge- 
rarchia degl'  impiegati  di  ogni  Ministero,  tranne  quelli  della 
guerra  e  la  magistratura. 

Dirò  di  un  altro  metodo  che  credo  atto  a  semplificare  la 
azienda  finanziaria,  e  scemare  la  burocrazia,  cioè  il  pagamento 
degli  stipendi  coi  prodotti  lordi  della  riscossione. 

Questo  si  fa  nella  direzione  delle  gabelle,  nelle  poste  e . 
nei  telegrafi  ;  perchè  non  si  fa  eziandio  nella  direzione  del 
demanio  e  dei  tributi  diretti? 

Dirò  infine  che  il  sistema  di  sindacato  o,  come  dicesi,  di 
controllo  è  cosi  molteplice,  cosi  intricato,  da  intralciare 
l'amministrazione  senza  nessun  efficace  vantaggio.  Il  con- 
trollo diventa  anch'esso  un  procedimento  meccanico,  ed  io 
potrei  mostrare  alla  Camera  a  quali  strane  conseguenze  ha 
condotto  l'abuso  di  questo  sistema,  il  cui  effetto  più  evi- 
dente è  la  moltiplicazione  dei  pubblici  impiegati,  né  ciò  solo 
negli  uffizi  provinciali,  ma  eziandio  nel  Ministero  centrale. 

Se  voi  scorrete  dal  1859  in  qua  i  decreti  relativi  alle 
piante  dei  Ministeri,  voi  troverete  che  non  ne  occorsero 
meno  di  venti,  ognuno  dei  quali  decreti  aumenta  il  numero 
degl'impiegati  dell'amministrazione  centrale.  Né  io  di  ciò 
mi  maraviglio;  ma  dico  che  se  voi  scemerete  quella  gran 
mole  di  aff'ari  che  vanno  al  Ministero,  voi  avrete  ancora 
la  possibilità  di  diminuire  quell'immensa  caterva  d'impie- 
gati la  quale  vi  circonda;  quella  burocrazia  la  quale,  se 
dentro  a  certi  limiti  (checché  ne  dicano  alcuni  esageratori) 
è  una  necessità  per  l'andamento  regolare  della  cosa  pubblica,, 
quando  eccede  lo  stretto  necessario  addiviene  una  pianta 
parassita   che   intisichisce   l'amministrazione   e,   portando 
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enonne  carico  al  bilancio,  rende  malcontenti  e  quelli  che 
le  sono  soggetti,  e  quelli  stessi  che  debbono  adoperarla. 
{Bravo!) 

Dirò  anche  alcune  parole  sull'ordinamento  della  conta- 
bilita. 

Quando  l'onorevole  mio  amico  Bastogi  era  ministro  delle 
finanze,  io  confesso  che  rimaneva  maravigliato  com'egli  ri- 
chiedesse tanto  tempo  per  dare  la  situazione  del  tesoro,  e  più 
mi  doleva  ch'egli  uscisse  dal  Ministero  senza  avere  potuto 
presentare  quel  documento  importantissimo  al  Parlamento. 
L'onorevole  ministro  Sella  pose  in  ciò  la  migliore  vo- 
lontà del  mondo,  e  so  che  il  suo  primo  pensiero  fu. quello 
di  dare  immediatamente  alla  Camera  la  situazione  del  te- 
soro, pur  nondimeno  fu  costretto  a  ritardarla;  e  questo 
perchè?  perchè,  o  signori,  non  esiste  nell'amministrazione 
centrale  una  scrittura  generale. 

Quando  ciò  seppi,  confesso  che  rimasi  stupito;  e  non  solo 
non  esiste  una  scrittura  generale  bilanciata,  ma  neppure 
semplice;  non  solo  non  esiste  una  scrittura  generale  del 
tesoro  ma  neppure  una  parziale  per  ciascuna  direzione.  La 
contabilità  dello  Stato  si  fa  per  foglietti,  per  moduli,  per 
elenchi  copiati  le  tre,  le  quattro  volte, -ripetuti  e  riassunti 
ogni  mese,  ogni  trimestre,  ogni  semestre. 

Veramente,  avendo  noi  fra  le  provincie  del  regno  quella 
h  quale   tiene   forse  in  Europa  il  primato  in  materia  di 
contabilità,  voglio    dire  la  Lombardia,  è    da  stupire  come 
non  si  sia  adottato  il  metodo  che  ivi  si  pratica,  e  a  me  non 
resta  che  desiderare  ed  augurare  che  il  sistema  di  conta- 
bilità lombardo  sia  accettato  il  più  presto  possibile  al  Mi- 
nistero delle  finanze.  Né  può  esservi   difficoltà  a  metterlo 
in  atto,  ed  io  sono  persuaso  che  la  forma  di  resoconto,  per 
citare  un  esémpio  che  mi  venne  recentemente  sotto  gli  occhi, 
delia  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  e  che  merita  ogni  lode 
per  semplicità  e  precisione,  sia  applicabile  senza  dubbio  an- 
che allo  Stato. 
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In  tal  modO;  oltre  la  semplificazione  o  la  chiarezza,  potrà 
conoscersi  anche  la  situazione  finanziaria  dello  Stato  ogni 
volta  che  lo  si  voglia,  ed  un  ministro  di  finanze  potrà  in 
ventiquattr'ore  raccogliere  tutti  i  dati  che  al  suo  giudizio 
sono  necessari. 

Io  stimo  dunque,  per  conchiudere  questa  parte  del  mio 
discorso,  che  le  economie  le  quali  si  possono  fare  con  par- 
ziali diminuzioni  nei  capitoli  ed  articoli  del  bilancio  sareb- 
bero quasi  insignificanti,  o  almeno  tali  da  non  poter  fare' 
sovra  di  esse  grande  assegnamento,  e  che  la  vera,  la  sola, 
la  grande  maniera  di  fare  economia  sia. quella  di  un  cam- 
biamento nel  sistema  amministrativo  e  di  contabilità. 

Veniamo  ora  alla  seconda  parte,  cioè  all'aumento  delle 
entrate. 

L'onorevole  ministro  delle  finanze  intende  di  porre  mano 
ad  un  espediente  con  la  vendita  dei  beni  rurali  ed  urbani 
posseduti  dallo  Stata  Per  mia  parte,  e  specialmente  dopo 
le  modificazioni  introdotte  dalla  Commissione  nel  progetto 
di  legge,  accetto  questo  espediente,  che  credo  utile  non  solo 
per  riparare  alle  necessità  dell'erario,  ma  eziandio  per  pro- 
muovere lo  svolgimento  della  ricchezza  nazionale. 

Le  condizioni  che  si  proponevano  per  la  vendita  dei  beni 
nel  progetto  ministeriale  avevano  per  avventura  troppo  l'im- 
pronta della  strettezza  e  dell'urgenza.  Ma  la  Commissione, 
a  mio  avviso,  con  accurato  studio  ha  saputo  togliere  que- 
st'apparenza e  conciliare  l'operazione  finanziaria  con  l'in- 
teresse generale.  Essa  ha  stabilito  che  la  vendita  si  faccia 
con  gradazione  progressiva  sulla  base  di  una  stima  ragio- 
nevole, ha  procurato  che  gl'incanti  addivengano  efficaci,  e 
i  lotti  siano  per  quanto  è  possibile  messi  alla  portata  di 
tutti. 

Adunque  per  la  massima  parte  io  accetto  il  progetto  emen- 
dato dalla  Commissione;  ma  siccome  suppongo  che  molti 
altri  parleranno  specificatamente  intorno  a  questa  materia, 
cosi  non  mi  trattengo  più  a  lungo  sovra  di  essa. 
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Dirò  bensì  che,  mentre  accordiamo  al  Governo  codesta 
risorsa,  è  giusto  il  manifestare  quel  desiderio  e  quella 
speranza  che  ha  espresso  l'onorevole  Pasini,  cioè  che  il  mi- 
nistro per  le  finanze  al  primo  riconvocarsi  della  Camera 
presenti  una  serie  di  provvidenze  le  quali  nel  complesso  loro 
formino  un  piano  generale  per  l'assetto  finanziario  del  regno 
e  valgano  ad  assicurarci  per  l'avvenire. 

Se  la  Camera  me  lo  permette,  toccherò  alquanto  di  questo 
argomento.  {Parli!  parli!) 

lo  credo  che  le  tasse  indirette  debbano  fruttarci  molto 
più  di  quanto  hanno  prodotto  finora.  E  però  ho  veduto  con 
rammarico  che  si  sono  ritratti  nel  1862  diciassette  milioni 
circa  di  meno  di  quello  che  si  era  presunto  nel  bilancio 
preventivo,  mentre  l'abolizione  delle  dogane  inteme,  lo 
aprirsi  di  nuove  vie  ferrate,  lo  svolgersi  della  ricchezza  pub- 
blica avrebbero  dovuto  invece  rendere  più  produttive  queste 
imposte. 

Io  chiamo  adunque  l'attenzione  dell'onorevole  ministro 
per  le  finanze  su  questa  materia  delle  tasse  indirette,  e  lo 
prego  di  por  mente  quali  siano  i  difetti,  quali  gli  sconci 
da  togliersi,  perchè  esse  rapidamente  seguano  quello  che  io 
scorgo  vero  e  progressivo  movimento  della  ricchezza  pubblica. 

Noi  abbiamo  attuato  i  principii  della  libertà  commerciale; 
ed  io,  fermissimo  sostenitore  di  '  essi,  m'adombrerei  di  ogni 
cosa  che  potesse  indicare  un  regresso  dai  medesimi. 

Però  veggo  farsi  oggi  un  contrabbando  esorbitante  e  ne 
chieggo  le  ragioni.  Il  regolamento  doganale  fatto  dall'ono- 
revole predecessore  del  ministro  Sella,  ha  egli  mestieri  di 
riforma?  0  gl'inconvenienti  che  appaiono,  sono  essi  deri- 
vanti dalle  difiicoltà  nella  prima  esecuzione,  nel  trapasso 
dall'uno  all'altro  sistema?  Io  non  oso  pronunziarmi;  ma 
certo,  quando  sieno  ordinate  regolarmente  le  guardie  do- 
ganali, e  quando  sieno  fatte  alcuni  modificazioni  nella  ta- 
riffa, credo  che  il  pericolo  del  contrabbando  attualmente 
esistente  sarà  grandemente  diminuito. 
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Sella,  ministro  delle  finanze.  Non  basta. 

Minghetti.  E  quando  parlo  delle  modificazioni  della  ta- 
riffa, intendo  propriamente  lo  sgravio  dei  coloniali,  i  quali 
oggi  sono  tassati  di  un  dazio  enorme,  imperocché  lo  zuc- 
chero paga  il  33  per  cento  del  suo  valore,  il  caffè  paga 
il  20  per  cento,  e  via  dicendo.  E  penso  che  il  disgravio  dei 
coloniali  sarà  causa  efficace  perchè  cessi  il  contrabbando 
anche  degli  altri  generi,  avvegnaché,  per  esempio,  il  con- 
trabbando nei  tessuti  non  si  fa  d'origine  propria,  di  causa 
propria,  se  mi  è  lecito  di  usar  questa  frase,  si  fa  di  con- 
serva: e  quando  altri  vuol  mandare  coloniali  in  frode  della 
dogana,  fa  il  complemento  del  suo  carico,  poniamo  della 
barca,  con  dei  tessuti;  ma  se  non  ci  fosse  il  principale, 
anche  Taccessorio  verrebbe  meno. 

E  poiché  parliamo  del  contrabbando  io  credo  che  finché 
noi  avremo  dei  porti  franchi,  e  in  ciò  amo  di  dire  la  verità 
schietta  e  severa,  finché  noi  avremo  dei  porti  franchi  sarà 
impossibile  sradicare  quella  piaga.  I  porti  franchi  o  a  meglio 
dire  le  città  di  porto  franco  (imperocché  desidero  ivi  la  for- 
mazione dei  dockSy  anzi  credo  che  ne  siano  il  necessario 
succedaneo),  le  città  di  porto  franco  sono -la  base  di  opera- 
zione del  contrabbando,  il  che  è  tanto  vero  che  mi  si  as- 
sicura esistere  in  Livorno  una  scuola  apposita  alla  quale 
dalle  Provincie  meridionali  sono  mandati  dei  discepoli  che 
vi  fanno  il  loro  corso  regolare  -di  esercizi.  {Ilarità). 

Voci.  È  vero!  è  vero! 

Minghetti.  Ora,  io  intendo  che  non  si  può  dire  ad  una 
città  dal  mattino  alla  sera:  io  vi  tolgo  il  porto  franco;  ma 
credo  che  si  possa,  senza  ingiustizia,  dire  per  esempio  alla 
città  di  Livorno:  il  giorno  in  cui  sarà  aperta  la  strada  fer- 
rata che  vi  congiunge  a  Bologna,  ad  Ancona  e  a  Torino, 
quel  giorno  il  vostro  porto  franco  sarà  abolito.  E  similmente 
credo  si  sarebbe  potuto  dire  ad  Ancona  che  il  giorno  in  cui 
la  sua  strada  ferrata  settentrionale  fu  aperta,  il  porto  franco 
sarebbe  cessato,  ma  noi  si  fece;  che  anzi  il  porto  franco 
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si  è  recentemente  ampliato,  e  odo  che  si  stiano  costruendo 
baracche  esteme  per  allargarne  la  cinta;  ma  checché  sia 
di  ciò,  si  potrebbe  ora  dire  ad  Ancona  che  il  giorno  in  cui 
la  strada  ferrata  la  metterà  in  comunicazione  con  Napoli, 
il  suo  porto  franco  sarà  completamente  abolito. 

Ho  udito  intorno  a  me  susurrarsi  di  un  contrabbando  for- 
tissimO;  quale  si  è  quello  dei  tabacchi.  Questa  è  una  ma- 
teria speciale,  imperocché  lo  Stato  ne  tiene  il  monopolio, 
mentre  abbiamo  una  frontiera  ardua  a  guardarsi,  paesi  li- 
mitrofi dove  la  fabbricazione  é  libera,  per  conseguenza  una 
concorrenza  difficilissima  a  sostenersi.  Per  questo  é  neces- 
sario adunque  fabbricare  migliori  prodotti  al  maggior  pos- 
sibile buon  mercato  compatibilmente  con  le  necessità  dello 
erario,  e  infine  una  vigilanza  straordinaria. 

Io  non  so  se  quello  che  sto  per  dire  troverà  favore  presso 
il  ministro  delle  finanze,  ma  io  ho  opinione  che,  se  fos- 
sero date  in  appalto  le  varie  fabbriche  dello  Stato  ad  in- 
traprenditori  privati,  i  prodotti  sarebbero  migliori  e  forse 
maggiore  la  sorveglianza  ed  attività  nell' impedire  il  con- 
trabbando, di  quello  che  sia  stando  l'amministrazione  con- 
dotta per  economia  dallo  Stato.  È  questa  questione,  che  non 
inteudo  risolvere  recisamente,  ma  poiché  mi  si  presenta  il 
destro,  ho  recato  innanzi  questa  opinione  che  varie  ammi- 
nistrazioni private  dirigendo  le  manifatture  del  tabacco  nelle 
rarie  parti  d'Italia,  con  la  gara  e  concorrenza  fra  .loro  ci 
fornirebbero  risultati  migliori,  tanto  pel  Governo,  quanto 
pei  consumatori.  Ad  ogni  modo  credo  che  il  sistema  dello 
incanto  nell'acquisto  delle  foglie  non  sia  sempre  il  più  ef- 
ficace, perchè  la  concorrenza  non  vi  si  esercita  liberamente: 
pochi  sono  quelli  che  accedono  all'incanto,  ed  è  facile  che 
si  mettano  d'accordo  fra  di  loro,  per  guisa  che  chi  ne  resta 
deiuso  e  danneggiato  si  é  il  Governo,  laonde  sarebbe  più 
opportuno  che  si  mandassero  talvolta  ad  acquistare  le  ac- 
concie foglie  del  tabacco  nei  luoghi  di  produzione  o  di  grande 
deposito. 
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Ho  veduto  eziandìo  con  dispiacere  abolirsi  nelle  provincie 
alcune  specie  di  tabacco  da  naso  o  da  fumo,  che  molti  de- 
siderano. Non  capisco  perchè  si  voglia  andar  contro  al  gusto, 
al  capriccio,  sia  anche  al  pregiudizio  dei  consumatori;  panni 
questa  una  pedanteria  assai  dannosa. 

Insomma  Tamministrazione  deve  fare  acquisto  delle  specie 
migliori  di  foglie  e  più  ricercate,  lavorarle  il  itieglio  pos- 
sibile, studiarsi  di  soddisfare  a  tutti  i  gusti,  se  vuole  com- 
battere con  qualche  speranza  di  successo  la  concorrenza 
dei  paesi  liberi  che  ci  stanno  intomo. 

Non  parlerò  della  legge  relativa  al  dazio  consumo,  perchè 
essendo  già  sottoposta  alla  Camera  per  venire  quandochessia 
in  discussione,  non  farei  che  anticipare  ciò  che  dirò  in  quella 
occasione.  Nondimeno  voglio  accennare  come  in  massima  io 
non  dissenta  da  quello  che  l'onorevole  ministro  ha  propo- 
sto, salvo  l'enormità  della  tariffa,  la  quale,  a  mio  avviso, 
non  potrebbe  essere  applicata,  specialmente  in  alcune  parti 
d'Italia. 

Quando  poi  si  volessero  togliere  dalle  materie  imponibili 
a  prò  del  Governo  gli  olii  e  le  carni,  lasciando  il  prodotto 
intero  del  dazio  consumo  ai  comuni,  e  limitandosi  a  colpire 
le  sole  bevande,  vi  sarebbe  pur  nondimeno  il  modo  d'avere 
una  larga  rendita  in  favore  dello  €tato. 

La  tassa  sulle  bevande  in  Inghilterra  rende  475  milioni, 

25  ne  rende  nel  Belgio,  167  nella  Francia.  Mi  affretto  a 
soggiungere  che  non  vorrei  il  sistema  francese  introdotto 
in  Italia.  Abborro  tutte  quelle  indagini,  quei  vincoli,  quelle 
vessazioni,  ma,  anche  togliendole,  non  dubito  che  questa 
tassa  non  sia  per  noi  una  sorgente  di  copiose  entrate,  e 
credo  che  il  signor  ministro  delle  finanze  potrebbe  attin- 
gervi da  30  a  40  milioni. 

Sella,  ministro  delle  finanze.  Per  ora. 
Minghetti.  Va  bene,  per  ora. 

L'Italia  producè  25  milioni  circa  d'ettolitri  di  vino,  senza 
contare  gli  spiriti,  la  birra  e  le  altre  bevande.  Per  conse- 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  25 

guenza  non  mi  sembra  che  ciò  che  egli  desidera  sia  impos- 
sibile ad  ottenersi.  E  quanto  al  modo  di  percezione,  è  ovvio 
tassarne  l'introduzione  nelle  città,  e  l'esercizio  nei  comuni 
rurali;  mantenere  cioè  il  dazio  murato  e  il  dazio  forese  go- 
vernativo per  le  bevande.  Ma  il  dazio  forese  ha  questo  in- 
conveniente, ha  questo  grave  sconcio  che  percuote  i  più  po- 
veri, come  ì  braccianti,  e  lascia  intatti  i  consumatori  che 
sono  produttori  ad  un  tempo,  come  i  mezzadri,  i  fittaiuoli 
e  i  possidenti  che  vivono  sul  loro,  ai  quali  sarebbe  giusto, 
per  titolo  di  consumo,  imporre  una  piccola  tassa,  la  quale, 
come  diceva  l'onorevole  Pasini,  potrebbe  riunirsi  a  quella 
sulla  ricchezza  mobile,  ma  in  realtà  corrisponderebbe  alla 
tassa  sulle  bevande.  Ma  non  voglio  dilungarmi  in  questa 
materici. 

Infine  io  auguro  e  spero  che  altri  pubblici  servigi  che  ora 
sono  improduttivi,  anzi  costano  all'erario,  come  la  posta  ed 
i  telegrafi,  che  in  tutti  gli  altri  paesi  rendono  assai,  spero 
che  questi  servizi  pubblici  anche  presso  di  noi  potranno  di- 
venire fruttiferi. 

Vengo  ora  alle  tasse  dirette;  ma  prima  domanderei  qual- 
che minuto  di  riposo. 

(La  seduta  è  sospesa  per  cinque  minuti). 

Io  ho  provato  grandt  compiacimento  allorquando  ho  udito 
l'onorevole  Pasini  pronunziare  alcune  parole  destinate  a  to- 
gliere illusioni  di  cui  taluni  si  pascono  intomo  all'avvenire 
della  tassa  prediale.  Io  sono  con  lui  d' accordo  che  la  pere- 
quazione della  tassa  prediale  potrà  fame  crescere  la  quota 
in  quelle  provincie  che  sono  meno  aggravate,  probabilmente 
non  farà  diminuirla  in  alcuna.  Né  mi  par  strano  che  i  cen- 
todieci milioni,  compreso  il  decimo  di  guerra  che  oggi  l'Italia 
paga  per  questa  imposta  possano  essere  ancora  aumentati, 
quando  penso  che  nella  Penisola  si  stimano  26  milioni  di 
ettari  coltivati,  e  veggo  che  la  Francia  con  28  milioni  di 
ettari  coltivati,  dà,  senza  contare  i  centesimi  addizionali  co- 
munali e  provinciali,  160  milioni  al  Governo.  | 

i 
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Per  conseguenza  io  porto  opinione  che  ben  s'apponeva 
l'onorevole  Bastogi  quando  credeva,  che  nell'atto  della  pere- 
quazione della  tassa  prediale  egli  potrebbe  aumentarla  in 
complesso  di  circa  25  milioni. 

Ora,  se  la  perequazione  è  urgente  come  mezzo  ad  aumento 
delle  entrate,  è  urgente  molto  di  più  come  dovere  di  stretta 
giustizia.  Io  non  solleverò  qui  la  questione  di  un  nuovo  ca- 
tasto stabile  e  comune  a  tutto  il  regno  che  già  tante  volte 
è  stata  agitata.  Panni  che  tutti  convengano  non  potersi 
adesso  dar  opera  a  questa  impresa  si  per  le  spese  che  si  ri- 
chiederebbero, si  per  il  tempo  che  sarebbe  necessario,  senza 
toccare  le  difficoltà  della  scienza  e  dell'arte.  L'opinione  pub- 
blica stessa  chiede  per  ora  di  pensare  solo  ad  una  provvisoria 
perequazione,  alla  quale  si  può  con  alcuni  ragguagli  giun- 
gere molto  approssimativamente.  Ciò  che  importa  è  di  avere 
un  concetto  al  possibile  esatto  del  rapporto  fra  la  quota  di 
imposta  che  si  paga  con  la  rendita  vera  della  terra. 

Ora  questo  rapporto  potrà  essere  dedotto  in  alcuni  paesi 
dalle  corrisposte  d'affitto,  e  dove  l'affitto  manca,  dai  prezzi 
di  vendita  dei  terreni,  poniamo  in  un  quinquennio  o  in  un 
decennio,  e  con  l'uno  o  l'altro  di  questi  metodi,  si  potrà 
approssimativamente  trovare,  avut&  riguardo  eziandio  al 
saggio  dell'interesse  del  denaro  che  e'  investe  nei  terreni, 
si  potrà,  dico,  trovare  il  rapporto  fra  ciò  che  si  paga  pre- 
sentemente e  la  rendita  del  possidente  della  terra,  e  su  que- 
sta base  il  ragguaglio  per  una   provvisoria   perequazione. 

Quanto  alla  tassa  sulla  ricchezza  mobile,  della  quale 
l'onorevole  Pasini  ha  fatto  cenno,  io  riconosco  al  pari  di  lui 
r  urgenza  e  la  convenienza  di  estenderla  a  tutto  lo  Stato. 

E  qui  mi  è  grato  di  assicurare  che  in  alcune  provincie  cen- 
trali d'Italia  ed  anche  nella  Lombardia  ho  udito  molte 
volte  capitalisti  e  commercianti  onorevoli,  i  quali  dichiara- 
vano di  accettare,  anzi  di  desiderare  questa  tassa.  {Dene- 
gazioni  u  sinistra).  È  un'affermazione  la  quale  sembrerà 
forse  strana,  ma  io  l'ho  udita  e  da  più  di  uno  :  io  ho  udito 
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commercianti  ed  industriali  che  dicevano  :  noi  abbiamo 
guadagnato  col  nuovo  ordine  di  cose  e  per  la  cessazione 
delle  linee  doganali,  e  per  l'apertura. dei  nuovi  tronchi  di 
ferrovie,  e  pel  moltiplicarsi  degli  affari  d'  ogni  maniera, 
e  perchè  non  dobbiamo  essere  tassati?  Veramente  noi  sen- 
tiamo tutta  la  giustizia  di  concorrere  proporzionatamente 
ai  bisogni  dell'erario.  {Bisbigli  a  sinistra).  1  quali  discorsi 
generavano  in  me  grandissima  compiacenza,  perchè  mi  di- 
mostravano che  l'opinione  pubblica  era  formata,  il  terreno 
acconcio  e  preparato  all'imposta. 

Io  non  so  se  i  miei  onorevoli  colleghi  delle  provincie  me- 
ridionali potranno  dire  lo  stesso,  credo  anzi  che  non  lo  po- 
tranno, perchè  lo  sviluppo  della  ricchezza  che  deve  nascere 
dal  nuovo  ordine  di  cose  non  ha  potuto  ancora  aver  luogo 
in  quelle  provincie  afflitte  da  straordinarie  calamità.  Pure 
io  desidero  che  finalmente  venga  il  tempo  in  cui  questa 
tassa  sia  messa  ovunque,  sebbene  da  principio  "In  termini 
moderatissimi.  Una  tassa  nuova  bisogna  che  cominci  dall'es- 
sere esigua,  e  si  venga  man  mano  accrescendo:  con  tal 
condizione  io  credo  che  sarà  sopportata  con  longanimità  da 
tutte  le  Provincie. 

Io  non  vengo  a  chiedere  al  ministro  delle  finanze  qual 
sistema  egli  accolga  intomo  a  tale  materia,  se  preferisca 
di  stabilire  la  tassa  sugli  indizi  come  si  pratica  in  Francia 
e  nelle  nostre  antiche  provincie,  mediante  la  personale,  mo- 
biliare e  patenti;  oppure  se  preferisca  il  sistema  della  tassa 
sulle  dichiarazioni,  che  corrisponderebbe  in  parte  all' mcom^- 
teJ7  degli  Inglesi;  o  se  finalmente  egli  sia  per  accettare  quel 
sistema  medio  che  l'onorevole  deputato  Bastogi  escogitava, 
il  quale  aveva  per  base  le  dichiarazioni,  e  per  rettificazione 
gli  indizi  della  ricchezza  imponibile.  Tutto  ciò  sarà  da  di- 
scutere a  suo  tempo  :  ma  io  credo  che  sarebbe  questa  una 
bella  e  nobile  occasione  per  fare  lo  esperimento  della  tassa 
diretta  sulla  rendita  con  la  denuncia  o  dichiarazione  a  nonna 
deìVincome-tax  degli  Inglesi. 
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Io  non  sono  fra  quelli  che  vorrebbero  abolire  tutte  le 
tasse  per  sostituirvi  immediatamente  una  tassa  unica  e  di- 
retta sulla  rendita.  Lungi  da  me  questa  utopia;  dico  però 
che  avendo  uno  Stato  nuovo  nel  quale  è  da  imporre  una 
tassa  sulla  ricchezza  mobile,  e  questa  tassa,  a  mio  avviso, 
dovendosi  imporre  da  principio  temperatissima,  sia  che  si 
deduca  dagli  indizi,  sia  che  si  deduca  dalle  dichiarazioni, 
io  dico  che  sarebbe  una  bella  e  nobile  occasione  pel  mini- 
stro delle  finanze  appigliarsi  apertamente  e  francamente 
alla  dichiarazione,  e  liberare  cosi  i  contribuenti  da  una  mol- 
titudine di  piccole  vessazioni,  le  quali  sono  praticate  nei 
paesi  dove  il  primo  sistema  è  in  vigore. 

Un  punto  sul  quale  bramo  richiamare  1'  attenzione  del- 
l'onorevole ministro  delle  finanze  si  è  la  riscossione  di  que- 
ste tasse  dirette. 

Noi  abbiamo  in  Italia  tre  sistemi  diversi:  il  sistema  delle 
antiche  pr(fvincie  e  delle  parmensi,  e  panni  ancora  delle 
Provincie  meridionali,  dove  la  tassa  diretta  si  riscuote  per 
mezzo  di  agenti  governativi;  il  sistema  degli  appalti,  che  è 
quello  vigente  in  Lombardia,  Modena  e  nelle  Romagne; 
finalmente  il  sistema  di  percezione  per  mezzo  del  comune  e 
sotto  la  sua  responsabilità,  che  è  il  sistema  dei  camerlinghi 
in  Toscana.  Ora  si  tratta  di  giudicare  questi  sistemi. 

10  dirò  francamente  che  il  primo  sistema,  quello  degli 
agenti  governativi,  oltre  che  ha  l'inconveniente  di  molti- 
plicar la  burocrazia,  è,  a  parer  mio,  quello  che  meno  ri- 
sponde alle  condizioni  della  buona  riscossione,  cioè  sicurezza, 
puntualità,  economia. 

11  sistema  toscano  ha  certamente  un  gran  pregio,  che  è 
quello  di  non  costare  nulla  al  Governo,  e  di  adempiere  alle 
altre  parti  sopra  indicate;  ma,  a  mio  avviso,  ha  il  grave 
inconveniente  di  imporre  ai  cittadini  un  nuovo  obbligo, 
quello,  cioè,  di  divenire  ciascuno  alla  loro  volta  e  Sotto  la 
loro  responsabilità  riscuotitori  dei  tributi.  A  me,  che  non 
sonò  abituato  a  quel  sistema,  ha  sempre  fatto  una  certa 
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impressione  come  si  ponga  quest*obbligo  ai  privati  cittadini^ 
e  parmi  che  debba  loro  riuscire  ingratissimo. 

E  giacché,  o  signori,  ho  parlato  della  Banca,  e  giacché 
ieri,  sul  finire  della  tornata,  si  tenne  per  occasione  discorso 
sopra  di  questo  argomento,  mi  sia  lecito  di  dire  che  é  ur- 
gente di  dare  alla  Banca  Nazionale  stabile  assetto,  capitali 
maggiori,  riforme  dello  statuto. 

10  affermo  che  la  questione  fra  Tunica  Banca  e  le  Ban- 
che molteplici  e  libere  sia  in  Italia  già  risoluta.  Al  punto 
in  cui  siamo  io  non  veggo  altro  sistema  possibile  se  non 
quello  di  una  Banca  unica,  di  un'unica  carta  di  circolazione 
ricevuta  dal  Governo  nelle  sue  casse. 

Se,  come  economista,  posso  in  alcuni  casi  ed  in  alcuni 
paesi  apprezzai*e  le  Banche  libere  come  argomento  di  pro- 
sperità, come  uomo  pratico  sostengo  che,  nelle  condizioni 
attuali  del  regno  d'Italia,  non  si  possa  decampare  dal  si- 
stema della  Banca  unica,  dell'unica  carta  di  circolazione. 

Pepoli,  ministro  di  agricoltura  e  commercio.  Bravo  ! 

Minghetti.  Posto  questo  principio,  la  riforma  della  Banca 
Nazionale  è  di  una  importanza  immensa,  ed  io  avrei  desi- 
derato che  l'onorevole  ministro  di  agricoltura  e  commercio 
avesse  fatto  precedere  questa  riforma  alla  presentazione  della 
legge  sul  credito  fondiario.  Non  già  che  io  disconosca  i  be- 
nefizi che  il  credito  fondiario  può  arrecarci,  che  anzi  ac- 
cetto quella  istituzione  con  certe  date  condizioni,  ma  credo 
di  maggiore  importanza  e  più  urgente  di  ogni  altra  cosa 
che  il  ministro  di  agricoltura  e  commercio  presenti  alla 
sanzione  delle  Camere  un  progetto  di  legge,  il  quale  au- 
menti il  capitale  della  Banca,  ne  emendi  gli  statuti,  ne  ra- 
dichi l'istituzione  in  tutte  le  parti  d'Italia, 

11  sistema  d'appalto,  il  quale  è  in  Lombardia  e  nelle  Ro- 
magne,  avrebbe,  a  mio  avviso,  la  preferenza  sugli  altri  due 
per  la  sicurezza  e  la  puntualità,  se  non  ve  ne  fosse  un  quarto 
che  antepongo  a  tutti  gli  altri,  ed  è  quello  di  dare  alla  Banca 
la  riscossione  delle  imposte  dirette. 
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Io  SO  che  questo  metodo  altra  volta  proposto  nel  Parla- 
mento subalpino  non  ebbe  il  suo  favore;  ma  quelli  erano  i 
tempi  delle  prime  prove,  ed  il  sistema  economico  e  finan- 
ziario inaugurato  dal  conte  di  Cavour  incontrava  ad  ogni 
parte  ostacoli  e  difficoltà. 

Agli  spiriti  avvezzi  alle  antiche  pratiche  sembrava  strano 
e  pieno  di  avventura,  mentre  oggi  l'esperienza  ha  mostrato 
quanto  quei  principii  fossero  utili  e  benefici  al  paese  ;  laonde 
.  io  sono  di  parere  che,  se  l'idea  di  dare  alla  Banca  la  perce- 
zione delle  tasse  dirette  fosse  oggi  riproposta,  non  troverebbe 
più  nel  Parlamento  e  fuori  quelle  opposizioni  e  quei  dubbi 
che  altra  volta  ne  attraversarono  V  attuazione.  E  sarebbe 
agevole  dimostrare  che  la  percezione  delle  imposte  dirette, 
per  mezzo  della  Banca,  è  fatta  con  maggiore  economia,  sem- 
plicità, sicurezza  e  puntualità  di  quello  che  con  qualunque 
altro  sistema  ;  ma  basti  l'esempio  dell'Inghilterra  e  quello 
del  Belgio,  dove  esso  è  in  vigore  con  ottimo  successo.  Né  ciò 
solo,  ma,  oltre  alla  percezione  delle  tasse  governative,  esso 
serve  ancora  mirabilmente  a  diffondere  la  circolazione  dei  bi- 
glietti di  Banca  in  tutto  lo  Stato,  il  che  io  credo  essere  gran- 
dissimo beneficio. 

Io,  0  signori,  non  amo  che  la  Banca  sia  troppo  connessa 
col  Governo,  né  mi  piacerebbe  l'espediente  che  ha  proposto 
l'onorevole  Pasini,  di  chiedere  alle  Banche  denaix)  per  far 
fronte  alle  esigenze  speciali  della  finanza.  Al  contrario  io 
desidero  che  il  Governo  si  tenga  il  più  che  sia  possibile 
lontano  dall'aver  ricorso  alla  Banca.  Ma  io  una  gr^inde 
eccezione  per  le  circostanze  ed  i  tempi  straordinariamente 
anormali.  Quando  un  paese  si  trova  in  certi  estremi  mo- 
menti, allora  egli  non  dee  dimenticare  che  la  Banca  può 
diventare  potentissimo  mezzo  di  governo.  Cosi  la  Banca 
inglese  in  mano  di  Guglielmo  Pitt  è  stata  lo  strumento 
per  cui  l'Inghilterra  ha  saputo  resistere  p3r  tanti  anni 
alle  gigantesche  guerre  dell'impero,  e  al  fine  rovesciare 
la  potenza  di  Napoleone.  Cosi  l'Austria  fin  dal  1848  sa- 
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rebbe  andata  in  disfacelo  se  la  Banca  non  fosse  venuta  in 
suo  soccorso. 

Io  dunque  non  voglio  che  abitualmente  il  Governo  tocchi 
alla  Banca  e  vi  ricorra  come  espediente  in  tempi  ordinari,  o 
quando  altri  mezzi  gli  si  parano  innanzi,  ma  non  voglio  nep- 
pure che  dimentichi  che  può  venire  il  momento  supremo  in 
cui  la  Banca  bene  ordinata  sia  1*  àncora  di  salute  per  le 
finanze  dello  St^to. 

10  sono  venuto  discorrendo  di  varie  parti  della  finanza 
per  dimostrare  come  io  sia  ben  lungi  dal  disperare  della 
nostra  situazione,  che  anzi  stimo  per  lo  contrario  che  potremo 
giungere  al  conseguimento  di  quello  che  tutti  desideriamo, 
vale  a  dire  all'assetto  del  nostro  sistema  finanziario. 

11  difetto  della  relazione  del  ministro  Sella,  mi  permetta 
che  io  glielo  dica,  si  fu  di  non  dare  idea  abbastanza  chiara 
del  suo  concetto  generale. 

Vero  è  che  egli  stesso  si  afi'rettò  di  soggiungere  che  non 
intendeva  di  esporre  un  piano  finanziario,  che  riservava  ciò 
alla  Sessione  futura  ;  ma  la  vendita  dei  beni  demaniali  scom- 
pagnata da  quel  piano  ebbe  l'aspetto  di  un  espediente  mo- 
mentaneo e  piuttosto  disastroso.  Laddove  se  fosse  stato 
presentato  congiuntamente  ad  una  serie  di  provvedimenti 
risguardanti  l'avvenire,  sarebbe  stato  accettato  assai  più  di 
buon  grado  come  quello  che  deve  necessariamente  far  parte 
di  un  sistema  complessivo. 

Ho  detto  che  il  nostro  bilancio  si  compone  di  spese  ordi- 
narie 735  milioni,  e  di  rendite  ordinarie  520  milioni,  il  che 
porta  un  disavanzo  di  215  milioni;  inoltre  di  spese  straordi- 
narie 240  milioni,  di  rendite  straordinarie  105  milioni,  cioè 
a  dire  altri  135  milioni  circa  di  disavanzo. 

Non  parlo  dei  residui  attivi  e  passivi  che  si  verificano  alla 
fine  di  ogni  esercizio,  perchè  su  questa  parte  l'onorevole  Pa- 
sini ha  già  a  lungo  trattenuta  la  Camera. 

Ora  dirò  che,  con  una  migliore  formazione  del  bilancio, 
una  parte  delle  spese  ordinarie  dee  passare  alle  straordinario, 
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e  che  con  le  riforme  le  quali  nascerebbero  da  un  cam- 
biamento amministrativo  le  spese  ordinarie  potrebbero  ri- 
dursi forse  a  650  milioni.  Dal  che  segue  che  le  gravezze 
non  giungerebbero  alle  lire  30  per  testa  nel  regno  dltalia, 
quota  molto  minore  dì  quella  che  si  esige  nella  massima 
parte  degli  altri  paesi  civili  di  Europa. 

Ma,  mi  si  dirà  :  perchè  parlate  voi  delle  spese  ordinarie 
e  non  delle  straordinarie  ?  Perchè  io  credo  che  l'onorevole 
ministro  delle  finanze  non  può  per  ora  proporsi  di  far  fronte 
con  le  imposte  altro  che  alle  spese  ordinarie. 

Sarei  già  molto  lieto  se  egli  trovasse  il  modo  di  pareggiare 
queste  con  quelle,  lasciando  le  risorse  straordinarie  per  le 
spese  straordinarie,  intomo  alle  quali  è  altresì  da  fare  una 
distinzione. 

Vi  sono  delle  spese  straordinarie,  per  cosi  dire,  improdut- 
tive, non  già  che  siano  inefficaci  all'obbietto  che  si  propone 
lo  Stato,  ma  non  danno  un  interesse  materiale  nell'avvenire, 
e  queste  sono,  per  esempio,  le  spese  di  guerra  e  di  marina. 

Ora  queste  spese  straordinarie,  quest'  impianto  che  noi 
abbiamo  bisogno  di  fare,  è  naturale  che  lo  si  faccia  con  m^ezzi 
straordinari ,  è  naturale  che  se  abbiamo  dei  beni  demaniali, 
noi  ci  serviamo  di  questi  a  tal  uopo,  che  abbiamo  una  te- 
nuta di  meno  e  una  fortezza  di  più,  e,  invece  di  boschi 
deUe  navi  corazzate. 

Vi  sono  poi  delle  spese  straordinarie  produttive,  come 
quelle  fatte  pei  lavori  pubblici,  e  rispetto  a  queste,  non  avrei 
alcuna  difficoltà  a  ricorrere  al  credito.  Cosicché,  riunendo 
insieme  questi  tre  punti,  si  provvederebbe  alle  nostre  ne- 
cessità finanziarie  in  questo  modo;  coU'aumento  d'imposta 
per  pareggiare  le  spese  ordinarie,  con  la  vendita  dei  beni  de- 
maniali per  sopperire  alle  spese  straordinarie  improduttive, 
con  ricorso  al  credito  per  coprire  le  spese  straordinarie  pro- 
duttive. Mettendo  queste  tre  corde  allo  strumento  si  av- 
vrebbe  per  avventura  quell'armonia,  che,  non  si  può  con 
una  corda  sola  conseguire. 
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Si  fa  da  taluno  indagine  se  sia  possibile  di  fare  un  gran 
prestito  col  quale  riparare  al  disavanzo  dell'anno  presente 
^  assicurare  eziandio  Tandamenfo  finanziario  avvenire.  Ri- 
spondo francamente  che  lo  credo  possibile,  ad  una  condi- 
^bne,  a  condizione  cioè  che  il  Governo  sia  interamente  pa- 
glie della  nostra  situazione  politica. 

Spiegherò  in  brevissimi  termini  l'una  e  l'altra  parte  della 
^^^  proposizione,  e  con  questo  porrò  fine  al  mio  già  troppo 
luago  discorso. 

Io    non  intendo  suggerire  al  ministro  delle  finanze   che 
!?        oggi  ci  metta  innanzi  cosi  su  due  piedi  un    progetto 
^  -^^^gge  per  un  prestito,  non  intendo  suggerirgli  che  so- 
P^^da  d'un  minuto  le  operazioni  necessarie  per  la  vendita 
c^^  "^eni  demaniali,  credo  anzi  ch'egli  debba  continuarle  ala- 
1\    ^^nte,  e  non  trascurare  alcuno  degli  espedienti  finan- 
*^^V  che  gli  parranno  opportuni.  Io  mi  riferisco  all'epoca 
\Ti  Cìii  la  Camera  sarà  riconvocata.  Quanto  alla  relazione 
intima  che  le  finanze  hanno  con  la  politica,  non  credo  che 
alcuno  possa  metterlo  in  dubbio.  Ognuno  vede  come  dal- 
ror4ine  intemo  prenda  origine  la  ricchezza  e  come  per  con- 
verso la  rivoluzione  possa  entrare  per  la  porta  che  gli  aprono 
le  male  andate  finanze. 

Quando  il  Ministero  attuale  è  venuto  al  potere,  noi  seb- 
bene facessimo  parte  dell'antica  maggioranza,  la  quale  aveva 
sostenuto  il  barone  Ricasoli,  abbiamo  creduto  nullameno  con- 
veniente di  prestargli  il  nostro  appoggio.  Questo  atto,  che 
alcuni  nostri  amici  hanno  tacciato  di  debolezza,  noi  lo  ab- 
biamo creduto  invece  un  atto  di  prudenza  e  di  patriottismo. 
Noi  abbiamo  creduto  che  nelle  condizioni  presenti  facevamo 
opera  di  buoni  cittadini  non  attraversando  l'opera  del  Go- 
verno, non  provocando  nuove  crisi  ministeriali. 
Bertela  mi.  Oh?  Gli  altri  dunque  sono  cattivi  cittadini? 
Minghetti.  Aflfermo  il  motivo  della  nostra  condotta  per- 
sonale. Ma  perchè  abbiamo  appoggiato  il  Governo  franca- 
mente e  lealmente,  non  è  venuto  meno  in  noi  il  dovere,  e 

8.  —  MlNGBBTTI.  Voi.  ir. 


34  PARLAMENTO  ITALIANO 

crediamo  d'avere  il  diritto  di  parlargli  il  linguaggio  della 
verità. 

Noi  siamo  per  ricondurci  alle  nostre  case,  e  la  Camera 
sarà  riconvocata  solo  dopo  alcuni  mesi;  al  nostro  ritomo 
saremo  in  grado  di  giudicare  rettamente  e  compiutamente 
il  sistema  del  presente  Ministero,  e  di  chiedergli  conto  del 
suo  operato. 

Noi  non  domandiamo  al  ministro  degli  affari  esteri  che 
ci  schiuda  immediatamente  le  porte  di  Roma;  noi  non  vo- 
gliamo fare  di  questa  grave  questione,  ed  appunto  perchè 
grave  e  delicata,  un'arma  di  partito;  noi  gli  domandiamo 
solo  che,  profittando  della  posizione  nella  quale  oggi  si  trova 
il  regno  d'Italia  dirimpetto  alle  altre  potenze,  sappia  far  va- 
lere i  nostri  diritti  con  quel  linguaggio  generoso  e  nobile 
che  si  addice  ad  una  liazione  di  23  milioni  d'uomini;  sappia 
profittare  abilmente  di  tutte  le  occasioni,  che  non  potranno 
a  meno  di  presentarsi,' per  far  un  passo  al  compimento  della 
nostra  unità. 

Noi  non  chiediamo  al  ministro  delle  finanze  che  ripari  in 
pochi  mesi  alle  piaghe  del  tesoro,  ma  gli  chiediamo  che  ci 
presenti  un  piano  completo  e  che,  in  tutte  le  sue  parti  ar- 
monizzando, ci  assicuri  non  solo  del  presente,  ma  eziandio 
dell'avvenire. 

Noi  non  chiediamo  al  ministro  dell'  intemo  che  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato  sia  perfettamente  regolata,  né  la  si- 
curezza pubblica  posta  in  tutte  quante  le  provincie  in  quelle 
condizioni  normali  nelle  quali  trovasi  in  paesi  da  lungo 
tempo  ordinati;  ma  domandiamo  che  il  suo  indirizzo  poli- 
tico sia  più  netto  e  più  precìso:  domandiamo  che  non  possa 
più  esservi  luogo  ad  ambagi,  a  dubbiezze,  ad  oscillazioni,  che 
difendendolo,  sia  manifesto  a  tutti  che  difendiamo  i  nostri 
stessi  principii. 

Se  quando  noi  ci  riuniremo  troveremo  che  il  Ministero, 
come  ho  detto  testé,  sisc  interamente  padrone  della  situa- 
zione politica,  noi  siamo  convinti  che  egli  potrà  chiedere 
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alla  Camera,  senza  esitazione,  la  facoltà  di  contrarre  un 
nuovo  e  largo  prestito,  e  che.  dalla  Camera  gli  sarà  volon- 
terosamente votato. 

Questo,  questo  solo  sarà  il  vero  voto   di  fiducia.   (Vivi 
segni  di  approvazione). 


I*  Seduta  del  6  agosto  1862. 

Presidenza  del  pBssiDBirrB  TECCHIO. 

Discutendosi  lo  stesso  disegno  di  legge,  ^onorevole  Minghetti  fa  le 
seguenti  osservazioni  circa  un  emendamento  proposto  all'articolo  10 
dair  onorevole  deputato  Mancini.  —  La  Commissione  aveva  pro- 
posto :  «  1  pagamenti  si  /aranno  in  danaro,  »  L'onorevole  Mancini 
invece  proponeva  :  «  2  pagamenti  si  faranno  in  danaro  o  in  titoli  di 
rendita  nU  Gran  Libro  del  debito  pubblico  italianoj  da  riceversi  al 
corso  di  Borsa,  » 


I 


0  OSSERVO  che  non  avvi  alcuna  importanza  ad  introdurre 
nella  legge  remendamento  Mancini.  Che  cosa  vuole  il  si- 
gnor Mancini  ?  Che  il  Governo  prenda  in  pagamento  dei  ti- 
toli di  rendita  al  corso.  Quando  il  Governo  proponeva  di 
prenderli  al  pari,  la  cosa  era  di  grande  importanza,  era 
un  grande  allettativo  per  chi  possedeva  questi  titoli  a  com- 
prare quei  fondi  e  pagarli  con  titoli  di  rendita.  Ma  quando  si 
parla  di  titoli  di  rendita  al  corso,  tanto  vale  che  si  parli  di 
qualunque  altro  titolo  o  merce  del  valore  corrente. 

È  chiaro,  quando  si  voglia  dare  al  Governo  i  titoli  di  ren- 
dita al  corso,  tanto  fa  che  si  vadano  a  vendere  al  mercato, 
e  che  si  paghi  il  Governo  in  danaro;  la  sola  differenza  sarà 
alj)iù  nella  senseria. 

Ma  si  dice  che  il  compratore,  portando  al  mercato  ì  suoi 
titoli  per  cambiarli  in  danaro  al  fine  di  pagare  i  beni  che  ac- 
quista, farà,  con  la  concorrenza,  ribassare  il  corso  della  ren- 
dita: ciò  non  è  punto  vero,  imperocché  se  il  Governo  riceve 
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i  titoli,  deve  poi  adoperarli  a  soddisfare  al  suoi  impegni, 
dovrà  anche  egli  portarli  al  mercato. 

Adunque  non  c'è  cambiamento  di  sorta  nei  fenomeni  eco- 
nomici che  si  manifestano.  Non  c'è  vantaggio  alcuno,  non 
c'è  ragione  alcuna  perchè  nella  legge  si  debba  dire  che  oltre 
del  pagamento  in  numerario  si  possa  ancora  fare  con  titoli 
di  rendita  al  corso  corrente.  Per  conseguenza  io  respingo 
assolutamente  questa  aggiunta. 

A  proposta  deU*  onorevole  Massa,  consenziente  il  ministro  Sella, 
veng^ono  poi  soppresse  le  parole  :  «  1  pagamenti  $i  faranno  in  danaro,  » 

Questo  disegno  di  legge  fu  approvato  daUa  Camera  dei  Dopatati 
U  9  e  dal  Senato  del  Begno  il  20  agosto  1862. 

(Legge  21  agosto  1862,  n.  793). 
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À  proposito  di  un  proclama  del  Re  ^^^ 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  3  agosto  1862. 

PRESIDBNZA  DSL  P&E8IDENTB  TECCHIO. 

Dùcutevasi  il  disegno  di  legge  per  la  concessione  della  costruzione  di 
ferrovie  nelle  provinoie  Meridionali  e  Lombarde,  ora  stata  sospesa 
la  seduta  perchè  il  ministro  dei  lavori  pubblici  (Depretis)  avea  in« 
terrotto  il  suo  discorso  per  riposarsi  alcuni  minuti.  —  Al  riprendersi 
della  seduta,  Ponorevole  Ferrari  chiese  di  parlare  intomo  ad  un 
proclama  del  Be  agli  Italiani,  che  in  quel  momento,  era  oggetto 
di  vivaci  commenti  nell'Aula;  ma  la  Camera  dopo  prova  e  con- 
troprova non  consenti  alPonorevole  Ferrari  di  parlare.  ^  Allora 
l'onorevole  Minghetti  fece  le  seguenti  osservazioni: 


Ho 


Lo  VOTATO  anch'io  nel  senso  che  non  fosse  interrotto  il 
discorso  del  ministro  dei  lavori  pubblici;  però  panni  neces- 
sario che,  prima  che  la  seduta  si  sciolga,  il  deputato  Fer- 
rari abbia  la  parola. 

Io  credo  che  la  Camera  non  abbia  voluto  interrompere 
il  discorso  del  ministro,  ma  non  abbia  però  inteso  dì  riman- 
dare a  domani  quest'incidente.  Quando  il  signor  ministro 
avrà  finito  il  suo  discorso,  pregherò  il  presidente  di  met- 
tere a  partito  se  il  deputato  Ferrari  debba  parlare.  {Vivi 
rumori  in  vario  senso). 

(Parecchi  deputati  domandano  la  parola). 

0)  Diedero  origine  al  proclama  le  dimostrazioni  in  Sicilia,  gli  ar- 
ruolamenti fatti  dal  generale  Garibaldi  ed  un  proclama  dal  generale 
medeaimo  pubblicato. 
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Presidente.  Favoriscano  dì  far  silenzio,  non  ho  neppure 
inteso  la  proposta  del  deputato  Minghetti. 

Mìnghetti.  Propongo  che  dopo  che  l'onorevole  ministro 
abbia  finito  il  suo  discorso,  parli  il  deputato  Ferrari. 

Voci  a  destra  ed  a  sinistra.  No!  no! 


Alla  proposta  delPonorevole  Minghetti,  gli  onorevoli  Mugolino  e  Boggio 
opposero  la  questione  pregiudiziale,  e  gU  onorevoli  Ghiaves  e  Gas- 
8ini8  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  —  Però,  essendosi  Tono- 
revole  presidente  del  Consiglio  (Battaszi)  dichiarato  pronto  a  ri- 
spondere anche  immediatamente  a  qualunque  interpellanza  su  tal 
proposito  P onorevole  Minghetti  soggiunse: 


-Lo  DEBBO  ripetere  alla  Camera  che  il  motivo  che  ha  in- 
dotto molti  a  votare  fu  un  sentimento  di  decoro,  parendo 
che  dovesse  il  ministro  compiere  il  discorso  che  aveva  in- 
cominciato; ma  non  abbiamo  inteso  mai  con  questo  che  una 
interpellanza  qual  è  quella  che  l'onorevole  Ferrari  ha  an- 
nunziata potesse  difierirsi  a  domani  o  dopo  domani.  {Bravo!) 
Questa  è  una  di  quelle  questioni  che  una  volta  sollevate 
debbono  sciogliersi  {Bene!)  immediatamente  per  l'onore 
stesso  del  Parlamento. 

Io  credo  che  il  Ministero  saprà  rispondere  senza  indugio 
a  tutte  le  interpellanze  che  l'onorevole  Ferrari  vorrà  fargli; 
io  non  dubito  che  quando  la  voce  del  Re  si  fa  sentire,  la 
Camera  tutta  intera  si  leverà  per  associarsi  alle  sue  nobili 
parole.  {Applaifsi). 

Svolta  poco  stante  la  interpeUanza  delPonorevole  Ferrari  e  dopo 
discussione  aUa  quale  partecipano,  oltre  aU' onorevole  presidente  del 
Consiglio,  gli  onorevoli  Crispi,  Brofferio,  Massari,  Peruzzi  e  Saffi, 
,  viene  approvato,  tra  vivi  applausi,  daUa  Camera  il  seguente  ordine  del 
giorno  proposto  dagU  onore voU  Cassinis,  Lanza,  Minghetti  ed  altri  74 
deputati  : 

La  Camera,  a»$ociandos%  alU  nobili  e  ferme  parole  del  Be,p<t9$a  4»Wor» 
dine  del  giorno. 
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Presidento:  Il  Begretsrio  favorirà  di  leggere  il  proolama  del  quale  si 
parla.  —  Misohi,  segretario,  dà  lettura  del  seguente  proclama  : 

'  Italiani! 

'  Nel  momento  in  cui  V  Europa  rende  omaggio  al  senno  della  Na- 
zione e  ne  riconosce  i  diritti,  è  doloroso  al  mio  cuore  che  giovani 
inesperti  ed  illusi,  dimentichi  dei  loro  doveri,  della  gratitudine  ai 
nostri  migliori  alleati,  facciano  segno  di  guerra  il  nome  di  Boma, 
quel  nome  al  quale  intendono  concordi  i  voti  e  gli  sforzi  comuni. 

'  Fedele  allo  Statuto  da  Me  giurato,  tenni  alta  la  bandiera  del- 
l'Italia,  fatta  sacra  dal  sangue,  e  gloriosa  dal  valore  dei  miei  po- 
poli. Non  segane  questa  bandiera  chiunque  violi  le  leggi  e  manometta 
la  libertà  e  la  sicurezza  della  patria  facendosi  giudice  dei  suoi  de- 
stini (Bravo!  Bene!). 

■  Italiani,  guardatevi  dalle  colpevoli  impazienze  e  dalle  improv- 
Tide  agitazioni. 

'  Quando  l'ora  del  compimento  della  grande  opera  sarà  giunta, 
la  Yoce  del  vostro  Be  si  farà  udire  fra  voi.  (Applami  dalla  Camera 
e  dalle  gallerie), 

'  Ogni  appello  che  non  è  il  suo,  è  un  appello  alla  ribellione,  alla 
gaerra  civile.  (Vivi  appianisi  da  molti  banchi  della  Camera  e  dalle 
gallerie). 

'  La  responsabilità  ed  il  rigore  delle  leggi  cadranno  su  coloro  che 
non  ascolteranno  le  mie  parole.  (ilfoZfe  t;acL*  Bravo!  Benissimo I). 

'  Be  acclamato  dalla  Nazione,  conosco  i  miei  doveri,  saprò  con- 
servare integra  la  dignità  della  Corona  e  del  Parlamento,  per  avere 
il  diritto  di  chiedere  all'Europa  intera  giustizia  per  l'Italia.  (Vivi 
applausi  nella  Camera^  dalle  gallerie  e  grida  di  viva  il  Be!). 

•  Torino,  3  agosto  1862. 

•  VITTOBIO  EMANUELE 

"  U.  Battazzi  —  G.  Durando  —  B.  Conforti  —  A.  Petitti 
—  Q.  Sella  —  C.  Mattbucci  —  Depbbtis  —  C.  Pbesano  — 
6.  Pepoli.  - 
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Sua  nomina  a  ministro  delle  finanze  e  rielezione  a  deputato 


Con  R.  decreto  dell'S  dicembre  1862  l'onoreycle  Minghetti  fu  no- 
minato ministro  delle  finanze  nel  Gabinetto  Farini. 

Rieletto  deputato  dal  1^  Collegio  di  Bologna  TU  gennaio  1863, 
Tenne  dalla  Camera  conyalidata  l'elezione  nella  seduta  del  30  gennaio 
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Unificazioiie  del  sistema  monetario 


OAMEEA   DEI  DEPUTATI 
l«  Seduta  del  9  agosto  1862. 

PbBSIDBNZA  DSL  PBBRIOBim  TBCCHIO. 

Iniciandosi  la  discussione  del .  disegno  di  leg/^e  (Pepoli)  per  la  unifi- 
cazione del  sistema  monetario,  Tonorevole  Minghetti  fa  la  seguente 
dichiarazione.  —  Giova  avvertire  che  nella  tornata  precedente 
Tonorevole  Minghetti  aveva  votato  contro  Particelo  11  del  disegno 
di  legge  per  le  Convenzioni  ferroviarie,  in  quella  parte  che  sanciva 
un  principio  protezionista. 

-Lo  RINUNZIÒ  alla  parola,  imperocché  mi  era  fatto  iscrivere 
per  rispondere  alle  obbiezioni  che  si  annunciavano  contro 
questa  legge,  ed  ora  veggo  con  piacere  che  nessuno  la  com- 
batte. Ciò  prova  come  si  riconosca  essere  questo  un  passo 
assai  rilevante  verso  quel  fine  che  desideriamo,  cioè  verso 
l'unicità  del  tipo  monetario. 

È  vero  che  non  tutte  le  parti  di  questa  legge  rispondono 
fra  sé  medesime,  ed  a  quel  fine;  che  a  dedurre  logicamente 
vi  sarebbero  alcune  osservazioni  a  fare;  ma  noi  votiamo 
volentieri  questa  legge  come  un  mezzo  di  transazione  oggi 
lodevolissimo  ;  e  con  ciò  intendiamo  eziandio  mostrare  che 
se  ieri  abbiamo  respinto  quel  mostruoso  alinea  dell'articolo  11, 
non  fu  per  soverchia  rigidità  dei  principii  economici;  mentre 
allorquando  havvi  un  progresso  come  nella  legge  presente, 
noi  sappiamo  contemperare  il  rigore  della  logica  con  le 
ragioni  di  pratica  applicazione. 


42  PAKLAMENTO  ITALIANO 


Regolamento  doganale 


n  disegno  di  legge  per  Pattnazione  del  regolamento  doganale  pre- 
sentato dall^onoreyole  ministro  Sella  nella  sedata  del  18  novembre 
1862y  era  stato  esaminato  dalla  Commissione  composta  dei  deputati 
De  Blasiis,  Castellano,  Bìanoheri,  Fabrizi  G.,  Malenchini,  Berardi, 
Lanza  G-.,  Colombani,  e  l'onorevole  Sella,  che,  nominato  commis- 
sario, dopo  aver  lasciato  il  portafoglio  dèlie  finanze,  venne  pare 
incaricato  della  relazione.  —  Qaesta  fu  presentata  alla  Camera  il  17 
dicembre  1862. 


CAMEEA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  13  dicembre  1862. 

Pbbsidbnza  del  prbsidbmtb  TBCCHIO. 

Sulla  proposta  dell'onorevole  Sella  di  radunare  gli  Uffici  nel  prossimo 
lunedì  per  Pesame  del  disegno  di  legge  che  durante  la  sua  ammi- 
nistrazione aveva  presentato,  per  conversione  in  legge  del  B.  De- 
creto 11  settembre  1862,  col  quale  era  stato  pubblicato  il  regola- 
mento doganale: 


I  ja  Camera,  prima  di  dare  la  sua  sanzione  al  regola- 
mento doganale,  deve  esaminarlo  nei  suoi  particolari,  ed 
a  questo  fine  il  regolamento  stesso  era  stato  alla  Camera 
dal  mio  predecessore  sottoposto.  . 

Quanto  a  me,  come  osservava  testé  anche  l'onorevole 
preopinante  Sella,  non  vorrei  né  potrei  esprimere  il  mio 
giudizio  sopra  il  medesimo,  e  mi  riservo  a  quella  epoca, 
nella  quale  il  regolamento  verrà  in  discussione,  ad  esporre 
le  mie  idee.  Dirò  solo  come  un  regolamento  doganale  sia 
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Tina  di  quelle  materie  che  si  attiene  non  solo  al  sistema 
finanziario,  ma  altresì  al  sistema  generale  economico.  Ciò 
premesso,  io  riconosco  quanto  vi  ha  di  vero  nelle  osser- 
vazioni doU'onorevole  Sella. 

Il  regolamento  pubblicato  in  virtù  del  decreto  reale  può 
essere  attuato  come  lo  fu  il  regolamento  del  1860,  poi 
quello  del  1861,  ma  rispetto  alle  penalità  e  alle  multe  ri- 
mane vivo  l'inconveniente  gravissimo  che  l'onorevole  preo- 
pinante ha  citato. 

Quindi  facendo,  e  per  la  Camera  e  pel  Ministero  stesso, 
tutte  le  riserve  sull'esame  futuro  del  regolamento  doga- 
nale, io  non  saprei  disconvenire  nel  concetto  che  si  'desse 
intanto  forza  di  legge  a  quella  parte  che  riguarda  le  multe 
e  le  penalità. 

Per  conseguenza  io  non  ho,  per  mia  parte,  difficoltà  ve- 
runa ad  accettare  la  proposta  testé  fatta  dall'onorevole  de- 
putato Sella. 
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CAMERA  DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  18  dicembre  1862. 

Pkbsidbmza.  del  PBSsiDBNra  TBCCHIO. 

Discorsi  doU'onoreyole  Minghetti,  quale  ministro  delle  finanze,  nella 
discussione  dello  stesso  disegno  di  legge  per  la  esecuzione  pro7yi< 
soria  del  regolamento  doganale  : 


DISEGNO  DI  LEGQE 

DCL  XIHIBTEBO- 

Articolo  unico. 

11  regolamento  doganale  appro- 
vato col  regio  decreto  11  settem- 
bre 1862  avrà  provvisoriamente 
forza  di  legge  a  partire  dal  primo 
gennaio  1868. 


DISEGNO  DI  LEGGE 

DELLA  COMMISSIOirB 

Articolo  unico. 

Il  regolamento  doganale  appro- 
vato col  regio  decreto  11  settem- 
bre 1862,  ad  eccezione  per  ora 
delle  disposizioni  relative  alla  ces- 
sazione delle  città  franche,  delle 
fiere  franche  e  delle  cambiali  do- 
ganali  nelle  Provincie  napoletane 
e  siciliane,  avrà  provvisoriamente 
forza  di  legge.. 


Dichiarazioni: 


E 


NOTO  alla  Camera  come  il  29  ottobre  1861  fosse  pub- 
blicato un  regolamento  doganale  del  conte  Bastogi.  È  noto 
parimenti  alla  Camera  come  posteriormente,  cioè  all' 11  di 
settembre  1862,  dal  mio  predecessore,  ministro  Sella,  fosse 
pubblicato  un  nuovo  regolamento  doganale,  nel  quale  in  gran 
parte  si  riproduceva  l'antico  regolamento,  in  parte  però  si 
modificava,  e  vi  s' introducevano  alcune  nuove  disposizioni 
le  quali  sono  state  dalla  Commissione  stessa  accennate. 
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Quando  nella  scorsa  tornata  l'onorevole  Sella  pregò  la 
Camera  di  occuparsi  di  questo  soggetto,  io  feci  le  mie  ri- 
serve circa  il  nuovo  regolamento  doganale  da  lui  pubblicato: 
dissi  che  mi  riservava  di  esaminarlo  e  che  quando  sarebbe 
venuto  in  discussione  alla  Camera  avrei  recato  innanzi  al- 
cune osservazioni  sopra  il  medesimo. 

Questa  riserva  eh'  io  feci  generalmente  per  le  disposizioni 
del  regolamento  l'avrei  fatta  più  particolarmente  per  gli 
argomenti  che  sono  accennati  nell'articolo  dalla  Commis- 
sione proposto.  Dirò  più  particolarmente,  non  per  fare  di 
ciò  alcun  appunto  al  mio  predecessore;  ma  perchè  vera- 
mente la  questione  dei  porti  franchi  e  anche  le  altre  que- 
stioni che  vi  sono  connesse  mi  paiono  tali  da  fare  soggetto 
persino  di  una  legge  speciale. 

Lo  scopo  della  legge  presente  si  è  che  le  multe  e  le  pene 
le  quali  sono  inflitte  dal  regolamento  alle  contravvenzioni 
possono  essere  applicate  dai  tribunali,  togliendo  cosi  un'oc- 
casione molto  frequente  e  molto  grave  di  defraudare  l' in- 
teresse dell'erario  ;  e  generando  anche  uno  scandalo,  giacché 
ogni  volta  che  una  disposizione  promulgata  dal  Governo 
non  viene  applicata,  se  ne  perturba  sempre  il  senso  mo- 
rale delle  popolazioni  che  non  vanno  poi  sottilizzando  le 
ragioni  per  le  quali  la  legge  e  il  regolamento  differiscono 
fra  di  loro. 

Tale  e  non  altro  essendo  lo  scopo  del  presente  progetto, 
io  avrei  desiderato  che  l'articolo  fosse  ristretto  a  determi- 
nare che  le  contravvenzioni  e  le  pene  Iqro  relative  avranno 
forza  di  legge.  La  Commissione,  per  le  ragioni  che  ha  spie- 
gate nel  suo  rapporto,  ha  opinato  diversamente  ;  ma  siccome 
nel  concetto  mio,  come  anche  in  quello  della  Camera,  ri- 
mangono pienamente  riservate,  non  solo  quelle  questioni  che 
la  Commissione  espone  nel  suo  articolo,  ma  altresì  molte 
altre  che  al  regolamento  doganale  stesso  si  riferiscono,  e 
sulle  quali  io  mi  riservo  di  esporre  la  mia  opinione  in  ap- 
presso, cosi,  premesse  queste  dichiarazioni,  che  ho  creduto 
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mio  dovere  di  fare  per  bene  stabilire  lo  stato  della  que- 
stione, non  ho  difficoltà  di  accettare  l'articolo  quale  viene 
ora  proposto  dalla  Commissione. 


Bispoflta  alle  osservazioni  e  proposte  degli  onorevoli  Fintino  Ago- 
stino, Massari,  Minervìni  e  Nisco: 


Ri 


RISPONDERÒ  brevemente  alle  varie  osservazioni  che  furono 
fatte,  perocché  se  la  discussione  dovesse  prendere  delle  pro- 
porzioni un  po'  larghe,  sarebbe  stato  inutile  il  fare  tutte  le 
riserve  che  io  stesso  e  la  Commissione  abbiamo  fatto  per 
l'esame  definitivo  del  regolamento. 

Dirò,  prima  di  tutto,  all'onorevole  Minervini,  che  il  re- 
golamento attuale  è  in  gran  parte  quello  stesso  che  è  già 
in  vigore  per  il  decreto  del  1861,  e  che  la  parte  a  cui  si 
dà  forza  di  legge  riguarda  l'applicazione  delle  pene  per  le 
contravvenzioni.  Ma  il  regolamento  andrebbe  in  vigore  in 
ogni  modo  per  la  parte  amministrativa. 

All'onorevole  Nisco  risponderò  che  stia  sicuro  che  io  non 
intendo  di  costituire  nuove  privative,  e  che  tali  idee  sono 
ben  lontane  da  quelle  che  ho  sempre  professato. 

Vengo  ora  alle  osservazioni  dell'onorevole  Fiutino.  Egli 
ha  parlato  dell'articolo  53,  il  quale  dice  che  è  vietato  ai 
bastimenti  di  qualunque  portata,  carichi  di  merci,  di  rasen- 
tare il  lido,  di  gettare  le  àncore  e  di  approdare  in  luoghi 
dove  non  siano  uffici  doganali. 

Egli  ha  additate  su  questo  argomento  alcune  necessità 
ed  alcune  consuetudini,  le  quali  verrebbero  violate  odiosa- 
mente e  ingiustamente,  qualora  quest'articolo  fosse  troppo 
strettamente  applicato. 

Io  lo  prego  di  riflettere  che  quest'articolo  è  copiato  pre- 
cisamente dall'articolo  48  del  regolamento  del  1861,  e  che 
avendo  questo  regolamento  avuto  già  la  sua  applicazione, 
non  ha,  per  quanto  mi  si  assicura,  cagionati  in  questa  parto 
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reclami,  né  inconvenienti.  Il  che  prova  che  in  fatto  si  è 
interpretato  quest'articolo  in  modo  da  non  giustificare  le 
apprensioni  dell'onorevole  Fiutino. 

D'altronde  una  parte  delle  avvertenze  da  lui  fatte  può 
essere  spiegata  nelle  istruzioni  che  si  riferiscono  ai  casi  di 
forza  maggiore. 

Ad  ogni  modo  poi,  allo  scopo  di  tranquillarlo  pienamente, 
in  non  ho  alcuna  difficoltà  di  dichiarare  in  modo  formale,  che 
questo  articolo  non  sarà  interpretato  mai  in  modo  da  contrad- 
dire alle  necessità  della  navigazione  e  neppure  alle  consuetu- 
dini, quando  queste  non  siano  pretesto  o  mezzo  al  contrabbando* 

Credo  che  questa  mia  dichiarazione  potrà  bastare  all'ono- 
revole Fiutino. 

Quanto  poi  all'articolo  63  io  non  ho  nulla  a  dire  in  con- 
trario a  quanto  egli  ha  esposto  ;  è  uno  degli  articoli  che 
io  stesso  mi  riservo  di  togliere,  o  di  modificare  profondamente 
quando  si  verrà  a  discutere  il  regolamento  nelle  sue  parti. 

Non  dubito  poi  di  dirgli  che  le  sue  raccomandazioni  mi 
sono  gratissime  e  che  saranno  da  me  con  tutta  esattezza 
e  scrupolo  eseguite. 

Io  credo  che  il  Governo,  mentre  deve  proteggere  ed  ani- 
mare i  buoni  impiegati,  deve  mostrarsi  inesorabile,  in  qua- 
lunque caso,  versò  chi  manca  al  proprio  dovere. 

Voci.  Ai  voti!  ai  voti! 


AU'onoreyole  Bomano  Giuseppe,  che  aveva  fatto  osservazioni  suUa 
dorata  deUa  applicazione  del  regolamento  : 

OiccoME  la  Camera  si  riserva  di  esaminare  nella  Sessione 
prossima,  appena  si  potrà,  il  regolamento  stesso,  così  fu 
messa  la  parola  provvisoriamente. 


Tale  disegno  di  legge  fa  approvato  daUa  Camera  dei  Deputati  nella 
medesima  seduta.  Ebbe  voti  favorévoli  173  e  35  contrari. 
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SENATO   DEL  REGNO 


Seduta  del  18  dicembre  1862. 

PBSSIDBNZA  DSL  TICB-PRBSIDSarrB  SCLOPtS. 

Parole  pronunciate  daironoreyole  Minghetti  nel  presentare  lo  stesso 
disegno  di  legge  al  Senato  del  Begno  : 


Ho 


Lo  l'onore  di  presentare  al  Senato  un  progetto  di  legge 
votato  dalla  Camera  dei  Deputati,  col  quale  provvisoria- 
mente si  dà  forza  di  legge  al  regolamento  doganale  appro- 
vato col  regio  decreto  11  settembre  1862. 

L'origine  di  questo  progetto  di  legge  fu  la  necessità  di 
far  sì  che  le  multe  e  le  pene  stabilite  per  le  contravven- 
zioni potessero  essere  applicate  dai  tribunali  senza  dar  luogo 
ad  eccezioni  d'illegalità. 

La  Camera  dei  Deputati  ha  creduto,  lasciando  impregiu- 
dicate tutte  le  questioni  alle  quali  può  dar  luogo  questo 
regolamento  doganale,  di  dare  ad  esso  intanto  forza  di 
legge,  quasi  direi  in  via  d'urgenza,  come  cosa  necessaria 
all'efficacia  delle  pene  ivi  stabilite.  Presentandolo  al  Senato 
mi  corre  debito  di  raccomandarlo  alla  sua  premura,  giac- 
ché si  tratta  di  una  cosa  la  quale  potrà  servire  altresì 
alla  repi'essione  del  contrabbando. 

Nella  successiva  sedata  Ponorevole  senatore  Yigliani  diede  lettura 
al  Sonato  deUa  sua  relazione,  ohe  per  l' urgenza  non  yi  fu  tempo  suf- 
ficiente di  farla  stampare,  e  senza  discussione  Particole  unico  fu 
approvato  con  voti  favorevoli  99  di  fronte  a  8  contrari. 

(Legge  n.  1061  del  21  dicembre  1862). 
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Esercizio  proYyisorio  del  bilancio  pel  P  trimestre  1883 


Nominato  ministro  delle  finanze  P  onorevole  Minffhetti  presentò 
alla  Camera  dei  Dopatati  nella  tornata  dell*  11  dicembre  1862  il  disegno 
dì  legge  per  l'esercizio  provVieorio  del  bilancio  a  tatto  marzo  1868.  — 
Esaminato  da  una  Commissione  eletta  dagli  Uffici  e  composta  degli 
onorevoli  Gaerrìeri-Gonzaga,  Pasini,  Bicoi  Y.,  Imbriani,  Massari,  Levi, 
De  Cesare,  Lanza  Giovanni,  Ballanti;  —  Ponoreyòle  Pasini  presentò 
la  relazione  il  18  dicembre  1862. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  15  dicembre  1862. 

PbB8IDB!(ZA  DSL  PBB8IDBMTB  TEOCHIO. 

Bisoorso  pronanciato  dall'onorevole  Mingbetti,  qaale  ministro  delle 
finanze,  nella  discossione  di  questo  disegno  di  legge: 


s, 


IGNORI,  il  Ministero,  presentandovi  la  domanda  per  l'eser- 
cizio provvisorio  del  bilancio  pel  V  trimestre  1863,  non  ha 
creduto  dì  dover  provocare  in  questa  occasione  un  voto  po- 
litico di  fiducia;  quindi  per  questa  parte  io  accetto  le  dichia- 
razioni fatte  testé  da  due  onorevoli  membri  della  Sinistra,  (^) 
i  quali  hanno  detto  che  voterebbero  per  l'esercizio  provvi- 
sorio, senza  per  nulla  venir  meno  ai  loro  principii  politici, 
e  senza  accordare  al  Ministero  la  loro  fiducia. 

Ho  detto  che  il  Ministero  non  aveva  provocato  in  questi^ 
occasione  un  voto  di  fiducia  per  molte  ragioni.  La  prima, 
perchè  tale  è  l'uso  quasi  costante  ;  imperocché,  se  si  toglie 

0  Gli  onorevoli  deputati  Crispi  e  Mordini. 

1  —  MlSQHBTTL  Voi.  II. 
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Tultima  proposta  del  mese  di  giugno,  riandando  gli  annali 
parlamentari  si  del  Parlamento  italiano  che  del  subalpino,  si 
trova  che  quante  volte  fu  recata  innanzi  una  simile  que- 
stione, fu  sempre  riguardata  amministrativamente  e  non  po- 
liticamente. 

Ed  invero,  un  Ministero  avrebbe  per  sé  troppo  bella  parte 
cercando  un  voto  di  fiducia  su  questa  materia.  Imperocché 
vi  sono  molti  i  quali,  anche  senza  partecipare  ai  principii  ed 
alle  massime  del  Ministero,  pure  per  quel  sentimento  di  ne- 
cessità e  di  urgenza  che  in  simili  casi  é  evidente,  sono  indotti 
a  dare  un  voto  favorevole.  Non  ha  chiesto  voto  di  fiducia 
ancora  perché  troppo  breve  é  il  termine  dacché  il  Ministero 
sali  al  potere  per  domandare  di  essere  giudicato.  Non  lo  ha 
chiesto  finalmente,  perchè  egli  non  credeva  di  averne  biso- 
gno. Egli  non  credeva  di  aver  bisogno  di  una  guarentigia  che 
gli  assicuri  al  presente  la  maggioranza  della  Camera,  perché 
ha  il  convincimento  di  possederla.  (Bravo!) 

Si,  0  signori,  noi  siamo  venuti  al  potere  con  questa  ferma 
speranza,  con  questo  forte  convincimento  che  la  maggioranza 
della  Camera  sia  già  ricomposta,  e  ci  sia  assicurata.  (Bene!) 
Noi  crediamo  che  all'aprirsi  della  nuova  Sessione;  la  Camera 
avrà  largo  campo  di  pronunziare  il  suo  giudizio  sovra  tutte 
le  questioni,  e  giudicherà  eziandio  se  meritiamo  o  no  la  sua 
fiducia. 

Premesse  queste  brevi  considerazioni,  vengo  al  punto  pel 
quale  ho  chiesto  la  parola;  imperocché  mi  corre  obbligo  di 
ripetere  le  assicurazioni  che  io  già  ebbi  l'onore  di  dare  nel 
seno  della  Commissione.  Ma  prima,  senza  entrare  in  questioni 
politiche,  non  potrei  lasciar  passare  le  parole  dell'onorevole 
Ricciardi,  senza  protestare  a  nome  mio  e  di  tutto  il  Mini- 
Mero  contro  le  accuse  da  lui  fatte  al  generale  La  Martnora. 
[Rumori  a  sinistra). 

SI,  0  signori,  il  Ministero,  mentre  per  Tuna  parte  riconosce 
che  il  generale  La  Marmerà  é  uno  degli  uomini  che  hanno 
mèglio  meritato  della  patria... 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  51 

Una  voce  a  sinistra.  Militarmente. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze,...  ^^v  l'altra  ha  in  esso 
piena  fiducia. 

Venendo  dunque  alla  parte  finanziaria,  il  Ministero  si  trova 
concorde  con  la  Commissione  nel  desiderio  vivissimo  che,  ap- 
pena la  nuova  Sessione  sarà  aperta,  la  Camera  voglia  occu- 
parsi accuratamente  dei  bilanci.  Io  credo  di  non  aver  bisogno 
di  entrare  in  molte  parole  su  questo  punto  ;  veramente  la  di- 
scussione del  bilancio,  mentre  assicurerà  il  corso  normale 
della  nostra  vita  costituzionale,  sarà  eziandio  un  faro  che 
potrà  guidare  il  Ministero  nell'opera  dell'interno  ordina- 
mento. 

Su  questo  punto  adunque  io  credo  che  Ministero  e  Camera 
siano  pienamente  d'accordo,  e  credo  di  poter  augurare  con 
fiducia  che  questa  sia  veramente  l'ultima  volta  che  si  viene 
a  chiedere  l'esercizio  provvisorio.  {Benissimo!) 

LaCommissione  credette  di  chiedere  al  Ministero  se  avrebbe 
preso  l'impegno  di  presentare  i  bilanci  del  1864  nel  primo 
semestre  dell'anno  venturo.  Io  ho  creduto  di  poter  dare  a 
nome  mio  e  dei  miei  colleghi  questa  assicurazione,  e  mi  com- 
piaccio di  ripeterla  alla  Camera,  assicurandola  che  per  parte 
nostra  sarà  fatta  ogni  opera  perchè  i  bilanci  siano  presentati 
nel  tempo  promesso. 

Un'altra  domanda  parimenti  fu  fatta  dalla  Commissione,  la 
quale  risguardava  le  osservazioni  che  si  trovano  nei  rapporti 
della  Commissione  pel  bilancio  già  pi'osentati,  e  che  si  pre- 
senteranno fra  breve  sopra  il  bilancio  del  1863. 

Su  questo  punto  io  ho  creduto  poter  dichiarare  alla  Com- 
missione, come  dichiaro  oggi  alla  Camera,  che  il  Ministero 
intende  di  tenere  in  grande  conto  le  osservazioni  della  Com- 
missione del  bilancio,  sebbene  esse  non  siano  ancora  state  di- 
scusse e  sancite  dalla  Camera.  Però  dove  non  siano  impegni 
presi  0  contratti  di  già  stabiliti,  il  Ministero  farà  ogni  opera 
per  lasciare  impregiudicate  le  questioni  che  la  Camera  stessa 
dovrà  risolvere. 
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Questi  furono  gli  accordi  fra  il  Ministero  e  la  Commissione, 
accordi  che  io  desiderava  di  ripetere  alla  Camera  prima  che 
essa  passi  alla  votazione  dell'esercizio  provvisorio  che  le  ab* 
biamo  richiesto. 

n  disegno  di  legge  per  l'esercizio  provvisorio  a  tutto  il  mano  1863 
fa  daUa  Camera  dei  Deputati  approvato.  (Voti  favorevoli  1^  e  27 
contrari). 


SENATO  DEL  REGNO 


Seduta  del  19  dicembre  1862. 

PBÉSIDBSOA  DBI.  TIO-PBBSIDBimi  SCLOPISL 

Discorsi  pronunciati  quale  ministro  delle  finanze  nella  discussione  gè. 
nerale  del  disegno  di  legge  predetto.  ~  In  risposta  all'onorevole 
senatore  DiBevel: 


JLiA  DOMANDA  cho  fa  Toiiorevole  senatore  Di  Revel  è  certa- 
mente giustissima;  non  basta  che  noi  abbiamo  un  concetto 
esatto  dei  bilanci  attuali^  bisogna  ancora  che  noi  conosciamo 
quali  siano  gli  impegni  che  abbiamo  presi  per  gli  esercizi  av- 
venire, impegni  che  non  si  possono  determinare  esattamente 
se  non  dopo  aver  vista  la  tabella  che  l'onorevole  conte  Di 
Revel  ha  richiesto,  e  che  io  ben  volentieri  assumo  di  far  com- 
pilare come  appendice  al  bilancio  del  1863. 

Questo  suo  desiderio  si  riscontra  perfettamente  con  le  mie 
intenzioni,  imperocché  quel  giorno  in  cui  dovrò  esporre  al 
Parlamento  la  situazione  finanziaria,  è  evidente  che  io  non 
potrò  limitare  le  mìe  osservazioni  al  solo  anno  presente,  ma 
dovrò  comprenderne  molti  altri  per  mostrare  in  qual  modo 
sia  possibile  di  giungere  al  pareggio  tra  le  entrate  e  le  spese, 
senza  del  quale  sarebbe  vano  lo  sperare  il  compimento  dei 
nostri  desideri!. 
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Accetto  dunque  con  tutto  il  piacere,  e  prendo  V  impegno 
di  fornire  al  Parlamento  la  tabella  richiesta. 

Quanto  alla  speranza^  od  al  desiderio,  più  che  speranza^ 
come  ha  detto  l'onorevole  conte  Di  Revel,  che  questo  sia 
l'ultimo  esercizio  provvisorio,  io  veramente  oserei  dire  che 
ne  ho  speranza  ancora,  oltre  il  desiderio,  imperciocché  la 
Commissione  della  Camera  dei  Deputati  essendo  già  al  termine 
dei  suoi  lavori,  ed  avendo  già  pressoché  presentate  tutte  le 
relazioni  sui  bilanci  speciali,  io  mi  auguro  e  confido  che 
quando  il  Parlamento  sarà  riconvocato,  la  prima  cosa,  alla 
quale  la  Camera  elettiva  vorrà  rivolgere  la  sua  attenzione, 
sarà  quella  appunto  di  votare  i  bilanci. 

La  votazione  del  bilancio  oltre  che  ci  metterà  anche  in  una 
posizione  normale,  nella  quale  pur  troppo  da  molto  tempo 
non  siamo,  credo  ancora  che  gioverà  molto  ad  accrescere  il 
credito  dello  Stato,  e  ad  agevolare  i  miglioramenti  tanto  ne- 
cessari al  nostro  benessere.  {Segni  di  approvazione). 


In  risposta  aU^onorevole  senatore  Jaoquemoad  che  gli  aveva  fatte  rac- 
comandazioni circa  Taamento  considerevole  del  numero  degli  impie- 
gati e  della  ingente  spesa  che  ne  conseguiva:  (150  milioni  per  gli  sti- 
pendi e  81  milioni  per  le  pensioni  di  riposo  e  per  gli  assegnamenti 
di  aspettativa  e  disponibilità). 


JLl  sentimento  dal  quale  é  mossa  la  domanda  e  la  osserva- 
zione del  senatore  Jacquemoud  é  lodevolissimo,  ed  é  a  tutti 
dolorosa  la  cifra  che  egli  accennava  or  ora,  cifra  però  la 
quale  risulta  da  una  serie  di  avvenimenti  che  abbiamo  attra- 
versato, e  che  hanno  portato  in  questa  parte  una  complica- 
zione troppo  lontana  da  ciò  che  dovrebbe  essere  lo  stato 
normale. 

Quanto  alla  tabella  della  pianta  degli  impiegati  tali  quali 
esistono,  io  credo  che  sia  precisamente  annessa  ai  bilanci,  ed 
è  cosa  molto  facile,  se  non  lo  é,  l'annetterla,  perocché  essa 
risulta  da  leggi  e  regolamenti  che  si  sono  pubblicati. 
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Quanto  poi  al  dire  fin  d' ora  in  che  limiti  si  potrebbero 
modificare  queste  piante  e  quale  sarebbe  il  ristretto  numero 
degli  impiegati  che  occorre  per  i  pubblici  servizi^  io  lo  prego 
di  riflettei  che  ciò  non  potrà  farsi  se  non  quando  si  sia 
ben  determinato  l'ordinamento  amministrativo  del  regno. 
Questo  è  il  perno  sul  quale  ogni  altra  cosa  si  appoggia, 
perchè  secondo  il  grado  maggiore  o  minore  di  discentra- 
mento, secondo  la  libertà  e  le  attribuzioni  che  si  daranno  ai 
poteri  locali,  sarà  maggiore  o  minore  la  necessità  degli  uffizi 
presso  il  potere  centrale. 

Quanto  alle  disposizioni,  ai  desiderii  del  Ministero  io  credo 
che  certamente  gli  atti  nostri  e  le  parole  che  abbiamo  in 
molte  occasioni  profferite,  non  solo  avendo  l'onore  di  esser 
nei  Consìgli  della  Corona,  ma  altresì  come  senatori  e  deputati, 
indicano  che  la  nostra  tendenza  sarebbe  appunto  quella  di 
volere  discentrare  amministrativamente  il  più  che  sia  pos- 
sibile e  diminuire  in  tale  guisa  la  burocrazia. 

Ma  non  si  può,  mi  sembra,  formalmente  assumere  impegno 
di  determinare,  prima  che  il  Parlamento  abbia  deciso  questa 
questione  di  massima,  quale  sarebbe  la  pianta  minima  pos- 
sibile pel  servizio  pubblico. 

Quando  la  questione  del  sistema  amministrativo  sarà  stata 
decisa,  allora  la  domanda  dell'onorevole  Jacquemoud  potrà 
essere  facilmente  soddisfatta. 

Rispetto  alla  seconda  parte  della  sua  domanda,  credo  di 
poter  asserire  che  ci  terremo  rigorosamente  stretti  alla  legge, 
e  siccome  nella  votazione  del  bilancio  le  questioni  degli  sti- 
pendi saranno  dibattute,  sarà  quella  l'occasione  ancora  più 
solenne  di  fissare  in  modo  irrevocabile  questo  punto  assai 
importante  della  questione  amministrativa. 


n  disegno  di  legge  neUA  stessa  seduta  fa  dal  Senato  del  Begno  ap- 
provato con  voti  96  di  fronte  a  2  contrari. 

(Legge  n.  1047  del  21  dicembre  1862). 
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Bilanci  per  Tesercizio  finanziano  1863 


OOlCieSSIONB    GBNKRAUB  DBX^  BIZ«ANOIO 

nominata  nelle  eedmU  del  7  e  S  agoeiOf  29  novembre  e  15  cUeemhre  1862. 


Pretidente 
LANZA  GIOVANNI 

Vice- Presidenti:  Yeoezzi  Savbeio,  Pasini 
Segretari:  Martinelli,  Busacca 


PrlRia  Sotto-Commissione 

Bilancio  generale  attivo  e  finanze  passito 

Bastogi,  Busacca,  De  Cbsabe,  De  Luca,  Lanza  GiovannI|  Pasini  e 
YiGEZZi  Saverio.  

Seconda  Sotto-Commissione 
Bilancio  Cruerra  e  Marina 

BixiOi  Beunet,  Finzi,  Peeuzzi,  Pescetto  e  Ricci  Giovanni.  ^  Indi 
Vacca  e  De  Blasiis  in  sarrogaziooe  di  Ricci  e  Peruzzu 


Terza  Sotto-Commissione 

Bilanci  Grazia  e  Giustizia  e  Pubblica  Istruzione 

Bboouoi  Gavaluni,  Galeottii  Mischi,  Pisanelu.  —  Iodi  De  Fiuppo 
ia  sostituzione  di  Pisanelu. 


aiarta  Sotto-Commlssloio 

Bilanci  Interni  ed  Esteri 

Audinot,  Barracco,  Cantelli,  Crispi,  Martinelu  e  Rica  Vincenzo. 
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BUand  Latori  PìMUei  e  AgrieoUuru^  Industriai  Cinmmerdo 
AuiKTii  BdOAsn-BsLUHii  Cim,  Colombaso,  Mobascdco  e  PoosBirn. 


RelAttri 


BUanào  generale  aitito:  PiSDa 

/d.  pasiieo  finanze:  Bosaoca. 

Jd.  Grafia  e  CHustizia:  Da  FaiPPO 

Jd,  Esieri:  Bammacco 

•    là*  Istruzione  Pubbìiea:  Galboth 

léL  Interni:  Cahtelu 

id.  Lavori  Pubblici:  PoesEirn 

Id*  Guerra:  Bruhkt 

Id  Marina:  Pbscstio 

Idm  Agricoìtura^  industria  e  covimarto:  BuGAim-BELLnfi. 


CAMERA   D£I   DEPUTATI 


86Mi  del  28  e  29  fMinio  ÌM3. 

t  TSOCBiO. 


Al  principiare  della  diacuBsione  ani  Bilanci  dell'eaerciaio  finanaiarìo 
1868|  TonoreTole  Minghetti,  miniatro  delle  finanae,  &  le  seguenti 
dichiaraaioni  a  nome  del  Miniatero  : 


8: 


IGNORI,  quando  il  Ministero  risolvette  di  proporre  a  S.  M. 
che  la  Sessione  prorogata  si  riconvocasse  invece  di  aprire 
una  Sessione  nuova,  come  altre  circostanze  avrebbero  consi- 
gliato, il  solo  motivo  che  a  ciò  l'indusse  si  fu  quello  di  non 
frapporre  indugio  alcuno  alla  discussione  ed  alla  votazione 
dei  bilanci  Avendo  il  Ministero  promesso  che  per  parte  sua 
avrebbe  fatta  ogni  opera  affinchè  non  dovesse  più  chiedersi 
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Tesercizio  provvisorio  del  bilancio,  egli  ha  creduto  in  tal 
modo  di  adempiere  alla  fatta  promessa.  Ed  invero  la  di- 
scussione e  la  votazione  del  bilancio  è  sommamente  necessaria 
per  le  ragioni  che  più  volte  si  sono  qui  discorse.  Lo  è  per  la 
integrità  delle  nostre  istituzioni  costituzionali,  imperocché 
lo  spirito  di  esse  verrebbe  alterato  quante  volte  si  continuasse 
a  procedere  nella  presente  via  irregolare,  e  il  prestigio  loro 
andrebbe  perduto  nell'animo  delle  popolazioni.  Lo  è  come  base 
all'ordinamento  finanziario,  giacché  sol  quando  noi  avremo 
stabiKto  definitivamente  un  bilancio  potremo  fare  sopra  di  esso 
quelle  induzioni  chea  tal  fine  sono  necessarie;  lo  é  infine  come 
mezzo  atto  ad  accrescere  il  credito  dello  Stato. 

Per  queste  ragioni  il  Ministero,  come  dissi,  ha  creduto  non 
solo  di  dover  riconvocare  la  Sessione,  ma  differire  altresì  la 
presentazione  di  parecchie  nuove  leggi,  benché  importanti,  o 
di  far  discuterne  talune  già  esaminate  negli  Uffici,  poiché  a 
tutte  queste  antepojie  quella  importantissima  del  bilancio. 

Noi  esortiamo  pertanto  la  Camera  di  voler  direttamente* 
procedere  in  quest'^ipera  così  rilevante;  e  per  quanto  può 
essere  in  noi  d'eflBcacia,  noi  la  preghiamo  di  voler  procedervi 
scartando  qualunque  interpellanza  o  qualunque  altra  que- 
stione la  quale  potesse  intralciare  l'andamento  della  discus- 
sione medesima. 

Verrà  giorno,  e  non  sarà  lontano,  se  la  Camera,  come  io 
spero,  procede  alacremente  nell'opera  presente,  verrà  giorno 
che  la  politica  e  l'amministrazione  del  Ministero  saranno  di- 
scusse largamente  e  pienamente  in  tutte  le  loro  parti,  e  noi  lo 
desideriamo  di  cuore;  ma  desideriamo  innanzitutto,  lo  ripeto^ 
che  la  Camera  si  occupi  indefessamente  di  questa  che  ci 
pare  la  più  essenziale  di  tutte  le  sue  prerogative  politiche. 

Il  mio  antecessore  presentò  alla  Camera  il  1^  dicembre  1862 
mi'appendice  del  bilancio  accompagnata  da  una  relazione  sulla 
situazione  finanziaria.  Io  avrò  ad  esporre  i  miei  pensieri  sopra 
questo  argomento;  ma  intendo  di  farlo  più  innanzi,  e  presen- 
terò nello  stesso  tempo  la  situazione  del  tesoro  al  81  dicem- 
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bre  1862  ed  alcuni  altri  dati;  ciò  potrà  occorrermi  durante 
la  discussione  del  bilancio  o  quando  saranno  votate  le  leggi 
che  stanziano  la  definitiva  rendita  e  le  spese. 

Intanto  in  quest'esame  del  bilancio  noi  speriamo  che  la  Ca- 
mera porterà  la  più  severa  critica  per  introdurre  notevoli  ri- 
sparmi in  ogni  parte  deiramministrazione  pubblica. 

Vero  è  che  più  grandi  risparmi  richiedono  alcune  modi- 
ficazioni nelle  leggi  presenti,  sia  per  discentrare  Tammini- 
strazione  e  riportare  alle  provincie  e  ai  comuni  molte  at- 
tribuzioni di  loro  competenza  e  le  conseguenti  spese,  sia  per 
diminuire  la  burocrazia  la  quale,  sin  qui,  si  svolse  e  s*ac- 
crebbe  straordinariamente,  sia  infine  per  semplificare  Tam- 
ministrazione  in  ogni  suo  ramo. 

Dico  che  è  d'uopo  d'alcune  leggi  per  introdurre  le  più 
grandi  economie,  non  è  men  vero  che  molte  si  possono  fare 
fin  d'ora^  e  che  il  Ministero  per  parte  sua  accoglierà  sempi*e 
di  buon  grado  quelle  che  la  Commissione  del  bilancio  pro- 
pone, quando  esse  non  turbino  l'andamento  del  pubblico 
servizio.  Che  anzi  il  Ministero  stesso  desidera  di  farsi  in- 
contro a  questi  intendimenti  col  proprio  fatto,  ed  a  tal  uopo 
i  miei  colleghi,  ciascheduno  dopo  aver  esaminato  il  proprio 
bilancio,  mi  fecero  rapporti  sopra  di  ciò.  Da  essi  credo  di 
poter  indurre,  e  dimostrare  nel  corso  della  discussione  che, 
senza  pregiudizio  di  altre  riforme  e  di  altre  economie  che 
la  Camera  crederà  di  dover  introdurre,  il  Ministero  stesso 
presenterà  alcuni  certamente  non  lievi  risparmi.  Al  mo- 
mento che  noi  siamo  per  domandare  al  paese  sacrifizi  gravi, 
che  dobbiamo  votare  nuove  imposte  e  nuovi  carichi,  egli 
è  necessario  per  altra  parte  che  il  paese  veda  che  il  da- 
naro pubblico  non  è  sprecato,  e  che  ò  portata  la  più  severa 
economia  in  ogni  parte  dell'amministrazione.  L'ordinamento 
finanziario,  o  signori,  sovrasta  e  primeggia  in  questo  mo- 
mento su  tutte  le  altre  questioni;  base  di  questo  ordina- 
mento, io  auguro  e  io  spero,  sarà  la  discussione  e  la  vo« 
tazione  del  bilancio.  (Bene!) 
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Li  risposta  all'onorevole  depatato  Kisoo  : 


D. 


'uB  ooSB  mi  sembra  risultino  dal  discorso  dell'onorevole 
Nisco:  runa  la  proposta  di  trattare  il  bilancio  attivo  prima 
del  passivo;  l'altra  di  aprire  una  discussione  generale  sulle 
condizioni  passate,  presenti  e  future  delle  nostre  finanze. 

Quanto  a  quest'ultima  parte  ebbi  già  l'onore  di  dire  alla  Ca- 
mera che  nel  corso  della  discussione  del  bilancio,  o  all'epoca 
della  votazione  delle  leggi  ad  esso  relative  esporrò  le  mie 
idee  su  questa  materia;  allora  potrà  farsi  questa  discussione 
generale  che  egli  desidera. 

Quanto  al  doversi  discutere  il  bilancio  attivo  prima  del 
passivo,  mi  limito  per  ora  a  una  sola  osservazione,  ed  è  che  la 
relazione  sul  bilancio  attivo  è  stata  distribuita,  se  non  erro, 
soltanto  ieri,  e  siccome  è  quasi  un  volume  bisogna  lasciar 
tempo  per  studiarla. 

Mi  limito  a  questa  obbiezione  materiale  senza  entrare  nella 
questione  di  massima,  giacché  mi  pare  che  essa  basti  a  ri- 
spondere. 


E  bhUo  stesso  ar/comento,  neUa  sedata  del  29  gennaio,  in  risposta  al- 
Tonorevole  Gairoli  ohe  aveva  sollecitata  la  discussione  del  disegno 
di  legge  da  lai  proposto  per  accordare  la  cittadinanza  a  tatti  gli 
emigrati  italiani  : 


Q 


iUANDo  ieri  esposi  quali  fossero  le  intenzioni  ed  i  desi- 
derii  del  Ministero  io  dissi  che  per  quanto  poteva  esservi 
di  efficacia  nella  nostra  preghiera  noi  raccomandavamo  alla 
Camera  di  procedere  direttamente  alla  discussione  del  bi- 
lancio, e  di  non  interromperla  con  alcun'altra  legge  ad  in- 
terpellanza. 
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— — — — . 

Io  non  intesi  con  ciò  che,  quando  il  bilancio  fosse  Totato, 
'prìma  della  chiusura  della  Sessione  non  potesse  aver  luogo  la 
discussione  di  altre  leggi;  ve  ne  saranno  anzi  talune  che  sarà 
opportuno  e  conveniente  di  discutere. 

Ma  su  questo  non  mi  pare  che  oggi  convenga  prendere  riso- 
luzione. Ciò  che  importa,  e  ciò  di  cui  ho  pregato  la  Camera,  si 
è  di  mantenere  la  discussione  del  bilancio  senza  intralciarla 
con  quella  di  alcun'altra  materia. 

La  Camera  stabilirà  essa  stessa  quale  sia  il  suo  ordine  del 
giorno  e  potrà  includere  fra  le  leggi  di  cui  parlava,  anche 
quella  accennata  dall'onorevole  Cairoli,  intomo  alla  quale 
avrei  a  soggiungere  che  non  è  presente  il  mio  collega  ministro 
deir  intemo,  al  quale  si  riferisce  quella  legge,  e  che  forse  po- 
trebbe avere  qualche  osservazione  a  fare. 


Ayendo  poi  Tonorevole  deputato  Colombaniproposto  l'ordine  del  giorno 
poro  e  semplice  sulla  proposta  del  deputato  CairoU  di  discutere 
prima  della  chiusura  deUa  Sessione  il  suo  progetto  di  legge  per 
gli  Emigrati,  o  quanto  meno  discuterlo  in  una  seduta  straordinaria, 
Tonorevole  Minghetti  soggiunse: 


X  ARLANDO  della  legge  a  cui  accennava  l'onorevole  Cairoli, 
io  ho  detto  che  mi  doleva  di  non  veder  il  ministro  dell' intemo 
qui  presente,  perchè  a  lui  specialmente  si  riferiva  e  che  questa 
è  una  ragione  di  più  perchè  la  Camera  debba  procedere  senza 
alcuna  interruzione  nella  discussione  del  bilancio. 

Ciò  non  impedisce  però  che,  finita  questa  discussione,  essa 
possa  mettere  all'ordine  del  giorno  quelle  altre  leggi  che  sti- 
merà opportuno,  e  fra  le  altre  quella  di  che  ora  si  discorre. 
Per  conseguenza  io  accetto  l'ordine  del  giorno  proposto  dal- 
l'onorevole Colombani. 
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Dopo  08serYft8Ìoni  dell'onoreTole  Mellana: 


A, 


ME  pare  che  non  vi  sia  equivoco  possibile  in  questa  que- 
stione. L'onorevole  Cairoli  fece  due  proposte:  dapprima  pro- 
pose che  la  Camera  stabilisse  di  discutere  il  suo  progetto  di 
legge  prima  della  chiusura  dell'attuale  Sessione.  Su  questa 
proposta  io  ebbi  a  dire  che  la  Camera  era  sempre  libera  di  fis- 
sare il  suo  ordine  del  giorno,  ma  che  in  questo  momento  noi 
insistevamo  vivamente  perchè  non  fosse  interrotta  la  discus- 
sione del  bilancio  da  alcun' altra  legge  o  interpellanza. 

L'onorevole  Cairoli  fece  una  seconda  proposta,  quella  di 
fere  una  seduta  straordinaria,  il  che  equivale  a  dire  d'inter- 
calare, di  sospendere  in  qualche  modo  la  discussione  del  bi- 
lancio, e  d' intraprendere  in  una  seduta  straordinaria  la  di- 
scussione di  quella  legge.  L'onorevole  Colombani  ha  messo 
innanzi  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  su  questa  proposta. 
Ciò  non  implica  per  nessun  modo  che  si  voglia  eliminare  la 
%ge  in  discorso  dalla  discussione.  C'è  un  progetto  di  legge, 
^a  Commissione  ha  riferito,  la  Camera  giudicherà  quando  cre- 
derà opportuno  di  discuterlo,  ma  intanto  essa  procede  nella 
discussione  del  bilancio.  Io  credo  assolutamente  essenziale.pel 
Giostro  credito  e  per  l'oi-dinamento  delle  finanze  che  questa 
^'>bia  luogo  il  più  sollecitamente  possibile,  che  si  mostri  anzi 
essere  questa  l'idea  a  cui  intendiamo  con  tutte  le  forze. 


62  TARLÀMENTO  ITALIANO 


Pensioni  degli  impiegati  civili 


Questo  disegno  di  legge  presentato  al  Senato  dal  ministro  onore- 
vole Sella  il  18  novembre  1862,  fa  esaminato  dall'Ufficio  centrale  com- 
posto dei  senatori  Guardabassi,  Gamba,  Irelli,  Oldofredi  e  Jacqao- 
roond  relatore,  il  quale  presentò  la  rehuiione  il  19  dicembre  1862.  ^- 
È  da  notarsi  che  a  sostenere  la  discussione  di  qnesto  disegno  di  legge 
era  stato  nominato  Commissario  regio  Fonoreyole  Agostino  Magliani| 
segretario  generale  alla  Corte  dei  contL 


SENATO  DEL   REGNO 


Sedila  del  29  gemalo  1863. 

PBBSIDBXZA  DSL  TICB-PBBIlDBim  SCLOPIS. 

Discorsi  prononiiati  dalPonoreTole  Mingbetti,  ministro  delle  finanae: 

v^UANDO  Sua  Maestà  mi  fece  l'onore  di  chiamarmi  al  Mini- 
stero delle  finanze,  io  trovai  che  la  legge,  oggi  in  discussione 
dinanzi  al  Senato,  non  solo  era  stata  presentata  dal  Mi- 
nistero precedente,  ma  era  studiata  eziandio  quasi  sino  al- 
l'ultimo suo  termine  dal  vostro  Ufficio  centrale.  Allora  io 
chiesi  a  me  stesso,  se  convenisse  di  profondamente  prenderla 
in  esame,  o  se  non  fosse  più  conveniente  il  fondare  casse 
speciali  per  le  pensioni,  mantenute  o  dalle  ritenute  degli 
impiegati  o  da  un  sussidio  fisso  del  Governo. 

Questo  studio  però  richiedeva  molto  tempo  e  meditazioni; 
ed  io  era  spinto  dall'urgenza  di  altre  leggi  assai  più  pres- 
santi, come  pure  dall'urgenza  di  unificare  le  pensioni  in 
tutto  il  regno  d' Italia  e  di  mettere  ordine  nella  varietà  gran- 
dissima che  vi  si  trovava,  imperocché  non  meno  di  sette  leggi 
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diverse  e  con  disposizioni  talvolta  disparatissime  vigevano  e 
vigono  tuttavia  a  questo  riguardo. 

Per  tali  motivi  io  mi  risolsi  di  accettare  la  legge  presente 
tanto  più  volentieri  in  quanto  che  V  Ufficio  centrale  l'aveva 
in  alcune  parti  emendata  e  migliorata. 

Dico  questo  senza  pregiudizio  di  alcune  osservazioni  che  si 
faranno  a  suo  tempo  sopra  taluno  degli  emendamenti  dell*  Uf- 
ficio centrale;  ma  questi  emendamenti  in  generale  sono  ac- 
cettati dal  Ministero,  il  quale  non  ha  alcuna  difficoltà  a  con- 
venire che  il  Senato  faccia  la  sua  discussione  sopra  il  progetto 
emendato  dall'Ufficio  centrale. 

Ora  dirò  brevemente  alcune  cose  in  risposta  agli  onorevoli 
senatori  che  hanno  parlato  nella  discussione  generale  di  que- 
sta materia. 

L'onorevole  senatore  Àudiffredi  ha  parlato  di  un  principio 
molto  giusto  quale  è  quello  di  rivolgere  l'attività  e  previ- 
denza piuttosto  alle  industrie  ed  ai  commerci,  che  non  al  ser- 
vizio pubblico,  ed  ha  deplorato  come  il  Governo  sia  assediato 
da  una  quantità  di  postulanti  i  quali  domandano  impiego  come 
mezzo  di  vivere,  non  come  efficace  modo  di  servire  la  patria. 

Io  deploro,  come  lui,  questo  stato  di  cose;  ma  mentre 
credo  che  non  lo  si  possa  toglier  ad  un  tratto,  e  che  solo  il 
progresso  della  ricchezza,  della  moralità  e  dell'educazione 
possa  condurci  ai  risultati  che  egli  desidera,  è  mio  avviso 
per  altra  parte  che  le  buone  leggi,  e  fra  le  altre  anche  que- 
sta che  oggi  trattiamo,  possano  formare  un  argomento,  se 
non  primario,  almeno  secondario  per  giungere  al  fine  che 
egli  desidera. 

Quanto  agli  arbitrii  con  i  quali  le  pensioni  possono  essere 
concedute,  io  debbo  fare  una  distinzione.  Io  credo  che  real- 
mente dagli  antichi  Governi,  e  anche  nei  periodi  di  rivolu- 
zioni che  abbiamo  attraversato  e  sotto  i  Governi  temporanei 
che  sorsero  durante  le  medesime,  siansi  date  pensioni  di  gra- 
zia; io  non  voglio  affermarlo,  perchè  non  ho  presenti  i  fatti, 
ma  non  voglio  neppure  negarlo:  credo  però  che  quanto  al 
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Governo  presente  questo  non  si  sia  fatto  nò  potrebbe  farsi, 
perchè  la  stessa  Corte  dei  conti;  che  ò  guardiana  di  questa 
parte  come  di  molte  altre  del  pubblico  servizio,  lo  impedirebbe. 

Quanto  poi  alle  Commissioni  che  Tonorevole  senatore  Au- 
diffredi  nel  suo  primo  discorso  ha  mostrato  di  desiderare  per 
rivedere  le  pensioni,  gli  farò  sapere  che  ne  esistono  due,  una 
presso  il  Ministero  dell' intemo,  la  quale  appunto  rivede  le 
pensioni  di  grazia  accordate  dai  cessati  Governi,  e  credo  che 
già  molte  ne  abbia  tolte:  l'altra  che  riguarda  le  aspettative, 
è  istituita  presso  il  Ministero  delle  finanze,  ed  ha  già  molto 
proceduto  nei  suoi  lavori  e  con  ottimi  risultati.  Io  non  sa- 
prei in  verità  comprendere  quali  altre  Commissioni  il  signor 
senatore  Audiffredi  possa  desiderare:  qualora  però  egli  for- 
mulasse le  sue  proposte  in  modo  più  speciale  io  potrei  ri- 
spondergli adeguatamente. 

L*onorevole  senatore  Paleocapa  ha  raccomandato  che  si 
abbia  speciale  riguardo  agli  impiegati  della  Giunta  del  cen- 
simento di  Milano,  e  si  è  doluto  che  l'articolo  6  del  progetto 
deirUfiìcio  centrale  del  Senato  precisasse  più  determinata- 
mente coloro  ai  quali  una  pensione  deve  essere  retribuita,  e 
cosi  abbia  tolto  la  possibilità  d' includere  anche  quegli  impie- 
gati nella  interpretazione  dell'articolo  medesimo  quale  era 
stato  dal  Ministero  proposto. 

Egli  poi  ha  con  la  lucidità  e  la  eloquenza  che  gli  ò  propria 
mostrato  quanti  titoli  abbiano  quegli  impiegati  alla  conside- 
razione del  Governo. 

Io  non  nego  certamente  che  tali  impiegati  abbiano  resi  di- 
stinti servigi  né  credo  che  la  questione  debba  studiarsi  senza 
un  senso  di  equità;  ma  sarei  molto  lontano  dall'ammettere 
o  che  si  lasciasse  un  articolo  alquanto  indeterminato  che 
desse  luogo  a  diversa  interpretazione,  ovvero  che  si  faces- 
sero nella  legge  medesima  delle  eccezioni. 

Io  non  posso  dimenticare  che  nelle  condizioni  stesse  degli 
impiegati  delle  Giunte  del  censimento  o  in  condizioni  assai 
analoghe  trovansi  molti  altri  di  varii  rami  di  servizio  pubblico 
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nel  regno,  i  quali  erano  parte  di  privata  e  parte  di  pubblica 
azienda,  e  che  reclamano  oggi  provvedimenti.  Io  non  entrerò 
più  a  lungo  su  questa  materia,  bensì  dirò  che  non  repugna 
punto  alle  mie  disposizioni  di  presentare  un  provvedimento 
speciale  a  questo  o  all'altro  ramo  del  Parlamento  circa  que- 
sti ed  altri  impiegati  ai  quali  l'onorevole  Paleocapa  faceva 
allusione,  ma  che  non  potrei  consentire  a  rinunziare  all'arti- 
colo 6,  formulato  cosi  precisamente  dall'  UflScio  centrale  né 
a  stabilire  nella  legge  presente  eccezioni  a  favore  di  una  ca- 
tegoria sola  di  questi  impiegati. 

L'onorevole  senatore  Lanzi  si  è  lagnato  che  il  Governo  ab- 
bia presentato  una  legge  assai  diversa  e  più  grave  di  quella 
che  fu  già  da  tempo  preparata  da  una  Commissione,  della 
quale  io  mi  onoro  di  aver  fatto  parte;  ma  io  prego  l'onore- 
vole Lanzi  di  considerare  che  se  quella  legge  era  più  benigna 
verso  gli  impiegati  di  tutta  l'Italia,  la  condizione  degli  im- 
piegati rispetto  agli  stipendi  era  assai  inferiore  a  quella  che 
oggi  prevale:  e  che  si  deve  avere  questo  riguardo,  che  im- 
piegati oggi  meglio  retribuiti,  comechè  stretti  da  una  legge 
più  severa  sulle  pensioni,  potranno  aver  vantaggi,  che  in 
quel  caso  non  avrebbero  avuto.  Oltredichè  la  strettezza 
della  legge  presentata  dal  mio  predecessore  mi  sembra  ab- 
bastanza giustificata  dalla  condizione  eccezionale  delle  no- 
stre finanze,  la  quale  merita  che  le  più  rigorose  economie 
sieno  fatte  in  ogni  parte  del  pubblico  servizio. 

E  veramente  quando  guardiamo  nel  bilancio  la  somma 
enorme  la  quale  è  a£fetta  a  questo  particolare  capitolo  delle 
pensioni,  noi  non  possiamo  a  meno  di  rimanerne  colpiti. 

So  bene  che  ciò  si  deve  in  gran  parte  ai  mutamenti  che 
sono  succeduti  in  Italia,  e  che  una  delle  conseguenze  di 
essi,  specialmente  quando  furono  fatti  senza  violenza,  o  con 
riguardo  al  passato,  è  appunto  questa  di  coprire  uno  spazio 
grande  nel  bilancio. 

Ma  è  anche  a  considerare  che  noi  dobbiamo  fin  d'ora  met- 
terci a  tutta  possa  a  portare  la  più  severa  economia  in  ogni 
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parte  ed  anche  in  questa;  perchè  se  i  contribuenti  saranno 
chiamati  a  fare  grandi  sacrifizi  in  favore  dell'erario  pub- 
blico, questi  sacrifizi  debbono  egualmente  imporsi  a  coloro 
che  servono  il  Governo. 

L*onorevole  senatore  Di  Revel  finalmente  ha  domandato  che 
fossero  presentate  delle  tabelle,  nelle  quali  a  colpo  d'occhio,  e 
con  cifre  fosse  rappresentato  il  risultato  della  legge  proposta 
dal  Ministero,  e  delle  modificazioni  dell'Ufficio  centrale  ri- 
spetto al  destino  degli  impiegati;  e  credo  anche  della  legge 
che  era  stata  elaborata  dalla  Commissione  legislativa. 

Mi  ò  sembrato  che  l'onorevole  senatore  Di  Revel  chie- 
desse una  tabella  nella  quale  prendendo  alcuni  impiegati 
dei  varii  gradi  si  mostrasse  secondo  questi  vari  progetti  qual 
ne  sarebbe  stato  il  risultato.  Non  so  se  sia  cosi... 

Di  Revel.  Non  ho  parlato  della  legge  stata  preparata  da 
quella  Commissione;  ma  bensì  della  legge  che  ò  in  discus- 
sione, sia  che  si  prenda  conforme  alla  proposta  del  Governo, 
sia  a  quella  dell'Ufficio  centrale. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Riconosco  quanto  possa 
essere  utile  la  tabella  di  cui  si  tratta,  e  che  farò  compilare, 
spero  durante  questa  discussione,  cosi  che  il  Senato  potrà 
averla  sott'occhio,  sembrandomi  opera  di  breve  momento. 

Credo  che  se  non  potrà  essere  presentata  domani,  lo  sarà 
certo  dopo  domani.  Sarà  una  tabella  che  prenderà  nei  vari 
rami  e  nei  varii  gradi  un  impiegato  e  farà  vedere  quale  sa- 
rebbe il  risultato,  secondo  l'una  o  l'altra  proposta  nel  caso 
di  pensione. 

Ora  non  mi  resta  altro  da  aggiungere,  riferendomi  per 
la  discussione  parziale  di  questa  legge  a  quanto  sarà  per 
dire  l'onorevole  commendatore  Magliani,  cui  Sua  Maestà  ha 
dato  l'incarico  di  sostenerla. 

Io  volevo  solo  dichiarare  come  il  Governo  in  massima,  e 
salvo  i  punti  sui  quali  esprimerà  le  sue  osservazioni,  ac- 
cetti l'opera  del  vostro  Ufficio  centrale. 
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Snll'artioolo  6^:  ool  quale  si  atabilisco  ohe  il  ooUooamento  a  riposo 
sia  dato  con  decreto  reale  agli  impiegati  nominati  con  decreto 
reale,  e  con  decreto  ministeriale  a  tutti  gli  altri;  —  Fonoreyole  se- 
natore Di  Pollone  ave^a  proposto  Raggiunta  della  formola:  Sentito 
il  Connglio  dei  ministri;  —  alle  osservazioni  dell*onoreyole  senatore 
GkkUina  sull'efficacia  di  tali  parole,  Ponoreyole  Minghetti  torà  ri« 
sponde: 


JLi'oNOREVoLE  preopinante  trova  inutile  questa  forinola  per 
una  ragione  che  mi  è  sembrata  assai  strana;  a  quanto  mi 
sembrò  d'udire,  egli  dice  che  il  Consiglio  dì  ministri  di  cui 
nella  formola  è  detto  sentito  il  Consiglio  ecc.;  non  sia  effet- 
tiramente  sentito.  Non  voglio  ricercare  ciò  che  siasi  fatto 
dagli  altri. 

Io  debbo  rispondere  in  quanto  alla  nostra  amministrazione 
ben  recisamente,  che  sempre  quando  è  richiesto  il  Consiglio 
dei  ministri  è  sentito. 

Dirò  poi  che  quando  il  Consiglio  dei  ministri  è  sentito, 
io  credo  che  la  cosa  abbia  realmente  un'efficacia,  in  quanto 
che  è  preceduta  sempre  da  una  relazione  del  ministro  ri- 
ferente e  dà  luogo  ad  una  discussione  della  quale  non  si 
può  disconoscere  la  gravità. 

Quanto  alla  proposta  di  una  Commissione,  io  debbo  poi 
respingerla  recisamente,  perchè  legherebbe  le  mani  al  po- 
tere esecutivo  in  una  delle  materie  la  quale  più  da  vicino 
lo  riguarda. 

Quanto  al  Consiglio  di  Stato,  non  solo  non  si  fa,  ma  non 
può,  né  deve  farsi,  di  mettere  cioè  la  formola,  pentito  il 
Consiglio  di  Stato,  quando  ciò  non  fosse;  è  espressamente 
richiesto  di  far  conoscere  il  voto  del  Consiglio  di  Stato  nella 
relazione  medesima  sulla  quale  si  fa  il  decreto. 

Io  credo  dunqu^e  che  nessuno  il  quale  abbia  avuto  Tenore 
di  far  parte  dei  Consiglieri  della  Corona  potrebbe  rispon- 
dere se  non  negativamente  alle  osservazioni  che  l'onorevole 
preopinante  ha  creduto  di  fare. 
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Seduta  del  7  febbraio. 

Pbbsidb:(zi  dbl  yicb-pebsidbmtb  SCLOPES. 
Sulla  tabella  (7. 

JLl  Ministero  ha  concordato  con  l'Ufficio  centrale  la  reda- 
zione deirultimo  alinea  della  tabella  annessa  all'articolo  8 
in  questi  termini  : 

«  Agenti  diplomatici^  agenti  consolari  di  prima  categoria 
e  interpreti  diplomatici  e  consolari  di  prima  categoria  nel- 
l'impero Ottomano  e  fuori  d'Europa.  » 

Per  conseguenza  vengono  tolti  i  giudici  addetti  ai  Con-- 
solati  finché  da  una  legge  non  sia  stabilita  la  loro  legale 
esistenza. 


Bispoata  aIl*oiioreyole  senatore  Di  Bevel  il  quale,  con  una  serie   di 
osservazionii  manifeatavasi  contrario  alla  suddetta  proposta: 


D. 


"ovREi  ringraziare  l'onorevole  preopinante  in  quanto  che 
egli  spiega  il  suo  rifiuto  col  proposito  di  portare  una  eco- 
nomia al  bilancio  dello  Stato;  e  veramente  non  credo  che 
mai  l'Italia  sia  stata  in  condizioni  tali  di  aver  bisogno  di 
economia  più  severa. 

Nondimeno  la  giustizia  da  una  parte,  e  dall'altra  parte 
la  tenuità  del  carico  che  in  questo  caso  verrebbe  allo  Stato, 
mi  impongono  di  difendere  l'emendamento  concordato  con 
l'Ufficio  centrale,  tanto  più  che  il  mio  collega  degli  affari 
esteri  oggi,  per  circostanze  speciali,  non  ha  potuto  interve- 
nire al  Senato. 

L'onorevole  conte  Dì  Revel  ha  posto  il  principio  che  io 
accetto  pienamente,  che  per  costituire  una  differenza  fra  le 
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sorti  di  un  impiegato  e  quelle  di  un  altro  è  necessario  si 
dimostri  che  vi  sia  una  ragione  sufficiente.  Su  questo  punto 
noi  siamo  pienamente  d'accordo.  Resta  dunque  a  vedere  sol- 
tanto nell*applicazione  se  vi  ha  ragione  sufficiente  perchè 
si  faccia  questo  benefizio  agli  agenti  consolari  che  si  tro- 
vano fuori  d'Europa,  ed  anche  in  Europa,  ma  nell'impero 
Ottomano  esclusivamente. 

L'onorevole  conte  Di  Revel  ha  detto,  che  questi  impiegati 
fanno  la  loro  carriera  come  tutti  gli  altri;  e  qui  non  vi  ha 
nulla  a  ridire  perchè  in  generale  tal  ò  lo  stato  delle  cose. 

Ha  detto  inoltre,  che  hanno  la  coscienza  di  dover  fare  una 
vita,  se  mi  è  lecito  di  dir  cosi,  nomade,  di  dovere  peregri- 
nare dall'una  parte  all'altra  del  globo,  ed  anche  questo 
è  vero. 

Ma  il  benefizio  che  si  dà  loro  non  è  per  questa  vita  no- 
made e  peregrina,  è  bensì  per  la  loro  dimora  in  paesi  dove 
in  generale  i  pericoli  ed  i  disagi  sono  molto  maggiori  che 
altrove. 

Per  me  la  ragione  sufficiente  sta  appunto  in  questo,  che 
gli  agenti  consolari  i  quali  vanno  nei  paesi  fuori  d'Europa, 
e  specialmente  nel  Levante  si  trovano  in  condizioni  assai 
più  malagevoli  sotto  ogni  rapporto  di  quelle  degli  altri  im- 
piegati a  qualunque  ramo  essi  appartengono. 

E  la  legge  stabilisce  per  riguardo  a  ciò  una  restrizione 
perchè  accorda  il  vantaggio  del  quinto  ristrettivamente  per 
il  tempo  che  si  è  passato  in  quelle  contrade. 

Ora,  se  noi  facciamo  pochissime  eccezioni,  che  io  credo  non 
poter  essere  più  che  due  o  tre,  come  Nuova  York  e  Costan- 
tinopoli; i  paesi  nei  quali  noi  abbiamo  agenti  consolari  sono 
tutti  in  circostanze  speciali,  che  rendono  dura  la  vita. 

Per  lo  più  sono  malsani,  poco  adatti  alle  nostre  abitu- 
dini e  ai  nostri  temperamenti,  e  testé  ancora  abbiamo  avuto 
nell'America  Spagnuola  l'esempio  di  uno  dei  nostri  giovani 
agenti  consolari  rapito  improvvisamente  dalla  febbre  gialla. 
Le  abitudini  degli  abitanti  sono  contrarie  o  poco  favorevoli 
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alla  vita  europea;  le  stesse  colonie  europee  che  vi  dimo- 
ranOy  creano  a  quelli  che  debbono  difenderle,  una  serie  in- 
finita di  difficoltà. 

Tutti  coloro  che  hanno  viaggiato  nel  LoyantO;  debbono 
avere  ammirato  il  coraggio,  la  solerzia  e  la  pazienza  delle 
quali  i  nostri  consoli  debbono  usare  per  Tadempimento  della 
loro  difficile  missione.  Perciò  non  ò  strano  che  se  essi  hanno 
pericoli  e  difficoltà  maggiori,  abbiano  merito  maggiore,  o  di 
questo  merito  per  il  tempo  che  ivi  dimorano  debba  il  Go- 
verno tener  conto. 

L'onorevole  conte  Di  Revel  ha  detto,  che  le  comunica- 
zioni oggi  rese  facili  tra  l'Europa  e  le  altre  parti  del  mondo 
fanno  si,  che  molti  viaggiatori  per  diletto  vi  si  rechino,  ed 
ha  citato  in  esempio  il  viaggio  dell'Egitto. 

Io  ne  convengo:  ma  altro  è  il  caso  del  viaggiatore  il  quale 
sceglie  la  stagione  opportuna,  va  munito  di  tutti  i  conforti,  il 
quale  non  ha  da  trattare  affari,  non  ha  rapporti  direi  quasi 
cogl'  indigeni,  altro  è  quegli  che  vive  in  mezzo  a  loro  con- 
tinuamente e  che  ad  ogni  passo  incontra  difficoltà  da  sor- 
montare. 

Egli  affermava  poi,  che  gli  assegnamenti  degli  agenti  con- 
solari possono  esser  resi  maggiori  da  negozi  commerciali.  Su 
questo  punto  io  debbo  dichiarare,  che  è  assolutamente  proibito 
ai  nostri  agenti,  dei  quali  ora  trattiamo,  di  fare  qualsivoglia 
atto  di  commercio,  e  che  se  essi  lo  facessero,  avrebbero  pu- 
nizione. 

Dirò  di  più,  che  quanto  è  dalla  legge  nostra  ordinato  non 
si  viola,  a  quanto  io  sappia,  giammai  ;  e  coloro  che  hanno 
viaggiato  nelle  regioni  fuori  d'Europa  hanno  potuto  vedere 
come  gli  agenti  consolari  dell'antico  regno  di  Sardegna  fos- 
sero reputati  fra  i  più  distinti,  e  sapessero  cattivarsi  la  stima 
e  l'affetto  di  tutti  nei  paesi  dove  dimoravano. 

Per  questa  parte  adunque  io  debbo  escludere  assoluta- 
mente gli  argomenti  dell'onorevole  conte  Di  Revel.  D'altra 
parte  se  il  carico  che  lo  Stato  si  addossa  fosse  molto  grave. 
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qualunque  fossero  i  titoli  di  preferenza  che  vogliamo  dare 
ai  nostri  consoli,  T  interesse  delle  finanze  mi  disconsiglie- 
rebbe  dall'appoggiarlo:  ma  quando  io  considero  che  venti- 
quattro soli  sono  i  paesi  nei  quali  noi  abbiamo  consolati  e 
legazioni  fuori  d'Europa  e  nell'impero  Ottomano,  e  consi- 
dero che  non  si  dà  il  beneficio  del  quinto  se  non  per  quégli 
anni  che  quivi  T  impiegato  ha  passato,  e  che  il  peso  che  può 
yenime  allo  Stato  ò  tanto  lieve^  io  credo  per  fermo  che  il 
sentimento  dell'equità  non  permetta  di  negare  un  tale  bene- 
ficio a  servitori  dello  Stato  cotanto  benemeriti 

Finalmente  citerò  l'esempio  della  legislazione  francese^ 
come  pure  l'esempio  della  nostra  legge  del  1858,  la  quale 
aveva  ad  essi  riguardo. 

Per  siffatte  ragioni  tutte,  io  credo  di  dover  raccomandare 
al  Senato  l'adozione  dell'emendamento  concordato  con  l'Uf- 
ficio centrale. 


All'onorevole  senatore  Di  Pollone  che  proponeva  un  emendamento 
rispetto  agli  agenti  consolari: 


Do 


"oMANDO  la  parola  unicamente  per  rettificare  un'idea  che 
avrò  male  espressa. 

Accennando  a  due  o  tre  luoghi;  fra  i  quali  Nuova  York^ 
io  il  feci  per  indicare  come  ivi  non  si  potesse  applicare  ri- 
gorosamente la  condizione  di  vita  disagiata  e  pericolosa  di 
cui  io  parlava;  ma  non  volli  punto  alludere  ad  essi  come 
residenza  di  agenti  diplomatici,  mentre  oltre  la  legazione 
di  Costantinopoli,  ne  abbiamo  a  Washington,  Rio  Janeiro  e 
la  Piata. 

Del  resto,  quanto  agli  agenti  diplomatici;  mi  pare  che  la 
legge  attuale  deteriori  la  loro  condizione,  imperocché  leggo 
nella  relazione  della  Commissione  incaricata  dell'esame  del 
progetto  di  legge  per  l'ordinamento  del  servizio  consolare: 
«  potrebbesi  pigliare  altro  argomento  dal  Regio  brevetto 
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«  del  1835  col  quale  è  stabilita  la  quota  delle  pensioni  di  ri- 
«  poso  agli  agenti  diplomatici  i  cui  anni  di  servizio  si  com- 
«  putano  con  l'aumento  di  un  terzo.  » 

Vi  sarebbe  dunque,  ripeto,  qui,  anziché  un  privilegio  spe- 
ciale, piuttosto  un  deterioramento  della  loro  posizione. 

Quanto  poi  all'escludere  gì'  interpreti,  per  dire  la  verità, 
non  saprei  vederne  la  ragione;  la  classe  degli  interpreti  è 
molto  .rispettabile,  ed  è  molto  difficile  a  rinvenirsi,  giacché 
mentre  i  consoli  sovente  ritornano  in  Europa,  essi  debbono 
rimanersi  in  quelle  contrade. 

Quindi  è  il  caso,  affine  di  avere  buoni  interpreti,  di  miglio- 
rare la  loro  condizione. 

Non  potrei  adunque  lodare  l'emendamento  Di  Pollone  per- 
chè, ripeto,  gli  agenti  diplomatici  si  trovano  in  condizione 
eguale  a  quella  degli  agenti  consolari,  e  la  loro  posizione  è 
piuttosto  disavvantaggiata,  e  quanto  agli  interpreti,  veggo 
piuttosto  ragioni  di  preferenza  che  di  esclusione. 

Di  Pollo])e.  Pregherei  il  signor  ministro  a  volermi  indi- 
care il  documento  testé  accennato. 

Hinghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  ho  citato  la  rela- 
zione della  Commissione  sul  progetto  di  legge  per  l'ordina- 
mento del  servizio  consolare. 

Di  Pollone.  Si  è  citato  un  progetto  di  legge  e  ben  vede  il 
Senato  che  non  abbiamo  da  occuparcene... 
*  Hinghetti,  ministro  delie  finanze.  Domando  perdono;  non 
è  il  progetto  di  legge  che  ho  citato,  ma  bensì  la  relazione 
della  Commissione  che  si  riferisce  al  Regio  brevetto  del  1835, 
col  quale  è  stata  stabilita  la  quota  di  pensione  di  riposo  per 
agenti  .diplomatici,  i  cui  anni  di  servizio  si  computano  con 
l'aumento  di  un  terzo. 

NeUa  sedata  del  19  febbraio  fa  dal  Senato  del  Begno  approvato  a 
Bcrutinio  segreta  questo  disegno  di  legge  con  voti  78  di  fronte  a  10 
contrari.  —  Il  8  marzo  1863  fa  presentato  alla  Camera  dei  Depatati| 
ma  non  ebbe  seguito  che  nella  Sessione  saooessiva. 
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Bilancio  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
per  l'esercizio  1863 


GAMEBA  DEI  DEPUTATI 
80data  det  4  febbraio  1863. 

PeK8Q>B]«ZÀ   del    PBBnDINTB    TECCHIO. 

Disontendosi  il  bilancio  del  liCinistero  di  agriooltnra,  industria  e  com- 
mercio pel  1868,  l^onoreyole  deputato  Itfanoini  propose  che  lo  stan- 
ziamento del  capitolo  41,  indennità  di  ir amutamento* tigli  impiegati ^ 
da  lire  50,000  fosse  ridotto  a  lire  25,000.  ^  L'onorevole  Torrigiani 
invece  chiese  che  tale  stansiamento  fosse  radiato  dal  bilancio.  — 
Bisposte  dell'onorevole  Minghetti|  ministro  delle  finanze,  agli  ono- 
revoli Mancini  e  Torrigiani: 

f 

JLi'oMOREyoLE  Torrigiani  ha  molto  ragione  quando  trova 
abuso  in  questa  parte,  e  riforma  grave  da  fare  ;  ma  io  gli 
faccio  riflettere  che  togliendo  questa  parte  di  spesa  nel  Mi- 
nistero d'agricoltura  e  commercio,  egli  dovrebbe  radiarla 
per  logica  conseguenza  negli  altri  Ministeri. 

Ora  io  debbo  dichiarare  che  fin  dal  momento  eh*  io  ebbi 
l'onore  di  esser  chiamato  al  Ministero,  una  delle  cose  delle 
quali  mi  sono  occupato  più  assiduamente  fu  questa  di  por- 
tare una  riforma  su  tale  punto.  La  cosa  è  ^ià  molto  stu- 
diata, bene  avviata,  ma  io  credo  che  il  tagliare  cosi  imme- 
diatamente la  questione  in  tutti  i  Ministeri  in  un  tratto  solo 
sarebbe  forse  uno  spingere  la  cosa  un  poco  troppo  oltre. 
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Nello  stesso  mentre  che  aderisco  alla  diminuzione  della 
metà  già  proposta  dalPonorevole  Mancini,  la  quale  accenna 
al  bisogno  d*una  riforma  eh*  io  credo  potersi  portare  anche 
più  oltre,  debbo  dichiarare  che  potrebbe  produrre  qualche 
inconveniente  l'ammettere  immediatamente  la  massima  di 
togliere  questo  capitolo  dai  bilanci  di  tutti  i  Ministeri. 


AU'onoreyole  Alfieri: 


JLi'oNOREYOLE  preopinante  ha,  da  una  questione  speciale, 
sollevata  una  questiono  generale.  Io  veramente  sarei  dolente 
che  la  Camera  abbandonasse  la  discussione  del  bilancio  per 
entrare  in  questa  tesi,  la  quale  non  può  portare  a  veruna 
conclusione.  Non  credo  che  vi  sia  veruno  in  questa  Camera 
il  quale  non  ammetta  il  principio  della  promiscuità  degl'im- 
pieghi, perchè  dall'unità  d'Italia  nasce  la  necessaria  con- 
seguenza che  gl'impiegati  possano  e  debbano  in  certi  casi 
dall'una  parte  all'altra  essere  tramutati.  Parimenti  non  vi 
è  nessuno  in  questa  Camera  che  voglia  promuovere  un  tra- 
mutamento, uno  scaraventamento  universale,  con  lesione  di 
tutte  le  abitudini,  di  tutti  gli  interessi  senza  una  reale  e 
pratica  utilità. 

Dunque  tutta  la  questione  sta  nei  limiti,  la  quale  non  può 
essere  giudicata  a  priori  ma  solamente  a  posteriori 

Quanto  a  me  cre4o  che  tale  sistema  vuol  essere  adope- 
rato con  moderazione,  non  abusandone,  specialmente  negli 
impieghi  inferiori,  nei  quali  i  mutamenti  non  portano  nessuna 
utilità,  anzi  inconveniente. 

Questo  è  il  modo  con  cui  io  considero  la  questione  gene* 
rale,  e  prego  la  Camera,  poiché  non  si  potrebbe  venire  a 
formolare  nessuna  proposta  che  avesse  utilità  pratica,  a  vo- 
lerla lasciare  da  parte. 
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Quanto  poi  al  capitolo  del  quale  parliamo,  io  assicuro 
ronorevole  Torrigiani  che  forma  uno  dei  soggetti  dei  nostri 
studi,  che  desideriamo  di  entrare  in  questa  via,  ma  che  il 
voler  cancellare  da  questo  momento  tutto  il  capitolo  in 
questo  e  in  tutti  i  Ministeri  mi  sembrerebbe  troppo  preci- 
pitato. 

Accettiamo  la  proposta  della  diminuzione  della  metà.  È 
già  un  grande  accenno  al  desiderio  che  manifestiamo,  è  già 
un  gran  conforto  alle  riforme,  e  sarà,  spero,  il  principio  di 
miglioramenti  anche  maggiori. 
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Sull'ordine  da  seguirsi  nella  disoussione  dei  bilanci 


CAMERA    DEI    DEPUTATI 


80data  del  5  febbraio  1863. 

PsKnDBnzÀ  DEL  pRmDBMn  TEOCHIO. 

Sulla  proposta  del  deputato  MoBolìno  di  dare  la  precedenza  alla  di« 
sonasione  del  bilancio  di  previsione  àeWerUralat  appena  fosse  ter- 
minata la  discussione  snl  bilancio  de^  Ministero  di  agricoltnrai 
industria  e  commercio,  Tonorevole  ministro  Minghetti  dice: 


K 


QUESTIONE  sollevata  oggi  dall'onorevole  Musolino  mi 
sembra  essere  stata  trattata  anche  l'altro  giorno.  Allora  fu 
detto  ch'era  usanza  del  Parlamento  subalpino  di  votare  prima 
il  bilancio  passivo,  quindi  l'attivo.  Furono  aggiunte  altre  os- 
servazioni per  le  quali  parve  opportuno  di  cominciar  a  discu- 
tere immediatamente  il  bilancio  del  Ministero  d'agricoltura 
e  commercio,  indi  quello  dei  lavori  pubblici,  ch'erano  in 
pronto.  È  anche  da  notare  che  il  bilancio  attivo  è  accompa- 
gnato da  un  rapporto  molto  specificato,  e  richiede  un  lungo 
studio;  che  l'appendice  n'è  stata  poco  fa  pubblicata. 

Io  non  contrasto  menomamente  che  si  possa  intercalare  la 
discussione  dei  bilanci  passivi  con  quella  del  bilancio  attivo, 
specialmente  per  accelerare  il  presente  lavoro,  che  noi  desi- 
deriamo e  raccomandiamo  di  condurre  nel  più  breve  tempo 
possibile  a  termine;  ma  in  questo  momento  non  saprei  perchè 
si  abbia  ad  invertire  l'ordine  del  giorno. 

Noi  non  potremo  in  ogni  modo  in  quest'anno  portare  il  pa- 
reggio delle  spese  con  le  entrate,  quindi  l'esame  delle  une  o 
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delle  altre  non  ha  grande  importanza,  sotto  il  punto  di  vista 
deirerario,  che  venga  fatto  prima  o  dopo. 

Insisterò  adunque  perchè  l'ordine  del  giorno  sia  mante- 
nuto, tanto  più  che  non  posso  a  meno  di  ripetere  che  urge 
che  noi  arriviamo  il  più  presto  possibile  al  termine,  e  che 
tutte  le  discussioni  di  metodo  e  di  priorità  d'ordine  in  ge- 
nerale, non  fanno  altro  che  far  perdere  un  tempo  prezioso, 
il  quale  si  potrebbe  utilmente  impiegare  nella  discussione 
e  nella  votazione  del  bilancio. 


Dopo  replica  deU'onorevole  Musolino,  ohe  insisteva  nella  sua  pro- 
posta, 80gg:iunge: 


JLo  NON  posso  lasciar  passare  le  parole  dette  dall'onorevole 
Musolino  senza  protestare  formalmente  contro  di  esse.  Io 
ho'  dichiarato  alla  Camera  che  durante  la  discussione  del 
bilancio  verrei  a  fare  l'esposizione  della  nostra  situazione 
finanziaria  e  ad  additare  i  mezzi  onde  far  fronte  al  nostro 
disavanzo.  Per  ora  è  strano  ch'egli  voglia  fare  l'esame  o 
la  critica  di  provvedimenti  non  annunciati. 

L'Italia  ha  bisogno  di  fare  grandi  economie,  ha  bisogno  di 
stanziare  forti  imposte,  ha  bisogno  di  entrare  in  una  via  se- 
vera e  regolare  d'amministrazione  ;  questo  deve  farsi  e  tosto; 
ma  l'idea  sola  di  bancarotta  dev'essere  sdegnosamente  re- 
spinta ;  questa  parola  non  dev'essere  neppure  pronunziata  in 
questo  recinto.  {Bravo  !  Bene!) 

Io  non  aggiungo  nulla  di  più.  Quando  saremo  alla  discus- 
sione generale  del  sistema  finanziario  esporrò  allora  le  mie 
idee,  e  spero  soprattutto  di  iqostrare,  e  persuadere  anche  il 
signor  Musolino,  che  l'Italia,  se  lo  vuole,  può  in  tempo  non 
remoto  riordinare  completamente  le  proprie  finanze.  {Bravo! 
Bene!) 
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Esposizione  finanziaria 


OAMEBA  DEI  DEPUTATI 
Sedute  M  14  fMrftft  M^ 

PBBIIDIRZA  DSL  TI(S-PBBUDIZ«TB  MIGLIETTI. 


Si 


"ìaMORi,  pigliando  ad  esporvi  la  condizione  presente  delle 
nostre  finanze  e  i  provvedimenti  che  io  reputo  necessari 
a  ristorarle,  io  debbo  anzi  tratto  invocare  la  vostra  indul- 
genza se  mi  stenderò  nel  mio  discorso  alquanto  più  lunga- 
mente di  quello  che  io  sia  consueto  di  fare. 

Ciò  si  richiede  si  dalia  natura  del  subbietto  che  dalla  sua 
gravità;  imperocché  le  materie  di  finanza  non  possono  discu- 
tersi per  principi  generali,  ma  è  mestieri  entrare  nei  partico- 
lari, convalidarle  di  prove  e  addurre  gli  argomenti  sui  quali 
si  poggiano  le  induzioni  probabili  per  Tavvenire. 

Non  è  mestieri  di  ricordare  a  voi,  o  signori,  quale  sia  la 
gravità  dell'argomento  che  oggi  trattiamo. 

La  questione  finanziaria  primeggia  e  sovrasta  in  questo 
momento  su  tutte  le  altre.  Perfino  quelle  questioni  politiche, 
la  soluzione  delle  quali  forma  il  supremo,  intento  dei  nostri 
pensieri,  ove  intendiamo  consacrare  tutti  i  nostri  sforzi;  per- 
fino quelle  questioni  sembrano  in  questo  momento  pausare 
dinanzi  alla  stringente  iiecessità  deirintemo  ordinamento.  La 
finanza  è  come  il  fato  degli  antichi,  che  i  volenti  conduce  e  i 
repugnanti  trascina^ 
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Signori,  innanzi  tratto  io  vi  chiedo  licenza  di  rivolgere  lo 
sguardo  al  passato,  e  di  riassumere  in  breve  Toperato  negli 
scorsi  anni. 

Allorquando  Tltalia  risorse  a  novella  vita,  e  rotte  le  catene 
del  servaggio  ricongiunse  le  sparse  sue  membra,  naturale 
cosa  era  che,  con  giovanile  baldanza,  si  gittasse  spensiera- 
tamente neUe  spese,  anelando  in  poco  d'ora  raggiungere  le 
altre  nazioni,  e  compiere  ad  un  tratto  tutte  quelle  opere  di 
civiltà  che  altrove  richiesero  lungo  intervallo  di  tempo.  Di 
tal  guisa  i  vart  bilanci  degli  Stati  divisi  d'Italia,  che  for- 
mavano un  complesso  di  poco  più  che  500  milioni  di  spese 
furono  quasi  raddoppiati,  e  un  disavanzo,  di  400  milioni  di- 
venne, per  cosi  dire,  lo  stato  abituale  dell'  Italia  riunita. 
Quali  ne  furono  le  cause  speciali?  Io  non  parlerò  delle  cause 
straordinarie,  come  le  guerre  del  1859  e  del  1860,  ma  accen- 
nerò in  breve  le  altre,  delle  quali,  pur  troppo,  molte  hanno 
un  carattere  di  permanenza.  È  giusto  11  dire  in  prima  che 
tutti  gli  Stati  italiani  chiudevano  i  loro  bilanci  con  qualche 
annuo  disavanzo,  del  quale  il  regno  d'Italia  accettò  l'eredità; 
questo  può  calcolarsi,  per  quanto  si  raccoglie  dai  dati  in- 
completi che  abbiamo,  tra  i  40  e  i  50  milioni.  Dico  che  i 
dati  sono  incompleti,  perchè  i  Governi  caduti  disamavano 
la  pubblicità,  e  bisogna  detrarre  eziandio  dal  calcolo  la  parte 
che  riguarda  le  due  provincie  di  Venezia  e  di  Roma. 

I  Governi  che  sorsero  dai  moti  rivoluzionari  in  alcune 
parti  della  Penisola  stimarono  opportuno  sopprimere  al- 
cune tasse  ;  tali  furono,  per  citare  le  principali,  quella  del 
macinato  in  Sicilia,  nell'Umbria  e  nelle  Marche,  il  che  tolse 
all'erario  ben  diciasette  milioni  ;  tale  fu  il  trapasso  del  dazio 
consumo  in  Napoli  e  nella  Toscana,  dal  Governo  ai  comuni, 
che  scemò  la  rendita  di  circa  nove  milioni.  E  il  primo  Parla- 
mento abolì  la  sopratassa  del  33  per  cento  sull'imposta  pre- 
diale della  Lombardia,  che  ne  fruttava  quasi  sette.  Che  se 
noi  ci  facciamo  a  detrarre  da  questa  somma  i  piccoli  com- 
pensi venuti  all'erario  per  spese  imposte  ai  comuni,  ad  ogni 
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modo  troveremo  sempre  una  diminuzione  di  30  milioni  annui 
di  rendita. 

L'unificazione  e  il  riordinamento  degli  uffici  amministrativi 
fu  fatto  con  metodi  e  con  piante  che  li  resero  assai  più 
costosi  di  quello  che  erano  in  prima  nelle  varie  parti  d'Italia. 

Non  è  alcuno  di  noi  il  quale  non  vegga  come^  per  cagion 
d'esempio,  le  prefetture  furono  largamente  ampliate,  come  in 
alcune  parti  fosse  istituito  il  circondario,  nocciolo  di  uffici 
non  prima  esistenti,  come  l'organico  giudiziario  allargasse  il 
novero  dei  tribunali  e  dei'giudici  in  modo  straordinario.  Si- 
milmente nell'istruzione  pubblica  le  Università  furono  accre- 
sciute, molte  nuove  cattedre  istituite,  moltiplicate  le  scuole 
mediane  d'ogni  genere;  da  ultimo  nell'ordinamento  di  altri 
servizi  pubblici  si  costituirono  tanti  uffici  quasi  autonomi  con 
accrescimento  notabilissimo  del  numero  degli  impiegati. 

Né  solo  fu  aumentato  il  numero  degli  uffici  e  la  pianta  degli 
impiegati  in  tutto  il  regno,  ma  furono  accresciuti  eziandio  gli 
stipendi  loro  notabilmente.  Le  leggi  promulgate  nel  Piemonte 
al  tempo  dei  pieni  poteri  crebbero  d'oltre  un  terzo  gli  sti- 
pendi, e  questo  servi  di  norma  a  parificare  l'aumento  nelle 
altre  parti  del  regno.  Né  io  credo  di  andar  lungi  dal  vero 
argomentando  che  queste  riforme  aggravarono  il  bilancio 
di  50  milioni  annui. 

Aggiungasi  a  questo  le  pensioni,  le  aspettative,  le  disponi- 
bilità venute  in  seguito  o  della  soppressione  delle  ammini- 
strazioni centrali,  o  della  rimozione  di  persone  per  motivi 
politici,  talora  anche  di  cambiamenti  successivi  fatti  poco 
maturamente  e  che  fu  d'uopo  correggere  appresso. 

L'indole  del  nostro  movimento  essendo  temperata  e  scevra 
da  quelle  violenze  che  altrove  furono  solite  accompagnare 
i  grandi  mutamenti  politici,  ne  seguiva  che  fossero  rispet- 
tati i  diritti  acquisiti,  ed  il  numero  delle  pensioni  diventasse 
in  breve  esorbitante. 

Io  credo  di  non  poter  calcolare  a  meno  di  20  milioni  annui 
l'aumento  avvenuto  in  questa  categoria  di  spese. 
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I  lavori  pubblici  ovunque  promossi,  la  marina  largamente 
dotata,  le  spese  dell'esercito,  possono  valutarsi  per  un  au- 
mento di  150  milioni.  Io  non  dirò  che  qui  ancora  il  denaro 
non  sia  stato  talvolta  sprecato,  od  almeno  non  ispeso  con 
quella  prudenza  ed  avvedutezza  che  sarebbe  stata  necessaria. 
Ma  di  queste  spese  almeno  mi  consola  un  pensiero,  ed  ò 
che  nell'esercito  abbiamo  rapidamente  conseguito  il  deside- 
rato fine.  Imperocché  quello  che  fu  un  tempo  il  sogno  della 
nostra  giovinezza,  la  più  cara  e  la  più  affannosa  delle  no- 
stre speranze,  che  l'Italia  avesse  un  esercito  suo  proprio 
valoroso  e  forte,  quest'oggi,  o  signori,  è  avverato. 

Oggi,  da  tutte  le  parti  i  cittadini  della  patria  nostra  si 
raccolgono  e  si  confondono  sotto  la  stessa  bandiera  e  fra  i 
giovani  e  valorosi  officiali  non  vi  è  altra  gara  se  non  quella 
dell'onore,  non  altro  desiderio  se  non  quello  di  compiere  la 
patria  indipendenza  sotto  gli  auspici  del  prode  nostro  Re. 
{Bravo!  Bene!) 

Da  ultimo  è  d'uopo  porre  in  conto  gli  interessi  del  debito 
pubblico,  i  quali  crebbero  di  oltre  settanta  milioni  nel  solo 
triennio  1859-60-61.  Imperocché  a  sopperire  a  tutti  gli  au- 
menti di  spese  che  io  sono  venuto  testé  descrivendo  nessun 
altro  metodo  fu  trovato  se  non  quello  di  ricorrere  al  credito 
pubblico;  metodo  necessario  talvolta,  ma  assai  pericoloso  ;  im- 
perocché nasconde  agli  occhi  del  pubblico  la  differenza  e  la 
sproporzione  tra  le  forze  contributive  del  paese  ed  i  suoi  di- 
spendi ;  e  colatamente  quasi  scava  un  abisso,  dinanzi  al  quale 
un  giorno  la  nazione  si  riscuote  meravigliata  e  sdegnosa. 

Ad  ogni  modo,  se  voi  ponete  mente  alla  storia  delle  varie 
Provincie  d'Italia  in  quei  tre  anni  che  sopra  ho  detto,  tro- 
verete che  ciascuna  di  esse  per  sua  parte  ebbe  largo  ricorso 
al  credito,  laonde,  come  dissi,  la  somma  totale  delle  nuove 
rendite  inscritte  oltrepassa  i  70  milioni,  e  il  capitale  consu- 
mato oltrepassa  il  miliardo. 

Tale  é,  o  signori,  il  bilancio  del  primo  triennio  del  nostro 
risorgimento.  Veniamo  ora  all'anno  1862. 

0.  —  MuiaHRTX.  Voi.  II. 
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Io  vi  presento,  secondo  la  promessa  fattavi,  la  dimostra- 
zione sommaria  di  questo  esercizio.  Le  tavole  che  saranno 
stampate  (*),  mentre  rettificano  e  completano  Tesercizio  1861, 
non  possono  riguardarsi  pel  1862  che  come  approssimative, 
imperocché  voi  ben  sapete  che  secondo  la  legge  della  nostra 
contabilità  l'esercizio  non  si  chiude  definitivamente  fuorché 
nove  mesi  dopo  la  fine  dell'anno.  Però  le  variazioni  non 
possono  essere  che  leggiere. 

Adunque  l'esercizio  1861  rettificato  presentava  un  avanzo 
finale  di  14,318,070.  29  da  quello  che  si  era  preveduto,  e  lo 
esercizio  del  1862  presenta  un  disavanzo  complessivo  di 
388,924,000;  perciò  il  disavanzo  al  quale  dobbiamo  prov- 
vedere al  r  gennaio  1863  e  che  riguarda  solo  il  passato  si 
è  di  374,605,929. 71  ;  diciamo  in  somma  rotonda  375  milioni. 

Ma  come  sarà  l'anno  1863  nel  quale  noi  entriamo? 

Se  la  Camera  avesse  già  votato  il  suo  bilancio,  noi  po- 
tremmo ragionare  sopra  argomenti  assai  più  fondati;  ma 
poiché  quest'opera  é  nei  suoi  principii,  mi  è  forza  attenermi 
alle  induzioni  del  mio  predecessore,  (*)  e  prendere  per  base 
del  mio  discorso  i  calcoli  presuntivi  che  egli  ci  ha  dato  nella 
relazione  che  presentò  alla  Camera  il  1*  dicembre  1862  e  che 
accompagnava  l'appendice  al  bilancio  dell'anno*  presente. 

Secondo  questi  calcoli,  le  spese  ordinarie  sarebbero  di  772 
milioni,  e  le  entrate  ordinarie  di  546  milioni,  onde  un  disa- 
vanzo di  226  milioni;  le  spese  straordinarie  sarebbero  di  190 
milioni,  e  le  entrate  straordinarie  di  62  milioni,  onde  un 
disavanzo  di  128  milioni.  Sommando  i  due  disavanzi  ne  viene 
un  disavanzo  totale  di  354  milioni,  oltre  quello  di  cui  ho  par- 
lato pel  1862. 

Se  non  che  io  credo  che  a  questa  cifra  si  debba  aggiun- 
gere eziandio  l'interesse  di  un  prestito  del  quale  dovrò  par- 
larvi più  innanzi;  e  per  conseguenza  prendendo  una  cifra 
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rotonda  per  l'anno  1863,  io  calcolo  il  disavanzo  in  400 
milioni. 

Ecco  adunque,  o  signori,  lo  stato  genuino  delle  cose.  Nei 
tre  primi  anni  del  nostro  risorgimento  noi  abbiamo  speso 
oltre  un  miliardo  più  delle  rendite,  attingendolo  al  credito 
pubblico,  per  Tanno  1862  abbiamo  375  milioni  da  saldare, 
per  Tanno  1863  abbiamo  in  prospettiva  400  milioni  di  di- 
savanzo. 

11  debito  italiano  fu  già  raddoppiato,  le  imposte  diminui- 
rono, le  spese  permanenti  si  accrebbero;  è  tempo, *o  signori, 
di  fermarsi;. è  tempo  di  guardare  dove  andiamo  continuando 
per  questa  via. 

Schiavonì.  Lo  ha  detto  Musolino! 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  È  tempo  di  por  riparo 
a  questa  grave  situazione.  Se  alcuno  non  sente  la  gravità  di 
questa  situazioiie,  mi  sia  lecito  dire  che  egli  non  ama  la 
patria.  (Sensazione — Bravo!  Bene!) 

Signori,  prima  che  io  venga  ad  espoi'vi  quali  sono  i  prov- 
vedimenti che  credo  necessari  a  fine  di  riparare  a  questo 
stato  di  cose,  io  debbo  toccare  due  questioni  preliminari,  le 
quali  possono  per  avventura  a  taluno  sembrare  soltanto  di 
forma,  ma  che,  a  mio  avviso,  sono  sostanziali. 

La  prima  di  queste  osservazioni  riguarda  le  'maggiori  e 
nuove  spese.  La  legislazione  che  ci  regge  in  questa  materia 
prescrive  che,  quando  siavi  urgenza  per  una  spesa  per  la 
quale  non  è  suflBciente  la  somma  assegnata  nel  relativo  ca- 
pitolo del  bilancio,  o  per  una  spesa  impreveduta  e  nuova; 
quando,  dico,  siavi  urgenza,  e  la  Camera  non  si  trovi  ra- 
dunata, si  provvederà  ai  casi  indicati  con  decreti  reali,  i  quali 
debbono  poi  essere  convalidati  dal  Parlamento  ;  ma  ciò  non 
toglie  che  intanto  le  spese  non  comincino  ad  effettuarsi. 

Io  so  bene  che  nei  primi  periodi  della  formazione  di  un 
liuovo  Stato,  quando  i  vari  bilanci  non  erano  ancora  unificati, 
era  impossibile,  per  così  dire,  di  prevedere  tutte  le  spese  ;  e 
i  decreti  -di  che  parliamo  divenivano  inevitabili  ;  la  quale 
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necessità  è  andata  scemando  mano  mano  che  le  code  più 
regolarmente  si  assestarono.  Così  troviamo  che  le  spese  auto- 
rizzate per  decreto  reale  ammontarono  nel  1860  sino  a  224 
milioni,  nel  1861  furono  quasi  di  50  milioni,  nel  1862,  non 
ostante  che  la  Camera  abbia  quasi  sempre  seduto  e  non 
ostante  che  sia  stata  pubblicata  un'appendice  al  bilancio, 
tuttavia  furono  stabilite  per  decreto  reale  nuove  e  maggiori 
spese  sino  airammontare  di  oltre  16  milioni. 

Questo  sistema,  signori,  è  troppo  pericoloso  e  non  si  do- 
vrebbe assolutamente  continuare  ;  laonde  quando  la  legge 
di  contabilità  sarà  sottoposta  alla  vostra  disamina,  io  intendo 
proporvi  su  questo  punto  una  radicale  riforma.  A  me  pare 
che  la  facoltà  delle  nuove  e  maggiori  spese  per  reale  decreto, 
mentre  altera  il  bilancio  e  toglie  ogni  base  ad  una  giusta 
previsione,  implica  una  mancanza  di  rispetto  alla  dignità  ed 
all'autorità' del  Parlamento;  oltreché  riesce  strano  che  men- 
tre la  legge  attuale  ci  vieta  assolutamente  gli  stomi  da  un 
capitolo  ad  un  altro,  ci  lasci  la  facoltà  d'aggiungere  capitoli 
nuovi  0  d'aumentare  gli  esistenti  per  semplice  decreto  reale. 
{Bene!)  La  legge  ci  accorda  il  più  e  ci  vieta  il  meno.  {Bravo!) 

I  sistemi  stranieri  in  ordine  a  questa  materia  sono  varii. 
Nel  Belgio  e  nell'Olanda  non  è  assolutamente  permesso  di 
modificare  il  bilancio  votato  dalle  Camere  ;  qualora  avvenisse 
qualche  necessità  impreveduta  è  mestieri  convocare  il  Par- 
lamento. 

In  Francia  il  Senato-consulto  del  25  dicembre  1852  ha 
provveduto  che  non  si  ponno  accordare  crediti  suppletivi  o 
straordinari  se  non  in  virtù  di  una  legge;  ma  se  durante  il 
tempo  in  cui  le  Camere  non  sono  adunate  si  presenti  la  ne- 
cessità di  trapassare  i  fondi  stanziati  per  alcun  oggetto,  op- 
pure qualche  avvenimento  impreveduto  renda  necessaria  una 
spesa  che  non  si  «ra  calcolata,  il  Governo  può  provvedervi 
mediante  gli  stomi  che  dovranno  poi  essere  appresso  regola- 
rizzati dal  Corpo  legislativo.  Ma  sebbene  il  sistema  francese 
sia  un  progresso,  a  mio  avviso,  sopra  il  nostro,  non  lascia  di 
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avere  i  suoi  inconvenienti  ;  imperocché,  se  è  ragionevole  il 
supporre  che  da  un  capitolo  dove  abbondasse  la  somma  stan- 
ziata si  trasporti  il  di  più  ad  un  altro  capitolo  dove  facesse 
difetto,  non  è  plausibile  che  si  tolga  ad  un  ramo  di  ammini- 
strazione quel  fondo  che  è  giudicato  necessario,  o  si  muti 
l'uso  al  quale  era  destinato  per  convertirlo  in  altro  uso  che 
non  si  era  prima  preveduto.  Oltre  di  che  si  suppone  che  in 
un  bilancio  bene  ordinato  i  capitoli  debbano  rispondere  esat- 
tamente al  vero  bisogno  di  ogni  pubblico  servizio;  laonde  lo 
stomo  0  è  impossibile,  o  diventa  un  espediente  momentaneo 
che  sforza  la  potestà  legislativa  a  ripararvi,  perchè  quando 
si  tolga  una  somma  da  un  capitolo,  e  questa  somma  sia  pur 
necessaria,  la  potestà  legislativa,  chiamata  appresso,  sarà 
costretta  a  dover  stanziare  di  nuovo  la  somma  che  per  bi- 
sogni inopinati  diversi  era  stata  sminuita. 

11  sistema  inglese,  a  mio  avviso,  è  preferibile;  esso  non 
ammette  stomi  se  non  nella  parte  della  guerra  e  della  ma- 
rina, ma  in  tutto  il  restante  del  suo  bilancio  tien  ferme  le 
spese  votate  per  capitoli,  e  solo  stanzia  un  fondo  per  ispese 
generali,  e  fino  a  concorrenza  del  quale  si  può,  durante 
l'assenza  del  Parlamento,  dai  ministri  fare  con  ordinanze 
Reali  le  spese  nuove  o  maggiori  che  occorressero. 

Vero  è  che  noi  nel  nostro  bilancio  abbiamo  già  questo 
fondo,  benché  ripartito  nei  vari  Ministeri,  sotto  il  nome  di 
ccisuali]  nondimeno  io  non  crederei  che  il  sistema  belgico 
ed  olandese  potesse  fin  d'ora  attuarsi  in  uno  Stato  nuovo 
com'è  l'Italia,  e  preferisco  di  gran  lunga  di  proporvi  a  suo 
tempo  che  si  adotti  ^il  sistema  inglese,  dando  una  certa  am- 
piezza al  fondo  generale,  che,  man  mano  che  le  nostre  con- 
dizioni si  rendano  più  normali,  potrà  progressivamente  di- 
minuire. 

L'altro  punto  di  cui  io  intendeva  intrattenervi  si  è  la 
distinzione,  dirò  meglio  la  separazione  del  bilancio  in  due 
leggi,  una  per  le  entrate  e  spese  ordinarie,  l'altra  per  le 
straordinarie.  Benché  anche  questa  possa  parere  una  riforma 
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puramente  accidentale,  nondimeno  chi  ben  consideri  vedrà 
quanto  importi  che  tutte  le  spese  originate  da  cause  per- 
manenti siano  votate  insieme  coi  fondi  che  debbono  ad  esse 
sopperire. 

Compiuto  questo  primo  esame,  torna  acconcio  allora  il 
passare  alla  disamina  se  e  sino  a  qual  punto  possano  farsi 
spese  straordinarie,  stabilendo  nello  stesso  tempo  i  mezzi 
speciali  per  provvedervi.  Egli  è  in  questa  seconda  legge  che 
vanno  poste  tutte  quelle  spese  che  suppliscono  a  necessità 
temporanee,  e  che  potranno  in  un  tempo  più  o  meno  remoto 
essere  cancellate  dal  nostro  bilancio. 

Io  mi  propongo  adunque  nella  legge  di  contabilità,  se- 
guendo l'esempio  del  signor  Fould  ministro  delle  finanze  in 
Francia,  di  proporre  la  discussione  e  votazione  in  due  leggi 
separate  del  bilancio  ordinario  e  del  bilancio  straordinario. 

L'Italia  avrà  per  lungo  tempo  ancora  necessità  di  un 
bilancio  straordinario. 

I  lavori  pubblici  che  debbono  compiersi,  lo  stato  politico 
in  cui  ci  troviamo  richiederanno  ancora  per  lungo  tempo 
questa  maniera  di  spese  alle  quali  le  forze  contributive  della 
nazione  non  potranno  per  avventura  interamente  sopperire. 

Ciò  che  importa  innanzitutto  e  soprattutto  si  è  il  pareg- 
gio delle  entrate  ordinarie  con  le  spese  ordinarie.  Questo  è 
l'intento  supremo  al  quale  noi  dobbiamo  mirare,  questo  è 
il  fine  che  dobbiamo  assolutamente  seguire. 

Io  restringo  adunque  il  mio  disegno  ed  i  provvedimenti 
che  verrò  additando  al  bilancio  ordinario. 

II  bilancio  ordinario,  come  dianzi  accennai,  per  le  spese 
richiede  821  milioni,  per  le  entrate  dà  546  milioni;  per 
conseguenza  il  disavanzo  che  ne  rimane  è  di  275  milioni 
circa. 

Come  si  può  raggiungere  il  pareggio?  I  miei  onorevoli 
predecessori  hanno  tutti  espresso  il  voto  e  talora  la  per- 
suasione che  questo  pareggio  dovesse  immediatamente  ot- 
tenersi. 
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Neirelaborato  rapporto  che  il  ministro  Sella  sottopose 
alla  Camera  egli  dice  queste  gravi  parole:  «  Il  pareggio 
delle  entrate  ordiAarie  colle  spese  ordinarie  entro  il  1864  è 
per  l'Italia  questione  di  vita  o  di  morte,  questione  del  to  he 
or  rtìot  to  be.  > 

Ma  è  egli  sicuro  che  quest'effetto  si  ottenga  cosi  pronta- 
mente? Certo  io  non  oserò  negarne  la  possibilità,  perchè  se 
vi  fosse  nel  Parlamento  e  nella  nazione  una  volontà  delibe- 
rata e  ferma... 

Lanza  G.  E  nel  Ministero. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze..,  e  nel  Ministero  pure... 
Se  vi  fosse  nel  Ministero,  nel  Parlamento  e  nella  nazione 
una  volontà  deliberata  di  non  indietreggiare  dinanzi  a  verun 
sacrifizio  per  giungere  a  questo  fine... 

Michelini.  Si  debbo  raggiungere  a  qualunque  costò. 

Minghettì,  ministro  delle  finanze...  io  oso  dire  che  il  ri- 
sultato si  potrebbe  ottenere.  Però  confesso  francamente  che 
non  mi  abbandono  a  siffatta  speranza.  Io  desidero  non  pa- 
scermi d'illusioni,  io  desidero  di  non  tornare  a  questa  Camera 
presentando  nuovi  calcoli  e  nuove  cifre  che  smentiscano  le 
precedenti.  Io  desidero  che  l'Italia  e  l'Europa  possano  calco- 
lare con  fermo  convincimento  sopra  quello  che  sto  per  pro- 
porvi. 

Oltreché  è  a  considerare  che  uno  sforzo  troppo  violento 
nell'imposizione  subitanea  di  nuove  tasse  potrebbe  inaridire 
le  fonti  della  ricchezza  pubblica;  e  similmente  che  i  ri- 
sparmi maggiori  che  si  possono  fare  hanno  mestieri  di  leggi 
organiche  le  quali  non  so  se  immediatamente  siano  possibili 
a  votarsi.  Quanto  a  me,  io  dico  che,  se  è  possibile,  si  faccia; 
ma  volendo  stare  sopra  una  base  più  positiva  bisogna  pren- 
dere un  tempo  alquanto  più  largo  al  desiderato  fine. 

Questo  tempo  io  lo  determino  e  lo  fisso  entro  tre  anni, 
anzi  quattro  coiranno  presente^  e  però  dico  :  noi  vogliamo  il 
pareggio  definitivo  delle  spese  e  delle  rendite  ordinarie  al 
più  tardi  nel  bilancio  del  1867.  Di  qui  a  quel  termine  vi  sia  • 
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un  progresso  graduato  ;  da  uua  parte  diminuzione  di  spese, 
dall'altra  aumento  di  rendita.  I  due  anelli  della  catena,  oggi 
tanto  distanti,  si  accostino  e  si  ricongiungano. 

Ma  quali  sono  i  mezzi  per  giungere  al  pareggio  delle  en- 
trate ordinarie  con  le  spese  ordinarie,  e  per  riempiere  il  Tuoto 
di  275  milioni  ? 

Questi  mezzi  non  possono  essere  che  di  tre  sorta:  ri- 
sparmi nelle  spese,  incremento  naturale  nei  prodotti  delle 
imposte  presenti,  tasse  nuove  o  aumento  delle  tasse  esistenti. 

Permettetemi,  o  signori,  che  io  entri  alquanto  partita- 
mente  a  discorrere  di  ciascuna  di  queste  parti. 

Comincierò,  o  signori,  dai  risparmi  ;  essi  possono  divi- 
darsi  in  varie  categorie.  Vi  sono  delle  spese  superflue  che 
si  tralasciano  ;  ve  ne  sono  altre  che  appartengono  alle 
straordinarie  ed  eventuali;  vi  sono  degli  stabilimenti  costosi 
al  Governo  che  possono  cedersi  all'industria  privata;  vi  sono 
in  ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione  degli  abusi  da 
togliere,  delle  prodigalità  da  infrenare. 

10  credo  di  non  andar  errato  se  faccio  salire  questa  prima 
categoria  di  risparmi,  la  quale,  come  diceva,  non  implica 
mutazione  di  ordinamenti  legislativi,  dai  40  ai  50  milioni. 

Questa  prima  categoria  comprende  anche  le  economie  pos- 
sibili nei  Ministeri  per  la  guerra  e  per  la  marina,  senza  sce- 
marne le  forze. 

La  seconda  comprende  quelle  spese  le  quali  saranno  can- 
cellate pel  trapasso  di  alcune  attribuzioni  dello  Stato  ad 
altri  enti  morali. 

Si  è  qui  parlato  molte  volte,  o  signori,  ed  il  Ministero 
attuale  ha  formalmente  promesso  di  presentane  leggi  di 
discentramento  amministrativo  per  le  quali  fossero  date  ai 
comuni  ed  alle  provincie  nuove  e  grandi  attribuzioni. 

11  mio  collega  ministro  per  V  intemo  (^)  vi  presenterà  fra 
non  molto  lo  schema  su  questa  materia. 

(')  L'onorevole  Ubaldino  Pemzsi.  , 
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Noi  intendiamo  di  dare  alle  provincie  ed  ai  comuni  la 
cura  delle  opere  pie,  fors'anche,  se  voi  lo  crederete  conve- 
niente, quella  degli  esposti,  l'istruzione  secondaria,  l'istru- 
zione tecnica  e  una  parte  degli  archivi  e  di  altri  istituti  i 
quali  sogliono  comprendersi  nell'  insegnamento  superiore, 
sanità,  teatri,  belle  arti  e,  come  già  in  molte  parti  del  regno, 
la  manutenzione  delle  strade. 

Queste  riforme  possono  salire  a  grandissima  somma,  ma 
è  da  notare  nello  stesso  tempo  che  converrà  restituire  alle 
Provincie  e  ai  comuni  quella  parte  d' imposta  che  ora  è 
levata  sopra  di  essi  per  questi  titoli  e  la  principale  delle 
quali  è  comunemente  nota  col  nome  di  tassa  dei  18  centesimi. 
Noi  dovremo,  secondo  i  calcoli  che  son  venuto  facendo,  re- 
stituire loro  per  circa  12  milioni  ;  converrà  inoltre  serbare 
ancora  nel  bilancio  dello  Stato  il  titolo  dei  sussidi  alle  Pro- 
vincie e  ai  comuni  meno  favoreggiati  dalla  fortuna,  nondi- 
meno, detratta  tale  somma,  questo  mutamento  può  apportare 
una  diminuzione  di  spesa  all'erario  da  20  a  25  milioni. 

Né  si  dica  che  tutti  questi  servigi  torneranno  egualmente 
a  carico  dal  contribuente,  perchè  nella  cittadinanza  locale 
molte  opere  si  prestano  gratuitamente  e  volonterosamente 
da  uomini  benestanti  e  che  amano  la  loro  terra  nativa,  i 
quali  servigi  se  sono  fatti  dallo  Stato,  costano  somme  esor- 
bitanti. E  finalmente  l'imposizione  delle  tasse  locali  è  più 
conforme  ad  economia,  e  più  agevole  diviene  il  fare  a  meno 
di  certe  spese  che  soglionsi  dallo  Stato  esigere  inesorabil- 
mente. 

Finalmente  vi  è  una  terza  categoria  di  riforme,  e  questa  è 
negli  ordinamenti  amministrativi,  come,  per  esempio,  l'abo- 
lizione del  contenzioso  amministrativo,  la  diminuzione  dei 
tribunali  e  la  riforma  nell'organico  e  nella  procedura  giu- 
diziaria. E  anche  il  ristringimento  dell'amministrazione  cen- 
trale e  delle  amministrazioni  locali,  e  la  diminuzione  di  una 
quantità  strabocchevole  d'impiegati,  (Benissimo!  a  sinistra) 
armonizzando  maggiormente  gli  uffici  pubblici  fra  loro  e  con 
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le  prefetture,  imperocché,  l'autonomia  di  tutti  gli  uffici 
pubblici  amministrativi  mi  sembra,  oltre  a  tutti  gli  altri 
inconveniwiti,  aver  anche  quello  di  un  dispendio  sovrab- 
bondante, al  tutto  sproporzionato  al  bisogno  dell'ammini- 
strazione. (Vivi  segni  d'approvazione). 

Chi  non  è  che  non  maravigli  vedendo  che  abbiamo  nel 
bilancio  per  110  milioni  d'impiegati  civili;  che  abbiamo  per 
33  milioni  di  pensioni,  che  abbiamo  per  10  milioni  di  aspet- 
tative! (Sensazione)  Che  se  aggiungete  a  queste  le  spese 
di  alloggio,  di  rappresentanza,  di  tramutamento  di  uffici, 
voi  trovate  ancora  30  altri  milioni  e  formate  più  che  180 
milioni  che  ci  costa  la  burocrazia.  (Movi7nento). 

Ora,  chi  vorrà  negarmi  che,  mutando  leggi  organiche 
della  nostra  amministrazione,  non  si  possa  tutto  ciò  sem- 
plificare, p  non  si  possano  portare  almeno  qui  altri  30  milioni 
di  rispanni  ?  (Bravo  !  Bene  !  a  sinistra). 

Petruccelli.  La  metà. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  La  burocrazia  odierna, 
0  signori,  è  una  forma  del  socialismo.  Quel  socialismo  che 
la  borghesia  ha  tanto  paventato  tre  lustri  or  sono,  quando 
si  presentava  sanguinoso  e  lurido  sulle  piazze,  essa  lo  ha 
accolto  ed  accarezzato  quando  le  parve  uno  strumento  di 
ordine  pubblico  e  d'ingerenza  governativa.  (S^egni  di  appro- 
vazione dalla  sinistra  e  dal  centro). 

Faccia  Iddio  che  al  nuovo  regno  d'Italia  spetti  la  gloria 
di  mostrare  che  si  può  governare  fortemente  ed  ordina- 
tamente senza  che  lo  Stato  si  ingerisca  in  ogni  ramo  della 
pubblica  amministrazione.  (Applausi), 

Tutte  queste  riforme,  o  signori,  mi  davano  un  complesso 
di  circa  100  milioni  di  risparmio.  Però  volli  consultare 
sopra  di  ciò  eziandio  i  miei  onorevoli  colleghi.  Li  interpel- 
lai ad  uno  ad  uno  sopra  la  mei^teria  del  loro  bilancio,  ed 
io  ebbi  la  soddisfazione  di  vedere  che  le  risposte  loro  con- 
fermavano quelle  previsioni  che  io  aveva  formate  da  prima, 
e  che  vi  ho  testé  accennate. 
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Certo  vi  è  necessità  grande  di  tener  fenno,  vi  è  necessità 
che  il  ministro  delle  finanze  freni  ogni  intemperanza  con 
mano  di  ferro  ;  ma  io  spero  che  col  concorso  del  Parlamento 
si  potrò  giungere  a  questo  ftne,  che  per  me  sarebbe  gran- 
dissimo, vale  a  dire,  che  nel  termine  di  quattro  anni  noi 
potessimo  ottenere  nel  nostro  bilancio  ordinario  un  risparmio 
di  100  milioni. 

Voci  a  sinistra.  È  troppo  tardi  ! 

Minghetti,  ministro  dette  finanze.  Confesso  che  ho  esitato 
lungo  tempo  a  recare  innanzi  a  voi  questa  speranza  ;  essa 
mi  pareva  tanto  difficile  ad  attuarsi  da  essere  quasi  utopia. 
Ma  quando  ieri  l'onorevole  Lanza  precorrendomi  nel  diffi- 
cile arringo,  ed  esponendo  le  idee  della  Commissione  del 
bilancio,  diceva  come  egli  sperasse  una  riduzione  di  70  mi- 
lioni nelle  spese  senza  cpntare  per  ora  sopra  la  riforma  di 
leggi  organiche,  allora  ho  sentito  il  mio  coraggio  rinvigo- 
rirsi e  ho  creduto  di  potervi  più  francamente  annunciare 
entro  quattro  anni  la  diminuzione  di  100  milioni  sul  bi- 
lancio delle  spese. 

Da  questa  prima  parte  io  passerò  all'incremento. progres- 
sivo dei  prodotti  delle  tasse  esistenti,  e  toccherò  solo  delle 
principali. 

Gli  avvenimenti  che  ebbero  luogo  nei  tre  anni  passati  in 
Italia  naturalmente  portarono  una  grande  sconnessione  ed 
un  gran  disordine  nelle  dogane.  Fu  mestieri  mutare  gli  ordi- 
namenti doganali,  ripurgare  e  riordinare  il  corpo  dei  doga- 
nieri; e  intanto  che  queste  cose  si  operavano,  il  contrabbando 
Pi'endeva  un  larghissimo  campo,  ed  era  il  male  accresciuto 
^^a  mancanza  di  sicurezza  pubblica  in  alcune  delle  nostre 
i^^vincie. 
Ora  la  guardia  doganale  è  quasi  interamente  organizzata; 
regolamento  doganale  da  voi  sancito  è  già  in  attività,  e 
come   legge  porterà  i  suoi  frutti,    intantochè  studiamo  le 
^odiQeazioni  per  migliorarla.  Sarà  ancora  necessaria  una 
^^isione  generale  della  tariflfa  doganale,  ed  io  mi  propongo 
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nella  ventura  Seasione  di  presentarvi  uno  schema  sopra 
questa  materia.  Finalmente  sarà  pur  necessario  presentare 
una  legge  speciale  per  l'abolizione  dei  privilegi  delle  città  e 
dei  porti  franchi  da  aver  luogo  prima  del  tempo  accennato, 
imperocché  essi  sono  come  il  centro  e  il  fortilizio  d'onde  il 
contrabbando  si  irradia,  si  diffonde  e  porta  alle  finanze  i  suoi 
colpi  esiziali. 

Se  dalle  dogane  passiamo  ai  tabacchi,  abbiamo  quivi  an- 
cora grandissime  riforme  a  fare  sia  nell'organamento  delle 
manifatture,  sia  nei  metodi  di  fabbricazione  ;  e  abbiamo  an- 
cora a  sperare  che,  cessando  la  guerra  americana,  il  prezzo 
della  foglia  di  tabacco,  il  quale  è  quasi  raddoppiato  in  questi 
ultimi  anni,  possa  tornare  al  suo  stato  normale. 

Abbiamo  le  saline  da  dare  in  esercizio  all'industria  privata, 
di  che  l'esperienza  in  talune  ha  già  confermato  l'utilità; 
abbiamo  da  unificare  il  servizio  delle  polveri  che  in  alcune 
Provincie  è  libero  a  tutti,  in  altre  riservato  al  Governo; 
abbiamo  a  migliorarne  in  generale  i  metodi  di  riscossione 
che  sono  troppo  sproporzionati  a  una  buona  amministrazione. 

Non  parlo  dei  diritti  marittimi  perchè  il  provento  loro 
crebbe  con  una  certa  rapidità,  mercè  la  legge  che  fu  l'ultima 
qui  sostenuta  dall'illustre  conte  dì  Cavour,  e  dalla  quale 
derivarono  buoni  effetti  non  solo  alle  finanze,  ma  eziandio 
al  commercio  italiano. 

Io  non  credo  di  esagerare  se  valutando  l'incremento  natu- 
rale di  questi  prodotti,  e  mediante  le  riforme  che  son  venuto 
accennando,  spero  di  conseguire  30  milioni.  Credo  tanto  meno 
di  esagerare,  in  quanto  che,  se  confronto  i  prodotti  delle 
nostre  gabelle  con  quelle  di  altre  nazioni,  io  veggo  che  anche 
proporzionatamente  sono  di  gran  lunga  ad  essi  inferiori,  né 
molto  si  richiede,  perchè  progressivamente  si  possa  aumen- 
tarli sino  a  giungere  alla  complessiva  somma  di  30  milioni. 

La  tassa  degli  affari,  cioè  quella  del  registro,  delle  ipo- 
teche e  delle  successioni  non  ha  prodotto,  signori,  i  frutti 
che  noi  ce  ne  ripromettevamo. 
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Quando  l'onorevole  Bastogi  proponeva  questa  tassa^  egli 
si  affidava  che  i  suoi  effetti  dovessero  essere  grandi  ed 
immediati,  ma  i  suoi  calcoli,  fondati  sopra  documenti  non 
precisi,  erano  sventuratamente  smentiti  dall'esperienza  suc- 
cessiva. Nondimeno  io  credo  che  la  mancanza  di  questi  ef- 
fetti debba  attribuirsi  in  gran  parte  sia  all'attivazione  di 
queste  leggi  prima  che  fossero  studiate  e  da  chi  doveva 
applicarle  e  da  chi  doveva  ottemperarvi,  sia  alla  mancanza 
di  uffici  ben  organizzati,  sia  all'intervallo  concesso  per  de- 
nunziare e  pagare  le  tasse  di  successione,  sia  finalmente  ài 
sentimento  di  repulsione  col  quale  questa  tassa  fu  accolta, 
non  solo  perchè  aveva  in  sé  alcuni  difetti  che  potranno 
correggersi  nell'avvenire,  ma  eziandio  perchè  era  una  tassa 
nuova,  e  nella  quale  i  causidici  molto  si  travagliavano. 
Questa  ripugnanza  comincia  ora  a  scemare,  e  intanto  sono 
ordinati  gli  uffizi,  sicché  vi  è  cagione  di  bene  sperare.  E 
la  legge  con  la  scorta  dell'esperienza  potrà  migliorarsi  de- 
finitivamente mettendola  in  correlazione  con  la  legislazione 
civile  e  col  sistema  ipotecario. 

Io  credo  anche  qui  di  non  andare  errato,  se  da  questa 
tassa  mi  aspetto  nel  termine  di  quattro  anni  un  altro  au- 
mento di  30  milioni. 

Le  tasse  degli  affari  insieme  unite  in  Francia  rendono 
350  milioni,  vale  a  dire  poco  meno  di  dieci  lire  per  testa; 
se  in  Italia  potessero  gittarne  solo  metà,  cioè  cinque  per 
testa,  né  ciò  adesso,  ma  nel  1866,  avremmo  abbondante- 
mente coperta  la  somma  da  me  desiderata. 

Riassumendo  le  due  parti,  io  suppongo  che  per  effetto 
naturale  dell'accrescimento  della  ricchezza  pubblica  e  dello 
svolgersi  delle  tasse  ora  esistenti,  si  possa  aumentare  il  bi- 
lancio attivo  di  60  milioni. 

Vengo  ora  alla  terza  parte,  che  é  quella  delle  nuove  tasse 
e  dell'aumento  delle  esistenti.  Comincierò  dalla  tassa  prediale. 

Fin  dai  primi  giorni  dell'annessione,  la  perequazione  di 
questa  tassa,  evidentemente  imposta  con  diverso  peso  e 


94  PARLAMENTO  ITALIANO 

misura  nelle  varie  provincie  italiane,  fu  con  grandi  clamori 
invocata.  Io  non  discuterò  qui  (né  sarebbe  il  caso)  se  per 
avventura  non  si  poteva  seguire  un  metodo  diverso;  se  non 
si  poteva  prendere  come  base  immutabile  la  tassa  prediale 
esistente,  poniamo  cinquanta  anni  or  sono,  e  imporre  una 
nuova  tassa  sulla  rendita  a  carico  anche  dei  proprietari  delle 
terre.  Non  è  oggi  più  luogo  aqueata  discussione:  il  desiderio 
della  perequazione  dell'imposta  fondiaria  era  cosi  generale, 
e  cosi  vìvo  il  sentimento  della  sua  necessità  che  in  questa  via 
si  entrò  direttamente  da'  miei  predecessori  ;  essi  fecero  a  tal 
fine  molti  studi  preparatori  che  sono  oggimai  al  loro  tarmine. 

La  Camera  sa  che  fu  instituita  nell'anno  1861  una  Com- 
missione propriamente  destinata  a  questo  oggetto.  La  Com- 
missione ha  con  mirabile  alacrità  e  sagacia  adempiuto  il  suo 
ufficio  per  tutto  questo  tempo;  dividendosi  in  gruppi  essa 
procedette  per  tre  diversi  metodi  :  gli  uni  si  fondavano  sul 
confronto  dei  catasti  dei  vari  Stati  riferendoli  ad  uno  stesso 
tempo  e  ad  uno  stesso  sistema  di  valutazione;  gli  altri  argo- 
mentavano sulla  quota  d'imposta,  che  si  paga  di  presente  in 
rapporto  alla  popolazione  assoluta  relativa;  i  terzi  finalmente 
prendevano  lo  spoglio  dei  contratti  di  un  decennio,  e  stabili- 
vano il  rapporto  tra  il  valore  venale  ed  il  valore  d'estimo, 
avuto  riguardo  al  saggio  dell'interesse  diverso  nelle  varie 
parti  d'Italia. 

Or  bene,  questi  tre  gruppi  procedendo  per  diverse  vie 
giungevano  non  ostante  a  conclusioni  quasi  simiglianti,  sic- 
ché facendo  poi  in  comune  nuovi  studi  sovra  quei  risultati, 
giungevano  a  stabilire  un  conguaglio  che  è  certamente  il 
più  esatto  che  in  questo  tempo  potesse  ottenersi.  Ed  io  provai 
questa  grandissima  compiacenza,  che  la  prima  volta  che 
ebbi  l'onore  di  presiedere  questa  Commissione,  vidi  che  il 
nuovo  conguaglio  stabilito  in  cifre  determinate  era  accet- 
tato ad  unanimità. 

Questo  mi  rassicura,  non  già  che  l'operazione  sia  defini- 
tiva, non  già  che  essa  non  richieda  altre  rettificazioni,  e 
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che  non  si  debba  procedere  ad  una  perequazione  futura  con 
norme  più  esatte,  ma  mi  rassicura  che  la  proposta  di  con- 
guaglio che  vi  porrò  innanzi  potrà  essere  accettata  dalla  Ca- 
mera come  quella  che  è  frutto  di  lunghi  e  maturi  studi,  e 
risponde  per  quanto  è  possibile  in  questa  materia  alla  giu- 
stizia, alla  realtà  delle  cosa 

10  avrò  l'onore,  o  signori,  di  presentarvi  la  legge  della 
perequazione  dell'  imposta  prediale  éntro  il  termine  del  cor- 
rente mese,  e  con  essa  avrò  l'onore  ancora  di  proporvi  le 
norme  per  la  perequazione  definitiva,  che  dovrà  essere  come 
il  suggello  e  la  ratifica  dell'operazione  presente.  E  nello 
stesso  tempo  vi  presenterò  alcune  altre  proposte,  cioè  a  dire 
le  norme  affinchè  l'estimo  urbano  possa  essere  più  pronta- 
mente rettificato;  affinchè  siano  sottoposti  alla  tassa  alcuni 
beni  che  in  varie  provinole  d'Italia  sono  censiti,  ma  esenti 
da  tassa;  e  finalmente  affinchè  alcuni  beni  censibili,  ma  non 
censiti,  possano  essere  catastati  al  più  presto.  Io  credo,  e 
spero,  che  la  Camera  possa  trattare  questa  materia  in  occa- 
sione stessa  del  bilancio  attivo.  Mi  propongo  inoltre,  non  solo 
di  perequare  l'imposta  prediale,  ma  di  proporvi  di  aumen- 
tarla intanto  di  ben  20  milioni,  non  senza  sperare  che  dalle 
successive  operazioni,  e  soprattutto  dal  colpir  i  beni  esenti 
dalla  tassa,  dal  censire  i  non  censiti,  e  dalla  rettifica  del- 
l'estimo urbano,  potranno  venire  ancora  all'erario  altri  15  mi- 
lioni: in  tutto  35  milioni,  che  nel  corso  di  quattro  anni  si 
aggiungeranno  all'imposta  prediale.  E  non  credo  con  ciò 
d'esaurire  in  alcun  modo  le  forze  produttive  del  paese,  che 
in  queste  parti  sono  grandissime;  perchè  veggo  che  la  Lom- 
bardia ha  potuto  sopportare  tasse  ben  più  gravi  per  lun- 
ghissimo tempo,  e  mi  serve  anche  d'esempio  quello  che  hanno 
operato  gli  stessi  nostri  avversari.  Giova,  o  signori,  giova 
prendere  esempi  dovunque  si  possono  rintracciare. 

11  Reichsrath  non  ha  esitato  ad  accrescere  l'imposta 
straordinaria  del  33  per  cento  che  era  sulla  Venezia,  e 
che  noi  abbiamo  tolto  dalla  Lombardia;  e  non  ha  esitato 
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ad  estenderla  sopra  tutto  il  regno.  Da  questa  e  da  altre 
riforme  ne  è  venuto  l'aumento  del  credito  austriaco;  e  l'Au- 
stria, che  sembrava,  in  materia  di  finanze,  sull'orlo  del  pre- 
cipizio, in  oggi  procede  verso  un  ragionevole  assestamento. 

10  lo  ripeto,  0  signori,  l'aggiungere  35  milioni  all'imposta 
prediale  nel  corso  di  quattro  anni,  non  può  diminuire  la 
fonte  della  ricchezza  produttiva,  tanto  più  se  sia  regolata  la 
sovrimposta  che  dee  lasciarsi  alle  provincie  ed  ai  comuni. 

11  mio  onorevole  predecessore  (*)  vi  propose  una  tassa  sul 
redditi  della  ricchezza  non  fondiaria.  Questa  tassa  può  dirsi 
attualmente  esistente  sotto  varie  forme  in  alcune  provincie 
del  regno,  sebbene  non  sia  esattamente  la  medesima,  perchè 
essa  abbraccia  in  alcune  provincie  anche  la  ricchezza  fon- 
diaria. 

Nelle  antiche  provincie  avvi  la  tassa  personale  e  mobi- 
liare, quella  sulle  patenti  e  sulle  vetture  pubbliche  e  pri- 
vate. Nella  Lombardia  v'ha  una  tassa  sulla  rendita  e  un 
contributo  d'arti  e  commercio.  Trovi  a  Parma  la  tassa  per- 
sonale e  la  tassa  patente;  a  Modena  una  tassa  sui  capitali 
fruttiferi,  sui  capitali  posti  in  commercio,  la  personale  e 
la  tassa  sul  bestiame;  nelle  provincie  pontificie  la  tassa  pa- 
tenti, comunque  fosse  per  legge  stabilita,  non  ebbe  mai  ese- 
cuzione. Finalmente  in  Toscana  la  tassa  di  famiglia  colpisce 
chiunque  abbia  uno  stato  qualunque,  o  per  ragione  di  patri- 
monio, 0  per  ragione  d' industria. 

Queste  varie  tasse  rendono  all'erario  circa  15  milioni  ; 
esse  sarebbero  incorporate,  o,  per  meglio  dire,  abolite  con 
l'attuazione  della  nuova  tassa  sui  redditi  della  ricchezza  non 
.  fondiaria. 

Io  dichiaix)  alla  Camera  che  accetto  sostanzialmente  il 
progetto  del  mio  predecessore,  il  quale  vi  è  stato  presentato 
con  tale  sodezza  di  argomenti  e  con  tale  copia  di  documenti, 
che  fornirà,  spero,  soggetto  di  gravi  meditazioni  e  di  serii 

(*)  L'onorevole  Quiatino  Sella. 
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dibattiti  alla  Camera.  Ne  accetto  i  due  principi!  gene- 
rali, voglio  dire  quello  di  stabilire  la  entità  della  tassa  sulla 
denuncia,  anziché  sovra  gli  indizi  esterni  della  ricchezza,  e 
quello  della  ripartizione  per  contingenti  e  non  per  quotitk. 
Non  già  ch'io  creda  che  la  ripartizione  dell'imposta  per 
quotità  non  sia  più  perfetta  e  non  debba  riguardarsi  come 
il  vero  termine  a  cui  dovremo  giungere  quando  che  sia, 
ma  per  giungere  a  questo  termine  reputo  opportuno  pas- 
sare per  la  via  delle  ripartizioni  per  contingenti  provinciali 
e  comunali,  oltreché  questo  metodo  ci  assicura  il  provento, 
laddove  la  quotità  non  ci  darebbe  foiose  che  risultati  te- 
nuissimi. 

Quest'imposta  per  ripartizione  ha  già  un'analogia  gran- 
dissima nella  tassa  di  famiglia  in  Toscana,  con  questa  dif- 
ferenza che  la  tassa  di  famiglia  ivi  percuote  i  redditi  della 
licchezza,  d'onde  e  qualunque  sia  l'origine  da  cui  ella  venga, 
mentre  nel  caso  nostro  percuoterebbe  soltanto  i  redditi  della 
ricchezza  non  fondiaria. 

Premesso  questo  punto,  cioè  che  io  accetto  la  legge  del 
mio  predecessore  nei  suoi  sostanziali  capitoli,  sono  pimento 
del  resto  ad  accettare  quelle  modificazioni  che  la  Commis- 
sione degli  Uffici  e  la  Camera  crederanno  conveniente  d' in- 
trodurvi, ed  io  stesso  avrò  l'onore  di  proporne  alcune  circa 
i  criteri  coi  quali  l'accennata  ripartizione  può  stabilirsi,  e 
cii^ca  altri  punti  secondari. 

Nel  progetto  di  legge  del  quale  discorriamo  é  stabilito 
il  contingente  complessivo  di  questa  tassa  in  55  inilioni  per 
l'anno  corrente;  io  tengo  ferma  la  stessa  cifra  fino  al  1867, 
né  credo  che  questo  sia  un  grave  peso,  imperocché  esso  non 
oltrepassa  le  lire  2,50  per  testa,  mentre  in  altri  paesi  noi 
troviamo  che  la  tassa  personale,  mobiliare  e  patenti  dà  frutti 
più  che  duplicati  e  triplicati,  tali  insomma,  che  non  pos- 
siamo nemmanco  porre  nei  calcoli  delle  nostre  previsioni. 
Ad  ogni  modo,  io  tengo  per  fermo  che  nel  corso  dei  quattro 
anni  la  tassa  sui  redditi  della  ricchezza  non  fondiaria  debba 

7.  —  Ml^fGBBTTL  Voi.  H, 
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dare  55  milioni,  dai  quali  detraendo  i  15  milioni  che  noi  ab- 
biamo visto  derivare  dai  frutti  delle  tasse  analoghe  ora  esi- 
stenti, avremo  un  aumento  nelle  nostre  imposte  di  40  milioni. 

Vengo  ora  alla  tassa  sui  consumi  intemi  e  locali. 

Alcune  voci.  Si  riposi. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Accetterò  volentieri 
un  po'  di  riposo. 

{La  seduta  è  sospesa  per  cinque  minuti). 

Presidente.  Prego  i  signori  deputati  a  voler  riprendere 
il  loro  posto.  Il  signor  ministro  ripiglia  il  suo  discorso. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Vengo  ora,  o  signori, 
alle  tasse  sui  consumi  intemi  locali. 

In  tutti  i  bilanci  delle  nazioni  civili  queste  tasse  occu- 
pano se  non  il  primo,  certo  uno  dei  luoghi  più  importanti, 
o  sieno  queste  tasse  percepite  sulla  produzione  e  fabbrica- 
zione di  certe  derrate  e  merci,  o  siano  imposte  sulla  cir- 
colazione, ovvero  sul  consumo,  tanto  all'entrata  di  luoghi 
murati,  quanto  sugli  esercizi  mediante  appalto  nei  luoghi 
aperti,  queste  tasse,  dico,  danno  all'erario  di  ogni  nazione 
civile  una  notabilissima  parte  delle  loro  entrate.  Basta  pren- 
dere il  bilancio  inglese  per  vedere  quale  sia  l'entità  del 
titolo  che  porta  il  nome  di  excise;  basta  prendere  i  bilanci 
della  Francia  per  vedere  quanto  renda  la  tassa  sulle  be- 
vande, ed  altri  diritti  analoghi.  Il  che  non  vieta  che  i  co- 
muni non  attingano  largamente  ai  dazi  di  consumo  per 
conto  loro. 

In  Italia  questa  materia  ha  bisogno  d'essere  intieramente 
riordinata.  Molti  studi  furono  fatti  da' miei  predecessori,  e 
varie  Commissioni  presentarono  progetti  diversi.  In  realtà 
non  è  da  maravigliare  questo  indugio,  imperocché  la  va- 
riabilità naturale  di  questa  tassa  la  rende  più  difficile  ad 
imporsi  e  ad  assettarsi  senza  dar  luogo  a  vessazioni  che  fe- 
riscano le  abitudini  quotidiane  della  vita. 

Il  ministro  Bastogi  opinava  doversi  dare  ai  comuni  il 
dazio  consumo,  creando  una  tassa  speciale  sulle  bevande.  Egli 
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poneva  mente  alla  naturale  varietà  del  dazio  consumo  ed 
alla  convenienza  di  lasciare  l'amministrazione  e  l'uso  di 
questo  cespite  di  rendita  alle  autorità  locali.  Il  ministro  Sella 
invece  propendeva  pel  sistema  lombardo,  e  vi  presentava 
un  progetto,  nel  quale  il  Governo  imponeva  le  bevande,  le 
carni  e  gli  olii,  e  lasciava  ai  comuni  facoltà  di  aggiun- 
gere centesimi  addizionali  alle  materie  da  esso  imposte,  e 
d'imporre  dazi  speciali  di  consumo  sopra  le  altre  materie 
che  il  Governo  non  colpiva. 

La  Commissione  vostra,  o  signori,  rifiutò  questo  progetto. 
Ma  essa  non  poteva  a  mono  di  non  riconoscere  come  vi  sia 
una  grande  disuguaglianza,  e  diciamolo  francamente,  una 
manifesta  ingiustizia  nella  diveraa  maniera  con  cui  questa 
tassa  si  trova  ora  vigente  nelle  varie  provincie  d'Italia. 
Nelle  Provincie  antiche  pagasi  sotto  forma  di  canone  gabel- 
lano, mentre  il  dazio  consumo  è  tutto  dei  comuni;  nella 
Lombardia  e  nella  maggior  parte  dell'Emilia  il  dazio  con- 
sumo è  amministrato  dal  Governo,  che  usufrutta  la  maggior 
parte  e  vi  lascia  piccola  partecipazione  ai  'comuni;  nella 
Toscana,  nell'Umbria,  nello  Marche  e  nelle  provincie  meri- 
dionali il  dazio  consumo  è  abbandonato  per  intero  ai  comuni, 
senza  alcun  corrispettivo  verso  lo  Stato. 

Era  molto  naturale  che  la  Commissione  si  preoccupasse 
di  questa  disuguaglianza  ;  e  mentre  respingeva  la  legge  pro- 
postagli dal  Ministero,  voleva  però  almeno  provvedere  alla 
perequazione  dando  il  dazio  consumo  per  intero  a  tutti  i 
comuni,  Q  in  pari  tempo  distribuendo  sopra  di  essi,  in  quota 
proporzionale,  quei  quindici  milioni  che  oggi  rendono  al- 
l'erario per  questo  titolo  solo  alcune  provincie  dello  Stato. 

Io  dichiaro  che  non  posso  accettare  l'opinione  della  Com- 
missione. Non  la  posso  accettare,  primo  perchè  essa  scompa- 
gina l'organizzazione  attuale  innanzi  di  stabilirne  una  nuova, 
poi  perchè  non  aumenta  di  nulla  le  rendite  dello  Stato. 

Io  avrò  l'onore  di  presentare  fra  non  molto  alla  Camera 
un  progetto  definitivo  su  questa  difficile  materia;   ma  se 
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intanto,  in  occasione  del  bilancio,  si  crederà  opportuno  di 
stabilire  sin  dal  V  gennaio  18G3  quella  perequazione  tempo- 
ranea di  tale  imposta,  la  quale  è  reclamata  da  tante  parti 
d'Italia,  io  l'accetterò  tanto  più  di  buon  grado  inquantochè 
non  fui  ultimo,  come  deputato,  ad  invocare  la  fine  di  questa 
ingiustizia.  Ma  una  perequazione  anche  temporanea  dee  avere 
le  seguenti  condizioni: 

Primo,  che  essa  mantenga  ferma  ovunque  la  forma  pre- 
sente d'amministrazione;  imperocché  io  ripeto  che  prima  della 
votazione  di  una  legge  definitiva  su  questa  materia  stimerei 
grandemente  inopportuno  lo  scompaginare  ciò  che  esiste: 
però  le  idee  della  Commissione  possono  tomai'e  acconcie  per 
quelle  parti  del  regno  dove  il  dazio  consumo  è  tutto  comu- 
nale, perchè  ivi  non  è  nulla  da  disorganizzare,  e  la  tassa  può 
essere  proporzionata  alle  forze  economiche  secondo  i  metodi 
che  la  Commissione  propone. 

In  secondo  luogo  dovrà  accrescersi  il  provento  governativo, 
imperocché,  a  vero  dire,  é  strano  che  soli  15  milioni  entrino 
all'erario  per  un  titolo  che  negli  altri  paesi  civili  d' Europa 
è  una  delle  rendite  più  copiose  e  più  sicure. 

Io  credo  che  la  tassa  dei  consumi  locali,  bene  organizzata, 
potrà  rendere  all'erario  50  milioni  in  breve  tempo,  e  potrk 
dare  altri  50  milioni  ai  comuni,  i  quali  attualmente  non  ne 
ricavano  che  30,  ma  bisogna  cominciare  a  far  passi  verso 
quel  termine  e  accrescere  la  imposta  erariale  nello  stesso 
tempo  che^la  si  distribuisce  equabilmente  per  tutte  le  parti 
del  regno. 

Questo  é  il  mio  concetto  riguardo  a  tale  difficile  materia, 
sulla  quale,  come  ho  detto,  presenterò  una  legge  stabile  alla 
Camera  al  più  presto  possibile. 

Io  reputo  adunque  di  poter  calcolare  nel  termine  di  quattro 
anni  un  aumento  di  35  milioni  in  questo  ramo  del  dazio  con- 
sumo interno,  al  quale  sarà  da  aggiungere  finalmente  il  pro- 
vento che  verrà  dalla  estensione  della  privativa  dei  tabacchi 
in  Sicilia,  progetto  di  legge  già  presentato  dall'onorevole  mio 
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predecessore  Bastogi,  e  che  il  Parlamento  non  ha  ancora 
messo  in  discussione,  ma  che,  secondo  i  suoi  calcoli,  deve  ren- 
dere circa  5  milioni. 

In  questo  modo,  o  signori,  con  l'aumento  della  tassa  pre- 
diale, con  la  tassa  sui  redditi  della  ricchezza  non  fondiaria, 
con  l'estensione  della  privativa  dei  tabacchi  alla  Sicilia  e  con 
la  tassa  del  dazio  consumo  locale,  io  credo  di  poter  accrescere 
prima  del  1867  di  115  milioni  la  nostra  entrata,  la  qual 
somma  non  è,  a  mio  avviso,  esuberante,  o  vuoi  paragonarla 
con  la  popolazione,  o  vuoi  paragonarla  con  quello  che  pagano 
altre  nazioni  civili. 

Io  esorto  la  Camera  con  tutte  le  mie  forze  a  voler  vo- 
tare al  più  presto  le  leggi  che  su  questo  argomento  le  sono 
sottoposte,  a  mantenere  ferma  questa  cifra,  a  non  diminuirla 
per  alcuna  considerazione  o  riguardo. 

Signori,  ho  detto  che  il  bilancio  1863  si  apriva  con  la 
prospettiva  di  un  disavanzo  nella  parte  ordinaria  di  275 
milioni.  Piacesse  a  Dio  che  il  Parlamento  e  la  nazione  voles- 
sero riempiere  questa  lacuna  immediatamente,  che  sarebbe 
la  maggiore  delle  glorie  loro,  come  il  maggiore  dei  miei 
desiderii!  Ma  io  ho  voluto  presentarmi  a  voi,  o  signori,  con 
un  disegno  il  quale  non  possa  venir  dal  tempo  reso  vano,  che 
non  debba  essere  accusato  di  illusione;  ho  voluto  prendere  i 
termini  più  moderati  per  poter  dire  all'Europa  che  tutte  le 
mie  previsioni  sono  fondate  e  che  il  futuro  nostro  bilancio 
sark  piuttosto  per  rispondere  più  largamente  che  meno  a 
quello  che  vi  propongo. 

Pertanto,  cominciando  da  quest'anno  1863,  del  quale 
discutiamo  il  bilancu),  sino  al  1866  noi  dobbiamo  attuare 
progressivamente  le  riforme  che  ho  descritto,  diminuendo 
le  spese  di  100  milioni  con  economia,  accrescendo  le  en- 
trate di  115  milioni  con  aumento  di  imposte,  e  finalmente 
ripromettendoci  60  milioni  dallo  svolgimento  naturale  della 
pubblica  ricchezza  e  dall'  incremento  dei  prodotti  delle 
tasse,  le  quali  oggi  per  nuolte  ragioni  fruttano  meno  assai 
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di  quel  che  è  sperabile  con  opportune  riforme  di  ottenere 
nell'avvenire. 

La  progressione  nelFaumento  delle  entrate  e  nella  dimi- 
nuzione delle  spese  non  può  valutarsi  con  proporzione  as- 
soluta por  ogni  anno,  uè  si  può  dire  a  rigore  che  noi  dob- 
biamo nel  1863  ridurre  il  nostro  deficit  a  220  milioni,  nel 
1864  a  165,  nel  1865  a  110,  e  finalmente  nel  1866  a  soli  55 
milioni,  affinchè  col  1867  finisca  qualunque  sbilancio. 

Questa  progressione  non  si  può  prendere  cosi  alla  lettera; 
si  può  cominciare  dalle  economie  e  dalla  votazione  delle 
nuove  tasse,  mentre  poi  V  incremento  dei  prodotti  delle  tasse 
che  già  esistono  potrà  avei^  luogo  maggiormente  negli  anni 
avvenire. 

Ad  ogni  modo  per  fare  un  calcolo  approssimativo  pren- 
diamo r  insieme  del  nostro  disavanzo  ordinario,  che,  se  fosse 
continuato  come  ora  è  in  275  milioni  per  ogni  anno,  in  quattro 
anni  darebbe  un  disavanzo  totale  di  lin  miliardo  e  cento 
milioni.  E  siccome  la  riforma  deve  essere  progressiva,  divi- 
diamo questo  coacervo,  sicché  in  questi  quattro  anni  il  disa- 
vanzo complessivo  rimarrà  solo  di  550  milioni. 

Il  pareggio  poi  del  bilancio  tra  la  spesa  e  la  rendita  ordi- 
naria, che  avrà  luogo  nel  1867,  avverrà  circa  nella  somma 
di  720  a  730  milioni. 

Ora,  visto  il  bilancio  ordinario,  mi  è  d'uopo  passare  allo 
straordinario;  qui  ancora  è  mestieri  che  la  Camera  faccia 
grandissima  attenzione  di  non  votare  speso  che  non  siano 
necessarie  ed  urgenti. 

Per  quanto  io  convenga  che  1*  Italia  debba  avere  per  un 
certo  tempo  un  bilancio  straordinario,  io  non  posso  a  meno 
però  di  non  riconoscere  che  è  anch'esso  fuori  di  ogni  pro- 
porzione con  le  nostre  forze  contributive;  io  credo  che  la 
Camera  dovrà  proporsi  di  non  oltrepassare  assolutamente 
nelle  spese  straordinarie  nel  corso  di  questi  quattro  anni  la 
misura  di  cento  milioni  in  media  ogni  anno,  vale  a  dire 
lire  400,000,000. 
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Giunto  a  questo  termine,  o  signori,  io  mi  domando:  qual  è 
il  fa-hisogno  delle  finanze? 

Noi  abbiamo  un  deficit  al  T  gennaio  1863  di  375  milioni; 
noi  calcoliamo  pei  quattro  anni  avvenire,  nei  quali  progredi- 
remo gradatamente  verso  il  pareggio  definitivo  fra  le  rendite 
e  le  spese  ordinarie,  noi  calcoliamo,  dico,  un  disavanzo  com- 
plessivo di  550  milioni;  noi  abbiamo  finalmente  da  mettere 
in  conto  400  milioni  di  spese  straordinarie:  in  tutto  noi  ab- 
biamo 1,325,000,000  ai  quali  dobbiamo  provvedere  per  arri- 
vare al  pareggio  del  nostro  bilancio  ordinario. 

Come  provvedervi? 

Questa  è  l'ultima  questione  che  io  mi  sono  proposto. 

Signori,  è  impossibile  che  l'Italia  possa  sopperire  a  questo 
disavanzo  senza  aver  ricorso  al  credito  pubblico. 

11  mio  antecessore  lo  annunziò  formalmente  nella  relazione 
ch'egli  vi  ha  presentata,  ed  io  non  differisco  da  lui  se  non  in 
quanto  intendo  di  fare  un  prestito  anche  maggiore,  lo  intendo 
che  il  prestito  debba  salire  a  700  milioni  effettivi.  {Sensazione, 
movimenti  diversi). 

Io  credo,  signori,  che  sia  molto  più  giovevole  al  credito 
italiano  annunziare  un  prestito  solo  e  grande,  che  varii  e  mi- 
nori. Se  noi  mostriamo  di  avviarci  decisamente  verso  il  pa- 
reggio del  nostro  bilancio,  e  che  per  conseguenza  per  molti 
anni  almeno  non  avremo  più  bisogno  di  ricorrere  a  prestiti, 
io  credo  che  sia  molto  più  utile  questo  sistema  dell'altro  che, 
provvedendo  mano  a  mano  ai  bisogni,  lascierebbe  sospesa  la 
spada  di  Damocle  sul  nostro  credito,  permettendo  di  supporre 
sui  mercati  d' Europa  che  ad  ogni  pie  sospinto  si  debbano  ri- 
tentare nuovi  prestiti. 

Di  ciò,  0  signori,  sono  profondamente  convinto,  ed  è  perciò 
che  mi  son  risolto,  comechè  gravissima  cosa  sia,  di  portare 
il  prestito  sino  a  700  milioni  effettivi.  Ma  nello  stesso  tempo 
che  noi  abbiamo  ricorso  al  credito  per  una  somma  cosi  in- 
gente, noi  abbiamo  eziandio  mestieri  di  diminuire  il  nostro 
debito  fluttuante. 
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Signori!  Non  vi  è  nulla  di  più  pericoloso  per  una  nazione 
che  si  forma  e  costituisce  di  quello  che  l'avere  un  debito  flut- 
tuante considerevole,  ed  io  stimo  che  l'Italia  commetterebbe 
un  errore  esiziale  qualora  continuasse  a  mantenere  in  cir- 
colazione la  somma  di  300  milioni  di  buoni  del  tesoro  che  dal 
Parlamento  è  stata  più  volte  accordata  al  ministro  delle 
finanze.  Io  credo  che  i  buoni  del  tesoro  non  debbano  esten- 
dersi al  di  là  di  quello  che  il  paese  può  naturalmente  sop- 
portare, cioè  di  quello  che  è  richiesto  per  collocar  somme  a 
breve  scadenza  con  sicurezza  di  riprendei'le  al  tempo  fissato. 
E  però  quando  prendo  ad  esaminare  le  tabelle  dei  buoni  del 
tesoro  collocati  in  piccole  somme  nell'  in  temo  del  paese,  io 
trovo  che  l'Italia  non  può  oltrepassare  la  somma  di  150  mi- 
lioni. Laonde  nel  fare  la  richiesta  di  700  milioni  consolidati, 
mi  pare  prudente  eziandio  stabilire  che  la  somma  dei  buoni 
del  tesoro  attualmente  concessa  sia  progressivamente  ridotta 
sino  alla  meta. 

Finalmente  abbiamo  fra  le  risorse  la  vendita  dei  beni  dema- 
niali già  da  voi  con  diverse  leggi  sancita.  Dico  con  diverse 
leggi,  perchè  con  una  avete  sancito  la  vendita  dei  beni  pro- 
priamente demaniali,  con  un'altra  il  trapasso  dei  beni  della 
Cassa  ecclesiastica  al  demanio  dello  Stato  e  la  vendita  dei 
medesimi. 

Ora  i  nostri  beni  demaniali  allo  stato  attualo  ammontano 
a  344  milioni;  ma  siccome  ve  ne  sono  per  126  milioni  di  con- 
sacrati al  servizio  pubblico,  (che  spero  col  tempo  e  con  mi- 
gliori riforme  possano  eziandio  diminuire)  ne  deriva  che  al 
presente  abbiamo  per  soli  218  milioni  di  beni  demaniali  da 
vendere.  Fra  questi  è  compreso  il  Tavoliere  di  Puglia,  im- 
portantissimo tema  sul  quale  avrò  l'onore  fra  pochi  giorni 
di  intrattenervi  presentandovi  una  legge  speciale  che  ne  re- 
goli l'alienazione. 

I  beni  della  Cassa  ecclesiastica  passati  al  demanio  dello 
Stato  sono  assai  più  difficili  a  calcolarsi,  ed  in  verità  io  non 
credeva  prima  di  prendere  l'ufficio  del  quale  fui  onorato. 
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che  i  dati  su  questa  materia  fossero  cosi  difficili  a  rac- 
cogliersi specialmente  nelle  provincie  meridionali.  Laonde 
noi  non  possiamo  ancora  ragionare  fondatamente  sul  loro 
valore;  tuttavia  prendendo  i  termini  minimi,  escludendo  tutti 
quei  beni  sui  quali  cadono  dubbi  sia  per  patronato,  o  per 
diritto  di  terzi,  o  per  liti  vertenti,  supponendo,  dico,  che 
tutti  questi  siano  tolti  dalla  massa  generale,  i  beni  della 
Cassa  ecclesiastica  i  quali  passano  al  demanio  per  essere 
venduti  non  ammontano  a  mono  di  222  milioni.' 

Io  debbo  notare  poi  che  tanto  nei  beni  demaniali,  quanto 
in  quelli  della  Cassa  ecclesiastica  le  stime  sono  fatto  secondo 
le  rendite,  detrattene  le  spese  di  amministrazione  e  di  ripa- 
razioni, le  quali  sono  come  ognun  può  credere  gravissime  ed 
in  alcuni  ho  verificato  che  salivano  sino  al  38  per  cento. 

Concludendo,  la  quantità  ded  beni  per  legge  vendibili  è 
di  440  milioni,  150  milioni  rimangono  in  buoni  del  tesoro  : 
aggiungetevi  il  prestito  di  700  milioni,  avrete  la  somma 
di  1,290,000,000,  somma  presso  a  poco  eguale  a  quella  che 
noi  abbiamo  testé  detto  occorrere  all'Italia  perchè  si  possa 
con  la  progressione  dei.  mezzi  indicati  raggiungere  il  ter- 
mine desiderato. 

Ma  io  credo  che  il  prodotto  della  vendita  dei  beni  de- 
maniali trapasserà  di  non  poco  la  cifra  indicata,  sicché  non 
solo  supplirà  alla  esigua  differenza  testé  notata,  ma  sup- 
plirà eziandio  ad  alcuni  altri  obbietti,  e  sono  la  cessione 
di  una  modica  parte  di  essi  beni  all'intento  che  indicò  il 
mio  onorevole  collega  il  ministro  dei  lavori  pubblici  (*)  per 
attuare  più  rapidamente  la  formazione  delle  strade  nelle 
Provincie  meridionali;  la  diminuzione  del  reddito  che  per 
le  rendite  di  questi  beni  toccherà  ali*  erario,  e  l'aumento 
^Qlle  spese  per  la  garanzia  alle-  compagnie  di  strade  ferrate. 
Quest'ultima  parte,  come  voi  vedete,  non  si  poteva  cal- 
ciare a,  misura  giusta,  ma  io  confido  che  valutando  i  beni 


(or. 


oxi^orevole  generale  Menabrea. 
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attualmente  vendibili  a  440  milioni,  la  vendita  si  farà  a 
tali  condizioni  da  poter  sopperire  eziandio  a  queste  parti  che 
io  non  ho  potuto  calcolare  nella  mia  relazione.  {Segni  di 
approvazioìie). 

Ma  si  dirà:  e  se  in  questo  tempo  accadono  nuovi  e  gravi 
eventi  ?  Voi  non  avete  parlato  di  questa  possibilità  che  pure 
nelle  condizioni  politiche  d'Italia  e  d'Europa,  uomo  di  Stato 
non  poteva  dimenticare.  Inoltre  avete  spinto  il  vostro  sguardo 
fino  al  1867,  ma  avete  soggiunto  che  l'Italia  avrà  per  altro 
tempo  ancora  dei  bilanci  straordinari.  Le  sue  opere  pubbli- 
che, la  marina  che  deve  recarsi  al  grado  degno  di  una  grande 
nazione  destinata  ad  essere  principalmente  marittima,  il  man- 
tenimento dell'esercito  costringeranno  a  spese  straordinarie 
anche  al  di  là  del  1867.  Come  provvedete  voi  a  questi  casi  ? 
Volete  voi  consumare  sin  da  ora  tutti  i  vostri  capitali?  Si- 
gnori, io  credo  di  poter  rispondere  a  quelli  che  mi  facessero 
tale  domanda  che  in  Italia  vi  sono  ancora  altre  grandi  risoree 
per  siffatte  eventualità. 

La  legge  sulla  Cassa  ecclesiastica  non  è  applicata  ancora 
in  molte  provincie  del  regno:  io  non  vengo  qui  ad  esaminare 
se  questa  legge  debba  o  non  debba  riformarsi,  ma  riguardo 
al  fatto  che  la  Lombardia,  l'Emilia,  la  Toscana,  la  Sicilia 
(quella  Sicilia  sulla  quale  la  rivoluzione  civile  della  fine  dello 
scorso  secolo  non  è  ancora  trapassata)  non  sono  soggette 
alla  legge  della  Cassa  ecclesiastica. 

La  quantità  di  beni  di  Cassa  ecclesiastica  passati  al  de- 
manio dei  quali  io  vi  ho  parlato  finora  comprende  solo  le 
parti  dove  la  Cassa  ecclesiastica  esiste  :  ma  su  questo  ar- 
gomento come  sovra  ogni  altro  tosto  o  tardi  converrà  ve- 
nire alla  unificazione. 

Ora,  io  non  dubito  d'asserire,  sebbene  non  abbia  su  di  ciò  dei 
dati  precisi,  che  oltre  200  milioni  si  potranno  ricavare  per 
questo  lato  dalle  altre  parti  del  regno  che  ho  testé  mentovato. 

Aggiungiamo  a  ciò,  o  signori,  un  civanzo  che  il  mio  ono- 
revole predecessore  metteva  ne'suoi  calcoli,  voglio  dire,  la 
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vendita  o  l'affi ttamento  delle  ferrovie  dello  Stato.  Dirò  fra 
poco  per  quali  ragioni  io  non  abbia  messo  questo  civanzo  fra 
quelli  calcolati  sinora,  ma  esso  è  pure  da  calcolarsi  nel  caso 
d'eventi  straordinari,  e  l'onorevole  Sella  lo  valutava  per 
lire  150  milioni.  Mi  sembra  dunque  che  vi  sia  modo  di  prov- 
vedere, quando  novelli  ed  aspettati  eventi  si  presentassero, 
e  ai  bilanci  straordinari,  quando  siano  pareggiate  ferma- 
mente le  entrate  ordinarie  con  le  spese  straordinarie. 

V'ha  finalmente,  signori,  un'ultima  risorsa,  della  quale  non 
intendo  qui  di  parlare,  ma  che  pure  adombrerò  brevemente. 
L'adombrerò  tanto  più  in  quanto  che  nella  Spagna  è  stata 
in  questi  ultimi  tempi  una  delle  cagioni  maggiori  del  pro- 
gresso della  ricchezza  pubblica,  e  dell'aumento  del  bilancio 
attivo.  {Segni  cT attenzione). 

La  questione  è  molto  grave,  e  ripeto  che  non  vengo  io 
qui  per  presentarvi  un  piano  a  tal  riguardo  :  ma  affermo 
che  senza  offendere  quei  principii  di  libertà  che  intendiamo 
di  mantenere  non  solo  rispetto  ai  privati,  ma  eziandio  ri- 
spetto a  tutti  gli  ordini  civili,  si  possa  operare  una  con- 
versione in  rendite  consolidate  dei  beni  i  quali  ora  appar- 
tengono ai  comuni,  alle  opere  pie  e  agli  altri  corpi  morali, 
e  che  in  Italia  possono  salire  forse  a  due  miliardi. 

Credo  che  là,  o  signori,  vi  sia  una  grande  operazione  da 
fare,  una  grande  risorsa  non  solo  per  l'erario  dello  Stato, 
ma  eziandio  per  l'incremento  della  ricchezza  pubblica. 

Pochi  giorni  or  sono  il  ministro  delle  finanze  di  Spagna 
attribuiva  a  quest'operazione  l'immenso  impulso  che  s'è  po- 
tuto dare  ai  lavori  pubblici,  l'immenso  accrescimento  delle 
entrate  dello  Stato  in  pochi  anni.  Quest'accrescimento  delle 
entrate  dal  1856  a  questa  parte  giunse  quasi  a  200  milioni 
di  lire,  e  il  corso  della  rendita  spagnuola,  3  per  cento,  che 
nel  1855  era  a  31.85,  è  venuto  salendo  progressivamente, 
finché  oggi  si  trova  al  52.  Il  movimento  commerciale  non 
è  stato  meno  rimarchevole,  e  le  importazioni  e  le  esporta- 
zioni hanno  più  che  duplicato.  Che  se  altre  cagioni  poterono 
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influire  a  questi  risultamenti,  non  è  men  vero  che  una 
parte  precipua  vi  ebbe  l'opera  di  che  parliamo,  e  che  essi 
chiamano  disaìnmortizzazione. 

10  mi  fermo  a  questo  punto,  o  signori;  troppo  alieno  dalle 
illusioni,  io  non  voglio  entrare  a  discutere  questa  materia, 
alla  quale  però  vi  assicuro  che  i  miei  studi  si  volgono  con 
molta  alacrità.  Io  ho  voluto  solo  indicare  quest'ultima  parte 
come  una  specie  di  provvedimento  in  riserva,  che  non  of- 
fendendo il  diritto  di  nessuno,  e  migliorando  le  condizioni 
dell'erario,  potrà  produrre  un  incremento  grandissimo  alla 
prosperità  nazionale. 

Domanderei  un  minuto  di  riposo. 

{La  seduta  è  sospesa  per  tre  minuti). 

Signori,  tutto  ciò  che  io  sono  venuto  esponendo  finora, 
mentre  rimedierebbe  alle  necessità  dell'erario  e  provvede- 
rebbe  anche  ai  casi  avvenire,  non  potrebbe  però  essere  ba- 
stevole al  fine  a  cui  il  Parlamento  ed  il  Governo  deggiono 
mirare,  se  non  fosse  accompagnato  da  altri  mezzi  coi  quali 
rapidamente  possa  svolgersi  la  ricchezza  nazionale. 

Permettetemi  che  io  vi  intrattenga  brevemente  di  questa 
ultima  avvertenza  non  meno  importante  e  che  forma  una 
sostanziale  parte  del  mio  disegno. 

11  Governo  del  Re  ha  creduto  opportuno  di  riannodare 
e  d'iniziare  trattati  di  commercio  con  le  nazioni  più  civili  di 
Europa. 

Quello  fra  la  Francia  e  l'Italia  vi  è  stato  pochi  giorni 
sono  presentato  dal  mio  onorevole  collega,  il  ministro  degli 
affari  esteri,  (')  e  noi  speriamo  fra  breve  di  presentarvi  un 
trattato  fra  r Italia  e  l'Inghilterra  già  molto  bene  avviato, 
come  pure  fra  l'Italia  ed  alcune  altre  nazioni  d'Europa. 

I  trattati  di  commercio,  o  signori,  sono  da  noi  riguardati 
come  il  riconoscimento  economico  del  nuovo  regno.  Noi  siamo 
in  verità  riconosciuti  politicamente    dagli  Stati   principali 

(0  L^onorevole  senatore  conte  Giaseppe  PasolinL 
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d'Europa,  ma  gl'interessi  delle  nazioni  rimanevano  talora  im- 
pediti e  disgregati  per  antichi  e  disformi  trattati  cogli  Stati 
preesistenti;  e  questi  noi  abbiamo  creduto  necessario  di  abolire 
0  meglio  di  riformare  in  trattati  nuovi  migliorandone  le  con- 
dizioni per  rispetto  all'industria  ed  al  commercio  italiano. 

I  trattati  di  commercio  sono,  o  signori,  il  trapasso  dal 
sistema  protettivo  al  sistema  della  libertà.  Essi  tengono 
conto  degli  interessi  stabiliti,  mentre  ci  avviano  verso  un 
sistema  di  completa  libertà.  E  noi  siamo  grandemente  lieti 
che  nei  trattati  di  commercio  odierni  siasi  introdotto  quel 
nuovo  e  liberale  principio  pel  quale,  se  tu  concedi  un  nuovo 
vantaggio  ad  una  nazione  qualunque,  esso  e  all'  istante  ac- 
comunato alle  altre  con  le  quali  sei  in  relazione.  Noi  ab- 
biamo creduto  dunque  di  giovare  all'industria  ed  al  com- 
mercio, e  nello  stesso  tempo  di  far  atto  di  buona  politica 
promovendo  e  accelerando  la  conclusione  di  trattati  di  com- 
mercio con  le  nazioni  più  civili  d'Europa. 

La  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  fu  soggetto  di  lunghe 
discussioni  in  questa  Camera.  Una  differenza  assai  rilevante 
fra  il  progetto  del  Governo  e  quello  sancito  dalla  Camera 
dei  Deputati  fece  si  che  al  Senato  trovasse  opposizioni,  e 
che  una  nuova  legge  vi  fosse  sulla  stessa  materia  riproposta. 
Io  credo  che  sia  possibile,  calmato  il  fervore  che  agitava 
gli  animi  in  quella  discussione,  il  conciliare  la  naturale  e 
legittima  indipendenza  delle  Casse  locali  con  quell'unità  che 
è  richiesta  dalla  responsabilità  del  Governo  che  le  dirige. 
Su  questa  base  io  spero  di  poter  modificare  la  legge  che  è 
attualmente  in  Senato,  o  di  prepararne  una  nuova.  Ad  ogni 
modo  è  questo  uno  degli  argomenti  dei  quali  più  precipua- 
mente e  più  sollecitamente  spero  vi  occuperete,  mentre  la 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti  è  reclamata  come  un  bisogno  ur- 
gente delle  varie  provincie  dello  Stato  che  non  ne  fruiscono 
i  benefizi. 

La  Banca  Nazionale,  dal  1859  in  poi,  ha  subito  alcune  mo- 
dificazioni, ha  recato  le  sue  succursali  in  varie  città  d'Italia, 
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ma  essa  è  ben  lungi  dal  corrispondere  alle  necessità  del 
nostro  credito.  La  Camera  non  ignora  quale  sia  la  mia  opi- 
nione su  questa  materia.  Io  ho  avuto  altra  volta  occasione 
di  affermare  apertamente  che  nelle  condizioni  attuali  d'Italia 
reputava  necessaria  Tunica  Banca  e  Tunica  carta  di  circo- 
lazione. 

10  quindi  credo  che  noi  dobbiamo,  per  quanto  il  Governo 
può,  accelerare  la  unione  della  Banca  Toscana  e  della  Banca 
Nazionale;  veggo  di  questa  unione  indizi  favorevoli  nel  rav- 
vicinato corso  dei  loro  titoli,  e  spero  che  le  rispettive  am- 
ministrazioni porranno  ogni  pensiero  conciliativo  per  riuscire 
alla  grande  opera.  La  quale  però  non  sarebbe  bastante,  per- 
chè è  necessario  eziandio  ampliare  il  capitale  attuale  della 
Banca,  insufficiente  di  gran  lunga  ai  bisogni  della  nazione 
intera.  È  d'uopo  infine  riformarne  gli  statuti  appropriandoli 
meglio  alle  condizioni  presenti  d'Italia  e  rendendola  efficace 
strumento  di  ricchezza  non  solo  in  queste  provincie,  ma  in 
tutte  le  altre  del  regno  e  specialmente  nelle  meridionali. 
Di  che  non  viene  che  il  Banco  di  Napoli  debba  essere  perciò 
abolito,  poiché  la  natura  delle  sue  operazioni  rimarrebbe  tale, 
da  poter  convivere  con  la  Banca  Nazionale,  quale  io  la  imma- 
gino nuovamente  ampliata  ed  organata. 

Alla  Banca  fanno  corona  molte  altre  istituzioni  di  credito» 
perchè  da  sé  sola  non  potrebbe  supplire  a  tutti  i  bisogni^ 
né  tornare  espediente  in  tutti  i  casi  svariatissimi  della  odierna 
industria.  Quindi  è  che  io  veggo  con  piacere  istituzioni  dì 
credito  già  esistenti  nel  ragno,  e  specialmente  in  queste  Pro- 
vincie, accrescersi  e  svolgersi,  e  nuove  società  chiedere  per- 
messo di  costituirsi. 

11  Governo,  per  principio  di  libertà,  deve  favorirle;  esso 
deve  rallegrarsi,  ed  il  paese  con  lui,  che  capitali  esteri  ac- 
corrano al  nuovo  regno  e  vengano  ad  avvalorare  la  nostra 
operosità.  Noi  sappiamo  troppo  bene,  o  signori,  che  in  Italia 
vi  è  immensamente  da  fare,  e  che  i  capitali  nostri,  quando 
anche  fossero  tutti  impiegati  nei  miglioramenti  che  richiede 
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la  condizione  del  nostro  suolo  e  delle  nostre  industrie,  non 
basterebbero;  ma  inoltre  l'associazione  e  la  solidarietà  coi 
capitalisti  stranieri  giova  anche  a  migliorare  le  condizioni 
politiche  del  regno.  Quindi  è  che  per  parte  mia  io  credo 
che  il  Governo  debba  far  buon  viso  all'  incremento  di  queste 
istituzioni  di  credito,  invigilandole  però  in  quel  modo  che 
possa  assicurare  il  pubblico  ed  impedire  al  possibile  gì'  in- 
ganni e  le  avventatezze. 

Di  queste  istituzioni  io  non  parlerò  partitamente;  dirò  di 
una  sola,  perchè  già  vi  fu  presentata  una  legge  dai  nostri 
predecessori  che  la  riguarda,  voglio  dire  quella  del  credito 
fondiario. 

Il  credito  fondiario,  signori,  risponde  ad  un  bisogno  della 
società  presente,  dove  il  possidente,  bramoso  di  migliorare 
Tagricoltura,  desidera  di  poter  trovare  sovvenzioni  a  inte- 
resse modico,  e  in  guisa  da  rimborsarle  lentamente  e  con. 
ammortizzazione  quasi  inavvertita,  si  che  al  fine  di  un  certo 
lasso  di  tempo  si  trovi  ad  avere  coli' interesse  sborsato  anche 
il  capitale.  Risponde  dall'altra  parte  al  desiderio  dei  capi- 
talisti, ai  quali  duole  di  dover  lasciare  lungamente  inope- 
roso ed  immobile  il  loro  capitale  ipotecato,  e  di  dover  qualche 
volta  seguire  lunghe  procedure  giudiziali  per  conseguirne 
il  rimborso.  Questo  duplice  scopo  può  ottenersi  mediante  una 
società,  la  quale  tramezzi  tra  il  mutuante  e  il  mutuatario. 
Una  società  di  tal  genere,  nota  per  poderosità  e  per  espe^ 
rienza,  ottenne  la  concessione  di  stabilirsi  in  Italia  dal  Mi- 
nistero precedente,  e  a  voi  presentavasi  la  relativa  conven- 
zione, la  quale  dagli  Uffici  della  Camera  è  stata  esaminata. 

La  Commissione  che  fu  eletta  nel  loro  seno  per  tale  og- 
getto trovò  gravi  difficoltà  ad  accettare  il  progetto  quale 
era  stabilito.  Essa  chiese  giustamente  la  distinzione  del  cre- 
dito fondiario  dal  credito  agrario,  per  la  diversa  natura 
delle  loro  operazioni.  Trovò  che  i  privilegi  legali,  i  quali 
fossero  accordati  a  questa  società  sia  in  materia  d'ipoteche, 
sia  in  materia  di  espropriazione,  dovevano  potersi  estendere 
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eziandio  ad  altre  società  analoghe,  che  fanno  prestiti  simi- 
glianti  con  molto  beneficio  dei  paesi  ove  si  trovano  e  al 
diritto  comune.  Trovò  ancora  degno  di  riforma  il  progetto 
e  nella  sovvenzione  governativa  promessa  e  in  molti  altri 
punti  che  sarebbe  troppo  lungo  riandare. 

Il  Governo  si  preoccupa  in  questo  momento  della  que- 
stione. L'onorevole  mio  collega  ministro  d'agricoltura  e  com- 
«mercio,  prendendo  in  matura  considerazione  le  osservazioni 
esposte  dalla  Commissione,  spera  di  introdurre  riforme  so- 
stanziali nella  convenzione  del  Ministero  precedente,  e  ad 
ogni  modo  spera  che  dopo  il  bilancio,  e  prima  della  chiu- 
sura della  Sessione,  potrà  portarvi  una  proposta  di  credito 
fondiario. 

Quanto  a  me,  io  riguardo  questa  istituzione  del  credito 
fondiario,  non  solo  sotto  l'aspetto  dei  vantaggi  che  essa  può 
portare  ai  possidenti  gravati  di  debiti  ipotecari  e  al  miglio- 
ramento dell'agricoltura,  ma  la  riguardo  eziandio  come  un 
mezzo  potente  per  accelerare  e  rendere  più  proficua  la 
vendita  dei  beni  demaniali  ;  imperocché  il  paese  non  si  tro- 
verebbe forse  in  grado  né  di  acquistare  una  quantità  cosi 
grande  di  beni,  né  acquistarli  nel  modo  che  piacque  alla 
Camera  di  divisare,  e  a  prezzi  che  sieno  utili  al  tesoro^ 
quante  volte  una  società  potente  non  venisse  in  qualche 
modo  in  suo  sussidio. 

Parlandovi,  o  signori,  dell'utilità  del  credito  fondiario  e 
del  desiderio,  anzi  delle  giuste  esigenze  della  Commissione, 
che  i  privilegi  legali  accordati  ad  una  società  trapassino 
nel  diritto  comune,  io  mi  compiaccio  di  annunziarvi  che 
ciò  forma  l'oggetto  dello  studio  il  più  assiduo  del  mio  ono- 
revole collega  della  grazia  e  giustizia  (^). 

Noi  abbiamo  in  Italia  molti  e  svariati  sistemi  ipotecari, 
ma  ninno  il  quale  risponda  alle  esigenze  tutte  della  scienza 
e  della  civiltà  moderna.  La  specialità  e  la  pubblicità  che 

(1)  L'onorevole  Giuseppe  Pisanelli. 
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ne  formano  la  base  non  vennero,  a  quanto  mi  sappia,  an- 
cora stabilite  in  nessuna  parte  d'Italia,  cosi  come  oggi  si 
richiede. 

La  legge  odierna  circonda  il  proprietario  di  una  prote- 
zione soverchia,  della  quale  egli  medesimo  risente  i  danni, 
e  la  differenza  fra  la  proprietà  mobile  e  immobile,  sebbene 
non  potrà  mai  disparire  del  tutto,  tende  tuttavia  col  pro- 
gresso della  civiltà  ad  attenuarsi,  sicché  la  proprietà  ter- 
riera possa  più  facilmente  di  mano  in  mano  trapassare. 

Parlando  della  riforma  del  sistema  ipotecario,  che  è  una 
delle  più  importanti  del  piano  generale  che  ho  l'onore  di 
esporvi,  non  posso  passar  sotto  silenzio  la  legge  suU'aflFran- 
camento  dei  canoni  e  delle  enfiteusi,  la  quale,  già  votata 
dal  Senato,  sta  sotto  agli  occhi  vostri,  e  che,  sebbene  possa 
essere  soggetta  ad  alcune  modificazioni,  nondimeno  sostan- 
zialmente deve  ritenersi  come  necessaria  ed  urgente. 

Se  l'enfiteusi  nei  tempi  di  mezzo  potè  essere  utile  e  direi 
quasi  necessaria,  perchè  giovò  a  mettere  in  coltura  terreni 
deserti  e  suscitò  nell'animo  del  lavoratore  il  desiderio  ed  il 
sentimento  della  proprietà,  questa  forma  più  non  risponde 
alle  esigenze  della  civiltà  moderna  ed  è  oggi  ostacolo  allo 
sviluppo  della  ricchezza  territoriale.  L'afi'rancazione  di  que- 
sti censi  sarà  anch'essa  una  sostituzione  del  sistema  di  libertà 
che  noi  intendiamo  di  accettare  in  tutte  le  parti  della  pub- 
blica amministrazione,  a  quello  dei  vincoli  che  tuttora  pre- 
vale in  questa  materia. 

Io  non  parlerò,  signori,  di  pubblici  lavori,  perchè  voi  state 
oggi  discutendo  il  bilancio  ad  essi  relativo;  dirò  solo  chele 
bonifiche  formeranno  eziandio  soggetto  di  una  proposta  spe- 
ciale che  vi  sarà  presentata  dall'onorevole  mio  collega  per 
l'agricoltura  e  commercio.  (*)  Dirò  altresì  che  parecchi  pro- 
getti di  dx>cks,  ovvero  magazzini  di  deposito,  ci  jsono  stati 
presentati,  ai  quali  il  Governo  sarà  lieto  di  dare  il  suo  favore 

(')  L^ onorevole' senatore  Giovanni  Manna. 

S.  —  MI50HBTT1.  Voi.  n. 


114  PARLAMENTO  ITALIANO 

quando  vegga  che  Tindustria  privata  possa  condurli  a  com- 
pimento ;  imperocché  la  costruzione  di  questi  magazzini  di 
deposito  sarà  una  condizione  utilissima  per  accelerare  al  più 
presto  la  estinzione  dei  privilegi  delle  città  e  porti  franchi, 
che  sono  una  macchia  troppo  grave  ai  moderni  principii 
della  pubblica  economia,  ed  un  troppo  grave  danno  alle 
finanze  dello  Stato. 

Io  ho  detto,  0  signori,  che  riguardava  la  vendita  o  l'affitto 
delle  strade  ferrate  dello  Stato  come  provento  avvenire  e 
non  presente,  ed  ora  ve  ne  esporrò  la  ragione. 

Le  condizioni  in  cui  l'Italia  si  è  trovata  nei  tempi  pas- 
sati hanno  fatto  si  che  le  concessioni  di  strade  ferrate  non  ri- 
spondessero sempre  né  alla  configurazione  naturale  del  suolo 
né  agli  interessi  stessi  delle  compagnie,  né,  e  meno  ancora,  a 
quelli  del  pubblico;  hanno  sostituito  in  certi  casi  una  oppo- 
'  sizione  nociva  invece  della  concorrenza  che  deve  essere  no- 
bile gara  che  torni  a  vantaggio  comune.  L'onorevole  mio  col- 
lega dei  lavori  pubblici  (^)  ha  compresa  tutta  la  importanza 
di  un  riordinamento  delle  compagnie  delle  strade  ferrate,  le 
quali  si  riformino  in  gruppi  rispondenti  alla  naturale  postura 
d'Italia,  ed  agli  interessi  delle  sue  parti,  e  d'onde  il  sen^izio 
pubblico  sia  grandemente  migliorato. 

Io  credo  questa  idea  assai  feconda  e  spero  che  la  sua  sa- 
gacia e  la  sua  abilità  sapranno  vincere  gli  ostacoli  che  si  op- 
ponessero alla  nobile  impresa.  Ma  per  riuscirvi  é  utile  che  lo 
Stato  abbia  in  mano  ancora  le  sue  strade  ferrate,  e  che  egli 
possa  servirsene  o  come  promessa  o  come  minaccia  fino  al 
giorno  in  cui  i  mutamenti  e  gli  ordinamenti  dei  quali  vi  ho 
tenuto  discorso  siano  compiti.  Quando  le  società  delle  ferro- 
vie saranno  ordinate  nei  loro  vari  gruppi  naturali,  allora  io 
credo  che  le  strade  ferrate  dello  Stato  potranno  dare  quel- 
l'utile vantaggio  con  la  vendita  o  con  l'affitto  che  l'onore- 
vole mio  predecessore  aveva  divisato  ;  imperocché  io  sono  con 

(1)  L'onorevole  generale  Menabrea. 
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lui  intieramente  d'accordo  in  questa  parte,  che  lo  Stato  non 
debba  farsi  mai  in  nessuna  guisa  direttore  od  esercitatore  di 
industrie,  ma  debba  lasciare  tutto  all'industria  privata,  li- 
mitandosi a  quelle  ingerenze  e  vigilanze  che  esige  la  tutela 
del  pubblico  bene. 

Tutte  queste  riforme,  tutti  questi  disegni  che  insieme  si 
collegano,  e  s'appuntano  al  principio  di  libertà,  cooperarono 
efficacemente  al  fine  che  noi  ci  proponiamo,  di  arricchire 
l'erario  senza  impoverire,  anzi  arricchendo  nel  tempo  stesso 
la  nazione. 

Signori,  io  sono  giunto  al  termine  di  questa  omai  troppo 
lunga  diceria.  Nel  eorso  di  essa  ho  pronunziato  una  parola 
assai  grave.  Questa  parola  non  può  restare  uno  sterile  voto. 
Accolta  avidamente  dal  pubblico,  sparsa  sulle  ali  del  tele- 
grafo in  tutte  le  parti  d'Europa,  è  mestieri  che  sia  sancita  o 
respinta  dalla  potestà  legislativa;  ogni  indugio  in  questa  ma- 
teria non  potrebbe  che  nuocere  al  nostro  credito. 

Quando  un  ministro  delle  finanze  ha  dichiarata  la  neces- 
sità 0  la  convenienza  di  fare  un  prestito  di  700  milioni,  un 
prestito  tale  che,  a  mia  memoria,  è  uno  dei  più  grandi  che 
si  siano  fatti  in  Europa,  non  può  rimanere  incertezza  sopra 
l'esito  d'una  tale  proposta. 

Egli  è  perciò,  o  signori,  che  ho  l'onore  di  presentarvi  il 
presente  schema  di  legge,  col  quale  il  ministro  delle  finanze 
è  autorizzato  ad  alienare  tanta  rendita  5  per  cento  da  iscri- 
versi nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico  quanta  valga  a  far 
entrare  nel  tesoro  700  milioni  di  lire;  {Movimenti)  né  ciò 
solo,  ma  debbo  pregare  vivamente  la  Camera  a  voler  pren- 
dere il  progetto  in  considerazione  d'urgenza,  ed  a  volerlo  pas- 
sare negli  Uffizi,  sicché  il  termine  fra  la  presentazione  ed 
il  voto  definitivo  della  potestà  legislativa  sia  il  più  breve 
possibile.  Né  intendo  con  ciò,  o  signori,  di  decidere  sin  d'ora 
se  il  prestito  debba  farsi  tutto  immediatamente  ed  in  una  sola 
operazione.  Al  ministro  delle  finanze  spetterà  scegliere  i  niodi 
e  i  tempi  della  emissione.  Non  é  questione  di  urgenza  pel 
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tesoro  quella  che  mi  mosse,  ma  di  urgenza  pel  nostro  sistema 
finanziario,  avvegnaché  io  reputo  che  ciò  possa  efficacemente 
condurci  sino  al  riordinamento  e  al  pareggio  del  nostro  bi- 
lancio. 

{Con  calore)  Signori,  il  prestito  solo  però  non  sarebbe 
efficace  provvedimento,  ma  condurrebbe  piuttosto  a  rovina 
se  non  fosse  seguito  dagli  altri  provvedimenti  che  ho  in- 
dicato. Io  diceva  al  cominciare  della  mia  esposizione  che  il 
credito  non  è  che  una  forma  con  la  quale  si  cela  per  qual- 
che tempo  la  sproporzione  tra  le  forze  contributive  delle 
nazioni  e  le  loro  spese;  e  le  nazioni  che  si  abbandonassero 
a  questo  troppo  facile  allettamento  potrebbero  trovarsi  un 
giorno  quasi  inopinatamente  sull'orlo  del  precipizio,  quando 
non  vi  fosse  più  tempo  di  ripararvi. 

È  mestieri  pertanto  che  la  Camera  dopo  aver  votato  il 
prestito  si  ponga  con  tutta  la  operosità,  con  tutta  la  risolu- 
zione a  fare  le  riforme  che  abbiamo  accennate,  e  si  proponga 
per  fine  assoluto  di  arrivare  nel  più  breve  termine  al  pareggio 
delle  spese  con  le  entrate  ordinarie. 

Senza  di  ciò,  o  signori,  ogni  prestigio  del  Governo  costi- 
tuzionale sarebbe  perduto;  la  libertà  che  noi  tanto  amiamo, 
e  mercè  la  quale  il  Piemonte  ha  potuto  fare  l'Italia,  ver- 
rebbe meno,  quando  il  paese  vedesse  che  noi  sciupando  un 
tempo  prezioso  in  vane  disputazioni,  siamo  incapaci  di  prov- 
vedere alle  più  stringenti  necessità  della  nostra  situazione. 

Né  ciò  solo,  o  signori,  ma  noi  abbiamo  bisogno  di  provve- 
dere con  rapido  corso  a  questo  ordinamento  della  finanza 
per  apparecchiarci  ad  ogni  evento  avvenire.  Verrà  il  giorno 
dei  pericoli,  verrà,  io  spero,  ancora  il  giorno  dei  trionfi,  ma 
se  nel  momento  in  cui  sarà  mestieri  usare  tutte  le  nostre 
forze  noi  ci  trovassimo  non  preparati,  che  si  direbbe  di  noi? 
Se  non  sapessimo  profittare  della  calma  che  la  Provvidenza 
ci  accorda  per  rassodare  i  nostri  ordini  interni,  per  ordinare 
la  nostra  finanza,  per  preparare  i  mezzi  e  le  risorse  del- 
l'avvenire, che  cosa  avverrebbe  dell'Italia?  Io  non  dirò  che 
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le  sue  sorti  sarebbero  perdute,  perchè  quando  le  nazioni  sono 
giunte  al  punto  a  cui  è  oggi  l' Italia  non  possono  più  perire; 
ma  dirò  ch'essa  potrebbe  attraversare  un  periodo  terribile  di 
pericoli,  di  amarezze,  di  strazi  crudeli,  e  che  la  colpa  e  la 
responsabilità  di  tutto  questo  ricadrebbe  sopra  di  noi;  sopra 
di  noi  che,  avendo  preso  a  reggere  la  cosa  pubblica,  non  ab- 
biamo saputo  salvarla  quand'era  tempo;  sopra  di  noi  che, 
avendo  avuto  il  mandato  di  rappresentare  la  nazione,  o  lo 
abbiamo  tenuto  in  non  cale,  o  lo  abbiamo  ignominiosamente 
tradito.  (Applattsi  —  Molti  deputati  scendono  dai  loro  stalli 
per  congratularsi  col  ministro). 

Il  presidente  invita  poi  i  deputati  a  radunarsi  negli  Uffici  nei  giorni 
prossimi  di  lanedl  e  martedì  per  esaminare  il  disegno  di  legge  con- 
cernente il  prestito  4i  700  milioni  di  lir^. 


Dopo  che  Tonorevole  Sella  aveva  Appoggiata  tale  proposta  del  pre- 
sidente : 


X  REGO  la  Camera  di  non  voler  lasciar  troppo  tempo  in 
mezzo  fra  la  presentazione  e  la  discussione  di  questo  dise- 
gno di  legge. 

L'onorevole  Sella  ha  detto  benissimo  che  non  è  una  que- 
stione d'urgenza  per  l'erario  quello  che  mi  fece  chiedere 
una  sollecita  discussione,  ma  egli  è,  signori,  che  quando  una 
volta  una  proposta  di  questo  genere  è  stata  presentata,  e  la 
notizia  n'  è  sparsa  in  Europa,  non  si  può  lasciar  lunga  in- 
decisione sull'esito  della  medesima,  né  si  debbono  togliere 
al  ministro  delle  finanze  le  opportunità  che  possono  sorgere 
da  un  momento  all'altro,  quando  gli  si  accorda  l'autoriz- 
zazione di  contrarre  l' imprestito. 

La  Camera  approva  la  suddetta  proposta. 
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Eseroixio  1861. 

Allegato  A. 

ATTIVO. 

BILANCI 

dal 
P  gennaio  1861 

31  dicembre  1862 

Residui  attivi 

al 

31  dicembre  1862 

Totale 

BUancio  generale  (eacluae  le  provincie  napoletane 
e  ndliane) 

310^24,798.50 
155,118,774.44 
37324,203.89 

23,437,880.31 

21,512,74.5.46 

1,103,148.87 

834,262,678.81 
179,651,519.90 

38,927352.76 

Bilancio  di  Napoli 

Bilancio  di  Kcilia 

ProBtito  di  500  nilioni  di  lira 

503,767.776.83 

497,000/)00.  » 

90,277,188  90 

49^)53,774.64 

552321,551.47 

497,000,000.   » 

90,277,188.90 

Baoni  del  teaoro  alieÉati  nel  1861 

P  A  8 

1,091,041,965.73 

49.053,774.64 

1,140398,740.37 

SI  vo. 

BILANCI 

Pagamenti 

dal 

logennaio  1861 

31  dicembre  1862 

Residui  passivi 

al 
31  dicembre  1862 

Totale 

Bilancio  generale  (escluse  le  provincie  napoletane 
e  siciliane) 

674,662,188.67 
173,732,039.70 
44,211,954.10 

95,492,624.65 

21,194,200.18 

1,746»794.33 

770,154,813.32  j 
194,926339.88 
45,953,748.43  j 

Bilancio  speciale  di  Napoli 

Bilancio  della  Sicilia.  .  .  . 

Baoni  del  tesoro  pagati  e  da  pagare ..... 
R  I  S  UL  T 

892,606,182.47 
90,277,188.90 

118,433,619.16 

1,011,039301.63 
90,2:7,188.90  \ 

982,888,371.37 

118,433,619.16 

1,101316,990.53  ' 

A  MS  NT( 

0.                                                  \ 

Pagamenti  .  .  . 
Bccd»»  dei  r«U  p««,i  «i  «su  «.vi  .  .     JS;:^;'.  [ 

Avanio  sniresercizio  1861 

1,091,041,965.73 
982,883,371.37 

108,161391.83 
69379331.52 

108,161^94.36 

118,433410.16 
49,053,774.64 

69,379381.52 

88,781,749.81 
24,463379.55 

Disavanio  alla  scadenza  del  precedente  eserclsio  1860 

ATanco  restante  suII*esercicio  186 

l 1 

14,318,070.29 
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Alligato  1 


EseroiBio  1862. 


ATTIVO. 

NATURA.  DELLE  ENTRATE 

Riscossioni 

dal 

l"*  gennaio  1862 

al 
31  dicembre  1862 

Residui  attiyi 

al 

31d-cembrel862 

Totale 

Eatrate  ordinarie  e  straordinarie  del  bilancio  1862. 
anb-allegato  0 

421,811,000.  > 

294,449,50  .  » 

5,066,000.  » 

18,919,000.  » 

«i6,112,000.  » 

» 

577,923,000.  » 

294,449,500.  > 

5,066,000.  » 

18,910,000.  » 

Buoni  del  teaoro  alienati  nel  1862 

CoDto  oorrente  coH«  Caasa  depositi  e  prestiti .  . 

Conto  oorrente  colla  Società  delle  ferrovie  meri- 
dionAli 

741,145A00.  » 

156,112,000.  » 

897,257,500.  » 

P  A  8 

SI  V  o. 

NATUR  V  DELLE  SPESE 

Pagamenti 

•'dal 

PgenDaio]862 

31  dicembre  1862 

Resti  passivi 

al 

31  dicembre  1862 

Totale 

SpeM  ordioArìe  e  straordinarie  del  bilancio  1862, 
rab-ahegato  D 

640,484,000.  » 

61,145,500.  • 

1,966,000.  » 

4,000,000.   > 

326,363,000.  » 

230,304,000.   > 

4,000,000.  » 

14,919,00)    » 

966,847,000.  > 

294,449,500.   > 

5,966,000.  > 

18,919,000.  » 

Buoni  dd  tesoro  rìmboraati  nel  1862 

Conto  oorrente  colla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 

Conto  corrente  colla  Società  delle  ferrovie  meri- 
dionn]^   .       

710,595,500.  > 

575,5S6»000.  » 

1,286,181,500.  » 

RZSUIi  T 

AMSNT< 

3. 

(  Riscossioni  .  .  . 
Bcoeden»  ddle  riscossioni  sui  pagamenti  .  .  j  p^^,^^,. 

(  Passivi 

Bceodeosa  d«i  residoi  pasnvi  sui  residui  al  tìTi . 

IMuTanso  suiresercisio  1863 ^ 

741,143,500.  » 
710,595,500.   » 

30,560,000.  > 
419,471^)00.  » 

30A50/)00.  » 

575,536,000.  » 
156,112,00'    > 

419/474,000.  » 

388,924,000.  » 
14,318,070.  » 

Avanso  aoireserdzio  1861 

D'aavanso  natante  soll*eserfìÌBO  l 

362  ......  . 

374,606,929.71 

122 


PARLAMENTO  ITALIANO 


.2 


I 

1 


0 


•^ 


I. 


08 


5 

i 


u 


tl^^ 


ilill 


IH- 

5  "  • 

IP 


I 


I 


III 


S  3 


I 


i 


I     II 


*      A     g    S      A     2 


I 


»»g»«S»» 


s   s 


tttlllllll 


s 


I 

i 


^'  fi  --"  s  ••  --    fS 


5 


8. 


illlllllll 
--  r:  rf  ?^  <»f      o-  «5- 


I 


aT 


S     4 


llllllli 


9 


i 


i 

i 


s 


IL 

S       Q 


.S 


-  H 

£  *-  S  ^§ 


II 


Jl 


•  .2 


.9  y 
§  3 


lai  i  il 


^Ni 


S  S  a 


SSq 


•  i 


BILANCIO  PASSIVO 


Prospetto  delle  spese  ordinarie  e  straordinarie 
dell'esercizio  1862. 
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Bilancio  passivo  -  Prospetto  del 


2 
1 


CAPITOLI 


DeDomiiutxiooe 


SPESE 


preristA 
in  bilancio 

• 

nella  relativa 

appendice 


aggiunte 

a 

di  crediti 
sappletiyi 

4 


Totale 

delle  colonne 

3e4 


EG 


TITOLO  L 
Spese  ordinarle 


Qrasia  e  giottisia  e  culti  .  .  .  . 

Estero 

btnmone  pubblica 

Interno 

lATori  pabblici 

Guerra 

Marina 

Agricoltora,  indottrìa  e  commerc. 

ToCale  .  .  . 

TITOLO  lì. 
Spese  straordinarie 

Pinanie 

Oraria  e  giustizia  e  culti  .  .  .  . 

Eitero 

Istrutione  pubblica 

Interno 

Lavori  pubblici 

Guerra 

Marina 

A  gricoltura,  industria  e  commerc 

Totale  .  .  . 


339,964,327.09 
27,558,557.73 
3,032,332.01 
14,370,867.47 
53,891,710.83 
69^71^1.74 
172,307,350.  » 
50,566,706. 13 
8,990,S92.76 


735,015575.56 


15,634,332.33 

2,876,189.59 

206,500.  > 

977,942.20 

11,273,122.69 

37^,566.88 

116,855,033.  » 

34,807,245.  » 

18,846,891.47 


i39r302,028. 16 


718301.53 
89,362.  > 


675,100.  » 
571/)89.65 

» 
700,000.  » 


2,753,853. 18 


879,190. 16 

200,000.  > 

265,000.  » 

1,215,000.  » 

5,588,770. 12 

» 

314/)00.  » 

7,290,000.  * 


15,751,900.28 


340/179429.22 
27,641,919.73 
3,032,332.01 
14,370,867.47 
54,566^10.83 
69,942,'»1.39 
172307,360.  > 
51,266,705. 13 
3,990392.76 


737,799,228.54 


1,513322.49 

2376,189.59 

406,500.  k 

1342342.20 

12,488,122.69 

43,414337.  » 

116355383.  » 

35,121345.  > 

26,136391.47 


255.053,983.44 


2,« 


3.fK 


Spese  ordinarie .  .  , 
Speae  straordinarie  . 


Totale  . 


RI 


785,045,375.36 
239302,023.16 

2,753383.18 
15»751,960.28 

737,7TO3».54 
256,053383.44 

14 
8JW 

974347398.52 

18305318.46 

092,^3311-98 

tn 

Somma  bilanciata. 
Somma  accertata . 


Res 
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||De e  straordinarie  dell'Esercizio  1862. 


II 

SPESE 

DIFFERENZA 

fra  rammontare  della  colonna  7 

e  anello  della  colonna  10 

ossia 

&pott0  «  carioo 

dd  bilancio 

a  tQtto 

dioembre  ISaS 

prasimte 
necessarie 

a  saldo 

del 

bilancio  1863 

Totale 

delle  oolonne 

8e9 

maggiore  spesa 

minore  spesa 

: 

8 

9 

10 

11 

W 

1 

»)l^lO,186.01 

129,015,294.57 

330,8^,480.58 

9,^4,148.64 

m.i  ■ 

2e^l5,SS0.49 

4,739,733.99 

27,355,554.48 

286,365.  fó 

!&'. 

«,368,«38.41 

360,543.96 

2,723,782.37 

803,549.64 

lar 

11,184,4«.66 

2,178,863.28 

13,363,409.94 

864,528.13 

fc:.<! 

42,911,73115 

9,772,934.88 

52,681,669.03 

1,882»141.80 

^.ì) 

33,380,305.  «3 

30,641,573.88 

68,961,879.51 

980,84L88 

►x» 

180.899^10.75 

19,040,009.25 

170,939,350.  » 

1,368,000.  » 

N-TOI 

38366,394.99 

13,722,310.14 

50,583,705. 13 

078,000.  » 

II 

1 

^:ì 

S,4S6^.fi3 

1,217,843.64 

3,644,211.27 

34d,68L49 

b.  4 

5l9,4aS;831.l2 

201,689,210.59 

721,092,042.31 

16,564,256.83 

Fs^^l 

12^^75.91 

3,391,495.18 

15,901,071  09 

410,273.60 

» 

«;jl»258.29 

543;937.30 

2,^,189.59 

» 

20/)00.  » 

Jx.; 

323/91.38 

81,586.22 

405,416.60 

k 

1,083.40 

b 

296^1.38 

681,290.82 

977,942.20 

> 

265,000.  > 

9^4,514.07 

3,433,608.02 

12,708,122  09 

fSOfiOÙ.  > 

» 

10^333,147.89 

28,799,454.11 

89,162,602.  » 

» 

4,251,435.  » 

p» 

5^899,062.98 

57,712,873.31 

117,611,636.32 

2,819,503.32 

» 

E:'^ 

14,540,923.05 

20,551,214.44 

35,098,167.49 

» 

23,077.51 

ii45a;504.n 

9,4A9«7.36 

21,032^1.47 

» 

5,103960.  » 

mjm,oGs.oa 

124,074,416.39 

245,756,479.45 

8,449,770.92 

9,664,555.91 

519^^1.78 

«01,689,210.50 
124,074^16.39 

721,092,042.31 
«45,756,479. 45 

» 

6,214,778.99 

» 

16,564,256.83 
6,214,778.99 

ftiO,4S4,S$M.T8 

826,368,626.98 

906,818,521.76 

» 

22,779,035.82 

«1.7» 

^^  '.«;;«.7« 
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Servizio  postale 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  23  febbraio  1863. 

Pbssidbnza  dbl  pbbsidbntb  TBCCHIO. 

Diaoutendosi  il  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pnbblioi  per  l'eser- 
cìzio 1863  —  al  capitolo  49  l'onorevole  Capone  presentava  il  se- 
guente ordine  del  giorno  : 

'  La  Camera,  adite  le  dichiarazioni  del  ministro  per  i  lavori  pab- 
blici,  sicura  di  veder  presto  presentata  una  legge  di  riforme  postali, 
la  qnale,  prendendo  a  base  gli  ordinamenti  già  in  vigore  nella  Pe- 
nisola, ottenga  larghe  economie  senza  pregiudicare  il  regolare  svi- 
luppo della  istituzione,  passa  alPordine  del  giorno.  , 

L'onorevole  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  invita  l'onorevole  Ca- 
pone a  ritirare  l'ordine  del  giorno  con  queste  parole; 


JLo  PROPORREI  di  portare  la  questione  sopra  un  terreno 
pratico. 

La  Camera  ha  votata  Tanno  passato  una  legge  sulla  ri- 
forma postale  per  tutto  il  regno.  Che  questa  legge  possa 
essere  modificata,  che  lo  debba  nel  senso  di  economie,  io 
non  lo  contesto,  e  non  vi  è  cosa  più  ovvia  pel  Ministero 
che  assumere  l'impegno  di  studiare  la  materia  e  di  portare 
a  suo  tempo  le  modificazioni  che  si  riputeranno  opportune, 
nel  senso  specialmente  di  renderla  più  economica.  Li  questo 
senso  l'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Capone  non  ha  un 
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significato  pratico,  perchè,  quando  il  Governo  avrà  pro- 
messo di  studiare  la  questione,  la  cosa  rimarrà  per  ora 
qual  è. 

Se  poi  il  Governo  dovesse  prendere  l' impegno  di  venire 
immediatamente  a  proporvi  una  riforma  di  quella  legge  che 
abbiamo  votata  l'anno  scorso,  tale  impegno  il  Governo  non 
lo  può  prendere.  Noi  abbiamo  molte  altre  leggi  urgentis- 
sime senza  citare  le  leggi  d'imposta,  noi  abbiamo  la  legge 
dell'organizzazione  comunale  e  provinciale  che  non  si  trova 
ancora  estesa  in  tutta  Italia  ed  è  una  delle  cose  più  ur- 
genti. Ho  accennato  a  questa,  avrei  potuto  aggiungerne  molte 
altre. 

Conchiudo  adunque,  che  se  il  risultato  della  mozione  del- 
l'onorevole Capone  è  di  eccitare  il  Ministero  a  studiare  la 
materia  nel  senso  di  portare  a  suo  tempo  quelle  riforme 
che  si  crederanno  convenienti,  non  v'  è  luogo  ad  ordine  del 
giorno,  perchè  l'accettiamo  di  gran  cuore,  ed  è  nostro  de- 
siderio che  le  leggi,  che  naturalmente  nel  primo  getto  non 
riescono  mai  perfette,  siano  modificate  in  appresso.  Se  poi 
col  suo  ordine  del  giorno  intendesse  che  il  Ministero  prenda 
l'impegno  di  far  precedere  questa  riforma  a  tante  altre, 
in  verità  ciò  rovescierebbe  talmente  il  concetto  dei  lavori 
della  Camera  che  ci  siamo  fatto,  che  non  potremmo  ac- 
cettarlo. Perciò  io  prego  l'onorevole  Capone  a  ritirare  il 
suo  ordine  del  giorno,  assicurandolo  che  per  parte  nostra 
non  mancherà  il  buon  volere  di  fare  gli  studi  ch'egli  si  pro- 
poneva di  eccitare  per  mezzo  dell'ordine  del  giorno. 

L'ordine  del  giorno  presentato  dall'onorevole  Capone  non  fa  ap- 
provato. 


Al  capitolo  54,  relativo  ai  trasporti  deUe  corrispondenze,  l'onorevole 
deputato  Gallenga  proponeva  quest'ordine  del  giorno  : 

*  La  Camera  invita  il  Ministero  ad  abolire  la  franchigia  postale 
ai  membri  del  Parlamento,  e  passa  all'ordine  del  giorno.  « 
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Bisposta  dell'onorevole  Minghetti,  ministro  per  le  finanze: 


Xo  VOGLIO  solo  dire  alla  Camera  che  per  ciò  fare  è  ne- 
cessaria una  legge  la  quale  deroghi  al  disposto  della  legge 
postale  per  questa  franchigia. 

Del  resto  le  osservazioni  dell'onorevole  Gallenga  mi  sem- 
brano giuste  in  quanto  che  nel  fatto  il  favore  non  è  dato 
ai  membri  del  Parlamento,  ma  bensì  ai  postulanti,  ai  sol- 
lecitatori dei  deputati. 

I  deputati,  come  diceva  l'onorevole  Avezzana,  subiscono 
il  danno  di  dover  affrancare  le  lettere,  mentre  quelli  che 
scrivono  non  hanno  a  sopportare  questa  spesa. 

Per  queste  considerazioni,  e  salvo  naturalmente  ad  esami- 
nare la  cosa  più  attentamente  in  appresso,  il  Ministero  non 
ha  difficoltà  d'accettai'e  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  de- 
putato Gallenga. 

L^onorevole  GMIenga  ritirò  poi  l'ordine  del  giorno  riservuidon 
di  ripresentare  la  sua  proposta  in  altro  momento. 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  129 


Aspettativa,  disponibilità  e  coagedi  degli  Impiegati  Civili 


Qaesto  disegno  di  legge,  preseniato  al  Senato  nella  sedata  del 
18  novembre  1862  dall'onorevole  ministro  Sella,  fa  esaminato  dall'Uf- 
ficio centrale  composto  dei  senatori  Di  Bevel,  Scialoia,  Farina,  Gaal- 
terìo  e  Oldofredi:  il  relatore  onorevole  Di  Bevel  presentò  la  relazione 
il  20  febbraio  1868. 


SENATO   DEL  REGNO 


Seduta  del  24  febbraio  1863. 

PBBSIDBNZA  DSL  YICB-PmB8IDB!<TB  SCL0PI8. 

All'articolo  5^  l'onorevole  senatore  Alfieri  propose  nn  emendamento 
allo  scopo  che  non  si  potesse  disporre  del  posto  finché  l'impiegato 
che  lo  copriva  rimanesse  in  aspettativa; —  l'onorevole  Minghetti 
rispose  : 


M. 


.1  SEMBRA  che  la  modificazione  proposta  daironorevole 
senatore  Alfieri  non  sia  di  sola  forma,  ma  modifichi  anche 
sostanzialmente  il  testo.  L'impiegato  può  essere  posto  in  aspet- 
tativa anche  per  causa  d'infermità.  Vuol  egli  stabilirsi  che 
durante  la  sua  infermità,  la  quale  può  avere  una  durata 
come  è  detto  nell'articolo  precedente,  non  si  potrà  disporre 
del  posto  da  lui  coperto  ?  Questo  mi  parrebbe  il  senso  del- 
l'emendamento proposto  dal  senatore  Alfieri. 

Ora  io  credo  che  vi  sono  de' posti  dei  quali  si  deve  disporre 
immediatamente. 

9.  »  MmOBBTTL  Voi  II. 
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£  snUo  stesso  articolo,  dopo  osservasioni  degli  onorevoli  senatori 
Sappa  e  De  Foresta,  e  dopo  la  replica  dell'onorevole  relatore  Di 
Eevel: 


J-Jb  spiegazioni  date  daironorevole  relatore  dell'Ufficio 
centrale  mi  pare  che  possano  conciliare  tanto  il  pensiero 
dell'Ufficio  stesso  quanto  le  ossenrazioni  degli  onorevoli  sena* 
tori  Sappa  e  De  Foresta. 

Io  stesso  ebbi  a  far  riflettere  al  Senato  che  la  cosa  pre- 
sentata cosi  in  modo  assoluto  aveva  alcun  che  di  grave,  e 
mi  soccorreva  subito  al  pensiero  l'esempio  di  un  prefetto, 
che  fu  citato  dall'onorevole  senatore  Sappa. 

Ora  le  spiegazioni  che  ha  date  il  relatore  modificano,  od 
almeno  dknno  un'  interpretazione  che  rende  più  facile  l'an- 
damento dell'amministrazione,  conservando  l'articolo  tale 
quale  è.  , 

Non  si  tratta  di  quel  preciso,  identico  posto,  si  tratta  di 
un  posto  di  eguale  natura  e  stipendio;  in  tal  caso  nella  va- 
stità dell'amministrazione  quegl' inconvenienti  che  per  avvea- 
tura  sarebìbero  gravi,  e  direi  anche  insuperabili  se  quel  posto 
identico  non  potesse  coprirsi  durante  tutto  questo  tempo, 
sarebbero  d'assai  scemati. 

Epperò  qualora  l'Ufficio  centrale  credesse  di  trovare  una 
redazione  che  corrispondesse  all'incirca  a  questa  idea:  che 
durante  il  tempo  che  l'impie^to  ò  collocato  in  aspettativa 
non  si  disporrà  del  suo  posto,  o  si  terrà  vuoto  altro  posto 
di  eguale  stipendio,  parmi  che  la  cosa  potesse  conciliare  e 
le  esigenze  della  buona  amministrazione  e  le  esigenze  for- 
tissime ed  urgentissime  delle  finanze. 
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Sull'articolo  6*: 


D. 


"irò  brevi  parole,  poiché  Tonorevole  relatore  dell' Ufficio 
centrale  ha  già  sviluppato  molto  bene  questa  materia. 

Prima  di  tutto  non  vi  è  oggi,  si  può  dire,  parvità  di  ma- 
teria in  finanza;  tutto  è  grave  nella  situazione  in  cui  siapo; 
ma  vorrei  che  l'attenzione  del  Senato  si  portasse  sopra  questo 
punto,  che  la  legge  ^luU'aspettativa  è  già  un  favore,  un  fa- 
vore che  in  molte  delle  prbvincie  italiane  non  esisteva.  Am- 
messo questo  principio,  mi  sembra;  che  potendo  gl'impiegati 
già  essere  sicuri  che  in  caso  di  una  malattia  non  perdono 
il  posto  e  rimangono  un  cèrto  tempo  con  la  possibilità  di  ri- 
tornarvi, sia  già  un  benefizio  tanto  grande  da  non  doverlo 
rendere  maggiore  con  ulteriori  larghezze. 

Per  conseguenza  accetto  e  tengo  ferma  la  redazione  del- 
l'Ufficio centrale. 


Sull'articolo  9»  : 

±0,  PER  dir  la  verità,  debbo  far  considerare  al  Senato 
come  l'Ufficio  centrale  abbia  aggiunto  qui  all'articolo  quale 
era  proposto  dal  Ministero  una  clausola^  che  mi  sembra  poter 
dar  luogo  a  non  lievi  inconvenienti.  La  clausola  consiste  nelle 
seguenti  parole:  «E  potrà. continuare  nello  stato  di  dispo- 
nibilità anche  oltre  il  limite  stabilito  dall'articolo  3  ;  »  il 
qual  limite,  come  il  Senato  ricorda,  è  di  due  anni. 

Ora  egli  è  di  &ttto  che  nell'amministrazione,  quale  oggi 
si  sta  organizzando,  è  necessario  talvolta  far  uso  di  un  per- 
sonale straordinario;  il  cui  pagamento  venne  stanziato  nei 
fondi  appositi  del  bilancio  o  preso  dai  casuali. 

Per  dare  un  esempio,  l'amministrazione  del  debito  pub- 
blico ha  richiesto  e  richiede  ancora  l'uso  di  molti  impiegati 
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straordinari.  E  che  si  preferisca  di  prendere  a  quest'uopo 
degli  impiegati  in  disponibilità,  cioè  di  coloro  che  sono  stati 
privati  dell'impiego  o  per  soppressione  d'uffizio,  o  per  va^ 
riazione  dei  quadri  organici  questo  mi  pare  completamente 
giusto.  Àncora  che  a  questi  impiegati  che  si  sono  adoprati 
si  dia  la  differenza  fra  l'assegno  di  disponibilità  e  lo  stipendio 
di  attività  dell'ultimo  impiego  da  essi  coperto,  parmi  del  pari 
ragionevole.  Ma  che  questo  servizio  straordinario  faccia  du- 
rare neir  individuo  adoperato  il  diritto  di  rimanere  in  una 
condizione  che  è  diversa  da  quelle  prescritte  dalle  leggi,  ciò 
mi  pare  poter  dar  luogo  a  degli  inconvenienti. 

Mi  pare  che  in  questo  modo  mediante  i  servizi  straordinari 
a  cui  si  chiamerebbero  tali  individui  si  potrebbe  far  durare 
la  loro  disponibilità.  E  l' inconveniente  in  che  sta  ?  Sta  in 
ciò  che  quando  la  disponibilità  loro  cessasse  e  si  dovessero 
fare  lavori  straordinari,  l'amministrazione  allora  libera  an- 
drebbe a  prendere  quegli  individui  sul  lavoro  dei  quali  po- 
tesse maggiormente  contare.  Vi  sarà  un'economia,  e  sarà  utile 
chiamare  a  questi  servizi  straordinari  degli  impiegati  in  di- 
sponibilità, il  giorno  che  la  loro  disponibilità  cessa:  mi  pare 
più  consentaneo  e  più  utile  che  l'amministrazione  vada  a 
prendere  dei  migliori  e  più  idonei  al  servizio. 

Per  conseguenza  mentre  io  riconosco,  come  diceva,  la  giu- 
stizia di  preferirli  ora,  e  di  dar  loro  la  differenza  di  una 
indennità,  pregherei  il  Senato  a  non  accettare  la  clausola 
che  mette  gl'impiegati  nello  stato  di  disponibilità  anche  oltre 
il  limite  stabilito  dall'articolo  3. 


SaU*artioalo  11: 


Ec 


ìgli  era  appunto  sull'argomento  trattato  or  ora  dall'ono- 
revole senatore  Di  Revel  che  io  aveva  domandato  la  parola. 
Apprezzo  le  intenzioni  e  le  ragioni  degli  onorevoli  membri 
dell'Ufficio  centrale  che  ebbero  per  far  le  modificazioni  al- 
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l'articolo  proposto  dal  Ministero,  ma  confesso  in  verità  che 
non  mi  sembrano  abbastanza  efficaci  ad  ottenere  lo  scopo 
che  si  propongono,  mentre  per  altra  parte  lasciano  una  in- 
determinatezza assai  pericolosa  nella  legge.  Prima  di  tutto 
qui  non  si  tratta  di  impiegati  in  aspettativa  ;  si  tratta  di  im- 
piegati in  disponibilità,  vale  a  dire  che  non  sono  usciti  dal 
Ministero  per  motivi  di  famiglia  o  per  infermità;  si  tratta 
di  individui  i  quali  sono  fuori  di  servizio  per  soppressione 
di  uffizio.  E  poniamo  che  l'uffizio  non  fosse  stato  soppresso 
0  che  l'individuo  fosse  reimpiegato,  certo  nessuno  vorrebbe 
stabilire  la  massima  che  quando  un  impiegato  è  destinato  ad 
un  ufficio  egli  abbia  dei  diritti  se  ricusa  di  entrarvi  o  se  non- 
entra  nel  termine  prefisso. 

Io  non  intesi  mai  stabilito  come  massima  generale^  c^ie 
agli  impiegati  che  ricusino  recarsi  al  loro  destino  si  debba 
fare  un  invito  e  poi  dare  un  ulteriore  perentorio  diffida- 
manto. 

Questo  non  essendo  per  gì'  impiegati  in  attività  dell'am- 
ministrazione, non  vedrei  ragione  di  applicarlo  agli  impie- 
gati in  disponibilità. 

In  secondo  luogo  l'articolo  dice:  senza  addurre  i  motivi, 
ma  questi  motivi  saranno  giusti,  saranno  ingiusti,  avranno 
un  valore  maggiore  o  minore.  E  Chi  ne  sarà  il  giudice? 
Insomma  che  cosa  si  è  voluto  evitare?  Si  è  voluto  porre 
un  ostacolo  al  pericolo  di  arbìtrio  ministeriale,  si  è  voluto 
evitare  che,  per  una  durezza  esorbitante  il  ministro  dica:  il 
tale,  che  era  in  disponibilità,  chiamato  a  rendersi  al  suo  posto, 
non  essendovisi  reso,  è  mandato  via. 

Ma  io  noto  che  devesi  per  una  parte  supporre  che  i  mi- 
nistri abbiano  una  giusta  ragione  di  prendere,  ove  la  pren- 
dano, cosi  grave  deliberazione,  e  per  altra  parte  dubito  che 
qualche  disposizione  in  un  articolo  di  questa  legge  non  li 
impedirebbe  di  prenderla  se  lo  volessero  risolutamente.  Un 
tale  articolo  rispetto  a  quelli  che  sono  in  disponibilità,  non 
aggiungerebbe  un  grano  nella  bilancia,  la  quale  bilancia  io 
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credo,  spero  e  desidero  che  debba  'essére  tanta  per  la  giù- 
stida,  anche  senza  le  frasi  e  le  clausole  che  sono  qui  in- 
dicate. 

Queste  clausole  dunque,  mentre  per  una  parte  mi  sembra 
che  non  raggiungano  lo  scopo,  per  Taltra  parte  mi  sembra 
che  lascino  della  vaghézza  nella  dizione,  per  cui  in  quanto 
a  me  preferirei  che  fosse  accettato  l'articolo  ministeriale. 


£  dopo  ofseryaxioni  deU'onorevole  relatore  che  sosteneva  le  disposi - 
sioni  proposte  daUa  Commissione  : 


Xo  DOMANDO  la  parola  unicamente  per  rettificare  la  mia 
espressione  o  almeno  per  spiegarla. 

Ho  detto  che  1*  articolo  mi  pareva  non  ottenesse  il  suo 
scopo,  se  s'intendeva  con  ciò  mettere  una  specie  di  freno 
all'arbitrio  ministeriale,  perchè  il  ministro  sarà  egli  il  giu- 
dice dei  motivi;  poiché  ivi  si  dice,  qualora  l'impiegato  in 
disponibilità  ricusi  di  rientrare  in  attività  senza  addume  i 
motivi.  Ci  vorrebbe  un  tribunale  a  giudicare  se  i  motivi  sono 
0  non  sono  plausibili,  perchè  la  guarentigia  fosse  valida,  al- 
trimenti essendo  il  ministro  che  giudica  della  validità  di  questi 
motivi,  mi  pare  che  la  clausola  non  tolga  nulla,  non  deroghi 
per  nulla  alle  sue  facoltà  ;  similmente  il  secondo  ulteriore 
perentorio  difBdamento  mi  sembrava  piuttosto  una  clausola 
apparente  che  reale,  ed  è  perciò  che  io  dissi^  che  mettendomi 
nel  punto  di  vista  dell'UfiScio  centrale,  mi  pare  che  non  ot- 
tenesse lo  scopo;  e  quando  una  formola  non  ottiene  lo  scopo, 
mi  sembra  preferibile  di  lasciarla  a  parte.  Oltre  di  che,  ri- 
peto, bisognerebbe  adottare  gli  stessi  temperamenti  per  gli 
impiegati  che  sono  in  attività  di  servizio,  bisognerebbe  star- 
bilire  questa  massima,  che  il  Governò  non  può  destinare  al- 
cuni suoi  impiegati  a  tale  o  tal'altra  parte  di  servizio,  a 
tale  0  taValtro  luogo,  e  obbligarli  ad  andarvi  senza  che  sia 
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fatta  una  disamina  dei  motivi.  Certo  lo  si  fa  in  pratica,  ma 
inserirlo  in  una  legge,  non  mi  pare,,  ripeto,  che  ottenga  lo 
scopo  che  si  desidera. 


SaU'articolo  12,  ool  quale  sì  stabilisce  ohe  un  terso  dei  posti  vacanti 
in  ogni  amministrasione  venga  conferito  ad  impiegati  in  disponi- 
bilità; ed  in  risposta  aU*onorevole  senatore  Gorreale,  il  quale  vor- 
rebbe ohe  la  metà,  invece  di  un  terso,  dei  posti  vacanti  si  conferisse 
agli  impiegati  in  disponibilità: 


J.0  PREQo  r onorevole  preopinante  di  porre  mente  che 
questa  legge  è  divisa  in  due  parti:  la  prima  è  stabile;  la 
seconda  è  transitoria. 

Se  egli  pone  mente  airarticolo  23  vedrà  che  fino  a  tutto 
il  1868  i  3^5  dei  posti  vacanti  nelle  amministrazioni  dello 
Stato  saranno  conferiti  agl'impiegati  in  disponibilità  a  se- 
conda della  loro  attitudine,  ed  ove  il  senatore  Correale  creda 
di  dover  persistere  nella  sua  proposta  di  allargamento  io 
credo  che  sia  a  quell'articolo  che  lo  si  debba  fare,  non  qui 
dove  si  tratta  della  parte  stabile,  ed  ove,  direi  quasi,  parmi 
che  il  terzo  sia  già  una  larga  misura. 


Kella  successiva  seduta  del  25  febbraio  fu  approvato  questo  disegno 
di  leg^:  ebbe  78  voti  favorevoli  ed  11  contrari. 

Presentato  alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  8  marzo  1868, 
lo  stesso  disegno  di  legge  fu  esaminato  dalla  Commissione  composta- 
dei  deputati  Lausa  Giovanni,  Bicasoli,  Marsico,  Sella,  Massarani, 
Mancini,  Mari,  De  Filippo  e  De  Blaeiid  relatore,  il  quale  presentò  la 
relazione  Pll  maggio.  1868;  ma  il  progetto  non  fu  discusso  fino  alla 
Sessione  successiva. 
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Prestito  di  700  milioni  di  lire 


n  disegno  di  legge  pel  prestito  di  700  milioni  di  lire,  presentato 
dall^onorevole  Minghetti  alla  Camera  dei  Deputati  il  14  febbraio  1868, 
dopo  aver  fatta  l'esposixione  finanziaria,  fu  esaminato  dalla  Com- 
missione composta  dei  deputati  Boggio,  De  Vincensi,  De  Donno, 
Lanca  Giovanni,  Ghiapusso,  Audinot,  Borgatti,  Saracco  e  Broglio  re- 
latore. —  La  relasione  fa  presentata  alla  Camera  nella  sedata  del 
28  febbraio  1868. 


CAMEBA  DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  24  febbraio  1863. 

PEBSIDSMZA  DSL  PBBSIDBim  TBCX^HIO. 

L'onorevole  Minghetti  ne  sollecita  la  discussione: 


E. 


issENDo  stata  distribuita  la  relazione  che  ieri  l'onorevole 
Broglio  depositava  sul  banco  della  Presidenza,  io  pregherei 
la  Camera  di  porre  per  domani  all'ordine  del  giorno  la  di- 
scussione della  legge  sul  prestito  di  700  milioni  di  lire. 

Presidente.  Interrogo  la  Camera... 

Mordini.  Chiedo  di  parlare. 

Presidente.  Contro  questa  proposta? 

Mordini.  Su  questa  proposta. 

Mi  pare  che  sia  di  tanta  importanza  quella  legge  che  io 
credo  sarebbe  conveniente  che  la  discussione  avesse  luogo 
piuttosto  doman  l'altro  che  domani,  non  vedendo  quali  pe- 
ricoli si  possano  correre  aggiornandola  di  ventiquattro  ore. 

Presidente,  Aderisce  il  signor  ministix)? 
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Minghetti,  ministro  deUe  finanze.  Io  insisterei  nel  pre- 
gare la  Camera  di  volerla  porre  all'ordine  del  giorno  di 
domani,  parendomi  importante  che  la  cosa  sia  trattata  e 
sciolta  il  più  presto  possibile.  La  discussione  di  questa  legge 
certo  non  potrà  compiersi  in  un  giorno,  né  in  due,  quindi 
essa  avrà  quello  sviluppo  che  necessariamente  porta  sempre 
più  lontano  il  tempo  della  votazione.  D'altra  parte  io  non 
posso  che  ripetere  ciò  che  dissi  in  sul  bel  principio,  cioè, 
che  una  volta  annunziato  questo  prestito  è  importantissimo 
che  il  potere  legislativo  lo  voti  il  più  presto  possibile. 

La  Camera  comprenderà  agevolmente  che  in  materia  di 
credito  pubblico  la  cosa  è  cosi  delicata  che  si  deve  uscire 
dall'incerto  quanto  più  rapidamente  si  possa. 


fiùposta  all'onorevole  Ghiaves,  ohe  ricordava  la'  domanda  deU*onore* 
vole  Boggio  per  la  presentazione  di  nna  nota  delle  spese  straordi- 
narie alle  qnaU  è  vincolato  da  legge  il  bilancio  dello  Stato  sino 
al  1866: 


Xj'onorevole  deputato  Boggio,  che  mi  domandò  la  nota  di 
queste  spese,  non  espresse  il  desiderio  che  fosse  presentata 
prima  della  discussione  sul  prestito;  egli  disse  bastargli 
che  fosse  presentata  durante  la  discussione.  Io  risposi  che 
una  succinta  e  sommaria  dimostrazione  di  queste  spese  mi 
sarei  dato  cura  di  accelerarla  quanto  fosse  possibile  ;  ed  ora 
aggiungo  che  la  depositerò  oggi  sul  banco  della  Presidenza, 
dal  quale  passerà  alla^segreteria,  dove  ogni  deputato  potrà 
prenderne  cognizione.  Fra  qualche  giorno  poi  presenterò  al 
Senato  uno  stato  distinto  di  tutte  queste  spese. 

n  disegno  di  legge  concordato  tra  il  Ministero  e  la  Commissione  com- 
ponevasi  dei  8* seguenti  articoli: 

Art.  1.  È  data  facoltà  al  ministro  delle  finanze  di  alienare  tanta 
rendita  5  per  cento  da  inscriversi  nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico, 
quanta  valga  a  far  entrare  nel  tesoro  settecento  milioni  di  lire. 
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Ari.  2.  L'emissione  dei  800  milioni  di  buoni  del  tesoro,  grià  accor- 
data da  legg^  precedenti  al  OoYemo  del  Be,  sarà  ridotta  a  150  milioni 
entro  Tanno  corrente. 

Art.  3.  n  ministro  delle  finanze,  compiuta  Toperazione  del  prestito, 
ne  renderà  conto  al  Parlamento. 


Dìflcorsi  pronunoiati  durante  la  discassione  del  disegno  di  legge. 
Seduta  del  26  febbraio  1863. 

PBBHDBNZà  ML  PRmDBim  TEOCHIO. 

Per  opporsi  alla  sospensiva  proposta  daLi^onoreyole  deputato  La  Porta: 


J-i'oNOREVOLE  La  Porta  è  entrato  già  nel  merito  della  que-' 
stione,  criticando  in  parte  il  piano  che  io  ebbi  l'onore  di 
esporre  alla  Camera.  Io  non  lo  seguirò  su  questo  terreno, 
poiché  mi  cadrà  in  acconcio  di  dover  trattare  durante  la 
discussione  questa  materia  ;  e  mi  sarà  grato  fornire  taluni 
schiarimenti  che  si  desiderano,  indicare  più  specificatamente 
ciò  che  può  avere  rapporto  alle  leggi  organiche  e  di  di- 
scentramento state  promesse. 

•  Io  farò  solo  osservare  come  la  necessità  di  avere  ricorso 
al  credito  pubblico  non  è  cosa  nuova  ;  e  sì  collega  a  tutto 
il  piano  che  sono  venuto  delineando,  non  sussiste  però  meno 
anche  indipendentemente  da  quel  piano.  E  la  prova  ne  sia 
che  il  mio  antecessore  (^),  nella  elaborata  relazione  che  pre- 
sentò al  Parlamento  fin  dal  V  dicembre  scorso,  accennava 
egli  pure  alla  necessità  di  aver  ricorso  al  credito  pubblico 
per  sovvenire  al  disavanzo  dei  375  milioni  della  fine  del- 
Tanno  1863,  ed  al  disavanzo  al  quale  inevitabilmente  an- 
davano incontro  nel  1863. 

(1)  L*onorevole  Quintino  Sella. 
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La  sola  ragione  addotta  dall'onorevole  La  Porta,  la  quale 
propriamente  entri  nel  subbietto  della  questione  sospensiva, 
si  è  questa:  non  esservi  urgenza  per  l'erario. 

Ora  io  credo  che  precisamente  questa  ragione  sia  quella 
che  debba  indurre  la  Camera  a  scartare  qualunque  pro- 
posta sospensiva  ed  a  venii;e  immediatamente  alla  discus- 
sione di  questo  prestito.  Imperocché  chi  non  accuserebbe  un 
ministro  di  finanze  il  quale  aspettasse  di  essere  giunto  al- 
l'estrema urgenza  prima  di  presentare  un  progetto  di  tale 
natura?  Con  qual  cuore,  con  quale  franchezza  potrebbe  egli 
trattare  si  ardua  materia  qual' è  un  imprestito,  quando  si 
sapesse  che  la  sua  vita  è  contata,  non  già  a  giorni,  ma 
ad  ore? 

Per  conseguenza  io  credo  che  fosse  opera  prudente  quella 
di  presentare -il  progetto  del  prestito  quando  non  vi  è  an- 
cora urgenza  per  Terario,  e  di  avere  cosi  procacciato  modo 
al  Governo  di  poter  fare  l'operazione  in  quei  termini  e  con 
quei  modi  che  la  pnidenza  stessa  potrà  suggerire. 

Quindi  io  prego  la  Camera  a  voler  respingere  recisa- 
mente la  proposta  sospensiva  fatta  dall'onorevole  La  Porta. 


Seduta  del  28  febbraio. 

PBSSIDBMZA  DSL  PRBtIDBXTB  TECCHIO. 

In  risposta  ai  vari  oratori  deUa  discussione  generale» 


M. 


.1  CORRE  obbligo,  signori,  di  rispondere  a  vari  appunti 
che  sono  stati  fatti  in  questa  discussione  alle  idee  che  ebbi 
l'onore  di  esporre  presentando  la  situazione  finanziaria.  Però, 
confesso,  non  saprei  come  rispondere  all'onorevole  Romano 
Giuseppe.  Egli  nega  ì  dati  da  cui  sono  partito,  nega  la  pos- 
sibilità delle  proposte,  nega  le  economie,  nega  i  maggiori 
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proventi  delle  imposte  che  esistono,  nega  le  imposte  nuove, 
nega  la  fede  a  tutti  i  Ministeri  passati,  presenti  .e  futuri, 
delia  destra,  del  centro  e  della  sinistra. 

Ad  una  negazione  cosiffatta  non  saprei  rispondere  se  non 
cominciassi  ad  argomentare  della  possibilità  delFesistenza 
stessa  del  Governo.  Credo  che  sarà  più  facile  rispondere  cogli 
atti,  come  quel  filosofo  antico,  il  quale  a  colui  che  negava  il 
moto  rispose  passeggiando. 

M'inganno;  l'onorevole  Romano  Giuseppe  ha  affermato 
una  cosa:  ha  affermato  la  necessità  dell'ammortizzazione  del 
nostro  debito  pubblico.  Ora  credo  che  questa  sua  affermar- 
zione  non  possa  reggere. 

Oggimai  le  nazioni  le  più  colte  d'Europa,  le  più  provette 
in  materia  di  finanze  hanno  abbandonato  il  sistema  dell*  am- 
mortizzinone, specialmente  quando  non  siavi  un  avanzo  tra 
la  rendita  e  la  spesa.  Imperocché  Tammortizzazione,  quando 
si  deve  continuare  ad  aver  ricorso  al  credito,  gli  è  dar  eoa 
una  mano  ciò  che  si  prende  dall'altra,  con  la  djferenza  che 
con  runa  si  prende  a  caro  prezzo,  con  l'altra  si  dà  a  buoa 
mercato. 

D'altra  parte  una  delle  opere  più  cospicue  fatte  da  questo 
Parlamento  fu  appunto  la  legge  della  unificazione  del  nostro 
debito  pubblico,  nella  quale  fu  escluso  il  principio  dell'am- 
mortizzazione. 

Io  credo  dunque  di  dover  respingere  questo  suggerimento 
dell'onorevole  Romano  Giuseppe. 

E  poiché  mi  è  occorso  di  parlare  di  ammortizzazione,  ac-- 
cennerò  eziandio  quanto  sarebbe  erroneo  e  dannoso  al  nostro 
credito  il  fare  qualsiasi  operazione,  là  quale  portasse  sul 
mercato  titoli  diversi  da  quelli  che  abbiamo.  Certamente 
non  mancano  i  progetti  di  prestiti  con  premi,  con  lotterie, 
con  ammortizzazioni  più  o  meno  lunghe;  ma  tutti  questi 
sistemi  che  potrebbero  per  avventura  darci  alcunché  di  più 
all'atto  dell'operazione,  getterebbero  lo  scredito  sopra  la  ren- 
dita esistente,  dispaierebbero  quel  titolo  che  abbiamo  voluto 
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unificare.  Credo  per  parte  mia  debito  di  un  ministro  delle  fi- 
nanze di  seguire  fedelmente  il  sistema  che  avete  sancito  nella 
vostra  legge,  e  che  secondo  me  è  il  solo  che  convenga  alla 
dignità  di  una  grande  nazione  e  all'aumento  futuro  del  nostro 
credito. 

Vengo  ora  ai  tre  oppositori  che  mi  hanno  principalmente 
attaccato  nelle  mie  osservazioni,  voglio  dire  l'onorevole  Crispi, 
l'onorevole  Musolino  e  l'onorevole  Boggio.  Pongo  coi  primi 
l'onorevole  Boggio,  perchè,  sebbene  egli  abbia  conchiuso  di- 
chiarando che  voterebbe  il  prestito,  fu  per  avventura  di  tuttf 
il  più  fiero,  e  mi  fece  ricordare  quel  proverbio  toscano: 
«  Dagli  amici  mi  guardi  Iddio,  che  dal  nemici  mi  guardo 
io.  »  {Ilarità). 

Ma  gli  onorevoli  Crispi  e  Musolino  hanno  sostituito  alle 
mie  altre  loro  idee;  l'onorevole  Boggio  invece  si  è  conten- 
tato di  criticare.  Io  chieggo  alla  Camera  il  permesso  di  dire 
alcune  parole  sopra  i  due  sistemi  che  si  vorrebbero  sosti- 
tuire al  disegno  che  io  ho  presentato,  per  venire  poi  a  ri- 
spondere alle  accuse  fattemi  e  giustificare  il  disegno  me- 
desimo. 

L'onorevole  Crispi  nel  suo  piano,  mi  permetta  dirglielo, 
non  ha  fatto  che  l'esagerazidhe  del  mio -sistema. 

Io  proponeva  di  portare  il  pareggio  della  j^endita  e  delle 
spese  in  quattro  anni,  egli  lo  vuole  in  un  anno;  io  propo- 
neva 100  milioni  d'econon^ia,  egli  ne  vuole  200;  io  propo- 
neva di  levare  40  milioni  sulla  ricchezza  non  fondiaria,  egli 
ne  chiede  90.  Il  solo  punto  di  differenza  egli  è  che  ai  dazi 
dì  consumo  interni  sostituisce  un  dazio  d'introduzione  dal- 
l'esteix):  e  invece  di  35  milioni  che  io  proposi  come  aumento 
in  4  anni  nei  dazi-consumo  locali,  egli  aspetta  da  un  dazio  sul 
tabacco,  congiunto  all'abolizione  del  monopolio  e  alla  proibi- 
zione della  coltura  del  medesimo,  66  milioni. 

Circa  quest'ultima  parte  io  debbo  confessare  che  ogni  volta 
che  mi  si  propone  l'abolizione  d'un  monopolio,  io  mi  sento 
molto  inclinato  verso,  siffatto  partito.  Credo  che  ci  sia  da 
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studiare  grandemente  su  questa  materia;  e  che  ciò  che  de- 
sidera Tonorevole  Crispi  possa  essere  effettuabile:  ma  non 
credo  nò  all'immediata  attuazione,  nò  ai  risultati  che  egli 
si  promette.  Diffatti,  s*egli  pone  mente  ali*  Inghilterra  dove 
il  monopolio  non  esiste  ed  havvi  il  dazio  dell*  introduzione 
dei  tabacchi,  ed  alla  Francia  dove  esiste  limitata  coltiva- 
zione e  il  monopolio,  vedrà  che  questo  cespite  d'entrata  rende 
alla  Francia  per  testa  più  che  ali*  Inghilterra. 

Lasciando  dunque  a  parte  la  questione  di  principio,  io  credo 
'che  sia  assai  imprudente  1*  immaginare  che  dalla  mutazione 
del  sistema  intorno  ai  tabacchi  possa  venire  immediatamente 
un  aumento  di  66  milioni. 

E  quanto 'a  tutte  le  altre  riforme,  io  mi  augurerei  che 
elleno  potessero  aver  effetto  nella  misura  che  Tonorevole 
Crispi  prevede.  Ma  confesso  che,  mentre  ho  trovato  in  pa^ 
rocchi  oratori  grandi  prevenzioni  contro  alla  possibilità  e 
dei  risparmi  e  degli  aumenti  che  io  proponeva  di  ottenere 
in  quattro  anni,  non  credo  che  si  possa  ragionevolmente  pr^ 
sumere  di  raddoppiarli  in  soli  sei  mesi  di  tempo. 

Auguro  bensì  che  l'onorevole  Crispi,  quando  si  tratterà 
delle  leggi  d'imposta,  mostri  quella  alacrità  e  quella  fer- 
mezza nel  propugnarle  e  nel  domandare  Taumento  dei  loro 
prodotti  che  ha  mostrato  ieri.  {Il  deputato  Crispi  fa  segni 
d'adesione). 

Non  saprei  rispondet*e  molto  categoricamente  alFonorevole 
Musolino,  perchò  il  suo  piano  non  fu  da  me  ben  spiccata- 
mente inteso. 

Quello  che  ho  compreso  si  fu  che  egli  domanda  l'imposta 
unica  e  progressiva.  Io  non  so  se  l'avvenire  porti  in  seno 
la  imposta  unica,  che  prenderebbe  il  posto  di  tutte  quelle 
che  ora  esistono;  ne  dubito  molto.  Ad  ogni  modo  il  presen- 
tarla oggi  come  specifico  pratico  non  mi  sembra,  lo  dirò 
francamente,  che  valga  la  pena  di  lungamente  occuparsene. 

Nò  avrei  dì  ciò  per  avventura  discorso  se  l'onorevole 
Musolino  non  avesse  aggiunto  all'imposta  unica  l'epiteto  di 
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progressiva^  L'imposta  progressiva  che  egli  propone  o  è  una 
fantasia  di  politica  sentimentale  alla  Bernardin  Saint-Pierre,, 
e  io  credo  che  tale 'sia  nella  mente  dell'onorevole  nostro  col- 
lega; 0  è  uno  strumento  di  violenza  ed  uno  spianatoio  per 
eguagliare  le  fortune  dei  cittadini. 

Musolìno.  L'avete  con  le  imposte! 

Mlnghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  comprendo  perfet- 
tamente nei  nostri  ordini  finanziari  le  esenzioni  per  certe 
classi,  comprendo  anche  la  progressione  in  certe  specialità 
nelle  quali  la  progressione,  come  diceva,  se  non  erro,  Pel- 
legrino Rosei,  non  fa  che  ristabilire  la  vera  proporzionalità. 
Ma  la  tassa  progressi  va  quale  l'onorevole  Musolino  mi  sembra 
desiderarla,  non  solo  non  fu  applicata  nei  tempi  moderni  da 
nessuna  nazione  e  neppure  da  quelle  che  hanno  ordini  più 
democratici,  ma  è  abbandonata  anche  completamente  dai  più 
radicali  teorici. 

L'onorevole  Musolino  dice  che  i  Fiorentini  ne  discorsero 
langamente;  io  soggiungo  anzi  che  i  Fiorentini  l'attuarono. 
La  decima  scalata,  se  io  non  erro,  non  era  altro  che  un'im- 
posta progressiva,  quell'imposta  la.  quale  il  Guicciardini 
chiamar  disonesta  gravezza. 

Macchi.  In  questo  il  Guicciardini  non  lo  prendo  per  autorità. 

Minghettì,  ministro  détte  finanze.  E  da  chi  fu  favoreg- 
giata? Dalla  casa  Medici,  la  quale  voleva  in  questo  modo 
col  proprio  arbitrio  percuotere  quelli  che  le  erano  nemici, 
e  voleva  costringere  gli  altri  ad  indovinare  questo  pensiero 
per  ottenere  obbedienza. 

Questo  è  il  giudizio  che  hanno  dato  i  contemporanei  dei 
motiviche  attivarono  in  Firenze  l'imposta  progressiva.  {Segni 
£  approvazione  al  centro  ed  alla  destra). 

L'imposta  progressiva,  o  signori,  è  inefficace,  perchè  quando 
anche  la  progressione  si  portasse  molto  al  di  là  di  quello  che 

crede  l'onorevole  Musolino,  non  potrebbe  mai  rendere  ciò 

die  egli  desidera.  Ma  vi  ha  di  più;  la  imposta  progressiva 

è  la  negazione  del  principio  che  informa  la  civiltà  moderna, 
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il  principio  del  lavoro  e  dell*  industria,  essa  è  la  negazione 
del  concetto  che  vuole  aumentare  il  capitale  e  guarentire 
all'inventore  e  al  produttore  la  proprietà  ed  il  beneficio  delle 
proprie  invenzioni  e  dei  propri  prodotti. 

Ho  detto  che  i  teorici  anche  i  più  radicali  l'hanno  ripu- 
diata, e  mi  valga  per  tutti  il  più  ingegnoso  ed  il  più  pa- 
radossale, che  la  chiama  un'ipocrisia  ed  una  contraddizione: 
un'ipocrisia,  perchè  non  riescirà  mai  nel  suo  intento;  una 
contraddizione,  perchè,  se  fosse  applicata  logicamente,  sa- 
rebbe il  suicidio  della  società.  Io  non  posso  dunque  fermarmi 
seriamente  ad  esaminare  i  risultati  di  questo  progetto  del- 
l'onorevole Musolino. 

Prenderò  ora  ad  esaminare  gli  appunti  che  si  sono  fatti 
al  disegno  finanziario  da  me  proposto,  e  cercherò  di  togliere 
le  accuse  che  vi  furono  fatte,  e  dimostrare  che  esso  ò  at- 
tuabile nel  tempo  che  io  ho  indicato. 

L'onorevole  Boggio,  e,  se  non  erro,  anche  l'onorevole  Mu- 
solino, hanno  detto  che  io  era  partito  da  dati  inesatti;  e 
perchè?  Perchè  io  non  ho  calcolato  38  milioni  di  meno  che 
la  Commissione  propose  di  togliere  dal  bilancio  attivo. 

Io  potrei  rispondere  che,  volendo  prendere  per  base  il  lavoro 
della  Commissione,  sarebbe  convenuto  prenderlo  si  nella  parte 
attiva  che  nella  parte  passiva,  e  che  questa  seconda  parte,  come 
non  compiuta,  non  essendo  presa  a  calcolo,  ogni  ragionamento 
fondato  sulla  prima  sarebbe  inesatto  e  monco.  Si  potrebbe  re- 
plicare a  ciò  che  le  diminuzioni  proposte  dalla  Commissione 
nel  bilancio  passivo  saranno  appunto  il  principio  di  quelle  eco- 
nomie che  io  desidero.  Ma  si  deve  notare  come  l'onorevole 
Sella,  al  bilancio  1863  da  lui  presentato,  abbia  aggiunto  un'ap- 
pendice nella  quale  erano  modificate  alcune  partite  nel  senso 
proposto  dalla  Commissione,  e  cito  ad  esempio  la  diminuzione 
di  quattro  milioni  nel  provento  delle  dogane.  Aggiungerò  che 
la  Commissione  prese  le  sue  basi  per  alcune  tasse,  per  quelle 
specialmente  dove  portò  i  migliori  diffalchi,  sopra  i  redditi 
del  trimestre  che  finisce  col  mese  di  settembre. 
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Io  non  la  biasimo  dì  ciò;  chi  vuole  camminare  con  piede 
sicuro  deve  appunto  partire  dai  dati  precedenti  per  istabi- 
lire  quelli  avvenire;  ma  la  Commissione  non  poteva  scor- 
gere nel  tempo  in  cui  faceva  i  suoi  computi  ciò  che  si  è 
venuto  verificando  appresso,  cioè,  che  in  tutti  i  rami  nei 
quali  essa  proponeva  dei  diffalchi  vi  è  un  aumento  progres- 
sivo nella  rendita.  Quindi,  se  la  Commissione  invece  di  pren- 
dere per  base  il  trimestre  che  fini  col  mese  di  settembre 
avesse  preso  per  base  il  trimestre  di  ottobre,  novembre  e 
dicembre,  i  suoi  calcoli  si  sarebbero  molto  più  avvicinati  al 
bilancio  dell'onorevole  Sella. 

Per  dame  alcuni  esempi,  giacché  io  dovrò  trattare  questa 
materia  più  distesamente  allorquando  io  parlerò  del  bilancio 
attivo,  dirò  che  i  sali  che,  secondo  la  Commissione  dove- 
vano rendere  nell'ultimo  bimestre  del  1862  lire  5,629,000, 
hanno  dato  6,726,000:  in  più  1,O97»0OO.  I  tabacchi  che 
nell'ultimo  trimestre,  secondo  il  calcolo  della  Commissione 
avrebbero  dovuto  rendere  15,498,000, hanno  reso  17,160,000: 
aumento  1,662,000.  Il  registro  che  nell'ultimo  trimestre,  se- 
condo i  calcoli  della  Commissione  avrebbe  dovuto  produrre 
5,195,000,  in  realtà  ha  prodotto  6,040,000:  in  più  lire  845,000. 

Tralascio  altre  citazioni,  ma  dirò  a  cagion  d'esempio,  e 
per  dimostrare  meglio  la  progressione  delle  rendite  effet- 
tive, che  la  sola  tassa  d'affari,  che  nell'agosto  diede  1,516,000 
lire,  nel  settembre  diede  1,695,000,  nell'ottobre  1,878,000, 
nel  novembre  1,794,000,  nel  dicembre  1,915,000  lire;  di- 
modoché vi  é  una  progressione  continua,  la  quale  modifica 
i  calcoli  della  Commissione  e  ristabilisce,  se  non  interamente, 
molto  approssimativamente  i  calcoli  fatti  nell'appendice  dal- 
l'onorevole Sella.  Io  era  dunque  nel  mio  diritto,  sia  perché 
il  lavoro  della  Commissione  per  la  parte  passiva  del  bilancio 
non  era  finito,  mentre  avrebbe  bisognato  pigliarlo  nel  suo 
complesso  perché  fosse  base  dei  propri  calcoli,  sia  perchè 
i  prodotti  dell'ultimo  trimestre  davano  ragione  alla  previ- 
sione di  maggiore  aumento;  io  era  in  diritto,  credo,  di  pren- 

10.  —  Mdìobbtti.  Voi.  IL 
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dare  come  base  del  mio  ragionamento  l'appendice  presentata 
dall'onorevole  Sella,  e  credo  che  l'esperienza  non  verrà  a 
smentirla  sostanzialmente. 

Pregherei  la  Camera  a  volermi  concedere  pochi  momenti 
di  riposo.  {Sì!  si!) 

La  seconda  imputazione  che  mi  fu  fatta  dall'onorevole 
Boggio  e  dagli  altri  miei  onorevoli  oppositori  riguarda  le 
spese  straordinarie. 

Prima  di  tutto  io  debbo  dire  che  il  piano  finanziario  che 
io  ho  avuto  V  onore  di  presentare  alla  Camera  si  fonda  spe^ 
cialmente  sul  pareggio  delle  entrate  e  delle  spese  ordinarie. 

Io  ho  soggiunto  che  credeva  necessario  ed  urgente  che  la 
Camera  restringesse  anche  le  spese  straordinarie,  sicchò  que^ 
ste  non  oltrepassassero  in  quattro  anni  la  somma  di  400 
milioni. 

Nondimeno  io  credo  che,  se  noi  veramente  cammineremo 
con  rapido  passo  al  pareggio  dell'entrata  ordinaria  con  la  spesa 
ordinaria,  se  l' esperienza  conferm6i*à  e  migliorerà  in  questa 
parte  le  mie  previsioni,  io  credo  che  nò  l'Italia,  nò  l'Europa 
si  stupirebbe  se  nella  parte  straordinaria  dovessimo  oltrepas- 
sare i  400  milioni  in  quattro  anni. 

Ma  vi  ò  un'altra  parte  che  io  accennai,  ed  ò  la  possibilità 
di  vendere  i  beni  demaniali  più  della  loro  valutazione.  Io  ho 
presentato  alla  Camera  uno  specchio  del  valore  di  questi 
beni  demaniali  desunto  dalla  rendita  netta,  la  quale  ha  qual- 
che volta  un  contrapposto  di  spese  che^  come  già  dissi,  sal- 
gono sino  a  38  per  cento.  Ma  chi  non  sa  che  i  beni  demaniali  e 
quelli  appartenenti  alla  Cassa  ecclesiastica  hanno  in  generale 
un  valore  superiore  alla  valutazione  che  su  tale  fondamento 
si  può  dare? 

Io  esclusi,  e  qui  l'onorevole  Musdino  mal  si  apponeva,  io 
esclusi  inoltre  tutti  quei  beni  sui  quali  poteva  cader  dubbio 
che  non  fossero  vendibili,  o  sui  quali  potessero  sorgere  di- 
ritti dei  terzi,  io  presi  solo  la  parte  scevra  di  contestazioni 
e  alienabile;  e. questa  parte  n^tta  io  credo  che,  se  ò  valutata 
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dalla  rendita  di  440  milioni,  nella  vendita  può  avere  nn 
prezzo  molto  maggiore,  soprattutto  qualora  vi  siano  institu- 
zioni  di  credito  che  aiutino  le  operazioni  relative.  Io  non  dirò 
che  a  noi  interverrà  quello  che  è  avvenuto  alla  Spagna 
nel  1856,  dove  la  perizia  dei  beni  venduti  era  di  soli  176  mi- 
lioni e  la  vendita  fu  di  767  milioni!  Io  non  mi  faccio  questa 
illusione;  ma  credo  che  si  possa  con  fondamento  calcolare 
sopra  un  vantaggio  nella  vendita  di  questi  beni  demaniali, 
il  quale  coprirebbe  quei  vuoti  che  per  avventura  lasciereb-. 
bero  le  spese  straordinarie  maggiori  della  somma  da  me 
preveduta. 

Inoltre  il  calcolo  dell'onorevole  Boggio  era  completamente 
sbagliato.  Egli  partiva  dal  punto  che  in  quest'  anno  avremo 
190  milioni  di  spese  straordinarie.  A  ciò  io  debbo  rìspondei^e 
in  prima  che  detraggo  i  12  milioni  della  ferrovia  ligure  per 
le  ragioni  che  esporrò  fra  breve  :  ne  detraggo  quella  parte 
che,  secondo  le  intenzioni  positive  e  scritte  dei  ministri^  si 
diffalcheranno  dal  bilancio  delle  spese  straordinarie,  vale  a 
dire  22  milioni  in  questo  stesso  anno.  Restano  dunque  156, 
ai  quali  se  aggiungiamo  i  126  milioni  per  oneri  assunti  per 
efletto  di  leggi  già  sancite  o  proposte  (noti  bene  la  Camera 
che  suppongo  che  tutte  le  proposte  siano  accettate)  per  spese 
da  farsi  negli  anni  1864,  1865,  1866,  si  forma  la  somnia  di 
282  milioni.  À  questi  io  voglio  aggiungere  ancora  le  spese 
dell*  esercito  e  della  marina,  e  non  mi  pare  si  possa  dire  che 
certamente  si  oltrepasseranno  i  400  milioni. 

Ma  l'onorevole  Boggio  disse:  e  i  192  milioni  della  fer- 
rovia ligure  e  delle  calabro-sicule?  Signori,  io  su  questo 
punto  ho  già  dichiarato  come  sia  intenzione  del  Governo  di 
cedere  questi  interessi  all'  industria  privata,  e  che  per  con- 
seguenza lo  sborso  reale  non  avrebbe  luogo,  ma  sarebbe  sur- 
rogato da  una  garanzia  d'interessi,  il  che  è  molto  diverso. 

Dirò  di  più  che,  siccome  il  Governo  ha  già  fatto  spese  no- 
tevoli e  per  la  ferrovia  ligure  e  per  le  calabro-sicule,  sarà 
da  tener  conto  ancora  di  questi,  o  vuoi  rimborsi,  o  vuoi 
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mezzi  di  sopperire  alla  garanzia  e  disinteressare  quelli  che 
per  avventura  vi  avessero  diritto. 

Ma  voglio  supporre  la  peggiore  delle  ipotesi,  voglio  sup- 
porre che  realmente  non  si  trovi  modo  di  darle  all'industria 
privata  e  che  il  Governo  debba  spendere  i  192  milioni  in 
dette  strade  ferrate.  Ma,  in  nome  del  cielo,  l'onorevole  Boggio 
avrebbe  dovuto  almeno  porre  a  riscontro  un  attivo.  Egli  cal- 
cplò  questa  come  una  spesa  straordinaria,  come,  per  esempio, 
.sarebbe  il  costo  di  una  nave  corazzata,  o  di  un  ponte  get- 
tato sopra  un  iSume;  ma  la  cosa  è  ben  diversa.  Se  il  Go- 
verno avrà  speso  192  milioni,  avrà  un  capitale,  il  cui  valore 
sarà  da  aggiungere  alla  somma  di  quei  capitali  che  noi  do- 
vremo contrapporre  ai  disavanzi.  Pare  a  me  che  la  questione 
sia  di  tale  chiarezza  da  non  lasciare  alcun  dubbio. 

Ma  dalla  parte  straordinaria  mi  affretto  a  passare  alla 
ordinaria,  poiché,  come  dissi  già  da  principio,  il  concetto  mio 
fondamentale  sta  nel  pareggio  tra  le  rendite  e  le  spese  or- 
dinarie; è  a  questo  punto  che  bisogna  arrivare  inesorabil- 
mente, e  bisogna  arrivarvi  con  rapido  passo. 

Di  spese  straordinarie  l'Italia  ne  avrà  per  molto  tempo, 
ma  non  spaventeranno  nessuno:  vi  saranno  le  risorse,  e  le 
risorse  saranno  grandi,  non  quelle  inesauribili  di  cui  taluno 
parlava  l'altro  giorno;  ma  delle  risorse  per  sopperire  alle 
spese  straordinarie  l'Italia  ne  avrà. 

Non  cosi  avverrebbe  se  non  vi  è  il  pareggio  tra  le  spese 
e  le  rendite  ordinarie. 

Ora  su  questo  punto,  e  dopo  aver  poggiato  il  mio  dire 
sulle  basi  che  ho  testé  dimostrato  esatte,  io  trovai  che  la 
differenza  era  per  quest'anno  di  275  milioni;  io  indicai  i 
mezzi  di  raggiungere  il  pareggio  in  quattro  anni  coli' au- 
mento dei  prodotti  delle  imposte  già  esistenti  per  60  mi- 
lioni, con  un  aumento  d' imposte,  con  leggi  nuove  per  1 15 
milioni,  con  economie  e  risparmi  per  100  milioni. 

Io  confesso  che  non  mi  aspettava  di  essere  accusato  di 
sognatore  avendo  calcolato  in  quattro  anni  l'aumento  di 
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60  milioni  sui  prodotti  delle  imposte  indirette  attualmente 
esistenti,  imperocché  io  aveva  preso  per  base  una  proporzione 
di  aumento  all' incirca  come  quella  della  Francia,  paese  già 
assestato^  e  dove  le  imposte,  gli  ordini  ed  i  metodi  sono  per- 
fettamente da  lungo  tempo  regolati.  Ora,  non  è  chi  non 
sappia  come  l'aumento  di  questo  genere  d' imposta  deve  cal- 
colarsi maggiormente  laddove  vi  sono  abusi  da  riformare, 
laddove  si  esce  da  una  rivoluzione,  laddove  vi  sono  infinite 
riforme  e  generali  e  particolari  da  portare. 

Ne  volete  una  prova,  signori?  L'Inghilterra  non  dà  au- 
mento in  questo  genere  d'imposta  che  dell'uno  per  cento  in 
media  all'anno;  il  Belgio  dà  l'uno  e  mezzo;  la  Francia  dà 
il  due  e  mezzo;  la  Spagna  8,33;  la  Russia  10,53.  Ora,  quando 
io  prendeva  per  base  una  cifra  di  poco  superiore  a  quella 
della  Francia,  poteva  io  temere  di  appoggiarmi  sul  falso? 
In  verità  io  non  lo  credo.  Io  che,  come  ministro  delle  finanze, 
veggo  quale  sia  lo  sperpero  che  si  è  fatto  e  che  si  fa  per 
causa  degli  avvenimenti  passati,  io  che  conosco  come  la 
guardia  doganale  non  sia  stata  finora  organizzata,  io  che 
conosco  le  mancanze  di  tanti  regolamenti,  l'insipienza  con 
cui  certi  uffìzi  funzionarono,  io  non  posso  dubitare  che  l'Italia 
dagli  aumenti  naturali  di  quest'imposta  debba  ritrarre  in 
quattro  anni  60  milioni.  Se  ho  qualche  cosa  da  rimprove- 
rarmi in  questa  parte,  lo  dico  con  tutta  coscienza,  è  di  es- 
sere stato  troppo  basso.  {Segni  d* assentimento). 

Quanto  alle  leggi  d'imposta  nuove,  mi  pare  che,  eccettuato 
l'onorevole  Musolino,  siamo  tutti  d'accordo;  tanto  l'onore- 
vole BoggiO;  quanto  l' onorevole  Crispi,  il  quale  anzi  le  au- 
menta; siamo  tutti  d'accordo  nel  principio... 

Crispi.  Meno  l'imposta  del  consumo. 

Minghettì,  ministro  delle  finanze ...  meno  il  consumo,  cui 
egli  sostituisce  un  dazio  d'introduzione  dall'estero. 

Io  su  questa  parte  non  posso  dir  altro  se  non  che  la  legge 
sull'imposta  della  ricchezza  non  fondiaria  è  già  sotto  il  vo- 
stro esame,  che  la  legge  della  perequazione  della  imposta 
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prediale  avrò  V  onore  di  presentarvela  fra  pochi  giorni;  che 
intorno  alla  legge  sol  dazio  consumo  io  desidero  e  spero  che 
la  Commissione  vorrà  presentarmi  un  progetto  plausibile.  Io 
non  veggo  nessuna  difficoltà  perehò  prima  delle  vacanze 
estive  queste  tre  leggi  possano  essere  votate  dal  Parlamento. 
Quanto  a  me  io  m'impegno  di  sostenerle  con  tutte  le  forze, 
ed  a  fare  di  ciò,  come  chiedeva  l'onorevole  La  Farina,  una 
questione  di  Gabinetto.  (Bravo!  Bene!) 

Ma;  quanto  a  ciò;  è  alla  Camera  che  spetta  principalmente 
di  occuparsene;  è  a  lei  che  spetta  di  mettere  da  parte  qua- 
lunque discussione  secondaria,  di  non  proporsi  l'ottimo,  per 
r  amore  del  cielo!  che  l'ottimo  in  finanze  è  nemico  del  buono; 
di  fare  che  queste  leggi  vengano  votate,  affinchè  la  loro  ap- 
plicazione (e  qui  tornerà  la  responsabilità  del  Ministero  ad 
essere  gravissima)  venga  fatta  al  più  presto  possibilei 

L'ultima  parte  delle  mie  proposte  era  quella  delle  eco- 
nomie, e  fu  quella  che  trovò  nella  Camera  maggiori  incre- 
duli. Non  me  ne  maraviglio.  Io  stesso,  quando  esposi  il  mio 
piano  finanziario  dichiarai  che  la  parte  nella  quale  io  aveva 
esitato  alquanto  a  proporvi  quelle  cifre,  era  appunto  quella 
dei  risparmi.  Ma  mi  aveva  confortato  grandemente  a  ciò 
l'autorità,  meritamente  invocata  dall'onorevole  Boggio,  del 
nostro  presidente  della-  Commissione  del  bilancio  (^),  il  quale 
fin  d'ora  e  senza  mutazioni  di  leggi  organiche  sperava  che 
si  potesse  ottenere  ima  riduzione  di  70  milioni.  A  me,  che 
aveva  calcolato  un'  economia  di  40  a  50  milioni;  fu  questo 
grande  conforto,  e  stimolo  ad  esporvela. 

Quanto  alla  seconda  parte,  cioè,  a  quelle  spese  le  quali 
trapasserebbero  dallo  Stato  ai  comuni  e  alle  provincie,  a 
questo  sistema  non  si  oppone,  parve  a  me,  alcuno,  ma  si 
nega  che  sia  un  risparmio  pei  contribuenti. 

Io  credo  fermamente  che  lo  sia;  io  credo  che  l'ammini- 
strazione locale  sia  in  generale  molto  più  economica  di  quello 

(■)  L'onorevole  Lansa  Giovanni. 
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che  ramfmùistrazione  fatta  da  tin  centro  lontano;  io  credo 
e  mantengo  contro  T  onorevole  Boggio  che  molti  cittadini 
benemeriti  del  loro  paese,  amanti  della  loro  terra  nativa,  sa- 
ranno lieti  di  occuparsi  delle  opere  pie,  di  esercitare  Y  ufficio 
dj  ispettori  e  provveditori  degli  studi  senza  essere  rimune- 
rati; io  credo  in  fine  che  le  provincie  ed  i  comuni,  quando 
discuteranno  i  loro  bilanci,  faranno  a  meno  di  molte  spese,  le 
quali  oggi  inesorabilmente  reclamano  dal  Governo,  come  se 
il  Governo  dovesse  contentare  tutti  e  in  tutto.  (Vivi  segni 
d' approvazione). 

Credo  dunque  che  si  possa  mantenere  quel  trapasso^  che 
io  accennai,  di  spese  dall'erario  nazionale  alle  provincie  ed 
ai  comuni,  senza  per  ciò  portare  un  forte  aggravio  ai  contri- 
buenti, ma  diminuendo  in  complesso  le  spese  relative. 

La  terza  parte  dei  risparmi  è  quella  che  ha  incontrato  mag- 
giore opposizione,  è  quella  che,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  è  stata, 
non  ad  arte,  ma  per  fermo  grandemente  svisata.' 

Dissi  che  riputava  potersi  fare  35  milioni  di  risparmio  sopra 
quei  *punti  che  risulteranno  dall'applicazione  di  nuove  leggi 
organiche;  e  qui  ebbi  a  parlare  dell'eccesso  della  burocrazia; 
ma  questi  35  milioni  non  si  deve  credere  che  sieno  tutti  ri- 
sparmi sul  numero  degli  impiegati. 

Vi  citai,  signori,  alcune  di  queste  leggi  riformative  degli 
organici;  vi  citai  l'effetto  dell'applicazione  della  legge  sui 
cumuli  e  sulle  pensioni,  delle  aspettative  e  delle  disponibi- 
lità, delle  indennità;  citai  il  contenzioso  amministrativo,  il 
riordinamento  e  l'unificazione  del  ramo  lotHi  le  spese  mi- 
nori di  riscossione,  la  cessazione  delle  quote  inesigibili^  Ac- 
cennai ancora  ad  alcune  riforme  del  mio  onorevole  collega 
il  ministro  di  grazia  e  giustizia,  (')  in  ispecie  per  le  spese  di 
giustizia  penale,  le  quali  sono  gravissime;  imperocché,  rifor^ 
mando  l'amministrazione  della  giustizia  correzionale,  vi  si 
poetono  Operare  grandi  risparmi,  e  cofd  potranno  ottenersene 

0)  L'oiiotevole  Giuseppe  Ksenem. 
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nella  costituzione  delle  Corti  d*assisie,  nella  pubblica  clien- 
tela. I  risparmi  prodotti  da  tutte  queste  riforme  sono  inchiusi 
nei  35  milioni. 
Ma  infine  dovrà  diminuirsi  il  numero  degli  impiegati. 
Qui  l'onorevole  Boggio  mi  assalse  fieramente  chiedendomi 
con  quale  giustizia,  con  quale  umanità,  con  quale  prudenza 
politica  poteva  fare  una  tale  riforma. 

Per  dire  la  verità,  essa  non  mi  sembra  cosa  si  grave  come 
egli  la  immagina.  Vi  sono  degli  impiegati  che  cessano,  o  per 
morte,  o  per  incapacità,  quando  il  Governo  vegli  rigoroso 
sul  loro  operato,  o  che  eessano  per  altre  ragioni.  Ve  ne  sono 
altri  che  possono  essere  dal  Governo  raccomandati  all'  indu- 
stria privata,  alle  compagnie  di  strade  ferrate,  per  esempio. 
Ve  ne  sono  altri  cui  può  essere  data  una  indennità  più  o 
men  lunga,  la  quale,  stanziata  tra  le  spese  straordinarie, 
non  sarà  permanente. 

Quello  su  cui  ho  voluto  insistette  è  che  la  pianta  degli 
impiegati  debba  essere  regolare  e  non  superflua  ai  bisogni 
delle  amministrazioni;  e  se  anche  per  avventura  dovessimo 
per  qualche  anno  imporci  dei  carichi  più  gravi  nella  parte 
straordinaria,  sarebbe  questo  un  male  d'assai  minore;  ciò 
che  importa  veramente  si  è  di  ridurre  la  pianta  degli  im- 
piegati alla  proporzione  del  bisognevole  e  nulla  più,  ed  io 
credo  che  le  piante  attuali  sono  in  molti  rami  esorbitanti. 
(Segni  di  adesione).  Ed  io  sono  certo  che  il  paese  ne  è  in- 
dignato, ho  la  convinzione  che  i  contribuenti  si  assoggette- 
ranno di  miglior  grado  alle  nuove  imposte  se  si  comincia 
dal  diminuire  questa  piaga  della  burocrazia.  (Segni  gen^ 
raU  di  approvazione). 

Io  amo  e  rispetto  gì'  impiegati  abili,  ma  desidero  che  non 
siano  troppi  e  che  siano  ben  pagati.  Quello  che  disamo  è 
la  caterva  degli  inutili,  e  quel  che  più  mi  occupa  è  quella 
smania  che  invade  tutte  le  classi  della  società  di  voler  pren- 
dere la  carriera  degli  impieghi,  {Vivi  segni  d'approvaxionej 
di  voler  vivere  a  carico  dello  Stato.  Questo  è  il  socialismo 
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che  ho  combattuto,  questo  è  il  senso  di  ciò  che  dissi  e  che 
oggi  mantengo. 

(Numerose  voci.  Benissimo  1  Bravo!) 

Petmccelli.  Bisogna  farlo. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  credo  dunque  di 
non  essermi  ingannato  nel  proporli  quelle  cifre  che  altra 
volta  indicai  e,  non  ostante  gli  ai^omenti  degli  onorevoli 
oppositori,  oggi  ancora  le  sostengo. 

Io  credo  attuabile  il  mio  piano  in  quattro  anni;  non  dirò 
con  rigore  matematico  in  ogni  sua  parte,  nò  a  filo  di  si- 
nopia, ma  nel  suo  complesso,  e  spero  che  l'Italia  e  l'Eu- 
ropa si  persuadano  che  abbiamo  una  volontà  ferma  e  deli- 
berata di  eseguirlo;  che  ministri.  Parlamento  e  paese  sono 
d'accordo  nell'  intraprendere  una  riforma  finanziaria,  possi- 
bile e  pràtica.  Dico  possibile  e  pratica  non  che  io  non  de- 
siderassi il  riordinamento  in  un  anno  solo,  ma  non  lo  credo 
possibile  e  credo  che  bisogna  prendere  un  tempo  ragionevole 
afSnchò  gli  attriti  e  i  dolori  che  nascono  dalla  mutazione 
siano  meno  grandi,  ed  afSnchò  possano  essere  votate  tutte 
quelle  leggi  che  son  venuto  altra  volta  enumerando. 

Io  credo  che  si  possa  dimostrare  all'Europa  che  noi  non 
ci  illudiamo,  che  il  disegno  che  vi  ho  presentato  non  sarà 
soggetto  a  quelle  nuove  modificazioni  di  cifra  le  quali  ieri 
sinistramente  pronunziavano  i  miei  oppositori. 

I  miei  oppositori  mi  hanno  gettato  un  motto  per  aver  io 
preso  4  anni  di  tempo  a  riordinare  le  finanze  ddl  regno. 

Io  li  prego  di  credere  che  non  ho  dimenticato  e  non  dimen- 
ticò la  labilità  dei  Ministeri,  soprattutto  nei  paesi  costituzio- 
nali e  che  escono  di  frésco  da  grandi  rivolgiménti.  Ma  credo 
'nello  stesso  tempo  che  se  si  prendesse  quésta  labilità  per  re- 
gola e  norma  di  condotta,  non  si  farebbe  altro  che  una  politica 
alla  giornata,  una  politica  d'espedienti  (Bravo!  —  Segni  di 
assenso)  senza  mai  ottenere  grandi  risultati. 

Bisogna  che  l'uomo  il  quale  si  sobbarca  a  questo  difficile 
peso  abbia  in  sé  stesso  il  convincimento  d'intraprendere  una 
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co6a  grande  e  la  fede  di  riuscirvi,  od  almeno  di  lasciarla 
tale  ai  suoi  successori,  che  ne  resti  non  solo  traoda,  ma 
addentellato  per  continuarla.  Senza  questo  convinciinento  e 
questa  fede  l'ufficio  che  tengo  sarebbe  troppo  ingrato.  Nò 
io  compresi  mai  che  il  Governo  dello  Stato  possa  accettarsi 
altrimenti  che  come  mezzo  di  far  trionfare  grandi  principii. 
(Segni  di  approvazione  generale). 

Ho  detto,  o  signori,  che  mantengo  il  disegno  delle  mie 
riforme  sull'ordinamento  finanziario  che  vi  eqiosi  nel  mio 
discorso. 

Debbo  aggiungere  a  ciò,  che  mantengo  inalterata  la  cifra 
dei  700  milioni  che  ho  chiesto,  e  che  non  intendo  in  nes- 
sun modo  di  accettare,  né  d'acconsentire  a  qualsiasi  ben- 
ché menoma  modificazione  di  questa  cifra.  Io  credo,  come 
dissi,  che  sia  molto  meglio  pel  nostro  credito  e  in  faccia 
all'Europa  il  feure  un  prestito  solo  con  la  prospettiva  di 
lunghi  anni  nei  quali  non  si  dovrb  ricorrere  al  credito  pub* 
blico,  di  quello  che  farlo  ora  minore  per  tornare  con  altra 
domanda  di  questo  genere  in  tempo  non  remoto.  In  questo 
caso  resterebbe  sul  mercato,  quasi  un  incubo,  la  minaccia 
di  nuova  emissione  di  titoli  della  rendita  italiana.  Né  ciò 
esclude  che  il  ministro,  nella  emissione  dei  700  milioni,  pigli 
quei  modi  e  quei  tempi  che  saranno  giudicati  convenienti. 
Ma  è  necessario  l'avare  la  somma  intera,  imperocché  essa  ò 
indispensabile  al  riordinamento  delle  finanze. 

Quale  io  lo  concepisco,  questo  prestito  si  collega  non  solo 
al  riordinamento  delle  finanze,  bensì  a  tutto  T  insieme  della 
politica,  all'assieme  di  quei  provvedimenti  amministrativi 
e  politici  che  i  miei  eoUeghi  dell'estero  e  dell'  intemo  (M  vi 
hanno  nelle  trascorse  sedute  indicati. 

Si,  o  signori,  la  somma  che  noi  domandiamo  é  neossBa- 
ria  al  riordinamento  delle  finanze;  e  questo  si  collega  alla 
riuscita  ed  al  trionfò  di  quel  sistema  die  ai  può  definirs  la 

0)  C^li  onorevoli  conte  Giuseppe  Pasolini  ed  Ubaldino  PerasaL 
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massima  libertà  compatibile  oon  l'ordine  pubblico  ed  al  com- 
pimento dei  nostri  destini  sótto  la  guida  e  T  indirizzo  del 
Governo. 

Finalmente,  o  signori,  io  credo  che  non  sia  da  dimenti- 
care che  questa  somma  ci  porrà  in  grado  di  far  fronte  ad 
ogni  eventualità,  ed  assicurerà  all'Italia  il  suo  andamento 
avvenire  regolare,  checché  possa  succedere  in  Europa. 

Per  me  questo  equivale  alla  sicurezza  del  nostro  finale 
trionfo.  (Vivi  segni  di  approvazione). 


AU'onorevole  Casaretto  ohe  gli  aveva  domandato  peroh^,  inveoe  di  emet- 
tere delle  rendite  alte  senza  perdita  di  oapitale,  preferisse  nn  sistema 
contrario: 


No 


ON  DIRÒ  che  poche  parole. 

Prego  l'onorevole  Casaretto  a  scusarmi  se  per  ragioni  di 
salute  non  entro  in  un  discorso  intomo  alla  sua  proposta. 

Mi  limiterò  solo  a  dire  che  nel  discorso  che  testé  ebbi 
occasione  di  fare,  accennai  per  quali  motivi  io  fossi  avverso 
a  fare  una  modificazione  dei  titoli  della  nostra  rendita,  e 
intendessi  mantenere  fermo  il  principio  della  unificazione 
dèi  debito  pubblico. 

Per  conseguenza  non  potrei  accettare  la  proposta  da  lui 
messa  in  campo. 


Approvati  i  8  articoli  del  disegno  di  legge,  Ponorevole  Valerio  pro- 
pose i  seguenti  artic<^  addizionali: 

•  Art.  4.  Sono  approvati  i  bilanci  passivi  p«r  Tesercizio  1868  nelle 
dire  risultanti  dai  bilanci  stessi  e  dalle  appendici  presentate  al  Par- 
lamento con  la  riduzione  complessiva  da  operarsi  sul  m9ntare  dei  me- 
desimi dì  70  milicmi  di  lire.  (JRumori  di  Hasenso). 

*  Questa  riduzione  complessiva  dovri  essere  eseguita  pei  tre  settimi 
nell'esercizio  1863  già  incominciato,  e  cosi  per  la  somma  di  80  milioni 

.  di  lire. 
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.  '  Art.  5.  La  stessa  ridazione  sarà  ripartita  fra  i  vari  bilanci  con 
decreto  reale  dietro  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri. 

'  L^applicazione  della  riduzione  ai  bilanci  dei  singoli  Ministeri  ai 
capitoli  che  ne  saranno  suscettibili  sarà  fatta  con  decreto  reale  solla 
relazione  dei  singoli  Ministeri. 

'  Art.  6.  Sono  escluse  da  ogni  riduzione  le  somme  inscritte  nel  bi- 
lancio pel  servizio  del  debito  pubblico  e  della  dotazione  della  Corona 
e  pel  soddisfacimento  dei  debiti  incontrati  dallo  Stato  per  opere  pre- 
state, per  materia  fornita  e  regolarmente  accettata.  . 


Sulla  stessa  proposta  dell'onorevole  Valerio: 


s 


E  LA  Camera  crede;  dirò  due  parole  che  potranno  forse 
agevolare  l'esito  della  discussione. 

Se  la  proposta  dell'onorevole  Valerio  fosse  una  di  quelle 
proposte  le  quali  sonò  di  comune  accordo  e,  direi  quasi^ 
con  entusiasmo  votate  dalla  Camera;  non  avrei  difficoltà  al- 
cuna d'accettarla,  anzi  mi  compiacerei  òhe  nello  stesso  tempo 
che  la  Camera  emette  un  voto  per  un  imprestito  di  700 
milioni;  risecasse  fin  da  questo  giorno  una  parte  delle  spese; 
ma  se  questa  proposta  dovesse  suscitare  una  lunga  discus- 
sione; se  soprattutto  dovesse  dividere  il  voto  d'una  parte 
della  Camera  da  quello  di  un'altra;  pregherei  l'onorevole 
Valerio  a  voler  ritirare  per  ora  la  sua  proposta  per  farla 
un'altra  volta;  imperocché  credo  che  sdl'esìto  dell'opera- 
zione dell' imprestito  molto  sia  per  conferire  il  numero  e  la 
compattezza  dei  voti  che  saranno  dati  in  favore  dell' impre- 
stito stesso. 

Ecco  qual  è  il  pensiero-del  Ministero  in  questa  questione. 


Bitirati  daU'onorevole  Valerio  gli  articoli  proposti,  il  disegno  di  legge 
fa  dalla  Camera  approvato.  (Voti  favorevoli  204  e  82  oootrarì). 
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SENATO  DEL  REGNO 


Seduta  del  2  marzo  1863. 

PEBSIDEKZI  DBL  VICK-PRBSIDBMTB  SCLOPIS.' 


Parole  dell'onorevole  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  nel  presentare 
al  Senato  lo  stesso  disegno  di  legge  dopo  ohe  era  stato  approvato 
dalla  Camera  dei  Deputati: 


H. 


-0  l'onore  di  presentare  al  Senato  il  progetto  di  legge 
pel  quale  è  data  facoltà  al  ministro  delle  finanze  di  alienare 
tanta  rendita  5  per  cento  da  iscriversi  sul  Gran  Libro  del 
debito  pubblico,  quanta  valga  a  far  entrare  nel  tesoro  700 
milioni  di  lire. 

Questo  progetto  di  legge  ò  già  stato  votato  nell'altro  ramo 
del  Parlamento. 

Le  ragioni  di  esso  sono  manifeste;  una  parte  del  prestito  è 
destinata  a  sopperire  al  disavanzo  incontrato  nel  1862  e  a 
quello  a  cui  si  va  incontro  nel  1863;  e  per  l'altra  j^arte  si 
connette  al  riordinamento  generale  delle  nostre  finanze.  Que- 
sto poi  si  collega,  come  il  Senato  ben  comprende,  al  riordi- 
namento generale  dell'amministrazione,  e  all'andamento  re- 
golare e  sicuro  della  politica  intema  ed  esterna  del  regno. 

Questo  progetto  di  legge  oflferse  occasione  nella  Camera 
dei  Deputati  ad  una  discussione  nella  quale  e  il  ministro  delle 
finanze  e  gli  altri  ministri  diedero  ampi  schiarimenti;  ed  ora 
per  parte  mia  e  dei  miei  colleghi,  dichiaro  che  saranno  dati 
anche  al  Senato  tutti  quegli  schiarimenti  che  esso  possa  de- 
siderare. 
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Di  una  cosa  però  io  pregherei  vivamente  questo  onorevole 
Consesso,  e  sarebbe  di  volere  immediatamente  prendere  in 
esame  il  progetto  stesso;  imperocchò  non  ignorate,  o  signori, 
come  il  tempo  che  passa  tra  la  domanda  di  un  prestito  di  tale 
entità  e  il  momento  in  cui  sarà  definitivamente  sancito  dai 
poteri  dello  Stato,  riesca  grandemente  pericoloso  pel  corso 
delle  rendite  pubbliche.  Per  far  cessare  la  sospensione  degli 
animi  e  l' incertezza  dell'avvenire,  siffatto  tempo  intermedio 
deve  essere  il  più  breve  possibile. 

Dunque  prego  il  Senato,  e  faccio  appello  al  suo  patriottismo, 
affinchè  voglia  procedere  con  quanta  sollecitudine  è  possibile 
all'esame  del  presente  progetto  di  legge. 


Ed  in  seguito  ad  osservazioni  in  vario  senso  degli  onorevoli  senatori 
Di  Oastagnetto,  Yigliani  •  Gorreale,  soggionge: 


No 


I ON  APPARTIENE  a  me  insistere  su  questo  punto,  che  ò  tutto 
proprio  del  Senato;  tuttavia  mi  sia  permesso  osservare  quanto 
sia  importante  lo  accelerare  tutto  quello  che  ò  preparatorio 
e  preliminare,  affinchè  la  Commissione,  la  quale  probabilmente 
chiamerà  il  ministro  nel  suo  seno,  possa  avere  maggiore  lar- 
ghezza di  tempo,  e  il  Senato  stesso  possa  avere  ampio  modo 
di  svolgere  la  discussione. 

E  siccome  per  cura  dell'ufficio  della  Presidenza  del  Senato 
la  stampa  del  progetto  di  legge  e  della  relazione  che  lo  ac- 
compagna è  già  fatta,  cosi  mi  pare  che  la  riunione  immediata 
negli  Uffici  possa  affrettare  gli  studi  preparatori  che  sono  ne- 
cessarii,  senza  togliere  nulla  a  quella  maturità  che  è  deside- 
rabile in  cosi  importante  argomento. 


Esaminato  U  disegno  di  legge  daU'Uffioio  oentrale  composto  degli 
onorevoli  senatori  Yigliani,  Gallina,  Gioia,  Nigra  e  Di  Bevel  relatore» 
venne  discusso  nelle  tornate  del  8  e  10  marzo  1863. 
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Seduta  del  IO  nano  1863. 
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Disòòrso  pronunciato  dalPonoreyole  Minghettl,  ministro  delle  finanze, 
nella  diseoseione  generale: 


I'Ufficio  centrale  del  Senato,  o  signori,  mentre,  conviene 
nella  necessità  di  votare  il  prestito  di  700  milioni,  rivolge  in- 
dietro lo  sguardo  al  momento  in  cui  un  altro  prestito  alquanto 
meno  grave,  ma  però  assai  rilevante  fu  proposto,  e  rimpiange 
che  dal  tempo  in  cui  quel  prestito  fu  contratto  fino  ad  oggi 
ben  poco  siasi  fatto  e  per  la  diminuzione  delle  spese  e  per  lo 
aumento  delle  rendite. 

A  chi  la  colpa?  La  colpa,  TUfficio  centrale  lo  dice  franca- 
mente, è  tanto  del  Ministero  che  del  Parlamento. 

Quelito  sentimento,  che  io  credo  penetrato  nella  coscienza 
d'ognuno  cloò  che  noi  non  abbiamo  fatto  quanto  potevamo 
e  dovevamo  pel  riordinamento  intemo  del  regno,  questo 
sentimento  convalidato  ora  dall'autorità  del  primo  Corpo 
politico  dello  Stato,  io  spero  che  sarà  stimolo  e  sprone  a 
riparare  al  passato  indugio  e  a  conseguire  il  fine  che  tutti 
desideriamo. 

Il  mio  compito  non  sarà  molto  grave,  nò  lungo,  poiché  a 
vero  dire  e  dall'Ufficio  centrale  e  dagli  oratori  che  mi  hanno 
preceduto,  io  ho  avuto  assai  favorevoli  giudizii  su  quanto  ebbi 
l'onore  di  esporre  intomo  alla  situazione  finanziaria. 

Non  di  meno  io  prenderò  quest'occasione  per  dare  alcun 
maggiore  schiarimento  in  alcuni  punti  che  furono  da  vari 
oratori  accennati. 

L'Ufficio  centrale  ha  convenuto  che  faceva  mestieri  il 
prendere  dinanzi  a  sé  un  certo  lasso  di  tempo  per  potere 
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sperare  fondatamente  di  raggiungere  il  pareggio  fra  le  en-* 
frate  e  le  spese  ordinarie,  ed  ha  convenuto  del  pari  che 
si  dorerano  indicare  fin  d'ora,  e  gradatamente  attuare  quei 
provvedimenti  per  ì  quali,  il  disavanzo  che  si  verificherà 
fino  all'epoca  del  pareggio,  possa  essere  colmato. 

Venne  poi  ad  esaminare  i  particolari  del  piano  finanziario, 
accennando  cioè  all'aumento  e  all'introduzione  di  nuove 
imposte,  all'accrescimento  naturale  del  prodotto  delle  im- 
poste attuali,  ed  alle  economie. 

In  quanto  alla  prima  parte,  cioè  all'introduzione  di  nuove 
imposte,  l'Ufficio  vostro  centrale  ha  ammesso  in  generalità 
1  miei  calcoli  sulla  perequazione  della  fondiaria,  sulla  ric- 
chezza mobile,  sul  dazio  consumo,  sull'estensione  del  mono- 
polio dei  tabacchi  alla  Sicilia;  e  non  trovò  che  le  previ- 
sioni fossero  sproporzionate  nò  alle  forze  economiche  del 
paese,  nò  a  quello  che  altre  nazioni  sopportano. 

Su  questa  parte  adunque  non  mi  resta  se  non  ad  assicu- 
rare il  Senato  che  io  userò  ogni  cura  e  diligenza,  perchè 
la  legge  relativa  alla  perequazione  fondiaria  sia  compiuta 
e  presentata  al  più  presto,  e  perchè  questa  e  le  altre  so- 
pra accennate  siano  sollecitamente  votate  nell'altro  ramo' 
del  Parlamento  e  portate  quindi  alla  decisione  del  Senato. 

Quanto  alla  seconda  parte,  cioè  all>aumento  naturale  del 
prodotto  delle  imposte  attualmente  esistenti  e  che  io  cal- 
colava in  60  milioni,  mi  fu  sommamente  confortevole  e 
rassicurante  vedere  che  uomini  grandemente  esperti  e  co- 
noscitori di  questa  materia  giudicassero  come,  non  che 
avessi  peccato  di  esagerazione,  vi  era  al  contrario  una  ra- 
gionevole speranza  che  il  prodotto  di  queste  imposte  avrebbe 
dato  un  aumento  anche  maggiore. 

Ora  ad  avvalorare  viemmeglio  questo  concetto  io  credo 
di  dover  aggiungere  alcune  indicazioni. 

Io  dissi  già  alla  Camera  dei  Deputati,  come  l'ultimo  trime- 
stre dello  scorso  anno  avesse  dato  risultati  superiori  a  quelli 
che  la  Commissione  del  bilancio,  sulla  base  del  trimestre 
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antecedente,  aveva  credutoceli  poter  prevedere:  indicai  allora 
che  i  sali  avevano  reso  1,097,000  lire  di  più  di  quanto  erasi 
previsto;  i  tabacchi  pure  avevano  reso  lire  1,662,000  di  più; 
il  registro  845,000  lire* 

Ora  aggiungerò  i  prodotti  di  alcuni  capitoli  d'entrata  che 
allora  non  toccai;  per  esempio  il  lotto  ha  nelFultimo  tri- 
mestre del  1862  reso  662,000  di  più  del  presunto,  ed  il  bollo 
lire  352,000  pure  di  più  che  la  Commissione  non  avesse 
previsto,  sulla  base  dei  risultati  del  trimestre  anteriore. 

Né  i  primi  saggi  dell'anno  in  cui  siamo  entrati  sono  di- 
versi: che  anzi  mi  è  caro  accennare,  come  per  cagion  di 
esempio  nei  rami  delle  dogane,  sali  e  tabacchi  paragonando 
il  mese  di  gennaio  1863  a  quello  del  1862,  noi  abbiamo  , 
avuto  un  aumento  di  1,094,000  lire,  e  mi  piace  notare  che 
la  dogana  di  Napoli,  che  aveva  bisogno  di  più  severa  vigi- 
lanza e  condotta,  ha  reso  essa  sola  nel  gennaio  1863,  lire 
254,000  di  più  che  nello  stesso  mese  del  1862,  che  è  quanto 
dire  quasi  il  50  per  cento  di  vantaggio. 

Né  altrimenti  avviene  nei  capitoli  che  riguardano  Tam- 
ministrazione  del  demanio  e  delle  tasse;  nelle  quali  preso  a 
termine  di  paragone  il  gennaio  1863,  non  più  il  gennaio  1862 
che  non  si  potrebbe  (perché  in  allora  il. bollo,  il  registro, 
le  ipoteche  ed  altrettali  tasse  non  erano  uniformi,  né  dap- 
pertutto in  vigore)  ma  sibbene  in  dicembre  1862,  noi  tro- 
viamo una  diffei'enza  in  più  di  596,000  lire.  E  questa  diffe- 
renza a  vantaggio  del  gennaio  1863  é  tanto  più  notevolci 
in  quanto  che  egli  é  noto  che  il  mese  di  dicembre  suol  es- 
sere mese  in  cui  sono  maggiori  le  conclusioni  d'affari  e  mag- 
giori i  versamenti  di  denaro  nelle  pubbliche  casse. 

Io  credo  adunque  e  per  l'autorità  degli  uomini,  i  quali 
suffragarono  del  loro  voto  la  mia  opinione  e  per  i  calcoli 
che  ho  recato  dinanzi  alla  Camera  dei  Deputati  e  pei  re- 
sultati che  ora  aggiungo,  io  credo  che  in  questa  parte  si 
possa  riposare  tranquilli  sull'avvenire;  a  meno  che  qualche 
gravo  avvenimento  non  venga  a  turbare  il  movimento  na- 

11.  —  MmGBBTTL  Voi.  II. 
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turale  nello  svolgimento  dell'attività  e  della  pubblica  ric- 
chezza. 

.  Si  è  da  alcuno  degli  oratori  che  mi  hanno  preceduto  di- 
scorso del  trattato  di  commercio  conchiuso  con  la  Francia; 
io  lascierò  intieramente  da  parte  la  questione  in  sé  stessa 
0  in  quanto  possa  riguardare  i  vantaggi  ed  i  cosi  detti  com- 
pensi dell'una  e  dell'altra  parte;  ma  toccherò  brevemente 
la  questione  dal  lato  pratico  cui  testé  accennava  l'onore- 
vole conte  Di  Revel,  cioè  dal  lato  dei  suoi  effetti  imme- 
diati sopra  il  prodotto  delle  dogane;  imperocché  taluno  po- 
trebbe supporre  che  quand'anche  in  appresso  vi  possa  essere 
vantaggio  per  un  maggior  numero  di  transazioni  ed  un  mag- 
.  giore  svolgimento  della  ricchezza  pubblica,  nondimeno  gli 
effetti  immediati  possono  essere  tali  da  contraddire  a  quelle 
aspettative  cui  testé  andava  accennando. 

Ora  due  punti  in  questa  materia  toccherò  ;  l'uno  in  par- 
ticolare é  il  diritto  di  spedizione  degli  olii,  l'altro  é  in  ge- 
nerale quello  che  riguarda  le  diminuzioni  che  pel  trattato  di 
commercio  avranno  luogo  nelle  tariffe  doganali. 

È  indubitabile  che  per  effetto  di  questo  trattato  di  com- 
mercio, il  diritto  cosi  detto  di  spedizione  il  quale  percuote 
gli  olii  nella  loro,  sortita  dalle  provincie  meridionali  e  che 
rende  allo  Stato  2,500,000  lire  circa,  é  indubitabile  che 
questo  dazio  eccezionale  andrà  a  cessare. 

Ma,  0  signori,  non  bisogna  dimenticare  che  la  cessazione 

di  questo  dazio  come  era  una  promessa  formale  di  tutti  i 

miei  antecessori,  cosi  è  una  conseguenza  inevitabile  della 

perequazione  delle  imposte,  e  soprattutto  della  perequazione 

•  della  imposta  prediale. 

Non  si  può  concepire  che  gli  olii  i  quali  partono  dalle  Pro- 
vincie napoletane  debbano  pagare  9  lire  e  mezza;  e  quelli 
che  partono  dalle  siciliane  fin  dieci  lire  e  mezza,  dazi  ec- 
cezionali di  cui  le  altre  provincie  dello  Stato  sono  esenti. 

E  questo  dazio  esorbitante  non  solo  é  dovuto  per  la  estra- 
zione all'estero,  ma  per  il  semplice  trapasso  in  altre  provincie 
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che  furono  già  estere  quando  l'Italia  era  divisa  e  che  oggi 
appartengono  al  medesimo  Stato.  Era  impossibile,  o  signori, 
qualunque  fossero  le  condizioni  del  trattato  di  commercio, 
era  impossibile  il  mantenere  fermo  questo  dazio. 

Io  ne  ho  fatto  la  detrazione  quando  faceva  il  calcolo  sugli 
effetti  della  perequazione  prediale,  e  non  potei  a  meno  di 
considerare  che  il  giorno  in  cui  noi  avremmo  perequata  la 
imposta  prediale  in  tutte  le  provincie  d' Italia,  il  giorno  in 
cui  avremmo  portato  nelle  provincie  meridionali  un'imposta 
sulla  ricchezza  non  fondiaria,  un  dazio  sul  consumo,  quel 
giorno  dovevamo  abolire  tal  diritto  che  era  assurdo  ed  as- 
solutamente contrario  a  giustizia. 

Se  non  che  mediante  il  trattato  di  commercio  con  la  Fran- 
cia noi  ci  siamo  riservata  la  facoltà  d'imporre  un  dazio  di 
estrazione  sugli  olii,  che  andranno  all'estero,  di  una  lira,  il 
che  ei  buonificherà  se  non  in  tutto  certamente  in  parte 
notevole  lo  svantaggio  che,  come  dissi,  fu  da  me  calcolato 
nel  proporre  la  perequazione  dell'imposta  fondiaria. 

L'altro  punto  che  mi  riserbava  poco  fa  di  toccare  è  la 
diminuzione,  che'  potrà  accadere  sui  prodotti  doganali  di 
quegli  altri  oggetti  di  cui  la  tariffa  è  stata  diminuita. 

Ma,  0,  signori,  come  ben  diceva  l'onorevole  Scialoia,  in  ciò 
l'Italia  si  trovava  in  una  posizione  ben  diversa  da  quella 
della  Francia;  noi  avevamo  già  una  tariffa  molto  bassa,  men- 
tre la  Francia  aveva  a  nostro  riguardo  una  tariffa  alta;  noi 
non  avevamo  proibizioni,  mentre  la  Francia  ne  aveva  molte. 

Questo  fa  si  che  la  diminuzione  dei  nostri  dazi  non  ha 
potuto  essere  tale,  a  mio  avviso,  da  indurre  un  gran  cam- 
biamento nei  risultati  erariali  delle  dogane. 

Ed  invero  io  ho  fatto  lo  spoglio,  quanto  più  seppi  esatto, 
dei  prodotti  doganali  di  quelle  merci,  i  cui  dazi  sono  stati 
diminuiti,  come  l'olio  d'oliva,  i  prodotti  chimici,  le  pelli  ver- 
niciate, i  tessuti  di  seta,  i  tessuti  di  lana,  il  sapone,  la  por- 
cellana bianca,  i  cristalli  ed  i  vetri.  Calcolata  la  diminu- 
zione e -supposto  che  questa  diminuzione  non  modifichi  per 
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nulla  l'importazione  straniera  (nella  quale  supposizione  il 
Senato  mi  concederà  che  io  sono  troppo  severo)  e  supposto 
quindi  che  non  sia  per  accadere  alcuna  importazione  mag- 
giore di  quella  che  vi  è  stata  negli  anni  scorsi,  nonostante 
il  ribasso  delle  tariffe,  si  potrebbe  calcolare  la  diminuzione 
dei  nostri  proventi  doganali  a  850,000  lire.  Ma  se  da  un'al- 
tra parte  consideriamo  che  circa  40  proibizioni  sono  state 
cancellate  dalla  tariffa  francese,  se  consideriamo  al  gran- 
dissimo numero  di  prodotti  i  cui  dazi  sono  stati  ridotti  dal 
cento,  dal  cinquanta  al  quindici  o  dieci  per  cento,  mi  sem- 
bra ben  fondata  l'opinione  che  il  movimento  della  espor- 
tazione creando  un  movimento  maggiore  d'importazione,  il 
vantaggio  che  avremo  da  questo  movimento  accresciuto  sarà 
maggiore  di  quella  perdita  la  quale  nella  ipotesi  antece- 
dente ho  supposto. 

Io  credo  dunque  che  il  trattato  di  commercio  nei  suoi 
effetti  non  potrà  menomare  per  alcun  modo  i  calcoli  che 
l'Ufficio  centrale  del  Senato  credette  giusti  e  plausibili. 

Dirò  alcune  parole  ancora  sulle  economie.  È  questa  la 
parte  del  mio  disegno  finanziario  la  quale  ha  trovato  più 
contradditori;  è  quella  che  io  stesso  allorché  presentai  il 
mio  piano  alla  Camera  esposi  con  qualche  esitanza. 

Ma  nondimeno  più  io  considero  questa  parte,  e  più  la 
svolgo  sotto  i  suoi  vari  aspetti,  più  mi  pare  che  l'intento 
possa  essere  nel  corso  di  quattro  anni  conseguito. 

Non  indicherò  al  Senato  parte  a  parte  quelle  economie 
che  speriamo  dal  mutamento  di  certi  ordini  amministrativi, 
dalla  semplificazione  portata  nella  procedura  e  nell'ordina- 
mento giudiziario,  dalle  riforme  nella  finanza  stessa  e  nelle 
direzioni,  che  ne  dipendono,  le  quali  come  ben  diceva  l'ono- 
revole conte  Di  Revel  dianzi  e  sono  troppe  in  sé  ed  hanno  un 
numero  d' impiegati  che  soverchia  ogni  ragionevole  misura. 

Annunziando  come  possibile  un  risparmio  di  cento  milioni 
in  quattro  anni,  io  il  feci  in  seguito  ad  uno  studio  parziale 
e  diligente  fatto  sulle  varie  parti  del  bilancio;  ed  ebbi  la 
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soddisfazione,  avendo  richiesto  ciascuno  dei  ministri  di  esa- 
minare peculiarmente  il  bilancio  proprio,  di  ottenere  rispo- 
ste, le  quali  nella  parte  sostanziale  riconfermavano  i  miei 
calcoli.  E  veggo  che  la  Camera  dei  Deputati  nella  discus- 
sione del  bilancio  ha  già  cominciato  a  porvi  mano,  e  in- 
trodusse oltre  un  milione  di  economie  nel  bilancio  di  agri- 
coltui'a  e  commercio,  e  otto  milioni,  se  non  erro,  in  quello 
dei  lavori  pubblici. 

Ma  io  credo  che  si  possa  fare  anche  di  più;  se  la  Camera 
dei  Deputati  continuerà  nell'esame  degli  altri  bilanci  con 
più  severa  alacrità  potrà  portare  proporzionalmente  anche 
maggiori  economie. 

Ho  più  volte  considerato  come  il  Piemonte  negli  ultimi 
anni  che  precedettero  il  rinnovamento  d'Italia,  e  precisa- 
mente nel  1858  avesse  un  bilancio  ordinario  di  circa  145 
milioni  con  una  popolazione  di  5,015,000  abitanti. 

Si  sarebbe  detto  che  riunendosi  l'Italia  insieme,  l'ammi- 
nistrazione d'un  regno  quadruplo  dovesse  essere  proporzio- 
natamente più  economica,  e  lo  si  sarebbe  detto  tanto  più, 
in  quanto  che  sebbene  il  Piemonte  fosse  amministrato  con 
severità,  non  aveva  risparmiato  nulla  nelle  opere  della  mo- 
derna civiltà;  aveva  compiuti  od  intrapresi  dei  grandi  lavori 
pubblici,  aveva  mantenuto  e  manteneva  in  piedi  sempre  un 
esercito  ragguagliato  più  che  alla  sua  estensione  territo- 
riale, ed  alla  sua  popolazione,  alle  sue  aspirazioni  ed  alle 
sue  speranze. 

Or  bene  se  il  regno  d'Italia  che  ha  popolazione  quadru- 
pla in  numero  di  quella  dell'antico  Piemonte,  avesse  qua- 
druplicato il  bilancio  passivo  che  aveva  il  Piemonte  nel  1848, 
esso  avrebbe  un  bilancio  passivo  maggiore  di  580  milioni. 
Se  aggiungiamo  pur  anche  100  milioni  per  l'incremento  dei 
bilanci  della  guerra  e  della  marina,  non  arriveremmo  al 
più  a  700  milioni  di  lire. 

Come  è  adunque  che  questo  bilancio  si  è  accresciuto  di 
tanto  di  più? 
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Non  sono  certo  gli  interessi  del  debito  pubblico,  perchè 
rammentare  di  questi  interessi  non  è  ancora  quattro  volte 
tanto  quale  era  quello  del  Piemonte,  né  le  dotazioni,  né  le 
pensioni  vitalizie  le  quali  non  quadruplicano  quelle  che  al- 
lora esistevano. 

La  ragione  di  ciò  bisogna  cercarla  altrove,  o  signori,  e 
appunto  in  alcune  di  quelle  cagioni  le  quali  testé  vi  accen- 
nava l'onorevole  conte  Di  Revel,  relatore  del  vostro  Ufficio 
centrale,  le  quali  hanno  non  già  solamente  quadruplicato, 
ma  accresciuto  a  dismisura  la  spesa  in  ogni  ramo  di  pub- 
blica amministrazione. 

Se  io  avessi  tempo  dimostrerei  questa  cosa  assai  larga- 
mente, ma  mi  basterà  di  citare  che  se  per  esempio  il  ser- 
vizio delle  tesorerie  fosse  stato  quadruplicato  costerebbe  solo 
875,000  lire  e  invece  costa  3,008,000  lire;  che  gli  uffiziali 
di  pubblica  sicurezza,  cioè  questori,  ispettori  e  delegati  se 
fossero  stati  quadruplicati  soltanto  come  la  popolazione  del 
regno  avrebbero  costato  1,108,000  lire,  e  invece  costano 
3,851,000  lire,  che  le  spese  d'ufficio  per  questi  impiegati,  se 
fossero  state  soltanto  quadruplicate,  come  la  popolazione  del 
regno,  avrebbero  costato  9,600  lire,  mentre  invece  costano 
296,000  lire.  (Sensazione  e  movimento). 

Potrei  continuare  queste  indicazioni,  ma  noi  farò  per  non 
annoiare  ri  Senato. 

Che  cosa  vuoisi  concludere  da  ciò? 

Vuoisi  concludere  che  non  è  impossibile  il  condurre  l'Italia 
non  dirò  ad  un  bilancio  passivo  proporzionato  a  quello  che 
aveva  il  Piemonte  nel  1858,  ma  di  condurla  almeno  ad  avere 
un  bilancio  passivo  che  non  se  no  scosti  troppo  grandemente, 
mentre  invero  il  servizio  pubblico  non  si  può  dire  migliore 
di  quello  che  fosse  allora.  (Bravo!) 

Tra  le  osservazioni  fatte  dall'  Ufficio  centrale  ve  n'  ha  una 
che  ha  relazione  alle  spese  straordinarie  e  alle  guarentigie 
delle  strade  ferrate. 
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Io  già  ebbi  occasione  di  dire  altra  volta  che  ciò  di  cui 
mi  sono  preoccupato  sommamente  è  la  parte  che  riguarda 
il  pareggio  futuro  delle  rendite  e  delle  spese  ordinarie;  non 
di  meno  io  credo  che  anche  nelle  spese  straordinarie  sia 
necessario  di  mettere  piombo  anziché  ali  ai  nostri  desiderii. 
Ma  avendo  fatto  sopra  di  ciò,  per  quanto  le  induzioni  pos- 
sano valere  in  questa  materia,  alcuni  calcoli,  d'accordo  in 
ciò  anche  col  mio  onorevole  collega  dei  lavori  pubblici  (*)  ci 
è  sembrato  che  la  garanzia  delle  strade  ferrate  nei  4  anni 
che  io  presi  per  limite  al  pareggio  fra  le  spese  e  le  en- 
trate ordinarie,  le  spese,  dico  per  la  garanzia  delle  strade 
ferrate  non  potranno  oltrepassare  al  massimo  i  4Z  milioni. 
Non  dico  già  che  in  appresso  non  potranno  avere  un  pe- 
riodo di  accrescimento  maggiore  come  poi  avranno  un  pe- 
riodo di  diminuzione  progressiva,  di  cessazione  e  di  rimborso 
al  Governo,  ma  in  questi  quattro  anni,  abbiamo  calcolato 
che  le  garanzie  per  le  strade  ferrate  dell'Italia  superiore 
e  centrale  ci  possono  imporre  circa  6  milioni  di  sborso  al 
tesoro,  e  che  35  a  36  milioni  ci  possono  costare  le  garanzie 
di  quelle  dell'Italia  meridionale,  le  quali  strade  ferrate 
evidentemente  nei  primi  tempi  di  loro  apertura  non  potranno 
rendere,  a  gran  pezza,  quella  somma  che  loro  è  stata  as- 
sicurata. 

Pertanto  facendo  questo  calcolo,  che  non  do  che  come 
approssimativo,  e  riunendo  la  suddetta  cifra  ai  286  mi- 
lioni, dei  quali  ebbi  l'onore  di  dare  la  distinta  indicazione 
al  Senato,  di  spese,  o  impegnate,  o  semplicemente  proposte, 
e  supponendo  pure  che  queste  tutte  si  facciano,  rimarrebbe 
però  sempre  un  margine  abbastanza  largo  per  i  400  mi- 
lioni che  ho  supposto  poter  essere  impiegati  nelle  opere 
straordinarie  in  questi  quattro  anni.  Ma  io  ripeterò  che 
quand'anche  in  questa  parte  dovessero  essere  d'alquanto 
oltrepassate  le  previsioni,  se  per  l'altra  parte  si  camminasse 

(0  L^onorevole  generale  Henabrea- 
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rapidamente  al  pareggio  delle  spese  ordinarie^  e  delle  en- 
trate ordinarie  noi  potremmo  non  turbarci  soverchiamente 
di  questa  differenza.  A  questo  riguardo  accetto  di  gi*an  cuore 
le  conclusioni  dell*  Ufficio  centrale,  il  quale  diceva  che  quando 
con  irremovibile  fermezza  di  proposito  si  fosse  operato,  e 
quando  l'Europa  vedesse  che  noi  abbiamo  proceduto  di 
anno  in  anno  con  passo  sicuro  a  questo  pareggio,  se  an- 
che all'ultimo  non  fosse  conseguito  lo  scopo  materiale, 
sarebbe  conseguito  lo  scopo  morale  di  gran  lunga  più  im- 
portante, ed  il  credito  dello  Stato  sarebbe  intieramente  as- 
sodato. 

Nell'accettare  questa  conclusione  dell'Ufficio  centrale  e 
mentre  confido  che  tutti  1  ministri  porranno  a  severa  di- 
samina i  loro  bilanci,  per  parte  mia  non  posso  che  rinno- 
vare la  espressione  della  risoluzione  la  più  profonda  e  la 
più  determinata  di  mantenere  ferme  le  basi  del  riordina- 
mento finanziario,  senza  di  che  sono  convinto  che  il  paese 
andrebbe  a  rovina.  {Bravo!  —  Segni  generali  di  appro- 
vazione). 

E  qui,  0  signori,  io  potrei  dar  termine  al  mio  discorso 
se  nella  discussione  non  sì  fosse  parlato  assai  largamente 
della  questione  di  ordinamento  interno  e  della  questione 
estera.  Queste  discussioni  venivano  naturalmente  a  far  capo 
in  quella  del  prestito,  per  ragione  della  fiducia,  la  quale 
è  implicitamente  concessa  ad  un  Ministero,  al  quale  si  d& 
si  grande  facoltà. 

Ed  io  avrei  di  buon  grado  lasciato,  siccome  era  mio  debito, 
ai  miei  colleghi  il  parlare  di  queste  materie,  se  facendo 
esse  quasi  direi  corona  airargomento  finanziario,  non  mi 
fosse  per  avventura  sembrato  opportuno,  che  io  stesso  ne 
trattassi  con  brevi  parole. 

L*  Ufficio  centrale  fa  esplicita  riserva  della  sua  opinione 
sulle  leggi  amministrative,  e  sulle  organiche  disposizioni 
che  saranno  presentate  al  Parlamento.  L'Ufficio  centrale 
ha  ragione,  perchè  non  si  può  sulla  semplice  indicazione 
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di  leggi  dar  giudizio  sulla  loro  intrìnseca  bontà.  Ma  quanto 
a  noi,  che  dobbiamo  proporle,  è  nostro  debito,  è  nostra  ferma 
risoluzione  di  mantenerle  quali  le  abbiamo  indicate. 

Noi  crediamo  che  il  discentramento  amministrativo  in 
Italia  sia  una  necessità  maggiore  che  in  ogni  altro  paese; 
e  di  ciò  sono,  a  mio  avviso,  molte  le  ragioni,  ma  accennerò 
solo  le  tradizioni  del  nostro  paese,  dove  né  feudalismo  regnò 
mai  come  altrove,  né  l'assolutismo  spense  giammai  certi 
elementi  di  vita  municipale. 

Noi  crediamo  anche  in  generale  che  le  libertà  politiche 
non  possano  mettere  salde  radici  se  non  sono  fondate  sopra 
tutte  le  altre  libertà  civili,  non  solo  individuali,  ma  dei 
comuni,  delle  provinole  e  dei  consorzi;  e  parlando  delle  li- 
bertà vi  comprendo  anche  la  libertà  religiosa,  che  ne  è  la 
corona  ed  il  complemento. 

In  secondo  luogo  noi  crediamo  che  il  discentramento  sia 
il  solo  sistema  che,  lasciando  molta  libertà  a  corrispettivo 
di  molti  oneri  alle  autorità  locali,  renderà  minore  l'ag- 
gravio dei  contribuenti  e  agevolerà  il  riordinamento  delle 
finanze. 

Quanto  al  concetto  infprmativo  delle  leggi  che  saranno 
presentate  dall'onorevole  mio  collega  ministro  dell'interno,  (^) 
esso  consiste  nell'allargare  le  libertà  comunali,  e  nel  rico- 
stituire la  provincia,  dando  ad  essa  quelle  attribuzioni,  che 
in  alcune  parti  d'Italia  le  furono  tolte,  accrescendole  an- 
cora di  altre  che  le  sono  connaturate. 

Il  senatore  Vacca  si  é  ieri  occupato  grandemente  della 
condizione  degli  spiriti  in  certe  parti  del  regno,  per  poter 
loro  accordare  senza  pericolo  queste  grandi  libertà;  ed  oggi 
l'onorevole  senatore  Scialoia  ha  indicato  alcuni  tempera- 
menti e  restrizioni  che  bisogna  introdurre  a  misura  che  per 
mezzo  del  discentramento  si  allargano  le  facoltà  del  co- 
mune e  della  provincia. 

(1)  L'onorevole  Ubaldino  Femzsi. 
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Singolarmente  il  senatore  Vacca  mostravasi  molto  preoc- 
cupato della  necessità  di  una  tutela  governativa. 

lO;  ripeto,  non  ò  mio  compito  di  entrare  in  questa  ma* 
teria,  ma  se  si  guarda  la  storia  anche  recente  si  vedrà  che 
la  tutela  governativa  ha  fatto  cosi  cattiva  prova,  e  vuoi 
sotto  l'aspetto  amministrativo,  e  vuoi  sotto  Taspetto  econo- 
mico, in  tutti  i  comuni  del  regno  dove  fu  largamente  eser- 
citata; sicché  non  temiamo  asserire  che  sebbene  possano 
essere  in  questo  principio  alcuni  inconvenienti,  la  libertà 
stessa  sarà  rimedio  ai  mali  che  da  principio  ne  scaturissero  ; 
e  lo  sarà  maggiormente  qualora  al  principio  della  tutela  go- 
vernativa si  surroghi  il  principio  dei  ricorsi  ;  lasciando  cioè 
ad  una  parte  dei  contribuenti,  alla  minorità  modo  di  ottenere 
legalmente  la  riforma  e  la  rinnovazione  di  quelle  deliberazioni 
che  per  avventura  i  Consigli  avessero  preso  troppo  preci- 
pitosamente. {Segni  d'assenso). 

Non  posso  consentire  con  l'onorevole  senatore  Vacca,  lad- 
dove fece  appunto  alle  nostre  leggi  per  aver  distolto  dal  giu- 
dice di  mandamento  il  servizio  di  polizia  per  darlo  ai  dele- 
gati ed  al  sindaco,  imperocché  io  credo  di  poter  francamente 
asserire  che  questa  riforma  si  collega  necessariamente  con 
l'insieme  delle  nostre  istituzioni.  L'ufficio  d'inquirere  e  pre- 
venire male  si  concilia  con  quello  di  giudicare,  e  la  loro 
separazione  è  una  delle  garanzie  della  libertà  individuale 
e  dei  diritti  dei  cittadini. 

Ciò  non  toglie  però,  che  in  certe  circostanze  non  si  possa 
per  temperamenti  temporanei  e  locali,  congiungere  queste 
due  attribuzioni;  né  credo  andare  errato  dicendo,  che  l'ono- 
revole mio  collega,  il  ministro  dell'interno,  ne  fa  appunto 
oggetto  di  studi  speciali. 

Dirò  ancora  alcune  parole  sulla  politica  estera  rispondendo 
all'onorevole  mio  amico  senatore  Montanari. 

Il  programma  italiano,  o  signori,  é  semplicissimo  e  chiaro  ; 
esso  é  sublime  e  popolare  ad  un  tempo  ;  congiunge  la  pru- 
denza con  l'ardimento  ;  tutti  i  Ministeri  i  quali  si  succedettero 
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r  hanno  adottato  e  non  poterano  non  adottarlo.  Questo  pro- 
gramma consiste  nel  compimento  dell'unità  nazionale. 

La  differenza  di  condotta  politica  sta  tutta  nei  mezzi,  negli 
apparecchi,  nel  saper  giovarsi  delle  opportunità. 

Ma  per  giudicare  di  ciò  è  d'uopo  attendere  gli  atti,  e  i  ri- 
sultamenti  loro,  né  si  potrebbe  a  priori  portare  la  discussione 
di  questa  materia  nel  Parlamento. 

Gli  onorevoli  senatori  Montanari  e  Vacca  ci  hanno  ri- 
cordato, come  il  conte  di  Cavour  avesse  in  ogni  parte  d'Eu- 
ropa annodate  le  sue  fila,  e  come  egli  sapesse  abilmente 
preparare  e  profittare  di  tutti  gli  avvenimenti,  il  che  è 
verissimo,  e  non  toma  a  piccola  lode  di  quel  grande  uomo 
di  Stato:  ma  io  non  so  che  il  conte  di  Cavour  venisse 
mai  in  Parlamento,  prima  che  i  fatti  si  compissero,  a  sot- 
toporre a  discussione  quello  che  non  era  che  inizio,  appa- 
recchio, predisposizione. 

Io  non  so  dove  l'onorevole  senatore  Montanari  abbia  tro- 
Tato  il  concetto  che  il  Ministero  attuale  voglia  praticare 
una  politica  di  raccoglimento  e  di  astensione. 

In  verità  questo  concetto  egli  non  può  dedurle,  nò  dagli 
atti  nostri,  né  dalle  nostre  parole. 

In  altro  recinto  fu  accusato  il  ministro  degli  affari 
esteri^)  di  non  aver  presentato  ancora  quella  collezione 
di  note  e  di  documenti  diplomatici,  che  suole  pubblicarsi 
in  altre  nazioni;  ma  egli  rispose,  ed  a  ragione,  che  come 
il  Ministero  antecedente  nei  suoi  ultimi  giorni  aveva 
dato  conto  appunto  del  suo  operato,  non  poteva  in  si 
breve  termine  il  Ministero  nuovo  recare  nuova  messe  di 
atti  e  documenti  innanzi  al  Parlamento.  Che  se  l'onore- 
vole senatore  Montanari  trae  la  sua  opinione  dall'avere 
noi  proclamato  innanzitutto  la  necessità  del  riordinamento 
intemo,  egli  deve  vedere  in  questo  nostro  proposito  il 
concetto  di  fare  di  quest'ordinamento  interno  un  mezzo 

(*)  L'onoroYole  conte  Giiueppe  Pasolini. 
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ed  un  argomento  il  più  efficace  di  conseguire  potenza  al 
di  fuori. 

E  finalmente  se  deduce  Targomento  della  rìsenra,  in  cui 
il  Governo  ha  creduto  dover  tenersi  in  alcune  questioni, 
egli  debbo  considerare  che  questa  riserva  era  il  modo  più 
sicuro  di  tutelare  la  nostra  dignità,  di  conservare  libera 
azione  ogni  qual  volta  T occasione  si  presenti.  {Bravo! 
Bene!) 

L'onorevole  senatore  Montanari  ha  parlato  specialmente 
della  questione  di  Roma. 

La  questione  romana  fu  posta  dal  conte  di  Cavour  in 
termini  altrettanto  chiari  e  precisi,  quanto  larghi  e  com- 
prensivi; imperocché  mentre  egli  lasciava  libero  campo  alla 
conciliazione  di  tutti  gl'interessi  legittimi,  e  alla  soddisfar- 
zione  di  tutti  i  nobili  sentimenti,  affermava  francamente  il 
diritto  nazionale. 

Il  Parlamento  accettava  con  solenne  voto  quella  politica 
del  conte  di  Cavour,  ma  dopo  la  sua  morte  la  questione 
romana  ebbe  diverse  fasi.  Ebbe  la  fase  di  trattative  diplo- 
matiche, ebbe  la  fase  di  commovimenti  popolari.  Le  trat- 
tative non  sortirono  favorevole  esito  ;  le  agitazioni  lo  sor- 
tirono funesto. 

Che  cosa  doveva  fare  il  Ministero  presente  quando  è 
venuto  al  potere?  Egli  doveva  ricondurre  la  questione 
verso  i  suoi  principii,  dai  quali  si  era  per  avventura  di- 
scostata. 

Fedele  al  voto  del  Parlamento  egli  non  doveva  suscitare 
impazienze,  né  intempestive  aspettazioni  nel  paese,  ponendo 
mente  che  queste  aspettazioni  e  queste  impazienze  potevano 
appunto  essere  cagione  di  allontanare  i  negoziati  o  di  ren- 
derli più  difficili  di  quello  che  già  lo  siano  per  so  mede- 
àmu  Ma  egli  ha  sempre  dichiarato  di  essere  disposto  a 
trattare  sopra  questa  base  che  l'intervento  straniero  debba 
aver  fine.  Il  principio  del  non  intervento  il  quale  fu  per 
l'Italia  uno  dei  cardini  principali  del  suo  risorgimento. 
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sarà  da  noi  considerato  sèmpre  in  questa  e  in  tutte  le 
altre  questioni  come  fondamento  della  politica  esterna. 
{Bene!  bene!) 

L'Italia,  o  signori,  vuole  un  Governo  forte,  ed  un  Go- 
verno morale;  essa  vuole  che  l'ordine  intemo  sia  severa- 
mente rispettato,  che  la  legge  sia  osservata,  ma  vuole  lo 
svolgimento  della  libertà  per  mezzo  del  più  ampio  discen- 
tramento, essa  vuole  all'estero  un'attitudine  dignitosa,  be- 
nevola per  tutti,  ma  libera  di  afferrare  con  secura  mano 
le  occasioni  quando  le  si  presentano;  una  politica  che  sia 
ad  un  tempo  prudente  ed  ardita,  conservatrice  e  progres- 
siva. Il  nostro  compito,  o  signori,  o  per  dir  meglio  la  no- 
stra speranza  è  di  far  trionfare  questa  politica. 

Ma  per  riuscire,  è  prima  di  tutto  necessario  il  fare  fon- 
damento sopra  una  buona  finanza;  senza  di  ciò,  come  saremmo 
deboli  al  di  fuori,  cosi  avremmo  disorganizzazione  all'interno: 
e  ciò  mi  riconduce  là  onde  ho  preso  le  mosse,  poiché  il  Mi- 
nistero perfettamente  concorde,  credette  che  le  riforme  che 
noi  vogliamo  operare  dovessero  dal  riordinamento  finanziario 
prendere  inizio. 

E  a  questo  riordinamento,  o  signori,  che  si  fonda  nell'eco- 
nomia da  una  parte,  e  dall'altra  nelle  nuove  imposte,  e  nello 
svolgimento  della  ricchezza  pubblica,  coopereranno,  ne  sono 
certo,  le  riforme  importantissime  alle  quali  alluse  l'onore- 
vole Scialoia,  vale  a  dire  la  riforma  ipotecaria,  ed  altresì 
la  riorganizzazione  della  Banca  e  degli  istituti  di  crédito, 
l'estensione  della  legge  sui  depositi  e  prestiti,  l'affrancamento 
dei  canoni  enfiteutici,  il  riordinamento  delle  strade  ferrate 
e  tutti  quei  provvedimenti,  che  in  un  altro  recinto  del  Par- 
lamento ebbi  l'onore  d'indicare. 

Signori,  se  noi  volgiamo  indietro  lo  sguardo  noi  troviamo 
uno  spettacolo  molto  nobile  del  Piemonte  quale  era  prima 
del  1848.  In  quell'epoca  erano  pari  le  rendite  alle  spese  non 
solo,  ma  bastavano  le  prime  a  compiere  una  parte  dei  la- 
vori pubblici,  a  dar  mano  alla  costruzione  delle  ferrovie  e 
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a  preparare  quel  tesoro  che  servi  a  sostenere  nobilmente,  seb- 
bene infelicemente,  la  guerra  dell'indipendenza  italiana. 

Pur  troppo  sarebbe  vana  ogni  speranza  di  tornare  a  quella 
condizione  di  cose.  Ma  v'ha  un  altro  periodo  nella  storia  di 
questo  paese  dal  quale  possiamo  prendere  norma  più  con- 
sona alla  situazione  nostra  presente,  e  questo  periodo  è  quello 
posteriore  al  1849,  quando  il  Piemonte  si  trovò  in  faccia  ad 
un  disavanzo  grandissimo,  con  la  necessità  di  dover  tenere 
in  piedi  un  esercito  più  numeroso  di  quello  che  gli  consen- 
tisse l'entrata,  col  debito  pubblico  notevolmente  accresciuto, 
con  la  necessità  di  fare  molti  lavori,  e  di  farli  rapidamente. 

Ebbene!  il  Piemonte  ci  ha  mostrato  come  in  pochi  anni 
ei  fosse  capace  a  forza  di  sacrifici  di  avviarsi  a  quel  risul- 
tamento  che  oggi  l'Italia  debbo  cercare  con  tutte  le  forze. 

Io  credo  che  questi  esempi  saranno  valevoli  nell'animo 
di  tutti  gl'italiani,  i  quali  in  essi  si  inspireranno. 

Quando  noi  guardiamo  gl'immensi  sforzi  che  ha  fatto  que- 
sto paese  dal  1849  al  1859,  noi  non  abbiamo  alcun  dubbio 
che  se  l'Italia  seguirà  questo  esempio,  raggiungerà  presto 
il  fine,  che  il  nostro  destino  e  la  volontà  nazionale  hanno  se- 
gnato. Simboleggiando,  dissero  gli  antichi,  che  quando  Anteo 
si  sentiva  fiaccato  di  forze,  toccata  la  terra,  il  vigore  e  la 
lena  gli  si  rinnovellavano. 

Or  bene,  quando  all'Italia  vengono  lo  sconforto  e  la  dì- 
bperazione  dell'avvenire,  volga  gli  occhi  a  quanto  ha  fatto 
il  Piemonte,  e  sentirà  la  sua  lena  e  il  suo  vigore  raddop- 
piarsi, per  giungere  al  grande  scopo  che  si  è  proposto.  (Ap^ 
plausi  generali). 
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Circa  la  presentasione  del  resoconto  sol  prestito  di  500  milioni  emesso 
in  virtù  della  legge  del  27  loglio  1861  : 


No 


I ON  APPENA  io  ebbi  Tonore  di  assumere  il  portafogli  delle 
finanze,  domandai  subito  il  resoconto  del  prestito  dei  500 
milioni. 

A  quel  resoconto  mancavano  ancora  alcune  piccole  liqui- 
dazioni di  conti  di  partite  vendute  all'estero,  le  quali  fu- 
rono richieste  e  devono  giungere  a  momenti,  che  però  non 
modificano  che  di  centesimi  l'esito  della  operazione.  Ciò  non- 
dimeno ho  creduto  bene  di  non  presentare  un  conto  con  la- 
cune, 0  soggetto  a  modificazioni  ;  ed  aspetterò  ancora  alcuni 
giorni  a  presentarlo  e  cosi  il  Senato  l'avrà  fra  breve  in 
tutti  i  suoi  rigorosi  risultamenti. 


n  disegno  di  legge,  votato   a  scrutinio  segreto,  fu  approvato  con 
voti  116  dì  fronte  a  6  contrari. 


(Legge  n.  1166  deU'll  marzo  1868). 
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Debiti  contratti  dal  (joverno  provvisorio  di  Lombardia 


CAMERA  DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  4  marzo  1863. 

PRBSIDBICZA  DBL  PRB8IOBNTB  TBCCHIO. 

Bisposta  deironorevole  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  alPonorevole 
deputato  Macchi  il  quale  gli  aveva  rivolto  le  seguenti  domande i 

1*  se  gli  studi  promessi  dal  ministro  Bastogi  vennero  continuati;  — 
2*  a  qual  punto  questi  studi  si  trovavano  ;  —  ^  se  dagli  studi  fatti  e  dai 
documenti  da  lui  esaminati  sia  in  grado  di  presentare  una  leirge  in. 
forza  della  quale  i  debiti  contratti  dal  G-overno  provvisorio  di  Lom- 
bardia vengano  riconosciuti  come  debiti  di  tutto  lo  Stato: 

-Lo  RICORDO  benissimo  la  tornata  nella*  quale  l'onorevole 
ministro  Bastogi  fece  il  discorso  a  cui  alluse  l'onorevole 
preopinante  rispetto  ai  prestiti  del  1848  in  Lombardia;  la 
Camera  non  si  maraviglierà  se  io  confesso  che  nel  breve 
tempo  dacché  sono  al  Ministero,  non  ho  potuto  occuparnai 
di  questa  materia;  so  che  degli  studi  sono  stati  fatti,  nou 
credo  ancora  che  siano  stati  compiti. 

Nel  rispondere  all'onorevole  Macchi  non  intendo  di  pren- 
dere impegno  alcuno  su  questa  materia  se  non  quest'uno, 
il  quale  sarà  ben  determinato;  cioè  un  impegno  di  tempo, 
che  prima  delle  vacanze  estive  questi  studi  saranno  ulti- 
mati, ed  io  avrò  l'onore  di  presentare  alla  Camera  il  ri- 
sultato dei  medesimi  e  il  giudizio  che  il  Governo  di  S.  M. 
crederà  di  portare.  È  ben  inteso  che,  qualora  dovesse  ope- 
rarsi ciò  che  l'onorevole  Macchi  desidera,  non  potrebbe 
farsi  che  per  mezzo  di  una  legge,  cosi  essendo  esplicita- 
mente dichiarato  nella  legge  di  unificazione  del  debito. 
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Canali  Cayour 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Sedata  del  6  marze  1863. 

PbISIDBMZA  DSL  PRBSIDBMTB  TB<XEIO. 

Bpiegazioiìi  personali: 

Jl  SEGO  la  Camera  di  accordarmi  un  momento  solo,  per 
fare  una  rettificazione  di  fatto.    . 

Non  ebbi  l'onore  di  assistere  ieri  alla  tornata  della  Ca- 
mera, trattenuto  come  io  era  al  Ministero  da  gravi  affari, 
ma,  avendo  or  letto  il  resoconto  della  tornata  di  ieri,  vi 
trovo,  con  mia  sorpresa,  queste  parole  dell'onorevole  depu- 
tato Mellana: 

<  Se  non  vado  errato,  nella  società  dei  canali  Cavour 
aveva  una  sorveglianza  il  signor  Minghetti  con  9,000  o 
10,000  lire;  ora  che  è  diventato  ministro  delle  finanze  non 
so  se  le  percepisca  ancora.  » 

Non  so  qual  demone  di  livore  agiti  l'animo  dell'onore- 
vole Mellana;  so  che  tali  insinuazioni  non  meritano  che  il 
mio  disprezzo.  Ma  debbo  alla  Camera,  debbo  alla  verità  di 
dichiarare  che:  pregato  dall'onorevole  ministro  Pepoli,  eiw 
trai  a  far  parte  temporaneamente  del  Comitato  promotore 
di  quell'impresa  di  pubblica  utilità,  che  ne  uscii. molto 
tempo  prìma  di  essere  chiamato  al  Ministero:  che  non  ho 
mai  posseduto  un'azione  di  quell'intrapresa:  che  non  ho 
mai  ricevuto  nò  assegnamenti,  nò  compensi  di  sorta  alcuna. 
{Bravo!  Benissimo!) 

UL  —  UmoBstTX.  VoL  U. 
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Seduta  del  13  marzo  1863. 

Pbbbidmza  dbl  ticb-pbbk'dbntb  RBSTEUJ. 

Avendo  TonoreTole  deputato  Mellana  risoUevata  la  precedente  que- 
stione, l'onorevole  Minghetti  aggiunge  alla  sua  volta  le  seguenti 
spiegazioni: 


Ri 


uispoNDERÒ  brevemente  alle  osservazioni  dell'onorevole 
Mellana. 

Dirò  anzitutto  che,  quando  l'onorevole  Pepoli  mi  pregò 
di  far  parte  del  Comitato  promotore  del  canale  Cavour,  la 
legge  non  era  ancora  votata  dal  Parlamento. 

Quando  poi  la  legge  fu  votata,  e  si  dovè  costituire  l'am- 
ministrazione io  non  mi  trovava  a  Torino,  ma  mi  fu  scritto 
dall'onorevole  marchese  di  Cavour  poco  stante,  pregandomi 
a  parteciparvi.  Io  gli  risposi  ringraziandoli  dell'onore  che 
mi  si  faceva,  ma  chiedendo  di  volermene  dispensare.  ÀI  che 
si  aggiungeva  che  non  avendo  io  neppure  azioni  in  quella 
intrapresa,  non  avrei  potuto  neppure,  se  non  erro,  a  norma 
degli  statuti  far  parte  deiramministrazione  medesima. 

L'onorevole  marchese  di  Cavour  ebbe  con  me  una  breve 
corrispondenza  molto  gentile  da  sua  parte,  dopo  la  quale 
dissi  ch'io  era  assolutamente  deciso  di  non  prendere  parte 
all'amministrazione  di  questa  intrapresa. 

Ecco  la  storia  genuina.  E  se  per  avventura  durante  que- 
sto tempo  furono  a  mia  insaputa  fatte  pubblicazioni,  ciò  fu 
certamente  prima  del  giorno  in  cui  io  sono  entrato  al  Mi- 
nistero. 

Io  son  ben  lungi  dal  far  carico  a  quei  deputati  Che  hanno 
parte  in  private  intraprese;  trovo  che  lo  possono  fare  ono- 
ratamente; ma  dove  verrebbe  a  cominciare  la  colpa  e  dove 
tendeva  l'insinuazione  dell'onorevole  Mellana  si  era  nel  far 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  179 

supporre  che  io  potessi  ad  un  tempo  accettare  l'ufficio  di 
ministro  della  Corona  ed  aver  parte  in  stabilimenti  che 
sebbene  privati,  possono  avere  affari  col  Governo. 

Questa  era  l'insinuazione  che  mi  offese,  imperocché,  io 
lo  ripeto,  non  ebbi  mai  un'azione  in  questa  intrapresa,  e 
non  solo  non  ritrassi  mai  assegni  o  compensi,  ma  ignorai 
persino  che  ve  ne  fossero  per  i  membri  dell'amministra- 
zione. Ma  più  di  tutto  mi  offendeva  il  pensiero  che  si  po- 
tesse gettare  in  questa  Camera  l'insinuazione  che  io,  avendo 
l'onore  di  sedere  nei  Consigli  della  Corona,  potessi  immi- 
schiarmi di  simili  faccende. 

Se  l'onorevole  Mellana  non  comprende  come,  leggendo 
quelle  frasi  che  mi  caddero  sott'occhio  a  caso  nel  resoconto 
della  Camera,  sentissi  il  dovere  di  immediatamente  levarmi 
e  di  respingere  con  sdegnose  parole  quell'insinuazione,,  se 
egli,  dico,  non  comprende  questo  risentimento,  io  non  so. 
che  dire;  la  Camera  mi  comprenderà,  come  allora  mi  ha 
reso  giustizia.  {Bravo!  Bene!) 
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Proposta  per  abbroviare  la  discussiono  dei  bilanci 
doll'dsorcizio  1863 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Sedata  dei  6  marzo  1863. 

PRBSIDS1IZ4  DBL  PRBS^DBlfTB  TBCXllIO. 

La  proposta  prcsontata  dagli  onoreyoli  deputati  Guerrieri,  Torrigìani 
e  Gigliucci,  per  abbreviar  la  discussione  dei  bilanci,  limitandola  a 
quei  soli  capitoli  sui  quali  esistesse  dissenso  fra  il  Ministero  e  la 
Commissione  del  bilancio,  fu  annunsiata  ne)la  tornata  del  4  e  letta 
in  quella  del  6  marzo  1868.  —  Discorso  dell'onorevole  Minghetti, 
ministro  delle  finanse,  sulla  opportunitl^  di  tale  proposta,  prima 
ohe  fosse  presa  in  considerazione: 


JLja  Camera  comprenderà  la  riserva  che  il  Ministero  deve 
tenere  in  simili  questioni  che  toccano  si  da  vicino  le  pre- 
rogative parlamentari.  Nondimeno  esso  non  può  non  acco- 
gliere con  grande  desiderio  questa  come  ogni  mozione  che 
tenda  ad  accelerare  la  discussione  del  bilancio,  e  gli  possa 
agevolare  l'adempimento  della  proxnessa  di  non  presentar 
più  domanda  di  esercizi  provvisori. 

Una  voce  a  sinistra.  Non  è  possibile. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Qualcuno  dice  che  non 
è  possibile. 

Io  credo  che  lo  sarà  se  la  Camera  lo  vuole.  (Bene!)  Se 
essa  potesse  nel  mese  presente  compiere  o  ad  un  dipresso 
la  votazione  del  bilancio,  e  S3  nel  trimestre  in  cui  siamo 
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per  entrare,  potesse  por  mano  alla  votazione  di  alcune  ca- 
pitali leggi  d'imposta  ed  amministrative,  io  tengo  per  fermo 
che  ciò  sarebbe  potentissimo  mezzo  di  sollevare  il  credito 
finanziario  dello  Stato'  e  il  credito  morale  delle  istituzioni 
parlamentari.  {Bene!) 

Non  so  come  l'onorevole  Ara  trovi  questa  proposta  cosi 
contraria  ai  diritti  delle  minoranze.  Io  confesso  ohe  avrei 
un  poco  esitato  a  votare  quella  dell'onorevole  Valerio,  che 
mi  pareva  offendere  i  diritti  e  delle  minoranze  e  delle  mag- 
gioranze; ma  una  volta  che  questa  proposizione  è  stata  le- 
vata di  mezzo,  io  non  veggo  come  una  questione  di  metodo, 
la  quale  lascia  intatte  tutte  le  discussioni  su  quei  punti 
principalmente  sui  quali  sianvi  importanti  considerazioni 
per  parte  della  Commissione,  che  certamente  tien  conto 
anche  delle  opinioni  della  minoranza,  io  non  vedo  perchè 
debba  incontrare  diflScoltk  per  rispetto  alle  minoranze  la 
votazione  di  questa  mozione  d'ordine.  D'altra  parte  è  pur 
evidente  che  qualche  cosa  bisogna  fare  se  si  vuole  proce- 
dere' con  celerità;  e  posta  questa  necessità,  per  certo  la 
discussione  non  si  può  farla  cosi  perfetta  come  si  farebbe 
qualora  si  seguisse  il  metodo  di  votare  capitolo  per  ca- 
pitolo. - 

Ripeto  che  la  Camera  deve  comprendere  come  il  Mini- 
stero, in  punto  cosi  delicato  di  prerogativa  parlamentare 
debba  tenersi  in  riserva.  Mi  limito  solo  ad  esprimere  il  voto 
che  la  Camera  trovi  essa  un  metodo  di  condurre  i  suoi  la- 
vori con  quella  celerità  che  risponda  ai  bisogni,  e  dirò  alle 
urgenze  del  paese. 

Non  ho  altro  ad  aggiungere. 


La  proposta  fu  presa  in  oonsiderasione  dalla  Camera  dopo  prova 
e  controprova.  —  Esaminata  daUa  Commissione  composta  dei  deputati 
Crnerrieri-Gonzaga,  Bomano  Q.,  Capone,  Piroli,  Levito,  De  Blasiis, 
Tanca,  Giorgini'e  Massa,  la  relazione  fu  da  qnest^altimo  presentata 
il  18  marsò  1868. 


182  PARLAMENTO  ITALIANO 


Seduta  del  16  narzo  1863. 

PRBSIDBRZA  DBL  PKBSIDBirni  TBOCHIO. 

In  risposta  alPonoreTole  Sangametti,  il  quale  proponeya  ohe  in  via  eo- 
oezionale  gli  artiooli  del  bilancio  dell'entrata  fossero  tatti  discussi: 


Nb 


I EL  BILANCIO  attiYO  vi  è  veramente  una  questione  grave 
intorno  alla  quale  molti  si  sono  aggirati,  senza  dirlo  net- 
tamente; è  la  questione  dei  18  centesimi.  Ebbene,  su  di  essa 
io  accetto  la  discussione. 

Voci.  È  riservata. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Quanto  agli  altri  ca- 
pitoli per  la  massima  parte  essi  sono^  come  ben  disse  l'ono- 
revole Guerrieri,  presunzioni,  sono  calcoli  fatti  per  indizi, 
e  che  poi  in  realtà  non  riesciranno  tutti  come  sono  portati. 

Vi  hanno  finalmente  alcuni  capitoli  gravissimi  sulle  im- 
poste attualmente  esistenti  e  che  non  si  variano  da  quello  che 
furono  Tanno  scorso,  e  che  continueranno  ad  essere  percepiti 
anche  quest'anno.  Ma  a  questo  riguardo  essendo  noi  sul  punto 
di  discutere  delle  leggi  fondamentali,  delle  leggi  che  varie- 
ranno  sostanzialmente  le  somme  di  questi  capitoli,  a  me  pare 
che  se  vi  è  parte  del  bilancio,  nella  quale  torni  opportuno 
l'adottare  le  massime  della  Commissione,  sia  il  bilancio  attivo. 

Io  ho  voluto  dare  questo  schiarimento,  mentre  in  gene- 
rale in  questa  questione  il  Ministero  rimane  affatto  estraneo, 
ed  ho  voluto  dichiarare  che  per  la  questione  dei  18  cente- 
simi, che  è  la  più  difficile,  vi  è  una  riserva  speciale  che 
potrà  essere*  trattata  ampiamente. 

I  primi  due  artiooli  di  tale  proposta  furono  adottati  dalla  Camera 
dei  Deputati  ooA  deliberaiioni  per  aliata  e  sedata  —  L'artioolo  8*  il 
quale  dava  facoltà  alla  Commissione  del  bilancio  di  discutere  e  ro- 
spi ogere  gli  emendamenti  ad  essa  presentati  dai  deputati  senaa  ohe 
questi  potessero  rìpresentarli  aUa  Camera,  fa  approvato  con  yota- 
sione  nominale.  (ISO  favorevoli,  84  contrari,  14  astensioni). 
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Bilancio  dell'entrata  -  Eseroizio  1863 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


!•  Seduta  del  19  marze  1863. 

PttMSlhmOK  DBL  PRniDBNTB  TBOCHIO. 

Discorsi  prononoiati  d&ironoreToIe  Minghetti/  ministro  delle  finanze, 
nella  discussione  del  bilancio  dell^entrata  per  Tesercizio  finanzia- 
rio 1868,  del  quale  era  relatore  Tonorevole  Pasini  : 


Camera  comprenderà  come  dopo  cosi  ampio  dibatti- 
mento quale  ebbe  luogo  nei  due  rami  del  Parlamento  in 
occasione  del  prestito,  io  non  imprenderò  a  rispondere  lun- 
gamente a  coloro  che  hanno  parlato  sull'argomento  della 
discussione  generale  del  bilancio  attivo. 

Ma  prima  di  dire  alcune  poche  cose  intomo  al  medesimo, 
la  Camera  mi  permetta  di  presentarle  alcuni  progetti  di 
legge.  {Movimenti  di  attenzione). 

Il  primo  è  quello  concernente  la  perequazione  dell'imposta 
fondiaria,  o  per  dir  meglio,  la  legge  di  conguaglio  provvi- 
sorio dell'imposta  fondiaria,  giacché  anche  questo  non  sarà 
che  un  passo  ad  una  perequazione  più  perfetta  per  l'avvenire. 

Col  secondo  decreto  che  ho  l'onore  di  presentare  io  ri- 
tiro lo  schema  di  legge  concernente  la  riscossione  delle  im- 
poste dirette  introdotto  dall'onorevole  mio  predecessore  Sella, 
ed  ho  l'onore  di  sottoporre  alla  Camera  un  altro  disegno  di 
legge  concernente  le  riscossioni  delle  imposte  dirette  che  si 
sostituisco  al  primo. 
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n  Senato  ha  votato  alcune  modificazioni  riconosciute  già 
dall'esperienza  necessarie  ed  alcune  aggiunte  alla  legge  del 
13  maggio  1862  sull'ordinamento  delle  guardie  doganali,  ed 
io  ho  l'onore  di  presentarle  alla  Camera,  alla  quale  già  sotto- 
posi alcuni  giorni  sono  la  legge  sulle  aspettative  e  sulle  dispo- 
nibilità, e  quella  sulle  pensioni  votate  parimenti  dal  Senato. 

Io  spero  che  un'altra  legge  assai. importante,  che  è  quella 
dei  depositi  e  prestiti,  sarà  fra  breve  votata  nell'altro  ramo 
del  Parlamento,  e  potrà  essere  portata  anch'  essa  alle  vostre 
deliberazioni. 

L'unificazione  del  debito  pubblico  ebbe  luogo  in  modo  ef- 
ficace, sollecito  e  dirò  maraviglioso;  pur  nondimeno  fu  oppor- 
tuno, avuto  riguardo  specialmente  ai  corpi  morali,  possessori 
di  cartelle,  ed  ai  possessori  che  dimorano  all'estero,  accordare 
ima  dilazione  di  quaranta  giorni,  la  quale  è  già  spirata,  sicché 
l'operazione  può  dirsi  compiuta;  tuttavia  tale  riabilitazione 
dev'essere  convalidata  dal  Parlamento,  ed  io  ho  l'onore  di 
deporre  il  relativo  schema  sul  banco  della  Presidenza.  . 

Con  altro  progetto  di  legge  che  vi  presento  è  approvato  il 
.contratto  di  affìtto  dello  stabilimento  metallurgico  di  Pie- 
trarsa. 

Vi  domando  pure,  con  relativo  progetto  di  legge,  Tau- 
torizzazione  di  una  maggiore  spesa  di  lire  3,500,000  da 
iscriversi  sul  bilancio  1862  del  Ministero  della  guerra, 
capitolo  86,  Trasporti  e  spese  relative;  questa  somma  però 
è  già  stanziata  nell'appendice  del  bilancio  che  vi  è  stata 
presentata,  e  sofo  ha  bisogno  d'un  decreto  di  legge  che  ne 
convalidi  l'attuazione. 

Non  cosi  di  una  spesa  di  lire  250,000.  verificatasi  nel- 
l'impianto e  nell'unificazione  del  debito  pubblico.  Questa 
operazione,  la  quale,  come  dianzi  accennai,  può  dirsi  oggimai 
compiuta,  ha  d'uopo  d'una  maggiore  spesa  sul -bilancio  1862 
di  lire  250,000. 

Avrò  poi  l'onore  di  trasmettere  alla  Commissione  due  co* 
municazioni  relative  al  bilancio  per  mezzo  del  nostro  pre« 


vili  LEdISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  ISS 

sidente,  le  quali  tendono  a  regolarizzare  due  partite  di  spese. 
L'ona  riguarda  le  anticipazioni  stanziate  ai  comuni  delle 
Provincie  meridionali  in  lire  5,000,000,  mediante  decreto  del 
Principe  Di  Carignano,  luogotenente  generale  in  quelle  Pro- 
vincie nel  1861. 

Non  solo  il  decreto  fu  pubblicato,  ma  queste  anticipazioni 
vennero  in  molta  parte  già  fatte;  nondimeno  questa  spesa, 
sebbene  figuri  nei  resoconti  che  ho  avuto  l'onore  di  presen- 
tarvi, non  è  mai  stata  regolarizzata  in  bilancio,  e  mi  sembra 
necessario  che  anche  ciò  venga  operato,  portandola  però  tanto 
nell'attivo  che  nel  passivo,  poiché  si  tratta  di  anticipazioni 
che  dovranno  venire  rimborsate,  e  per  le  quali  bisogna  anche 
stabilire  i  modi  di  rimborso.- 

Similmente  avrò  l'onore  di  comunicare  alla  Commissione 
la  proposta  di  uno  storno  dal  capitolo  68,  Ministero  della 
guerra,  al  capitolo  98,  Ministero  delT  intemo,  fra  due  spese 
analoghe,  e  ciò  per  ragioni  che  nella  lettera  stessa  diretta 
al  signor  presidente  saranno  sviluppate. 

Quando  io  ebbi  l'onore  di  venire  al  Ministero,  una  fra 
le  precipue  mie  cure  fu  quella  di  sollecitare  i  resoconti  degli 
esercizi  passivi;  mi  pareva,  e  mi  pare  tuttavia,  che  sia  questa 
una  delle  condizioni  le  più  essenziali  per  una  buona  ammi- 
nistrazione. 

Sventuratamente  il  lavoro  di  questi  resoconti  era  molto 
arretrato,  ed-  io  non  posso  per  ora  presentarvi  altro  che 
quello  dell'esercizio  1858,  cioè  dell'ultimo  che  precede  il 
rinnovamento  italico. 

Intorno  a  questa  materia  non  mi  occorre  dire  se  non  che 
cercherò  di  presentare  il  più  presto  possibile  i  resoconti  po- 
steriori; onde  questi  vengano  esaminati  e  sindacati  dalla 
Camera. 

Mentre  la  discussione  dei  bilanci  si  prolunga,  e  si  pro- 
lungherà ancora  per  qualche  tempo,  diventa  cosa  inevita- 
bile, sebbene  rincrescevole  non  solo  al  Ministero  ma  eziandio, 
credo,  alla  Camera,  che  io  presenti  la  domanda  dell'esercizio 
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provvisorio;  questa  però  io  la  restringo  soltanto  al  mese  di 
aprile,  imperocché  mi  giova  sperare  che  in  questo  tempo, 
0  per  un  metodo  o  per  l'altro,  la  Camera  prenderà  tali  de- 
liberazioni da  poterci  mettere  nel  corso  regolare  dei  nostri 
esercizi. 

Con  la  legge  di  perequazione  dell'imposta  fondiaria,  con 
quella  della  riscossione  delle  imposte  dirette,  io  credo,  o  si- 
gnori,  di  avere  esaurito  per  parte  mia  le  promesse  che  si 
contengono  su  tale  materia  nella  mia  esposizione  finanziaria; 
solo  mi  rimane  ad  attendere  l'esito  delle  discussioni  della 
Commfssione  della  Camera  sul  dazio  consumo,  le  quali,  qua- 
lora non  recassero  a  conclusione  di  modificare  il  suo  pro- 
getto di  legge,  sarebbe  mio  obbligo  di  presentare  nel  più 
brève  tempo  possibile  una  legge  organica  sul  dazio  consumo. 

Ma  intanto  io  non  posso  a  meno  di  non  raccomandare  a 
voi,  signori,  come  già  dissi,  la  legge  sulla  rendita  della  no- 
chezza  non  fondiaria  con  quella  della  perequazione  dell'im- 
posta fondiaria,  imperocché  essa  é  la  base  sulla  quale  si  deve 
unificare  e  riordinare  la  nostra  finanza. 

In  merito  del  bilancio  attivo  che  è  in  discussione  dirò  ora 
alcune  brevi  parole  prima  sopra  alcuni  punti  speciali  ac- 
cennati dagli  onorevoli  oratori  che  mi  hanno  preceduto,  poscia 
sull'argomento  generale  sopra  gli  ordini  del  giorno  che  sono 
stati  presentati. 


All^onorevole  Lansa  ohe  ayeTa  raoeomandata  la  presentazione  anohe 
dei  resoconti  consuntivi  1857  e  1858: 


T. 


novo  giustissime  le  osservazioni  dell'onorevole  preopi- 
nante e  mi  farò  premura  di  ottenere  il  decréto  reale  che 
mi  autorizzi  a  ripresentare  il  bilancio  consuntivo  dell'eser- 
cizio 1857,  afiinchè  possa  unitamente  a  quello  testò  presen- 
tato del  1858  essere  esaminato  dalla  Commissione  cui  egli 
accennava. 
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SeduU  del  20  narzo  1863. 

PKMiDiifiA  DU.  pmniDBim  TECXSIO. 

Dopo  il  discorso  dell'  onoreyole  deputato  Capone,  relatÌTO  ai  palassi 
demaniali  in  Napoli  e  snlla  necessità^  a  sno  arnso,  di  xivooare  il 
regio  decreto  del  21  aprile  1862: 


Xja  Camera  comprenderà  di  leggieFÌ  T  emozione  con  la 
quale  io  prendo  la  parola,  (Bravo!)  imperocché  non  saprei 
per  vero  immaginare  uno  spettacolo  più  deplorabile.  (Be- 
nissimo! Bravo!  a  destra  ed  al  centro) 

Voci  a  sinistra.  No!  noi 

Voci  a  destra  ed  al  centro.  Si!  si!  fAgilazioneJ. 

Presidente.  Facciano  silenzio. 

Boggio.  (Con  calore  ed  uscendo  dal  sito  posto)  Nel  di- 
scorso non  mancava  altro  che:  Viva  il  Borbone!  (Rumori). 

Voci  a  sinistra.  Silenzio  all'interruttore! 

Presidente.  Sono  pregati  da  tutti  i  lati  di  fare  silenzio 
e  lasciare  che  il  ministro  parli. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Si,  o  signori,  è  per  me 
uno  spettacolo  deplorabile  quello  che  ci  ha  dato  nel  suo  di- 
scorso l'onorevole  Capone,  di  andare  in  traccia  di  tutte  le 
cagioni  di  dissidii  per  recarle  dinanzi  alla  Camera-,  di  rin- 
ciprignire  le  piaghe,  di  attizzare  il  fuoco,  di  suscitare  la 
discordia  in  questi  momenti.  {Interruzioni  e  rumori  a  sini- 
stra —  A  destra:  Si!  si!) 

Capone*  Domando  la  parola. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Dinanzi  all'opera  che 
noi  dobbiamo  mandare  ad  effetto,  dinanzi  all'atto  di  unifi- 
care e  di  compiere  l'Italia,  è  per  me  profondo  il  dolore  di 
sentire  che  si  parli  di  due  pesi  e  di  due  misure  per  le  vane 
Provincie  d'Italia. 
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Lazzaro.  Se  è  un  fatto!  (Movimenti  generali). 

Boggio.  Silenzio! 

Presidente.  Facciano  silenzio. 

Minghetli,  ministro  delle  finanze:.  Si...  io  protesto  alta- 
mente contro  chi  pronunciò  queste  parole.  Può  darsi  che  il 
Governo  commetta  degli  errori,  ma  esso  ha  la  coscienza  dì 
un  solo  peso  e  di  una  sola  misura  per  tutti  quelli  che  sono 
sotto  la  sua  amministrazione,  ha  la  coscienza  di  voler  il 
bene  egualmente  per  tutti,  ha  la  coscienza  di  riguardare  con 
pari  a^ffetto  tutti  gli  italiani,  tutti  i  sudditi  di  Vittorio  Ema- 
nuele, egualmente  soggetti  alle  leggi,  ma  egualmente  degni 
della  considerazione  del  Governo,  (Bravo  !  Bene!  a  destra 
e  al  centro) 

Gallenga.  Calma! 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  non  posso  a  meno  di 
non  protestare  altamente  contro  le  parole  che  sono  state 
qui  pronunciate,  che  il  Governo  si  lasci  dominare  da  qua- 
lunque autorità  speciale  dello  Stato.  Io  non  posso  non  pro- 
testare altamente  contro  le  insinuazioni  verso  un  uomo  fra 
i  più  onorandi  e  i  più  benemeriti  d'Italia^  il  quale  ha  dato 
tante  prove  di  patriottismo  .(^)  (Bene!  Benissimo)!) 

Capone.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

Mingketti,  ministro  delle  finanze.  Io  confesso  che  non 
conosco  abbastanza  tutti  i  fatti,  tutti  i  particolari  che  Tono- 
revole  Capone  ha  cosi  minutamente  specificato.  Questo  io  so 
che  in  udirlo  a  parlare  io  sentiva  nel  mio  animo  che  qua- 
lunque siano  state  le  opinioni  mie  circa  alcun  atto  del  Mi- 
nistero precedente,  in  ciò  ne  doveva  accettare  e  ne  accetto 
tutta  la  responsabilità.  (Bene!  Bravissimo!) 

Dopo  ciò,  0  signori,  se  la  Camera  vorrà  rientrare  in  questo 
dibattimento,  a  ciò  dovrà  consacrare  una  speciale  seduta,  im- 
perocché la  questione  quale  fu  posta  dal  deputato  Capone  non 
ò  ^bilancio  attivo,  è  una  questione  non  solo  finanziaria,  non 

(1)  L*onorevol«  generale  La  Marmora. 


Vin  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1861-63  189 

solo  economica,  ma  più  e  principalmente  politica;  ma  io  ri- 
cordo alla  Camera  che  non  è  già  dopo  un  triennale  silenzio, 
come  ha  dettò  Tonorevole  Capone,  che  questa  questione  viene 
portata  qua  dentro,  ma  che  essa  fece  già  soggetto  di  due  se- 
dute nel  9  e  10  giugno  1862,  e  che  la  Camera  dopo  aver 
udite  molte,  se  non  tutte  le  cose  che  oggi  sono  state  recate 
innanzi  ad  essa,  ad  immensa  maggioranza  passò  all'ordine 
del  giorno. 

Io  credo  che  la  Camera  anche  oggi  egualmente  farà  giu- 
stizia di  queste  accuse.  (Approvazione  a  destra  ed  aJ,  centro). 

Capone.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale.  (Mor- 
morio)! 

Mìnghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  debbo  finire. 

Io  non  imputo,  non  accuso  le  intenzioni  di  alcuno. 

Quando  ho  parlato  di  suscitare  le  discordie  ho  inteso  di 
parlare  degli  efietti  che  inevitabilmente  produrrebbe  il  di- 
scorso dell'onorevole  Capone,  se  non  sorgesse  una  voce  a 
protestare  contro  di  lui,  e  questa  voce  trovasse  eco  nel  cuore 
di  tutti  i  deputati.  SI,  o  signori,  io  sono  sicuro  e  leggo  nel- 
l'animo di  tutti,  sieno  della  Sinistra  o  della  Destra,  un  sen- 
timento di  dolore,  vedendo  che  dinanzi  alla  grande*  impresa 
che  abbiamo,  da  compiere  si  sollevino  discussioni  di  tal  na- 
tura, si  accendano  delle  ire  tra  i  figli  della  medesima  patria. 
(Vivi  segni  di  approvazione). 


Dopo  ohe  Ponorevole  Gasaretto  aveva  dichiarato  di  rinnnziare  a  par« 
lare,  non  osando  egU  in  quel  momento  trattare  Parida  questione 
deUe  cifre: 


A, 


APPUNTO  per  rientrare,  come  dice  l'onorevole  Casaretto, 
nelle  tranquille  nostre  questioni  di  cifre,  sulle  quali  io  debbo 
rispondere  all'onorevole  Bianchi,  all'onorevole  Restelli  e  ad 
filtri  che  ieri  mi  interpellarono,  io  crederei  che  la  Camera 
si  pronunziasse  anzitutto  sulla  questione  pregiudiziale  da  me 
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proposta,  cioò  se  essa  intenda  di  mantenere  l'ordine  del  giorno 
che  già  votò  sulla  questione  sollevata  daironorevole  Ca- 
pone, oppure  se  voglia  discuterla  in  un'altra  sedata. 


AU'onoreTole  Bizio  ohe  proponeva  si  fisBaase  una  sedata  aUo  soopo  di 
disoatere  la  questione  soUeyata  dall*onoreTole  Capone  per  la  reyoca 
del  deoreto  21  aprile  1862: 


Xò  SENTO  tutto  ciò  che  vi  è  di  giusto  e  di  vero  in  quel  che 
ha  detto  il  generale  Bixio,  ma  io  debbo  fargli  avvertire  che 
la  questione  è  già  stata  trattata  per  due  sedute,  nel  9  e 
10  giugno  1862.  Laonde,  in  presenza  di  tutto  ciò  che  ab- 
biamo a  fare,  e  nella  coscienza  che  non  vi  è  alcuno  qui  che 
divida  le  idee  dell'onorevole  Capone,  io  credd  veramente 
che  sarebbe  cosa  soverchia  e  non  opportuna  lo  stabilire  una 
seduta  a  tale  riguardo. 


All'onoreTole  deputato  Di  San  Donato,  ohe  ayeya  ricordate  àloone 
parole  dette  daU^onorevole  SeUa  in  occasione  di  una  interpeUanca 
svoltasi  neU^aprile  1862  intorno  ai  palassi  reali  di  Napoli  : 


JTrima  di  tutto  debbo  dire  come  l'ufficio  della  questura 
oggi  in  un  Governo  libero  sia  tale  ufficio  da  doversi  consi- 
derare come  nobilissimo,  e  da  doversi  anzi  attrarre  sopra  di 
sé  il  rispetto  delle  popolazioni. 

Ma  lasciando  questa  questione  incidentale,  io  risponderò 
all'onorevole  Di  San  Donato,  che  non  ho  ora  presente  ciò 
che  disse  in  quella  tornata  l'onorevole  Sella,  ma  sono  certo 
che  le  sue  parole  furono  così  ponderate,  che  non  esito  ad 
assumerle  come-  mie  proprie,  ed  assumere  tutto  ciò  che  fu 
da  lui  promesso. 
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Bisposte  a'  vari  oratori  della  cUsciusione  generale  di  questo  bilancio 
e  suo  avviso  sugli  ordini  del  giorno  presentati: 


s 


IGNORI,  ieri,  dopo  aver  presentato  alcune  leggi,  io  dissi 
che  avrei  risposto  brevemente  a  coloro  che  sopra  vari  punti 
mi  avevano  interpellato,  e  che  avrei  espresso  la  mia  opi- 
nione sugli  ordini  del  giorno  che  erano  stati  proposti. 

Dopo  una  discussione  cosi  vasta  quale  è  stata  quella  del 
prestito  tanto  nella  Camera  dei  Deputati,  che  nel  Senato,  la 
Camera  comprenderà  come  io  debba  limitarci  a  brevi  parole. 

Risponderò  prima  di  tutto  alle  cose  speciali,  poi  passerò 
agli  ordini  del  giorno. 

L'onorevole  deputato  Bianchi  ha  fatto  alcune  domande  al 
ministro,  e  sono  le  seguenti  : 

ril  ministro  per  l'agricoltura,  industria  e  commercio 
perceve  egli  qualche  cosa  dalle  società  industriali  pei  com- 
missari governativi? 

Esso  riceve  124  mila  lire,  le  quali  figurano  nel.  bilancio 
attivo  del  Ministero  per  le  finanze  al  capitolo  105  dall'ar- 
ticolo 15  al  23.  Io  convengo  coU'onorevole  Bianchi  che  que- 
sta materia  merita  di  essere  esaminata  assai  distintamente. 

•  2"*  Nella  Toscana  e  nelle  altre  provincie  della  media  e 
della  superiore  Italia  non  si  realizzano  dalle  rispettive  am- 
ministrazioni delle  bonifiche  alcune  entrate? 

Quanto  alle  bonifiche  della  Toscana,  esse  non  danno  al- 
cuna entrata,  essendo  mantenute  anzi  da  sussidi  governativi, 
sussidi  che  ammontano  a  lire  755,378.  66. 

V'è  inoltre  in  bilancio  prevista  la  somma  di  lire  4,927,000 
pel  prosciugamento  del  lago  di  Bientina;  somma  però  che 
include  il  compimento  dell'opera,  e  quindi  non  figura  punto 
nelle  passività  avvenire. 

Le  bonifiche  napoletane  invece  hanno  introiti  per  la  somma 
di  lire  944,211. 29,  e  sono  il  prodotto  delle  tasse  speciali  di 
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bonifica,  degli  affitti  di  terre  demaniali,  governative  e  co- 
munali aggregate  all'amministrazione  generale  della  boni- 
ficazione. 

Questi  introiti  non  figurano  nel  bilancio  attivo  dello  Stato, 
perchè  sono  amministrati  da  una^ Cassa  speciale  dell'ammi- 
nistrazione. 

Le  bonifiche  napoletane  hanno  in  sussidi  dal  Governo  poco 
meno  di  due  milioni. 

3^  domanda.  Il  Ministero  e  la  Commissione  non  credono 
essi  potersi  chiedere  un  qualche  concorso  alle  spese  che  si 
fanno  per  le  nuove  opere  di  bonificazione  dalle  provincie  e 
dai  circondari? 

Risponderò  che  gl'introiti  ai  quali  ho  sopra  accennato  co- 
stituiscono sotto  altro  aspetto  un  vero  concorso  dei  privati, 
dei  comuni  e  delle  provincie  nell'opera  delle  bonificazioni. 
La  sola  Toscana  potrebb' essere  invitata  a  ciò  fare  anch'essa. 
Ma  su  questa  materia  mi  riservo  di  fare  studi  ulteriori. 

4*  doìnanda.  Hawi  egli  qualche  tassa  di  bonifica  auto- 
rizzata per  un  tempo  ora  scaduto,  e  che  si  possa  protrarre 
0  rinnovare? 

Su  questo  punto  mi  riservo  di  dare  in  altra  occasione 
degli  schiarimenti  all'onorevole  Bianchi,  giacché  da  ieri  in 
poi  mi  è  mancato  il  tempo  da  esaminare  la  questione.  É 
certo  cosa  che  merita  una  seria  considerazione,  come  1^ 
meritano  in  generale  le  sue  osservazioni  ;  ma  darò  ogni 
opportuna  spiegazione  a  proposito  del  bilancio  1864. 

L'onorevole  deputato  Zanardelli  e  l'onorevole  deputato 
Cuzzetti  mi  hanno  chiesto  quale  sia  la  decisione  che  il  Go- 
verno intenda  prendere,  rispetto  al  sopracarico  delle  pro- 
vincie lombarde  di  nuovo  censimento. 

Avendo  io  presentato  la  legge  sulla  perequazione  dell'  im- 
posta prediale,  credo  che  questa  domanda  avrà  sua  sede 
propria  nella  discussione  di  tale  argomento:  tanto  più  che,  se 
non  erro,  la  Commissione  s'è  occupata  in  modo  speciale  della 
materia  alla  quale  l'onorevole  Zanardelli  faceva  allusione. 
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Quindi  egli  troverà  probabilmente  la  soluzione  del  problema 
nella  proposta  di  legge  o  negli  allegati  che  vi  ho  aggiunti. 

L'onorevole  Romano  ha  insistito  molto  vivamente  perchè 
il  Governo  rivedesse  e  modificasse  la  legge  di  registro  e 
bollo. 

A  questo  riguardo  ho  già  dichiarato  come  io  creda  che 
tutte  le  leggi,  e  quelle  di  finanza  in  particolare,  abbiano 
sempre  mestieri  di  correzioni,  le  quali  debbono  scaturire  dal- 
l'esame pratico,  dall'esperienza. 

Ammetto  che  la  legge  di  bollo  e  registro  abbia  veramente 
d'uopo  di  essere  riveduta;  e  posso  assicurare  la  Camera  che 
degli  studi  sono  già  in  corso;  e  il  Governo,  quando  crederà 
opportuno  il  momento,  non  mancherà  di  presentare  alla  Ca- 
mera dei  progetti  di  modificazione. 

Ma  ciò  che  potrebbe  agevolare  il  conseguimento  del  de- 
siderio del  deputato  Romano  sarebbe  il  limitarci -a  ritoccare, 
a  riformare,  a  migliorare;  senza  voler  cogliere  l'occasione 
di  abolire  o  rifare  da  capo:  imperocché  troppo  lunga  è  la 
via  che  abbiamo  innanzi  a  noi  per  potere  ad  ogni  pie  so- 
spinto disfare  ciò  che  abbiam  fatto.  Non  abbiamo  altra  via 
possibile,  secondo  me,  se  non  quella  di  continuare  a  far  cose 
anche  imperfette  da  principio,  e  poi  venirle  correggendo  di 
mano  in  mano  senza  disfarle,  senza  tornare  a  cancellare 
l'opera  laboriosa,  che  il  Parlamento  ha  già  compiuto. 

In  questo  senso  di  modificazioni  posso  assicurarlo  che  ho 
già  molti  studi  fatti  e  che  continuerò  a  farne. 

L'onorevole  deputato  Restelli  ha  parlato  della  questione 
assai  dolorosa  del  dazio  consumo,  della  quale  già  tante  volte 
ci  siamo  intrattenuti;  ed  a  me  veramente  rincresce  che  la 
Commissione  non  creda  di  poter  entrare  nella  via  che  io 
aveva  indicata;  ma  se  la  Commissione,  studiando  anche  di 
nuovo  questa  materia,  ove  lo  creda,  non  pensasse  tuttavia  di 
poter  entrare  in  quella  via,  non  resta  a  me  che  mettermi 
alacrissimamente  a  compiere  lo  schema  di  legge  pel  dazio 
consumo,  o  per  la  tassa  sulle  bevande,  la  quale  dev'  essere 

13.  ->  MiNOasm.  Voi.  n. 
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definitiva;  non  senza  avvertire  che  nelle  disposizioni  transi- 
torie prometto  di  contemplare  Tanno  1863  per  le  ragioni  che 
l'onorevole  Restelli  vi  ha  testé  largamente  esposte. 

Restelli.  Mi  dichiaro  soddisfatto  delle  dichiarazioni  del 
signor  ministro  delle  finanze. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Non  credo  mi  sieno 
state  fatte  altre  interpellanze  speciali,  epperciò  vengo  agli 
ordini  del  giorno. 

Quello  dell'onorevole  Scalini  è  da  me  pienamente  accet- 
tato: tutto  ciò  che  può  tendere  a  far  conoscere  lo  stato  delle 
cose,  ad  evitare  gli  equivoci,  a  dare  pubblicità  maggiore  ai 
regolamenti  ed  alle  disposizioni  del  Governo,  ad  evitare  ma- 
lintesi, non  può  non  essere  accolto  con  grandissimo  piacere 
da  un  Governo  che  nella  libertà  e  nella  pubblicità  pone  il 
suo  miglior  fondamento. 

Non  potrei  accettare  quello  proposto  dall'onorevole  Mu- 
solino,  che  mi  duole  di  non  vedere  al  suo  posto.  E  mi  duole 
tanto  più,  inquantochè  avrei  voluto  dichiarare  che,  se  trova 
nella  mia  risposta  qualche  cosa  che  potesse  sembrargli  un'in- 
sinuazione poco  benevola,  ciò  fu  certo  contro  ogni  mia  in- 
tenzione. 

Opposto  radicalmente  al  sistema  dell'onorevole  deputato 
Musolino,  confesso  di  nou  intenderlo  ancora  pienamente  dopo 
il  suo  secondo  sviluppo;  giacché  per  me  la  tassa  proporzio- 
nale e  progressiva  ad  un  tempo  è  una  riunione  di  due  con- 
traddittorii,  è  come  se  si  dicesse:  una  cosa  è  tonda  e  qua- 
drata. Dunque  confesso  di  non  comprenderla;  ma  quando 
pure  io  la  comprendessi,  io,  avverso  completamente  a  questo 
sistema,  non  posso  a  meno  però  di  riconoscere  che  egli  è 
pieno  di  buone  intenzioni  verso  l'orario  nazionale,  e  che  ri- 
conosce la  necessità  che  il  paese  debba  contribuire  e  gran- 
demente ai  bisogni  dello  Stato. 

Egli  chiede  una  statistica  esatta  del  reddito  di  tutti  i  cit- 
tadini e  corpi  morali  sotto  il  punto  di  vista  prediale,  chi- 
rografaria,  industriale,  commerciale,  professionale,  meccanica 
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e  manuale.  Io  confesso  la  verità,  mi  sento  perfettamente  ina- 
bile a  ciò.  Io  credo  che  questa  opera  della  quale,  se  non  mi 
inganno,  negli  archivi  di  Firenze  recentemente  ordinati  dal 
celebre  Bonaini  io  vidi  dei  tentativi  fatti  al  tempo  della  re- 
pubblica, sia  una  delle  opere  più  difficili,  tanto  difficili  che 
non  so  se  si  giungerà  mai  a  farla  completamente.  Ma  certo, 
se  vi  ha  un*  modo  (}i  farlo,  egli  è  per  la  parte  prediale,  col 
catasto  ossia  stabile,  ossia  provvisorio;  e  per  la  rendita  della 
ricchezza  non  fondiaria  il  modo  si  troverà  appunto  in  quella 
legge  la  quale  si  è  presentata,  la  quale  dà  alle  provincie 
ed  ai  comuni  l' incarico  di  ripartire  i  contingenti  sulle  ren- 
dite non  fondiarie  dietro  le  denunzie  non  solo,  ma  dietro 
altri  criteri  ed  altri  sindacati. 

Quanto  poi  agli  ordini  del  giorno  D'Evandro  e  Romano 
questi  io  li  respingo  recisamente  per  due  ragioni  ;  ma  prima 
li  rileggo: 

L'onorevole  Alfieri  D'Evandro  invita  il  Ministero  «  a  pre- 
sentare nell'attuale  Sessione  le  leggi  organiche,  gli  organici, 
le  piante,  le  circoscrizioni  territoriali  per  tutti  i  grandi  ser- 
vizi dello  Stato,  ed  invita  il  Governo  a  studiare  un  sistema 
d'imposte  più  semplice  e  razionale.  » 

L'onorevole  Romano  invita  il  Ministero  «  ad  eleggere  una 
Commissione  parlamentare,  la  quale  studii  e  proponga  un 
sistema  di  leggi  finanziarie  le  migliori  e  più  utili  per  lo 
Stato.  » 

Io  dico  che  respingo  questi  due  ordini  del  giorno  che 
hanno  molta  analogia  fra  di  loro  e  li  respingo  per  due 
ragioni.  La  prima  è  questa:  il  Governo  vi  ha  presentato  un 
programma  generale  delle  sue  idee  e  amministrative  e  finan- 
ziarie; di  plùvi  ha  presentato  una  legge  relativa  all'ordi- 
jiamento  comunale  e  provinciale  e  alcune  leggi  di  finanze, 
come  r  imposta  sulla  ricchezza  mobile,  la  perequazione  delle 
imposte  fondiarie  e  U  riscossione  delle  imposte  dirette. 

Adunque  il  Ministero,  se  accettasse  un  ordine  del  giorno 
che  lo  inviti  a  ristudiare  tutte  queste  cose,  verrebbe  a 
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confessare  che  quelle  leggi,  le  quali  ha  presentato,  non 
sono  degne  della  vostra  considerazione. 

Se  la  Camera  dopo  avere  esaminate  queste  leggi  negli  Uf- 
fici e  dopo  la  discussione  crederà  di  respingerle,  la  conse- 
guenza necessaria  sarà  che  il  Governo  si  rimetta  allo  studio 
di  tutti  questi  argomenti;  ma  sino  a  questo  punto  ci  sia 
lecito  di  credere  che  le  leggi  le  quali  abbiamo  presentate 
siano  leggi  abbastanza  plausibili  da  meritare  la  considera- 
zione, lo  studio  e  l'approvazione  della  Camera. 

La  seconda  ragione  per  la  quale  respingo  questi  due  or- 
dini del  giorno  è  ancor  più  grave:  perchè,  se  ciò  non  è  forse 
nell'intenzione  degli  onorevoli  proponenti,  equivarrebbero  nel 
fatto  ad  allontanare  indefinitamente  la  soluzione  di  quei  pro- 
blemi che  noi  dobbiamo  volere  che  siano  sciolti  il  più  presto 
possibile. 

Signori,  il  favore  che  ha  trovato  e  nel  paese  e  nell'Eu- 
ropa il  grande  prestito  che  abbiamo  testé  votato,  e  la  con- 
correnza cosi  numerosa  di  sottoscrittori  a  quel  prestito  e 
in  Italia  e  nella  Francia,  e  nell'Inghilterra  che  cosa  hanno 
provato?  Hanno  provato  che  l'Europa  crede  alle  nostre 
parole,  che  l'Europa  crede  che  noi  siamo  veramente  decisi 
a  rimediare  allo  stato  delle  nostre  finanze;  imperocché 
questo  stato  messo  a  nudo,  siccome  io  ho  fatto,  con  una 
sincerità  la  quale  non  aveva  velo  alcuno,  doveva  essere 
piuttosto  di  natura  da  spaventare  che  invitare  i  concor- 
renti, i  sottoscrittori  al  nostro  prestito;  se  essi  sono  accorsi, 
egli  è  perchè  hanno  creduto  che  dietro  questa  esposizione 
sincera  vi  fosse  e  nel  Governo  e  nel  Parlamento,  e  nel 
paese,  la  ferma  e  deliberata  volontà  di  porsi  in  via  una 
volta  con  franco  e  rapido  passo  alla  restaurazione  delle 
nostre  finanze. 

Ora  i  due  ordini  del  giorno  rimandando  ad  un  tempo  in- 
determinato, facendo  precedere  da  lunghi  e  nuovi  studi  sopra 
tutti  i  sistemi,  quest'ordinamento  jdell©  nostre  finanze,  sa- 
rebbero la  smentita  più  solenne  delle  nostre  promesse. 
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In  materia  di  finanze  quello  che  preme  attualmente  è  di 
mettere  rimedio  ai  mali;  è  di  mostrare  all'Italia  ed  all'Eu- 
ropa che  noi  siamo  hen  decisi  a  fare  economie  ed  a  votare 
nuove  imposte,  a  chiamare,  il  paese  a  nuovi  sacrifici,  e  questo 
solo  ci  abiliterà  a  compiere  l'opera  della  nostra  completa 
redenzione.  (Bene!  Bravo  !) 


All'onorevole  Bianchi  sull'attivo  deU' amministrazione  delle  bonifica- 
zioni del  Napoletano  : 


G 


Ho  CHE  dice  l'onorevole  Bianchi  è  ragionevolissimo;  tutto 
dovrebbe  figurare  o  nell'attivo  o  nel  passivo,  ed  a  questo  si 
giungerà;  ma  siccome  finora  vi  è  un'amministrazione  delle 
bonifiche  a  parte  con  i  suoi  regolamenti  e  le  sue  leggi  spe- 
ciali, cosi  io  ho  voluto  indicare  lo  stato  dei  fatti  ;  non  senza 
dichiarare  che  per  me  è  desiderabile  che  al  più  presto  si 
unifichi  anche  questo  ramo,  e  che  tanto  la  parte  attiva  quanto 
la  passiva  figurino  nel  bilancio  dello  Stato. 

AU'onorevole  deputato  Torri^iani,  intomo  aUa  privativa  dei  sali: 

±0  RISPONDO  immediatamente  all'onorevole  Torrigiani  che 
sono  perfettamente  d'accordo  con  lui  e  con  l'onorevole  mio 
predecessore  sulla  opportunità  di  cedere  le  saline  alla  in- 
dustria privata;  ed  anzi  ho  mantenuto  dinanzi  alla  Camera 
alcuni  progetti  sollecitando  gli  Uffici  a  studiarli,  ed  a  no- 
minare la  Commissione  per  la  cessione  all'  industria  privata 
di  alcune  saline. 

Quanto  alla  seconda  parte  non  disconosco  anche  che  il 
regolamento  sul  sale  e  sull'agricoltura  ha  delle  pastoie  tali 
che  debbono  essere  tolte  di  mezzo  :  nondimeno  non  potrei  su 
questo  punto  dargli  altra  risposta  che  quella  del  mio  buon 
volere  e  del  mio  desiderio  di  occuparmene  tosto. 
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Giacché  ho  la  parola,  dirò  brevemente  alla  Camera  le  ra- 
gioni per  le  quali  mi  trovo  in  dissidio  con  la  Commissione  su 
questo  proposito. 

Nella  previsione  dell'appendice  di  bilancio  il  provento  dei 
sali  ò  di  37,6 10,000  lire,  la  Commissione  U  ha  diminuita  a 
36  milioni. 

Ora,  io  prego  la  Camera  a  considerare  che,  prendendo 
anche  la  quantità  del  sale  venduto  neL1862,  ma  applican- 
dovi le  tariffe  che  sono  entrate  in  vigore  col  primo  luglio 
dell'anno  medesimo,  prendendo,  dico,  questa  quantità,  che 
è  di  1,156,000  quintali,  ne  avremmo  un  prodotto  di  lire 
36,549,000,  vale  a  dire  avremmo  un  prodotto  superiore  a 
quello  che  la  Commissione  crede  di  dover  presumere. 

Ma  v'ha  di  più.  Se  noi  ricordiamo  gli  anni  passati,  noi 
vedremo  che,  come  sempre  avviene  nelle  circostanze  poli- 
tiche che  abbiamo  attraversate,  e  qui  poi  più  specialmente 
dovea  avvenire,  per  le  variazioni  di  prezzo  che  ebbero  luogo 
nel  sale,  vi  è  stato  nel  1860  e  nel  1861  un  decremento 
nella  quantità  di  sale  consumato,  mentre  nel  1862  comin- 
cia un  aumento,  stante  la  regolarità  maggiore  della  sor^ 
veglianza. 

Io  ne  darò  un  esempio.  Nelle  provincie  napoletane,  le 
quali  nel  1859  consumavano  ed  erano  portate  in  bilancio 
per  390  mila  quintali,  nel.  1860  esse  ne  consumarono  345 
mila  quintali  soltanto,  ma  nel  1861  ne  consumarono  360 
mila,  e  la  progressione  si  verificò  anche  nel  1862.  E  questo 
perchè?  Perchè  quella  vigilanza  che  era  scemata  nel  1860 
e  quelle  variazioni  che  ei*ano  succedute  ora  fanno  luogo  ad 
un  andamento  più  regolare,  ad  una  vigilanza  maggiore,  di 
modo  che  io  non  esito  a  concludere  che  a  ragione  dei  prezzi 
attuali,  prendendo  per  norma  il  consumo  del  sale  nel  1862, 
noi  avremmo  già  una  rendita  di  500  mila  lire  in  più  di 
quello  che  presume  la  Commissione;  onde  si  può  ritenere 
che  il  provento  certo  salirà  circa  a  quello  che  è  stato  dal 
Ministero  proposto. 
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A  proposito  di  alonne  raccomandazioni  fatte  dall'onorevole  Di  San  Do- 
nato snlla  rivendita  dei  tabacchi  in  Kapoli  : 


s 


'ebbene  questo  riguardi  il  capitolo  seguente  dei  tabacchi, 
io  dichiaro  che  me  ne  occuperò  immediatamente;  perchè 
mi  pare  molto  giusto  che  tutti  gli  spacci  debbano  essere 
egualmente  ben  fomiti,  e  che  quando  vi  è  il  consumatore 
che  desidera  farne  acquisto,  è  bene  che  l'offerta  si  trovi 
alla  portata  della  domanda. 

Nello  stesso  tempo,  giacché  ho  la  parola,  dichiaro  di  ac- 
cettare la  proposta  della  Commissione,  la  quale  da  36  mi- 
lioni, per  le  ragioni  addotte  da  me  e  daironorevole  rela- 
tore, porta  a  37  milioni  questo  capitolo. 


Sol  capitolo  4:  Tabacchi.  —  Circa  il  dissenso  tra  il  Ministero  e  la  Com- 
missione del  bilancio  snlla  cifra  di  questo  capitolo.  —  Il  Ministero 
proponeva  stansiarsi  lire  66,000,000.  La  Commissione  del  bilancio 
lire  63,000,000. 


JLo  CREDO  di  dover. mantenere,  od  almeno  di  diminuire  di 
poco  la  cifra  presentata  nel  bilancio  di  66  milioni  che  la 
Commissione  vorrebbe  ridurre  a  soli  63.  Mi  sembra,  che  la 
esperienza  passata  ci. ammaestri  che  in  questa  parte  Taumento 
è  assai  notabile;  e  se  noi  guardiamo  il  1862  in  confronto 
del  1861,  noi  vedremo  come  Faumento  sia  stato  assai  mag- 
giore di  quello  che  era  stato  calcolato. 
•  Nel  1862  il  prodotto  è  stato  di  lire  63,668,913  e  quello 
del  1861  era  stato  di  lire  59,808,911. 

E  già  l'ultimo  trimestre  del  1862  in  confronto  del  pre- 
cedente, e  il  gennaio  1863  diedero  notevoli  aumenti  in  que- 
sto ramo. 
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Inoltre  farò  osservare  che  questo  è  uno  di  quei  rami* 
nei  quali  maggiormente  la  vigilanza  e  le  cure  possono  pro- 
durre utili  risultamenti.  Io  non  parlo  adesso,  che  sarebbe 
molto  male  a  proposito,  del  fine  della  guerra  americana, 
né  del  minor  prezzo  delle  foglie  di  tabacco,  sebbene  il  prezzo 
di  queste  foglie  di  tabacco  incominci  oggi  a  decrescere; 
questo  prezzo  è  sempre  rilevante  rispetto  a  ciò  che  era  prima 
della  guerra;  ma  è  minore  di  quel  che  era  alla  prima  epoca 
della  guerra,  imperocché  s*  é  trovato  modo  di  ottenere  una 
parte  di  quelle  foglie  di  tabacco  dai  paesi  ove  la  guerra 
ferve  meno.  Ma  lasciando  a  parte  questa  questione,  credo 
che  dal  semplice  progresso  del  consumo,  e  più  di  tutto  dal 
progresso  nella  condotta  delle  fabbriche  di  tabacco  si  debba 
sperare  fondatissimamente  d'ottenere  un  provento  maggiore 
di  quello  che  la  Commissione  stabilisce. 

In  quanto  alle  questioni  generali  che  si  riferiscono  a  que- 
sta materia,  mi  riservo  di  parlarne  dopo  che  avrò  sentito 
l'onorevole  Valerio. 

Propongo  adunque,  se  la  Commissione  lo  crede,  di  stabi- 
lire in  65  milioni  la  somma  che  fu  dapprima  proposta  in  66 
milioni,  e  che  la  Commissione  ha  ridotto  a  63  milioni. 


Accettato  daUa  Oommisaione  del  bilancio  lo  stanziamento  di  lire  65 
milioni,  Ponoreyole  Minghetti  soggiunge  : 


I 


o  HO  DETTO  65  milioni  per  proporre  un  termine  medio 
fra  i  63  milioni  proposti  dalla  Commissione  ed  i  66  propo- 
sti dal  Ministero  ;  ma  del  resto  confido,  tengo  anzi  per  fermo, 
che  l'esperienza  dimostrerà  che  i  66  milioni  saranno  riscossi 
e  forse  abbondantemente. 
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AU^onorevole  Mnreddu  oiroa  il  ristabilimento  di  una  fabbrica  di  tv 
bacohi  in  Sassari: 


s 


E  l'onorevole  Mureddu  desidera  una  risposta  immediata 
io  debbo  dirgli  che  non  gliela  posso  dare,  giacché  la  que- 
stione speciale  a  cui  egli  accenna  dipende  da  molte  altre  di 
un'  indole  assai  più  generale  ;  io  credo  che  domani  la  discus- 
sione verterà  sulla  questiona  che  fu  già  altra  volla  trattata; 
e  che  ora  è  stata  risollevata  dall'onorevole  Valerio,  se  non 
fosse  meglio,  invece  di  avere  il  monopolio  della  fabbrica  di 
tabacchi,  di  stabilire  una  tassa  alla  introduzione  delle  foglie. 
Ma  supposto  ancora  che  il  monopolio  fosse  mantenuto,  resta 
una  seconda  questione,  se  anche  questa  parte  dei  monopolii, 
come  fu  proposto  perle  saline,  non  convenisse  di  cederla  all'in- 
dustria privata.  Per  conse;:;uenza,  prima  di  venire  a  decidere 
la  questione  nella  quale  l'onorevole  Mureddu  vorrebbe  che 
io  mi  pronunciassi,  mi  converrebbe  avei'e  preso  sulle  due  ma- 
terie che  ho  accennato,  e  che  sono  d' indole  più  generale,  una 
deliberazione  che  non  potrei  in  questo  momento  prendere. 


Seduta  del  21  marzo  1863. 

pRKStDBNZA  DBL  ▼ICB-PBBSIDBNTB  ANDRBUCCI. 

£n  segnito  alla  proposta  presentata  e  svolta  daU'onorevole  Valerio,  per 
Pabolisione  della  priyativa  dei  tabaccai,  e  per  imporre  nn  dazio  d'en- 
trata sulla  foglia,  con  la  proibizione  deUa  coltura  del  tabaoco  nel 
regno: 


Xje 


osservazioni  che  ha  fatte  l'onorevole  Valerio  hanno 
molto  peso,  e  la  questione  merita  veramente  di  essere  con- 
siderata a  fondo;  però  io  non  posso  dimenticare  come  altra 
volta  il  mio  onorevole  amico,  il  deputato  Berti-Pichat  pro- 
ponesse alla  Camera  su  questo  argomento  un  ordine  del  giorno 
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od  un  articolo  addizionale,  il  quale  andava  nel  concetto  op- 
posto, giacché  egli  avrebbe  desiderato  che  fosse  permessa  e 
favoreggiata  la  coltura  del  tabacco  nelle  provinole  dove  natu- 
ralmente può  prosperare,  laddove  la  proposta  dell'onorevole 
Valerio  prende  le  mosse  dalla  base,  se  mi  è  lecito  dir  cosi,  in- 
glese, cioè  dalla  proibizione  assoluta  della  coltura  del  tabacco. 

Io  dichiaro  alla  Camera  che  su  questo  punto  non  potrei 
accettare  una  discussione  in  questo  momento,  perchè  non  vi 
sarei  preparato,  e  perchè  mi  parrebbe  prematuro  che  la  Ca- 
mera stabilisse  una  massima  fin  d*oi*a  sopra  una  materia  cosi 
intricata.  Quello  che  io  posso  promettere  alla  Camera,  e  di 
cui  prendo  V  impegno,  si  è  di  nominare  una  Commissione  la 
quale  studi  la  materia  sotto  tutti  gli  aspetti,  cioè  sotto  lo 
aspetto  del  monopolio  come  esiste  attualmente  esercitato  dal 
Governo,  sotto  l'aspetto  del  monopolio  affidato  all'  industria 
privata,  sotto  l'aspetto  della  coltura  favoreggiata  all'in- 
terno con  tassa  più  o  meno  grave  sulla  medesima,  e  final- 
mente sotto  l'aspetto  della  libertà  completa  di  fabbricazione 
del  tabacco,  ma  congiunta  ad  un  forte  dazio  d*  introduzione 
della  foglia  ed  alla  proibizione  della  coltura  intema.  Io 
prendo  l'impegno  ancora  di  far  stampare  e  distribuire  al 
Parlamento  i  processi  verbali  di  questa  Commissione. 

Quando  questo  lavoro  preparatorio,  che  sarà  corredato 
naturalmente  anche  di  dati  statistici,  sia  portato  alla  cono- 
scenza dei  deputati^  io  credo  che  sarà  allora  il  momento  di 
decidere  quale  sia  la  via  che  converrà  seguire  nell'interesse 
dell'erario,  e  in  quello  della  pubblica  prosperità. 


Sul  capitolo  5:  Polveri. —>  AU'onorevole  Sangaiiietti  circa  la  vendita 
deUe  polveri  : 


Xo  TROVO  giustissimo  l'appunto  fatto  dall'onorevole  preo- 
pinante, che  deriva  dalla  mancanza  di  unificazione  in  que- 
sta materia.  Se  finora  non  fu  fatto  nulla,  gli  è  appunto 
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perchè  si  voleva  prendere  una  deliberazione  definitiva  la 
quale  estendesse  a  tutto  il  regno  il  regime  finanziario  in 
questa  materia.  Nondimeno,  qualora  si  dovesse  tardare  an- 
cora molto  tempo  a  presentare  questa  legge,  che  spero  sarà 
breve  e  verrà  accolta  dalla  Camera  con  facilità,  qualora,  dico, 
si  dovesse  tardare,  allora  non  mancherò  di  tenere  in  contò 
le  osservazioni  dell'onorevole  Sanguinetti. 


Sul  capitolo  60:  Lotto.  —  H  Ministero  proponeva  lo  stanziamento  di 
questo  capitolo  in  lire  41,789,207.—  La  Oommissione  proponeva  ohe 
fosse  ridotto  a  lire  85,0CX),00: 


K 


RAGIÓNE  per  là  quale  io  non  credo  di  poter  accettare 
la  diminuzione  proposta  dalla  Commissione  su  questo  ramo 
che  è  il  lotto,  si  è  la  seguente. 

La  Commissione  ha  creduto,  e  molto  ragionevolmente  col 
principio  generale,  di  dover  dedurre  la  presunzione  del  fu- 
turo dai  dati  del  provento  passato;  ma  in  questa  materia 
v'  è .  già  dinanzi  alla  Camera  un  progetto  di  legge,  che  spero 
sarà  riferito  quanto  prima,  col  quale  si  darebbe  facoltà  al 
Governo  di  unificare  con  decreto  reale  questa  materia,  pro- 
getto col  quale,  se  verrà  accettato,  ho  il  convincimento, 
saranno  tolte  moltissime  frodi,  moltissime  disuguaglianze  in 
questa  materia,  e  sarà  notevolmente  accresciuto  il  provento. 
Ma  vi  è  di  più:  havvi  realmente  un  aumento;  e  se  si  guarda 
la  riscossione  del  mese  di  gennaio,  essa  è  di  3,484,241  lire. 

Se  dovesse  per  tutti  i  mesi  dell'anno  essere  eguale  la  ri- 
scossione in  questo  ramo,  còme  è  stata  nel  mese  di  gen- 
naio, noi  avremmo  un  prodotto  superiore  ancora  a  quello 
che  il  bilancio  attivò  porta.  Ma  si  dirà  che  il  mese  di  dicem- 
bre ha  dato  un  provento  molto  minore  ;  e  questo  è  vero  : 
nondimeno  se  si  prendono  i  due  mesi  di  dicembre  e  di  gen- 
naio, e  si  fa  la  media,  supponendo  che  nel  1863  si  verifichi 
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questa  media,  si  avrebbe  sempre  quasi  38  milioni  di  provento, 
e  non  35  milioni,  come  la  Commissione  ha  supposto. 

Ma,  io  ripeto,  non  è  tanto  su  questa  cifra  che  io  fondo  la 
mia  presunzione,  quanto  sulla  speranza  che  sarà  data  al  Go- 
verno la  facoltà  di  unificare  questo  ramo  per  decreto  reale, 
il  che  spero,  migliorerà  di  molto  il  provento,  togliendo  molti 
abusi. 

Del  resto  ho  detto  che  desidero  e  spero  che  la  Camera  ap- 
proverà la  proposta  di  dare  al  Governo  la  facoltà  di  unificare 
con  decreto  reale  questa  materia,  perchè  non  saprei  ammet- 
tere il  concetto  di  discutere  una  legge  sul  lotto.  Il  giorno 
che  si  dovesse  discutere  una  legge  sul  lotto  converrebbe 
abolirlo;  ma  questo  nelle  nostre  circostanze  non  potendo 
farsi,  resta  che  durando  questa  sciagurata  tassa  ancora  finché 
durano  le  nostre  urgenti  necessità,  siano  almeno  tolti  gli 
abusi  che  impediscono  allo  Stato  di  percepire  tutto  il  bene- 
fizio che  ne  dovrebbe  trarre. 


In  risposta  aU' onorevole  relatore  Pasini,  il  quale  proponeva  portare  lo 
stanziamento  a  lire  87|000,000: 


a 


^REDO  opportuno  di  chiarire  un'idea  che  per  avventura 
non  ho  abbastanza  chiaramente  espressa,  circa  gli  efietti 
di  un  riordinamento  che  fosse  per  decreto  reale  operato  in 
questa  materia. 

Non  è  che  si  tratti  di  favorire  questo  giuoco;  ben  lungi 
da  ciò.  Ma  la  cagione  per  cui  il  prodotto  ne  è  diminuito  sta 
principalmente  nel  giuoco  clandestino,  alla  cui  repressione 
riuscivano  vani  finora  gli  sforzi  dell'amministrazione,  e  d'al- 
tra parte  nell'ognor  crescente  numero  degli  uflBzi  di  com- 
missione che  nelle  antiche  provincie  si  stabiliscono  per  il 
lotto  di  Lombardia,  verso  il  quale  i  giuocatori  sono  attratti 
dal  maggior  numero  di  sorti  permesse,  dalla  promessa  di 
vincite  maggiori  e  dalla  tenuità  della  posta. 
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Quando  sia  nniflcato  questo  servizio,  è  chiaro  che  questa 
seconda  cagione  cesserà  di  per  sé  stessa  e  si  potranno  anche 
introdurre  disposizioni  che  rendano  più  facile  la  repressione 
del  giuoco  clandestino,  il  quale  ha  tutti  i  danni  del  giuoco 
pubblico,  più  quello  di  detrarre  un  provento  all'erario.  Per 
questo  motivo  e  per  quello  che  testé  accennava  l'onorevole 
relatore,  che  cioè,  trattandosi  di  previsioni  é  sempre  meglio 
che  l'effetto  abbondi  sopra  le  aspettative  anziché  resti  al 
disotto  delle  medesime,  io  non  ho  difficoltà  di  venire  a  questa 
transazione  e  di  accettare  invece  dei  35  milioni  i  37  che  la 
Commissione  propone. 


Dopo  approvato  Varticolo  2^  del  disegno  di  legge  : 


X  RIMA  di  passare  all'articolo  3"*  che  è  molto  grave  a  di- 
scutere, io  vorrei  chiedere  alla  Camera  il  permesso  di  ret- 
tificare una  cosa  la  quale  l'altro  giorno  é  stata  proposta 
dall'onorevole  Lanza,  e  per  la  quale  abbiamo  nominato  una 
Commissione. 

Quando  io  ho  presentato  il  resoconto  amministrativo  del  1 858, 
l'onorevole  Lanza  chiese  che  fosse  ripresentato  anche  quello 
del  1857,  che  non  era  mai  stato  esaminato,  e  che  la  Com- 
missione la  quale  verrebbe  eletta  dalla  Camera  avesse  l'in- 
carico di  rivedere  e  sindacare  tanto  il  resoconto  del  1858, 
quanto  quello  del  1857. 

Io  dunque  promisi  di  chiedere  il  decreto  reale  che  mi 
autorizzasse  a  ripresentare  alla  Camera  questo  conto  am- 
ministrativo pel  1857;  senonché,  esaminato  lo  stato  delle 
cose,  ho  potuto  scorgere  come  non  solo  quello  del  1857,  ma 
eziandio  quelli  del  1855  e  del  1856  sieno  stati  bensì  pre- 
sentati alla  Camera,  ma  non  sieno  mai  stati  né  esaminati, 
né  sindacati. 

Lanza  Giovanni.  Vi  era  già  la  relazione. 


206  PARLAMENTO  ITALIANO 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Vi  era  la  relazione, 
ma  essendo  cessata  quella  Legislatura,  la  Camera  non  avendo 
presa  una  deliberazione,  la  formalità  voluta  dalla  legge  non 
ha  avuto  luogo.  Egli  è  perciò  che  io  ho  creduto  opportuno 
di  ripresentare,  col  prosente  decreto  che  ho  l'onore  di  de- 
porre sul  banco  della  Presidenza,  non  solo  il  conto  ammi- 
nistrativo dei  proventi  e  delle  spese  dell'esercizio  1857,  ma 
altresì  quelli  del  1855  e  1856,  e  credo  che  la  Camera  non 
avrà  difficoltà  di  stabilire  che  la  stessa  Commissione  esa- 
mini i  resoconti  del  1855  e  1856,  e  quelli  del  1857  e  1858, 
tanto  più  che  in  questa  parte,  come  accennava  l'onorevole 
Lanza,  il  compito  suo  sarà  molto  agevole,  avendo  le  Com- 
missioni precedenti  già  fatta  la  relazione  su  queste  materie, 
e  non  essendovi  più  d'uopo  che  della  sanzione  del  potere  le- 
gislativo. 

Ho  dunque  l'onore  di  ripresentare  i  progetti  di  legge  per 
l'approvazione  dei  conti  amministrativi  dei  proventi  e  delle 
spese  degli  esercizi  1855,  1856  e  1857  per  le  antiche  Pro- 
vincie del  regno. 


Letto  dal  presidente  Particolo  8*  del  disegno  di  legge  riguardante  i 
centesimi  addizionali  a  carico  delle  provinole  piemontesi,  lombarde, 
parmensi  e  modenesi,  Ponorevole  Minghetti  cosi  parla: 


Jl  0  CREDO  che  SU  questo  articolo  è  necessario  fare  alcune 
dichiarazioni:  la  questione  è  molto  grave.  Non  posso  sup- 
porre che  essendosi  con  tanta  cura  voluto  da  tutte  le  parti 
risarvare  la  discussione  di  questo  articolo,  possa  in  questo 
mon^nto  essere  votato  senza  alcuna  sp3cie  di  discussione,  e 
se  la  Commissione  crede,  sono  disposto  ad  esprimere  le  mie 
idee  sul  medesimo,  nia  siccome  suppongo  che  questo  articolo 
darà  luogo  ad  una  discussione  piuttosto  lunga,  non  so... 
{Pausa). 
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A  questo  punto  Ponorevole  3IÌnghetU  lasciò  parlare  in  merito  dell'ar- 
ticolo 8  gli  onorevoli  Saracco,  Bestelli|  Valerio  ed  il  relatore  Pa- 
sini, e  sul  finir  della  seduta  chiese  con  le  seguenti  parole  che  il 
seguito  di  questa  discussione  fosse  rinviato  al  lunedi  prossimo: 


JLo  NON  intèndo  dì  dichiarare  alla  Camera  di  non  conti- 
nuare la  discussione;  intendo  solo  di  parlare  nella  seduta 
prossima.  Vi  sono  tre  questioni  su  questo  punto.  Vi  è  la 
questione  sollevata  testé  dall'onorevole  deputato  Saracco, 
cioè  se  la  cifra  della  quale  parliamo  debba  essere  invaria- 
bile, 0  se  invece  essa  debba  ogni  anno  liquidarsi,  dimostrarsi 
corrispondere  alle  spese  obbligatorie  già  provinciali  ed  ora 
assunte  dallo  Stato. 

Una  seconda  questione  non  meno  grave,  e  che  si  attiene 
strettamente  ai  principii  della  giustizia  distributiva,  è  questa. 
Data  la  cifra,  in  qual  modo  questa  cifra  debba  essere  ripar- 
tita; ed  è  di  questo  punto  specialmente  che  la  Commissione 
ha  creduto  di  doversi  occupare. 

Vi  è  finalmente  una  terza  questione,  e  questa  è  una  que- 
stione di  opportunità  e  di  convenienza  politica  in  rispetto 
alle  leggi  che  sono  state  testé  presentate  dal  mio  onorevole 
collega  il  ministro  dell'interno  e  da  me. 

Ognuna  di  queste  tre  parti  merita  che  dal  canto  mio  si 
sottopongano  alla  Camera  alcune  considerazioni,  pronto  sulla 
prima  ad  esporre  un'opinione  della  quale  darò  le  ragioni, 
pronto  sulla  seconda  a  dire  nettamente  da  qual  parte  mi 
pare  che  stia  la  giustizia,  pronto  sulla  terza  a  sottoporre 
alla  Camera  quelle  considerazioni  di  convenienza  e  di  pru- 
denza politica  che  mi  sembrano  poter  militare  all'uopo.  Prego 
perciò  la  Camera  di  permettermi  che  io  possa  esporre  queste 
ragioni  solamente  lunedi,  e  non  all'ora  tarda  in  cui  oggi 
ci  troviamo. 
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Sediti  del  23  nano. 

pBBSmSfZA  DSL  PKRnDKITB  TBCCHIO. 

Yien  presentato  dalPonorevole  relatore  Pasini  il  seguente  artioolo, 
ooncordato  con  Ponoreyole  Saracoo: 

«  Art.  8.  I  centesimi  addizionali  per  le  spese  di  riscossione  e  qaelli 
imposti  per  il  rimborso  delle  spese  già  provinciali  obbligatorie,  a  par- 
tire dal  1*  gennaio  1864,  e  nel  caso  che  a  qaell^  epoca  sia  ancora  in 
rigore  Tarticolo  241  della  legge  23  ottobre  1859,  saranno  regolati  nelle 
Provincie  piemontesi,  lombarde,  parmensi  e  modenesi  nella  misura  che 
era  rispettivamente  in  vigore  nell'anno  1860. 

«  Con  la  detta  epoca  V  gennaio  1864  i  decreti  12  dicembre  1860  e 
13  marsb  1861  resteranno,  nel  preaccennato  caso,  senxa  effetto. 

«  Per  Panno  1863  i  centesimi  addizionali  per  le  spese  di  riscossione 
e  quelli  imposti  pel  rimborso  delle  spese  già  provinciali  obbligatorie 
continuano  a  riscuotersi  sulle  leggi  del  1862.  » 

EPonorevole  Minghetti  fa  questa  dichiarazione: 


s. 


JiONORi,  il  sentimento  che  muove  l'onorevole  relatore  della 
Commissione  e  l'onorevole  Saracco  a  presentare  quell'arti- 
colo che  voi  avete  udito,  mi  sembra  altrettanto  giusto  quanto 
opportuno,  inquantochè  non  disconosce  la  necessità  di  una 
rettificazione  avvenire,  e  fa  per  conseguenza  giustizia  ai  re- 
clami a  cui  la  Lombardia  e  i  Ducati  accennavano.  Mi  sembra 
poi  opportuno  inquantochè  in  presenza  delle  proposte  di  leg^e 
di  discentramento  amministrativo  presentate  dal  mio  ono- 
revole amico  e  collega  Peruzzi,  e  di  quelle  di  perequazione 
delle  imposte  presentate  da  me,  la  discussione  di  ciò  che 
forma  il  soggetto  di  questo  articolo  sarebbe  per  avventura 
frustranea  e  non  avrebbe  alcun  risultato  efficace. 

Se  da  una  parte  vi  sono  disuguaglianze  di  una  provincia, 
ve  ne  sono  altre  dall'altra;  noi  dobbiamo  tener  conto  di  tutto 
questo,  e  quando  siamo  in  presenza  del  grande  principio  di 
unificazione  che  si  tratta  di  attuare  al  più  presto,  il  trovare 
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un  termine  che,  come  dissi  testé,  salva  la  giustizia  e  dà  sod- 
disfazione all'esigenza  d'opportunità,  è  il  migliore  degli  espe- 
dienti. 

Per  conseguenza  in  quanto  a  me  non  posso  che  approvare 
con  tutta  l'anima  la  proposta  fatta  dall'onorevole  Saracco 
e  dall'onorevole  relatore  della  Commissione. 


Il  bilancio  dell'entrata  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati  in  que- 
sta stessa  seduta  con  voti  170  di  fronte  a  81  contrari  fu  presentato 
daU'onoreyole  Minghetti  al  Senato  il  giorno  appresso.  —  L'onorevole 
Di  Bevol,  a  nome  della  Commissione  permanente  di  finanza,  riferì  al 
Senato  il  18  aprile. 


Sua  nomina  a  Prosidenta  del  Consiglio  dei  ministri 


Con  regio  decreto  24  marzo  1863,  Tonorevole  Minghetti  fu  no- 
minato Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  in  sostituzione  dell'il- 
lustre Luigi  Carlo  Farini,  conservando  il  portafoglio  delle  finanze. 


14.  —  BlnaBRTL  Voi.  B* 
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SENATO   DEL   REGNO 


Seduta  del  17  aprile  1863. 

PBBSIDBNZA  DBL  yiCB-PBBSIDBMTB  SCLOPIS. 

Al  coxnìnciftr  della  discussione  generale  del  bilancio  dell*  Entrata  Pono- 
revole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze, 
pronunzia  il  seguente  discorso  : 


K 


I ESSUNO  degli  onorevoli  senatori  avendo  chiesto  la  pa- 
rola nella  discussione  generale  del  bilancio  attivo,  credo 
mio  debito  di  prenderla  io  medesimo,  sia  per  dare  alcuni 
schiarimenti  intorno  alla  relazione  presentata  dall'onorevole 
sua  Commissione,  sia  per  aggiungervi  alcune  osservazioni. 

La  vostra  Commissione  sul  bilancio  attivo  fa  in  primo 
luogo  talune  osservazioni  sul  metodo  che  si  seguitò  col  di- 
scutere e  votare  il  bilancio  attivo  prima  del  passivo.  In- 
torno a  ciò  mi  occorre  soltanto  di  dire  che  proponendomi 
io,  come  ebbi  altra  volta  occasione  di  accennare,  di  sta- 
bilire la  divisione  del  bilancio  attivo  e  passivo  in  due  parti, 
cioè  a  dire,  nei  bilanci  attivo  e  passivo,  ordinari,  e  nei 
bilanci  attivo  e  passivo,  straordinari,  una  parte  di  quegli 
inconvenienti,  che  nel  metodo  fin  qui  seguito  si  incontre- 
rebbero viene  in  questo  modo  completamente  remossa. 

Un'altra  osservazione  mi  occorre  di  fare  sopra  la  cifra 
delle  deduzioni  fatte  dalla  Camera  dei  Deputati  alle  somme 
di  cui  si  presume  l'incasso  nell'anno  presente;  le  quali  de- 
duzioni ammontano  per  le  entrate  ordinarie  a  30  milioni  circa. 

Intorno  a  queste  deduzioni  è  necessario  che  non  si  pre- 
termetta, come  per  una  parte  esse  non  sono  altro  che  sem- 
plici trasporti  o  partite  d'incontro;  per  conseguenza  non 
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è  una  diminuzione  vera  di  rendita  che  si  presuma,  poiché 
è  compensata  da  diminuzioni  di  spese,  che  vi  si  contrap- 
pongono. 

Ma  vi  sono  alcune  reali  deduzioni  sul  bilancio  presun- 
tivo delle  entrate,  fatte  dalla  Camera  dei  Deputati,  alle 
quali  non  credetti  di  oppormi;  imperocché,  trattandosi  di 
previsioni,  mi  parve  che  il  concetto  di  rimanere  nei  limiti 
più  stretti  possibili  fosse  assai  plausibile,  nell'intento  che 
la  realtà  sorpassi  l'aspettativa,  anziché  si  verifichi  una  di- 
minuzione nei  proventi  presunti  dello  Stato. 

Osserva  ottimamente  la  Commissione  permanente,  che  il 
bilancio  attivo,  quale  é  nelle  sue  forme,  presenta  poca  re- 
golarità, e  non  segue  un  ordine  bastantemente  razionale; 
lo  che  deriva  in  gran  parte  dall'urgenza  con  la  quale  molti 
bilanci  compilati  anteriormente  con  forme  e  con  regole  di- 
verse furono  in  un  solo  agglomerati. 

Quindi  ne  viene  che  la  distribuzione  non  fu  sintetica  ma 
piuttosto  materiale. 

À  tor  di  mezzo  questo  inconveniente  mi  é  grato  dire  che 
io  avevo  già  inteso  l'animo,  e  che  le  disposizioni  date  per 
la  compilazione  del  bilancio  dell'anno  1864,  gli  daranno  un 
ordine  assai  più  regolare  e  razionale. 

Secondo  il  mio  concetto,  le  imposte  e  i  proventi  vari  dello 
Stato  possono  raccogliersi  in  nove  capi  principali  e  sono: 
proventi  che  derivano  dall'imposta  fondiaria;  quelli  che  de- 
rivano dalle  imposte  sui  redditi  della  ricchezza  non  fon- 
diaria; quelli  che  derivano  da  beni  demaniali  e  da  altri 
capitali  dello  Stato;  quelli  che  derivano  da  tasse  d'afi'ari; 
il  prodotto  dei  dazi  di  confine,  quello  dei  dazi  di  consumo 
intemo,  i  proventi  delle  privative,  i  proventi  eventuali,  fi- 
nalmente i  rimborsi  ed  i  proventi  d'ordine. 

Osserva  la  Commissione  permanente  che  le  basi  di  alcuni 
proventi,  anche  di  tasse  indirette,  non  sono  ancora  parifi- 
cate e  cita  ad  esempio  i  dazi  sugli  olii  per  le  provincie  na- 
poletane e  siciliane. 
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Io  ebbi  già  occasione  intorno  a  questo  punto  di  dare  al 
Senato  alcune  spiegazioni  allora  quando  si  trattò  della  que- 
stione del  prestito. 

Col  trattato  di  commercio  che  sarà  sottoposto  alle  yo- 
stre  deliberazioni  questa  condizione  anormale  dovrà  cessare, 
e,  a  mio  avviso,  una  tassa  comune  di  esportazione  dovrà 
estendersi  su  tutti  gli  olii  del  regno. 

Osserva  similmente  la  Commissione  che  riguardo  ai  sali, 
alcune  provincie  come  le  meridionali  e  quelle  delle  Marche 
e  deirUmbria,  vanno  esenti  dalla  sopratassa  del  decimo  di 
guerra,  ma  intorno  a  ciò  mi  occorre  dichiarare  che  nel- 
l'occasione in  cui  si  tratterà  la  legge  proposta  dal  mio  an- 
tecessore (})  per  la  modificazione  di  alcuni  prezzi  sulle  tariffe 
del  sale  specialmente  macinato  e  raffinato,  legge  che  sta  al 
presente  innanzi  alla  Camera  dei  Deputati,  è  mia  intenzione 
di  proporre  alla  medesima  che  sia  parificato  ovunque  questo 
balzello,  il  che  posso  fare  tanto  più  francamente  in  quanto 
che  suppongo,  che  contemporaneamente  l'anormale  tassa 
di  spedizione  degli  olii  potrà  cessare  nelle  provincie  meri- 
dionali. 

Finalmente,  quanto  alla  privativa  dei  tabacchi  che  non 
esiste  nella  Sicilia,  vi  ha  pure  un  disegno  di  legge  già  pre- 
sentato, e  che  è  negli  Uffici  della  Camera  dei  DeputatL 

Io  non  parlerò  delle  altre  tasse  che  sono  da  unificare, 
poiché  la  Commissione  medesima  non  ne  fa  cenno;  dirò  solo 
che  già  sono  presentate  all'altro  ramo  del  Parlamento  le 
due  leggi  principali  di  unificazione,  quella  cioè  che  riguarda 
il  conguaglio  delle  tasse  fondiarie,  e  quella  che  riguarda 
le  tasse  sopra  i  redditi  della  ricchezza  non  fondiaria.  Fu 
altresì  presentato,  ed  è  in  discussione,  un  progetto  di  legge 
che  unificherà  la  riscossione  delle  imposte  dirette.  Rimane 
però  un'  importantissima  e  ardua  unificazione  da  farsi  nella 
tassa  di  dazio  consumo;  o  di  fabbricazione  di  certi  generi  : 

(I)  L'onorevole  Quintino  SeUa. 
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per  la  quale  io  sono  deliberato  dentro  il  corrente  mese  di 
proporre  analogo  progetto  in  sostituzione  di  quello  presen- 
tato dal  mio  predecessore. 

Per  questa  parte  dunque  credo  che  ciò  che  si  è  fatto, 
che  sta  per  farsi,  e  che  ho  Tenore  di  annunziare  al  Senato^ 
possa  soddisfare  ai  giusti  desiderii  che  l'onorevole  Commis- 
sione permanente  espresse,  e  che  la  quasi  completa  unifi- 
cazione finanziaria  possa  essere  attuata  al  più  presto  pos- 
sibile in  Italia.  E  questa  unificazione  avrà  il  vantaggio  di 
portare  anche  un  aumento  nei  proventi  dello  Stato,  poiché, 
come  ben  osserva  la  Commissione,  sebbene  non  si  possa  dalle 
quote  del  riparto  per  abitante  trarre  un  argomento  ben 
fondato  ed  assoluto  sull'entità  dell'  imposta,  non  lascia  però 
questa  indicazione  di  avere  la  sua  importanza;  e  parago- 
nato quanto  si  paga  in  Italia  oggi  con  quel  che  si  paga 
presso  altre  nazioni  civili  che  trovansi  allo  stesso  grado  di 
progresso,  vi  ha  certo  tal  margine  e  tale  difierenza,  da  af- 
fidare il  Governo  che  si  possa  senza  inconveniente  e  senza 
esaurire  le  fonti  della  ricchezza  pubblica,  aumentare  le  im- 
poste per  tutto  il  regno. 

Scendendo  da  queste  considerazioni  generali  ad  alcune 
considerazioni  alquanto  più  speciali,  che  io  accenno  ora  per 
evitare  la  discussione  nei  vari  articoli,  dirò  alcune  parole 
sul  ramo  dogane. 

La  Commissione  permanente  si  meraviglia  della  esiguità 
dei  proventi  delle  dogane  italiane.  Io  però  su  questo  punto 
credo  opportuno  far  notare  che  non  è  cosi  piccolo  il  red- 
dito che  speriamo  dalle  nostre  dogane  in  confronto  di  quello 
di  altre  nazioni.  La  Francia,  per  esempio,  trae  circa  130  mi- 
lioni dalle  sue  dogane:  dalla  qual somma  se  si  tolgono  le 
restituzioni  per  uscita,  ne  resta  che  il  provento  delle  do- 
gane francesi  è  di  poco  più  che  100  milioni. 

Non  mi  sembra  dunque  che  il  provento  delle  dogane  ita- 
liane in  60  milioni  e  400,000  lire  circa,  qual  è  proposto 
nel  bilancio  attivo,  sia  cosi  esiguo  come  per  avventura  è 
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stato  giudicato.  Resta  solo  a  desiderare  che  non  venga  meno 
alla  somma  presunta. 

Né  si  può  far  calcolo  di  quello  che  le  antiche  provincie 
fruttavano,  imperocché  é  da  notare  che  quando  vi  erano 
molti  Stati  in  Italia,  alcuni  di  questi  dazi  si  duplicavano, 
e  che  togliendo  tutte  le  frontiere  inteme  mercè  Tunità  della 
patria  comune,  dovevano  queste  duplicazioni  scomparire,  ed 
i  proventi  delle  dogane  tenere  una  ragione  minore  di  quella 
che  allora  tenevano.  Ma  neppure  in  comparazione  del  pro- 
vento delle  dogane  sarde,  quello  delle  dogane  italiane  può 
dirsi  notevolmente  inferiore. 

Un'altra  osservazione  la  quale  mi  sembra  avere  un  certo 
peso  si  é  la  circostanza  che  una  delle  industrie  principali, 
quella  dei  cotoni,  ha  subito  un  decrescimento  per  cagione 
della  guerra  americana.  La  minore  quantità  dei  cotoni  im- 
portati occasionò  nei  proventi  delle  dogane  delle  altre  na- 
zioni una  diminuzione,  e  non  poteva  questa  conseguenza  a 
meno  di  non  farsi  sentire  eziandio  nei  proventi  delle  no- 
stre dogane.  Se  a  ciò  si  aggiunge  il  rapido  cambiamento 
delle  tariffe;  se  si  considera  che  in  alcune  provincie  del 
regno  italiano  taluni  articoli  a  un  tratto  discesero  dell' 80 
per  cento  dal  dazio  che  prima  avevano,  non  farà  meravi- 
glia che  quinci  ancora  possa  trarsi  un  argomento  del  perchè 
siano  diminuiti  in  alcune  parti  i  proventi  delle  dogane. 

Finalmente  la  notizia  stessa  del  trattato  di  commercio 
concluso  con  la  Francia,  e  delle  modificazioni  che  in  virtù 
di  esso  subiranno  le  nostre  tariffe,  ha,  come  era  ben  da 
aspettarsi,  recato  un  influsso  sui  proventi  doganali,  e  un 
esempio  si  poti'ebbe  cercarne  per  avventura  nei  tessuti  di 
seta,  ma  mi  atterrò  a  quello  che  è  più  spiccato  di  tutti  gli 
altri,  a  quello  cioè  sugli  olii. 

I  dazi  di  esportazione  delle  provincie  meridionali  diedero 
nel  febbraio  dell'anno  scorso,  per  esempio,  lii*e  881  mila  e 
di  queste  circa  9/10  erano  per  il  diritto  di  spedizione  su- 
gli olii. 
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Sapendosi  oggi  che  in  virtù  del  trattato  di  commercio 
che  è  sottoposto  al  Parlamento,  questo  diritto  (che  era  ve- 
ramente esorbitante)  va  a  cessare,  la  spedizione  degli  olii 
si  è  arrestata;  e  se  nel  confronto  dei  prodotti  doganali  fra 
il  primo  bimestre  1863  e  quello  1862  si  tiene  conto  della 
diminuzione  che  vi  è  stata  in  questo  solo  articolo,  avremo 
la  spiegazione  sufficiente  del  perchè  il  bimestre  1863  sia 
stato  inferiore  a  quello  dello  scorso  anno.  Io  con  ciò  non 
voglio  mica  togliere  il  loro  valore  alle  alti-e  considerazioni 
che  sono  fatte  dalla  Commissione;  specialmente  sulla  man- 
canza di  sicurezza  pubblica  in  alcune  provincie,  e  sull'esi- 
stenza del  contrabbando  su  larga  scala,  anzi  do  a  queste 
tutto  il  valore  che  si  meritano:  io  convengo  che  l'aver 
dovuto  disfare  il  Corpo  delle  guardie  doganali  e  ricomporlo 
ha  lasciato  inevitabilmente  un  intervallo  disastroso;  una 
specie  di  disorganizzazione  e  d'anarchia,  che  non  ha  potuto 
a  meno  di  portare  i  suoi  effetti  sopra  questo  importante 
ramo  della  pubblica  entrata. 

Dirò  bensì  che  non  attribuisco  ai  regolamenti,  ed  ai  prin- 
cipii  liberali  che  erano  in  essi  applicati  la  diminuzione  del 
prodotto  di  questi  proventi,  ma  alle  ragioni  da  me  anno- 
verate ed  all'ultima  in  ispecie  che  forse  è  la  principale; 
e  mi  è  grato  di  sperare  che  col  riordinamento  delle  guardie 
doganali  procederà  di  bene  in  meglio  il  prodotto  dei  dazi 
di  confine,  che  è  uno  dei  principali  delle  nostre  entrate. 

In  quanto  ai  sali  debbo  osservare  che  la  nuova  tariffa  è 
andata  in  vigore  solo  col  V  luglio  1862,  e  che  se  essa 
avesse  avuto  vigore  dal  principio  dello  stesso  anno,  il  pro- 
dotto non  sarebbe  punto  stato  inferiore  a  quello  già  previsto 
pel  1862,  ed  a  quello  che  è  previsto  pel  1863;  perciò  se  è 
stato  inferiore  si  è  perchè  nel  primo  semestre  i  prezzi  erano 
differenti  da  quelli  che  furono   stabiliti   dopo  il  V  luglio. 

Se  si  vuole  posso  dimostrarlo. 

Do  la  spiegazione  di  questo  fatto,  che  nello  scorso  anno  non 
è  già  che  la  quantità  del  sale  consumato  sia  stata  minore, 
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ma  yì  fu  differenza  di  prezzo,  perchè  la  nuova  tariffa  non 
entrò  in  vigore  che  al  V  luglio  e  la  consumazione  della 
stessa  quantità  soltanto  di  sale  nel  1863  darebbe  un  pro- 
dotto all'erario  di  non  poco  maggiore. 

Un'  altra  considerazione  dee  farsi,  ed  è  che  fu  anche  ri- 
bassato notabilmente  il  prezzo  del  sale  nel  momento  della 
rivoluzione  di  Napoli,  e  quindi  vi  fu  un  approvvigionamento 
maggiore  in  quell'epoca,  il  quale  ha  dato  poi  nei  tempi  suc- 
cessivi un  minore  acquisto  di  sale. 

Ma  di  mano  in  mano  che  questo  approvvigionamento  va 
cessando,  e  che  il  sale  che  era  presso  i  particolari  viene 
smaltito,  si  vede  naturalmente  ricrescere  l'acquisto  di  sale, 
per  le  necessità  del  consumo. 

Laonde  anche  da  questa  fonte  vi  è  luogo  a  sperare  che 
la  entrata  del  Tesoro  sarà  maggiore  di  quella  che  è 
prevista. 

Quanto  ai  tabacchi,  convengo  esservi  necessità  di  grandi 
riforme;  è  questo  anzi  uno  degli  argomenti  che  debbono 
formare  il  più  assiduo  studio  del  ministro  delle  finanze. 

Noterò  solo  che  nel  1861  il  prodotto  dei  tabacchi  è  stato 
di  circa  60  milioni,  e  nel  1862  poco  meno  di  64  milioni,  lo 
che  dimostra  che  nonostante  che  siamo  lontani  dal  desidera- 
bile per  ottenere  tutte  quelle  condizioni  che  giustamente  la 
Commissione  permanente  raccomanda  che  sieno  ricercate  in 
questo  ramo  di  privativa,  però  l'aumento  dell'entrata  si  va 
verificando.  Esso  crescerà  molto  di  più  quando  saranno  sopra 
questo  punto  fatte  le  riforme  che  la  Commissione  giusta- 
mente invoca. 

Non  parlo  della  contribuzione  prediale  perchè  ho  già  ac- 
cennato che  intomo  ad  essa  vi  è  già  un  progetto  di  congua- 
glio per  tutto  il  regno  e  di  aumento  della  tassa  medesima. 
Dirò  solo  una  parola  sopra  quelle  disposizioni  che  sono  com- 
prese negli  articoli  3  e  4  dello  schema  di  legge. 

Certamente  oravi,  nello  stato  presente  delle  cose,  una  di- 
suguaglianza e  una  ingiustizia  a  riparare,  della  quale  non  si 
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gravavano  solo  le  provincie  lombarde  ma  ben  anche  e  più 
giustamente  le  parmensi  e  le  modenesi. 

Alla  Camera  dei  Deputati^  io  non  feci  difficoltà  di  accettare 
in  via  di  transazione,  e  per  evitare  una  discussione  che  sa- 
rebbe stata  lunga  e  non  senza  acrimonia  per  avventura,  que- 
gli articoli.  Ciò  feci  tanto  più  in  quanto  che  ho  piena  fiducia 
che  dentro  l'anno  corrente  sarà  dai  due  rami  del  Parlamento 
votata  la  legge  sull'  imposta  prediale,  la  quale  darà  fine  al- 
l'eflScacia  degli  articoli  medesimi,  imperocché  se  questi  arti- 
coli dovessero  avere  vigore  ancora  per  anni  avvenire,  io  stesso 
mi  vi  sarei  opposto,  trovando  in  essi  il  germe,  anzi  Tefiettua- 
zione  di  nuove  disuguaglianze,  di  nuove  ingiustizie. 

Quanto  alla  tassa  di  registro  e  di  bollo  ed  altre  tasse 
analoghe  mi  è  caro  di  vedere  che,  se  nei  primi  mesi  della 
loro  pubblicazione  vi  fu  realmente  una  sosta  e  anzi  un  re- 
gresso nei  prodotti  delle  medesime,  vi  abbia  fatto  seguito  un 
movimento  ascendente  che  cominciato  neirultimo  trimestre 
dell'anno  scorso,  va  via  via  aumentando;  imperocché  dal  pro- 
spetto riassuntivo  delle  riscossioni  dei  due  mesi  di  gennaio  e 
febbraio  1863,  messo  in  parallelo  con  quelli  dello  stesso  pe- 
riodo di  tempo  per  l'anno  1862,  risulta  che  nei  due  mesi  pre- 
detti vi  fu  un  aumento  di  incassi  di  oltre  due  milioni  di  lire, 
e  ciò  nonostante  che  nelle  antiche  provincie  sarde,  come  era 
naturale,  vi  sia  una  diminuzione  di  circa  500  mila  lire;  ma 
nelle  altre  provincie  e  specialmente  napoletane  e  siciliane 
l'aumento  fu  notevolissimo  e  tanto  grande  che  non  solo  copre 
la  diminuzione  avverata  nelle  antiche  provincie,  ma  dà  un 
supero  di  due  milioni  sopra  i  prodotti  di  gennaio  e  febbraio 
del  1862.  n  che  mi  fa  sperare  che  queste  tasse  ricevute 
dapprincipio  con  tanta  ripugnanza,  e  contro  le  quali  si  è  tanto 
^yyV/aio,  finiranno  almeno  con  l'essere  grandemente  utili  al 
fn^^x^\  e  allora  quando  l'esperienza  ne  avrà  mostrato  i  di- 
^^^i»  allora  sarà  il  momento  di  proporre  quelle  modificazioni 

/'^o  tolgano  ciò  che  può  esservi  di  meno  buono  e  mantengano 

^  aocrescano  ancora  i  proventi  del  Tesoro. 
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Certo  è  a  deplorare  che  il  giuoco  del  lotto  sia  conservato; 
e  non  converrebbe  parlare  di  questo  cespite  di  rendite  se 
non  per  propome  l'abolizione,  ma  le  circostanze  nelle  quali 
ci  troviamo  sono  tali,  che  io  non  credo  che  alcun  muiistro 
delle  finanze  oserebbe  in  questo  momento  di  chiudere  qual- 
siasi fonte  dell'entrata  pubblica.  Bensì  riconosco  la  neces- 
sità non  solo  dell'unificare  questo  servizio,  ma  di  sradicare 
il  giuoco  clandestino^  il  quale  pur  troppo  in  molte  parti 
d'Italia  è  vivissimo^  e  che  mentre  accresce  il  giuoco,  defrauda 
l'erario  di  una  parte  notevole  dei  suoi  proventi. 

Tali  sono  le  osservazioni  che  ho  creduto  di  dovere  ag- 
giungere su  quanto  la  Commissione  permanente  di  finanze 
ha  detto;  anche  nell'intento  di  mostrare  che  io  non  solo 
aderisco  ai  suoi  divisamenti,  ma  che  una  parte  delle  leggi 
da  essa  desiderate  sta  già  dinanzi  al  Parlamento,  ed  altra 
è  in  via  di  studio.  Stimo  poi  mio  debito  dichiarare  che  porrò 
ogni  mia  cura  all'ordinamento  ed  alla  unificazione  completa 
delle  leggi  e  del  sistema  finanziario. 

Mi  resterebbe  a  dire  del  prodotto  della  vendita  dei  beni 
demaniali  portato  fra  le  rendite  straordinarie;  ma  su  questo 
punto  mi  basti  osservare  che  non  volli  mutare  la  cifra  por- 
tata dal  mio  onorevole  predecessore  nell'appendice  al  bi- 
lancio da  esso  presentata.  Convengo  pienamente,  e  si  de- 
sume anche  dal  complesso  del  piano  finanziario  che  ebbi 
l'onore  di  proporre,  che  sopra  la  vendita  di  questi  beni, 
particolarmente  in  quest'anno,  un  assegnamento  preciso  non 
può  e  non  deve  farsi. 

La  vendita  di  questi  beni  demaniali  è  un  fatto  comples- 
sivo che  bisogna  riguardare  in  una  serie  d'anni,  ma  non 
preoccuparsi  molto  della  distribuzione  degli  incassi  in  un 
anno  piuttosto  che  in  un  altro. 

Queste  sono  le  osservazioni  che  ho  creduto  bene  di  sot- 
toporre al  Senato  per  riguardo  alle  considerazioni  della 
Commissione  permanente. 
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Seduta  del  18  aprile  1863. 

Pbbsidbziza  del  ticb-pbbudbntb  SCI^OPIS. 

BichiaTazioni  in  risposta  ali* onorevole  senatore  Beretta,  circa  il  dazio 
consamo  : 


E 


I  VERISSIMO  quanto  l'onorevole  senatore  Beretta  afferma 
circa  la  legge  comunale,  ma  ò  vero  del  pari  che  quella  legge 
era  stata  fatta  per  le  antiche  provincie  nelle  quali  si  pa- 
gava il  canone  gabellano  in  corrispettivo  in  qualche  modo 
del  dazio  consumo;  egli  è  perciò  che  quando  essa  fu  appli- 
cata alla  Lombardia,  come  quando  fu  applicata  in  appresso 
dal  Dittatore  dell'  Emilia,  a  quella  provincia,  si  ritenne  im- 
plicitamente che  quell'articolo  non  avrebbe  avuto  il  suo  pieno 
effetto,  se  non  quando  fosse  stabilita  e  nella  Lombardia  e  nel- 
TEmilia  una  tassa,  la  quale  corrispondesse  al  canone  ga- 
bellano, e  permettesse  cosi  al  Tesoro  di  non  perdere  un 
provento,  e  nello  stesso  tempo  di  lasciare  ai  comuni  quella 
facoltà  che  era  loro  dalla  legge  attribuita. 

Ciò  non  lascia  d'essere  irregolare,  ma  l'irregolarità  di- 
veime  anche  maggiore  quando  nella  Toscana  furono  dati  dazi 
consumo  ai  comuni,  conforme  avrebbe  prescritto  la  legge  29 
ottobre,  senza  che  quella  legge  fosse  applicata,  e  quando  si- 
milmente a  Napoli  e  a  Palermo  il  Dittatore  assegnò  ai  comuni 
qnella  parte  dei  dazi  di  consumo,  che  prima  apparteneva  allo 
Stato. 

Dico  che  l'irregolarità  allora  divenne  più  flagrante:  perchè 
se  fra  le  antiche  provincie  e  la  Lombardia  e  l'Emilia  po- 
teva dirsi  esservi  una  specie  di  corrispettivo  nel  canone 
gabellarlo,  questo  corrispettivo  mancava  del  tutto  quando 
si  paragonava  la  condizione  della  Lombardia  e  dell'  Emilia 
alla  Toscana,  e  alle  provincie  meridionali.  Ciò  costituisce 
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una  flagrante  ingiustizia,  alla  quale^  è  d'uopo  il  dirlo,  è  ne- 
cessario porre  un  rimedio.  Questo  rimedio  però  non  può 
essere  altro  se  non  una  legge,  e  se  l'onorevole  senatore 
Beretta  ieri  si  fosse  trovato  al  Senato,  avrebbe  udito  come 
annunciassi  essere  mia  intenzione  di  presentare  nell'altro 
ramo  del  Parlamento  un  nuovo  progetto  di  legge  sul  dazio 
consumo,  per  una  parte  come  tassa  governativa^  per  l'altra 
come  dazio  comunale,  la  quale  legge  unificherebbe  questo 
ramo  di  servizio  in  tutte  le  provincìe  d'Italia. 

In  essa  è  anche  mia  intenzione  d' inserire  alcuni  articoli 
transitorii  affinchè,  se  nell'anno  corrente  non  potesse  essere 
applicata,  si  possa  avere  qualche  riguardo  alla  Lombardia 
e  all'Emilia  che  sono  gravate  da  questa  tassa. 

Ma  anche  questi  articoli  transitorii  dovranno  essere  san- 
zionati dal  Parlamento;  la  vera  unificazione  di  tale  materia 
non  può  essere  fatta  che  per  legge,  e  fino  a  che  questa  non 
sia  votata  e  sancita  dalla  potestà  reale,  il  ministro  delle 
finanze  non  può  togliere  dal  suo  bilancio  attivo  un  cespite 
qualsiasi,  tanto  più  quando  trova  che  una  consuetudine,  sia 
pur  anche  non  perfettamente  e  rigorosamente  legale,  l'ha 
già  messo  in  tutti  i  bilanci  antecedenti  dal  1859  in  poL 


Dopo  repUca  deU^onorevole  senatore  Beretta: 


B, 


Bisogna  che  io  rettifichi  brevissimamente  un'espressione: 
io  non  trovo  ingiustizia  nell'aver  messo  nel  bilancio  attivo 
questo  provento,  la  trovo  bensì  nel  diverso  trattamento  che 
hanno  le  varie  provincie  dell'Italia,  per  cui  alcune  hanno  un 
dazio  consumo  a  favore  governativo;  mentre  altre  lo  hanno 
tutto  a  favore  comunale,  e  alcune  di  queste  pagano  un  canone 
gabellarlo,  mentre  altre  non  pagano  niente.  È  in  questa  si  di- 
versa condizione  di  cose  che  trovo  la  flagrante  ingiustizia  la 
quale  credo  doversi  riparare,  e  spero  che  il  Parlamento  ripa- 
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Fera:  ma  la  riparerà  in  modo  non  già  di  non  dare  effetto 
airarticolo  dall'onoi^evole  preopinante  invocato,  ma  in  guisa 
che  dal  pareggiamento  della  condizione  dei  comuni  rispetto  a 
questa  imposta  nelle  varie  provinole  del  regno,  non  solo  non 
yenga  diminuito  il  provento  di  questi  numeri  7  e  8  del  bilancio 
attivo,  ma  sibbene  risulti  un  aumento  ai  proventi  deirerario. 
In  questi  termini  è  la  mia  dichiarazione. 


In  risposta  aU^onorevole  senatore  Bellelli  circa  il  capitolo  103  che  ri- 
guarda gli  interessi  del  6  per  cento  sol  milione  di  ducati  di  proprietà 
della  Tesoreria  generale  di  Napoli,  impiegati  perle  negosiasioni  della 
Gassa  di  sconto: 


M, 


Li  permetterà  l'onorevole  preopinante  di  riservare  ad 
altra  volta,  e  ad  altra  discussione,  se  crede,  tutto  ciò  che 
non  riguarda  strettamente  la  questione  del  capitolo  103;  di 
cui  ora  ci  occupiamo,  anche  per  affrettarne  la  discussione. 

Sopra  questo  io  debbo  rispondere  alla  sua  domanda,  che 
non  risulta  al  Ministero  delle  finanze  in  mo(fo  formale,  che 
il  Banco  abbia  restituito  all'  erario  governativo  il  milione 
di  ducati,  dato  in  dote  alla  Gassa  di  sconto.  Egli  è  però  vero 
che  sotto  il  Governo  borbonico,  poi  sotto  la  dittatura,  e  sotto 
la  luogotenenza,  il  Governo  fece  versare  al  Tesoro  gli  utili 
della  Cassa  di  sconto,  e  trasferire  al  Tesoro  stesso  la  rendita 
che  era  intestata,  a  conto  utili  della  Gassa  di  sconto;  ma  il 
Governo  intendeva  valersi  di  questi  utili  in  diritto,  il  che 
non  era  d'altra  parte  ammesso,  onde  la  questione  è  tuttavia 
a  risolversi. 

11  Tesoro  accampava  alcune  pretese  le  quali  non  furono  mai 
pienamente  chiarite,  e  che  si  stanno  ora  appunto  liquidando, 
se  cosi  mi  è  lecito  di  dire,  ad  istigazione  specialmente  ed  a  pro- 
mura del  mio  collega  il  ministro  d'agricoltura  e  commercio.  (}) 

(I)  L^onorevole  Giovanni  Manna. 
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Quanto  poi  agi'  interessi  del  detto  milione  portati  nel  bi- 
lancio attivo  dello  Stato,  consta  in  modo  positivo  che  il 
Banco  li  ha  pagati  anche  nell'anno  1861.  Non  si  può  dire 
se  nel  1862  li  abbia  o  no  pagati  :  poiché  airamministrazione 
centrale  non  pervenne  ancora  alcuna  comunicazione  se  siano 
stati  pagati,  o  se  da  parte  del  Banco  si  facciano  eccezioni 
al  pagamento. 

Tale  bilancio  fa  dal  Senato  in  questa  stessa  sedata  approvato  con. 
voti  81,  ed  ebbe  8  voti  contrari. 

(Legge  21  aprile  1868,  n.  1222). 
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Esercizio  provvisorio  dei  bilanci  1863  pel  mese  di  aprile  1863 


Il  disegno  di  legge  per  Pesercisio  proyyisorio  dei  bilanoii  1868  — 
dorante  il  mese  di  aprile  —  era  stato  presentato  alla  Camera  dei  De- 
putati nella  seduta  del  19  mano  1868,  ed  in  quella  del  21  Ponorevole 
Pasini  ne  presentò  la  relazione. 


CAMEBA  DEI  DEPUTATI 
.  Seduta  del  23  marzo  1863. 

Presidenza  dbl  prbsiobntb  TEX7CHI0. 
L'onorevole  Minghetti  ne  sollecita  la  discossione: 

JL  REGHEREi  la  Camera  a  voler  dare  la  preferenza  al  di- 
segno di  legge  sull'esercizio  provvisorio,  il  quale  spero  non 
incontrerà  difficoltà  alcuna  nella  Camera.  Cosi  facendo,  la 
Camera  mi  abiliterà  a  poterlo  presentare  domani  all'altro 
ramo  del  Parlamento,  mentre  la  discussione  sul  bilancio 
dell'entrata  potrebbe  ancora  protrarsi  per  tutta  la  seduta  di 
oggi  ed  anche  ulteriormente. 


Risposta  all'onorevole  Morandini  che  aveva  chiesto  la  pubblicazione 
dei  resoconti  dei  Governi  provvisori  e  dittatoriali  deUe  varie  parti 
d'Italia,  dal  1868  sino  aU' epoca  deUe  annessioni: 

li 

Sia  GIUSTISSIMA  la  domanda  dell'onorevole  preopinante,  ed 
io  l'assicuro,  come  ebbi  già  l'onore  di  dire  l'altro  giorno 
alla  Camera,  che  una  delle  cose  principali  che  ho  curato 
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dacché  entrai  al  Ministero  fu  quella  di  far  allestire  i  re- 
soconti di  quegli  arretrati,  ma  sventuratamente  questi  ar- 
retrati erano  molti  e  considerevoli,  e  solo  pochi  giorni  fa 
ho  potuto  presentare  il  resoconto  amministrativo  delle  an- 
tiche Provincie  del  1858. 

Ora,  siccome  si  stanno  ultimando  i  lavori  dal  1859  al  1860, 
cosi 'in  essi  verranno  ancora  quelle  parti  di  gestione  che 
l'onorevole  Morandini  desidera  di  avere. 

NeUa  Totasione  a  soratinio  segreto,  questo  disegno  di  legge  ebbe 
voti  favorevoli  186,  contrari  16,  ed  approvato  daUa  Camera  dei  Do- 
patati, fa  daU'onorevole  Minghetti  presentato  al  Senato  del  Begno  il 
21  marzo.  —  Esaminato  daU*  Ufficio  centrale,  composto  dei  senatori 
Capocci,  Ceppi,  Laost,  Salmour  e  Di  Bevel,  quest'ultimo  riferì  il 
giorno  appresso. 


SENATO  DEL  BEGNO 


Seduta  del  28  nano  1863. 

PasnoBiai  dbl  ticb-pbbrdbntb  SCLOPIS. 
In  risposta  aU'onerevole  senatore  Di  Bevel,  relatore: 

Xj'onorevole  senatore  Di  Revel  desidera  conoscere  perchè 
il  Ministero  abbia  limitato  ad  un  solo  mese  la  domanda 
dell'autorizzazione  dell'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  dello 
Stato. 

Veramente  io  non  oso  dire  che  si  possa  ragionevolmente 
sperare  che  dentro  il  mese  di  aprile  i  bilanci  siano  votati 
completamente  non  solo  dalla  Carniera  dei  Deputati,  ma  pos- 
sano essere  trasmessi  al  Senato,  e  da  questo  esaminati  eoa 
quella  maturità  che  si  richiede  e  poscia  votati. 

La  Camera  elettiva  al  momento  presente  ha  votato  sol- 
tanto quelli  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  dei 
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lavori  pubblici  e  della  pubblica  istruzione,  e  sta  oggi  di- 
scutendo quello  degli  afifari  esteri,  ma  quelli  che  rimangono 
sono  per  avventura  i  più  gravi,  e  susciteranno .  maggiori 
discussioni. 

La  ragione  per  la  quale  il  Ministero  ha  creduto  di  dover 
chiedere  per  un  solo  mese  l'esercizio  provvisorio  dei  bi- 
lanci, fu  questa  principalmente,  cioè,  che  qualora  egli  sia 
costretto  di  chiederlo  di  nuovo,  lo  chiederà  soltanto  per 
il  bilancio  passivo  imperciocché  spero  che  nel  corso  del 
corrente  mese  e  del  mese  prossimo,  il  bilancio  attivo  che 
già  fu  da  me  presentato  a  quest'illustre  Consesso  possa 
venire  da  esso  votato.  Cosi  noi  entreremo,  se  non  del  tutto, 
almeno  per  una  parte,  che  è  importantissima,  nella  via  re- 
golare e  normale,  perchè  appunto  nell'essenza  e  nello  spi- 
rito della  costituzione  sta  che  la  percezione  delle  imposte 
debba  essere  autorizzata  regolarmente  dalle  assemblee  der 
liberanti. 

Quanto  alla  seconda  domanda  dell'onorevole  conte  Di  ReVel 
rispetto  alla  pubblicazione  dei  risultati  finora  ottenuti  tanto 
dalla  Commissione  la  quale  lavora  con  moltissimo  zelo  al- 
Tapplicazione  della  legge  sui  cumuli,  quanto  dall'altra  Com- 
missione che  pure  ha  fatto  molto  lavoro  per  l'esame  e 
sindacato  degli  individui  che  si  trovavano  in  aspettativa, 
(risultati  che  già  in  parte  sono  ottenuti  e  che  continuansi 
ad  ottenere)  io  sono  dispostissimo  a  dare  la  maggiore  pub- 
blicità a  questi  lavori. 

Credo  anch'  io  che  per  arrivare  al  fine  che  tutti  desi- 
deriamo, e  che  l'onorevole  conte  Di  Revel  raccomanda  con 
quel  patriottismo  e  con  quella  maturità  di  esperienza  che 
i  suoi  lumi  e  le  alte  cariche  da  lui  coperte  gli  suggeri- 
scono, credo  anch'io,  dico,  che  la  pubblicità  sia  uno  dei 
migliori  aiuti  del  ministro  di  finanze,  il  quale  da  sé  solo  non 
potrebbe  raggiungere  tal  fine,  se  la  luce  della  pubblicità 
non  lo  aiutasse  a  superare  in  gran  parte  gli  ostacoli  che 
si  attraversano  al  suo  cammino. 

15.  —  MmaBBTTt  Voi.  II. 
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Bispondendo  ancora  all'onoreTole  senatore  Di  Beyel  : 


JTrendo  la  parola  unicamente  per  rettiiScare  un'espres- 
sione che  forse  mi  è  sfuggita.  Io  intendeva  parlare  del  mese 
di  aprile  pel  quale  ho  chiesto  l'esercizio  provvisorio,  spe- 
rando che  quando  si  venga  a  ridomandarlo  al  di  là  di  esso, 
si  chiederà  ed  alla  Camera  ed  al  Senato  l'esercizio  provvi- 
sorio solo  per  il  bilancio  passivo;  il  che  sarà  già  un  passo 
assai  notevole  dopo  tre  anni  che  ci  troviamo  in  una  con- 
dizione anormale  rispetto  ai  bilanci. 


Agli  onorevoli  senatori  Alfieri  d' Evandro  e  Di  Bevel: 


E 


INDUBITABILE  cho  legalmente  non  sussiste  né  può  sus- 
sistere se  non  il  progetto  di  bilancio  presentato  dal  Go- 
verno con  le  relative  appendici.  Ciò  che  può  essere  stato  di- 
scusso e  votato  nell'altro  ramo  del  Parlamento,  non  può 
avere  alcuna  forza  assoluta,  finché  non  sia  pur  stato  di- 
scusso e  votato  dal  Senato,  né  abbia  ricevuta  la  sanzione 
reale.  Ma  se  legalmente  ciò  che  diceva  l'onorevole  sena- 
tore Di  Revel  é  perfettamente  giusto,  vi  é  nondimeno  un 
sentimento  di  convenienza  e  di  dovere  al  quale  il  potere 
esecutivo  non  potrebbe  mancare.  E  per  conseguenza  io  sono 
lieto  di  potere  dichiarare  all'onorevole  conte  Di  Revel  che 
in  tutti  i  bilanci  i  quali  sono  stati  discussi  e  votati  nel- 
l'altro ramo  del  Parlamento,  il  Governo  rispetterà  scru- 
polosamente le  disposizioni  già  sancite  nella  Camera  dei 
Deputati  fino  a  che  il  Senato  non  abbia  sovra  di  esse  de- 
ciso; le  rispetterà  per  il  dovere  morale  che  ha  verso  di 
essa,  le  rispetterà  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  già  fin 
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d'ora  apportano  un'economia  di  ben  dieci  milioni  sul  pro- 
getto che  il  Governo  avea  presentato. 

Queste  sono  le  spiegazioni  che  mi  credevo  in  dovere  di 
dare,  e  che  ritengo  soddisfaranno  l'onorevole  senatore  Alfieri. 

All'onorevole  senatore  Farina: 


UE 


7EBBENE  a  me  sembri,  che  la  dichiarazione  che  ho  avuto 
l'onore  di  fare  testé,  rispondendo  all'onorevole  senatore 
Alfieri,  comprenda  in  so  medesima,  almeno  implicitamente 
la  risposta  ancora  alle  osservazioni  del  senatore  Farina, 
nondimeno  se  desidera  più  esplicita  dichiarazione  sono  ben 
lieto  di  farla. 

Dal  momento  che  ho  dichiarato,  cosa  che  del  resto  è 
per  sé  evidente  come  la  luce  del  sole,  che  una  qualunque 
disposizione,  finché  non  ha  ricevuta  la  sanzione  di  entrambi 
i  rami  del  Parlamento,  non  può  avere  alcuna  forza  legale, 
fassi  palese  che  se  il  Ministero  si  valesse  delle  disposizioni 
sanzionate  dalla  sola  Camera  dei  Deputati,  d'accrescere  in 
alcune  parti  le  proposte  del  bilancio  che  furono  del  resto, 
amo  il  dirlo,  pochissime,  incorrerebbe  in  grave  colpa,  e  sa- 
rebbe veramente  responsabile  di  cosa  che  non  può  e  non 
deve  mai  fare. 

D'altra  parte  poi  le  disposizioni  di  spese  in  meno,  se  non 
strettamente  obbligatorie  per  il  Ministero,  lo  sono  però,  a 
mio  avviso  moralmente,  ed  il  Governo  deve  ed  é  deciso  di 
rispettare  le  diminuzioni  che  la  Camera  dei  Deputati  ha 
introdótte  nei  bilanci  esaminati  fin  ora,  fin  tanto  che  il  S^ 
nato  non  abbia  su  di  esse  pronunziato. 

Spero  che  queste  mie  parole  avranno  tranquillato  l'animo 
del  senatore  Farina. 

Ed  il  Senato  approva  questo  disegno  di  legge  a  scrutinio  segreto 
airunanimità,  presenti  e  votanti  91. 

(Legge  29  marzo  1868,  n.  1188). 
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Sulla  chiusura  della  Sessione 


CAMERA   DEI  DEPUTATI 
Seduta  del  30  narzo  1863. 

PRBSIDBSOA  DSL  t>EB8IDBim  TBCXZHIO. 

Considerazioni  sulla  convenienza  di  continnare  la  Sessione  parlamene 
tare,  ed  istanza  perchè  la  Camera  voglia  determinare  le  yacajise 
pasquali  quanto  più  brevi  sia  possibile: 


E 


COSTUME  della  Camera  nelle  solennità  pasquali  di  pren<- 
dere  sempre  alcuni  giorni  di  vacanza,  ed  il  Governo  suppone 
che  ciò  avverrà  anche  nell'occasione  presente.  Il  Ministero 
avrebbe  desiderato  di  poter  prendere  l'occasione  appunto 
di  queste  brevi  vacanze  per  chiudere  la  Sessione  già  troppo  ' 
lungamente  continuata,  e  cominciare  il  nostro  ritrovo  pros- 
simo con  l'apertura  della  Sessione  del  1863,  ma  alcune  con- 
siderazioni gli  fanno  preferire  la  continuazione  della  Ses- 
sione presente  ancora  per  breve  tempo. 

La  principale  di  queste  considerazioni  sta  in  ciò  che  il 
bilancio  attivo  che  voi,  o  "signori,  avete  già  votato  si  trova 
dinanzi  al  Senato,  e  che  è  di  somma  importanza  che  questo 
atto  cosi  rilevante  per  la  regolarità  dell'andamento  delle 
nostre  istituzioni  sia  dal  Senato  medesimo  votato.  Sebbene 
lo  Statuto  non  determini  precisamente  quello  che  debba  farsi 
in  un  caso  eguale  a  quello  .di  cui  ora  tratto,  nondimeno  i 
precedenti  della  Camera  fanno  ritenere  che  qualora  la  Ses- 
sione fosse  chiusa  attualmente,  converrebbe  ripresentare  alla 
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Camera  il  bilancio  attivo  e  promuoverne  di  nuovo  la  votazione 
prima  di  presentarlo  al  Senato. 

D'altra  parte,  poiché  il  corso  dei  bilanci  passivi  è  già  bene 
progredito,  e  la  stampa  delle  relazioni  che  mancano  è  quasi 
al  suo  termine,  sembra  opportuno  che  la  Camera  medesima 
possa  con  quella  alacrità  che  ha  spiegato,  specialmente  in 
questi  ultimi  momenti,  continuare  il  bilancio  passivo  e  pos- 
sibilmente compierlo.  Dico  possibilmente  compierlo,  poichò 
il  Ministero  desidera  di  aprire  quanto  più  presto  sarà  pos- 
sibile la  Sessione  del  1863.  Esso  sente  di  quanta  importanza 
sia  che  la  parola  del  Re  sia  udita  di  nuovo  dopo  una  cosi 
lunga  Sessione,  e  per  parte  sua  affretta  questo  momento  e 
spera  che  alla  fine  del  mese  prossimo  la  Sessione  presente 
si  chiuderà  per  potere  immediatamente  ai  primi  di  maggio 
aprire  la  Sessione  del  1863. 

Come,  ripeto,  desiderio  vivissimo  del  Ministero  è  che  il 
più  presto  possibile  il  Re  si  trovi  in  mezzo  ai  senatori,  ed 
agli  eletti  della  nazione,  e  faccia  sentire  la  sua  voce  alla 
nazione,  questo  tempo  è  necessario  venga  utilmente  ado- 
perato per  ciò  che  alcune  leggi  importanti  organiche  e  di 
imposte  potranno  dagli  Uffici  e  dalle  Commissioni  venir  esa- 
minate e  presentate  le  relazioni;  cosicché  all'aprirsi  della 
Sessione  del  1863  si  possa  con  quelle  provvidenze  che  sa- 
ranno del  caso  richiamare  immediatamente  dinanzi  alla  Ca- 
mera le  leggi  medesime,  e  disporsi  tosto  con  alacrità  alla  di- 
scussione e  votazione  di  quelle  leggi  organiche  e  di  imposte 
che  sono  il  cardine  dell'opera  che  noi  intendiamo  di  compiere. 
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Facoltà  al  Governo  di  pubblicare  per  decreto  reale  alcune  leggi 


GAMEBA  DEI  DEPUTATI 
Seduta  del  18  aprile  1863. 

Presidenza  del  vicb-pbesidkmtb  ANDRBUOCI. 

Intorno  ad  una  proposta  di  legge  presentata  e  svolta  dalPonoreyole 
deputato  Levito  per  delegazione  legislativa  al  GovemOi  col  con* 
corso  di  una  Commissione  parlamentare,  mista  di  senatori  e  di 
deputati: 


T. 


AL  QUALE  è  proposta,  essa  implica  questioni  cosi  gravi, 
e  tocca  cosi  da  vicino  i  punti  più  vitali  del  sistema  parla- 
mentare, che  io  non  ho  duopo  di  esporre  le  ragioni  per  le 
quali  il  Ministero  dovrebbe  respingerla. 

Nondimeno  confesso  che  ciò  che  muove  l'onorevole  Lo- 
Vito  parmi  un  sentimento  del  quale  sono  penetrati  molti 
membri  che  compongono  questa  Camera.  Per  una  parte,  il 
sistema  parlamentare,  che  ha  tanti  vantaggi  su  tutti  gli 
altri,  ha  altresì  1*  inconveniente  di  una  certa  lentezza  nel 
suo  procedere.  Per  altra  parte  ci  troviamo  in  condizione 
tale  che  abbiamo  bisogno  di  affrettare  per  quanto  è  possi- 
bile la  votazione  di  molte  leggi  che  sono  dal  paese  ri- 
chieste, c<3me,  per  esempio,  quelle  che  si  riferiscono  alla 
finanza.  V  ha  adunque  a  questo  proposito  materia  di  studio, 
vi  ha  da  esaminare  se  per  avventura  non  si  trovi  modo  di 
conciliare  le  esigenze  rigorose  dei  principii  costituzionali 
con  la  necessità  di  affrettare  per  quanto  è  possibile  i  nostri 
lavori. 
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Ora,  siccome  nel  suo  discorso  l'onorevole  proponente  ha 
dichiarato  che  non  tiene  punto  alla  forma  della  sua  prò- 
j)Osta,  che  la  presenta  come  un  argomento  di  studio,  che 
egli  non  domanda  altro  (sono  sue  parole),  che  un  metodo  il 
quale  abbrevi!  le  discussioni  e  renda  possibile  di  attuare  nel 
più  breve  tempo  le  leggi  organiche,  cosi  sotto  questo  punto 
di  vista,  il  Ministero  si  rimette  alla  decisione  della  Camera 
senza  opporsi  in  modo  formale  alla  presa  in  considerazione. 

Egli  lascia,  dico,  la  Camera  giudice  di  ciò  interamente, 
ma  non  vi  si  oppone,  perciocché  stima  che  possa  essere 
questo  negli  UfBci  un  argomento  per  portare  l'attenzione 
sopra  il  problema  che  io  testò  accennava,  e  per  trar  fuori 
da  questi  studi  un  progetto  che  non  sia  certamente  quello 
dell'onorevole  Levito,  ma  che  possa  soddisfare  a  quei  bi- 
sogni che  abbiamo  testò  accennati,  e  che  l'onorevole  preo- 
pinante ha  svolti  nel  suo  discorso. 


E  dopo  i  disoorsi  degli  onorevoli  Boggio,  D'Ondes-Beggio  ed  altri  de* 
pntati,  soggiunge: 


J.0  AVEVA  chiesto  la  parola  immediatamente  dopo  il  di- 
scorso dell'onorevole  Boggio,  ma  non  ho  creduto  d'inter- 
rompere l'onorevole  deputato  D'Ondes-Reggio. 

Bensì  intendo  protestare  contro  l'interpretazione  che  l'ono- 
revole Boggio  volle  dare  alle  parole  che  ho  pronunziate. 
Non  già  che  io  mi  lagni  della  sua  opposizione;  io  l'accetto 
come  avversario,  -come  accetto  per  avversario  l'onorevole 
Crispi,  ma  credo  che  e  l'uno  e  l'altro  partito  non  possono 
togliere  al  Ministero  la  maggioranza  che  egli  ha  in  questo 
Parlamento,  la  fiducia  ch'egli  ha  nel  paese. 

Rimettiamo  la  questione  ne' suoi  veri  termini:  le  mie  osser- 
vazioni furono  semplicissime;  cominciai  dal  dichiarare  che,  se 
il  progetto  di  legge  dell'onorevole  Lovito  dovesse  essere  por- 
tato in  discussione,  il  Ministero  vi  si  opporrebbe  recisamente. 
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Soggiunsi  che  il  Ministero  se  ne  rimette  interamente  alla 
Camera  sulla  presa  in  considerazione.  Accennai  infine  come 
Tonorevole  deputato  Levito  avesse  detto  che  egli  non  te- 
neva punto  al  suo  progetto,  che  l'aveva  presentato  solo 
per  dare  occasione  agli  Uffici  di  studiare  questa  materia, 
coir  intento  di  abbreviare  il  metodo  delle  discussioni  sulle 
leggi  organiche. 

Quanto  alla  questione  pregiudiziale,  e  anche  d'incostituzio- 
nalità, essa  può  essere  sollevata  non  solo  sulla  presa  in  consi- 
derazione, ma  eziandio  sopra  dei  progetti  che  venissero  in  di- 
scussione alla  Camera  dopo  essere  stati  esaminati  negli  Uffici. 

Queste  semplicissime  considerazioni  l'onorevole  deputato 
Boggio  le  ha  ingrandite,  esagerate  e  svisate  per  fame  un 
argomento  di  opposizione  al  Ministero. 

Quanto  all'accusa  ch'egli  ci  ha  dato  di  mancare  d'inizia- 
tiva, in  verità  se  vi  è  occasione  in  cui  essa  sia'  assurda,  è 
la  presente.  Non  è  il  potere  esecutivo  il  quale  deve  pren- 
dere l'iniziativa  rispetto  al  metodo  da  tenere  nelle  discus- 
sioni. Debito  del  potere  esecutivo  è  quello  di  presentare  le 
leggi  organiche,  le  quali  sono,  secondo  il  suo  avviso,  ne- 
cessarie per  ordinare  l'amministrazione  e  ben  governare  il 
paese;  e  a  questo  compito  egli  non  ha  mancato  e  non  man- 
cherà per  l'avvenire.  Quanto  ai  metodi  perchè  le  discus- 
sioni procedano  il  più  rapidamente  possibile,  se  iniziativa 
vi  è,  essa  debbo  lasciarsi  interamente  ai  deputati  ;  per  con- 
seguenza la  sua  accusa  non  ha  alcuna  opportunità  in  que- 
sto momento. 

Sulle  condizioni  del  Ministero  il  Parlamento  ed  il  paese 
sono  giudici.  Io  credo  per  fermo  che  il  Ministero  possegga 
la  fiducia  dell'uno  e  dell'altro,  quantunque  fra  i  suoi  av- 
versari conti  ancora  l'onorevole  deputato  Boggio.  (Braco! 
—  Movimenti). 

La  Camera  approva  la  questione  pregiudiziale  suUa  proposta  del- 
Ponorevole  deputato  Lovito. 
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Stamperia  nazionale  di  Napoli  -  Stabilimento  metallurgico  di 
Pietrarsa  -  Società  Bastogi  per  la  costruzione  di  un  opificio 
in  Napoli 


CAMERA  BEI  DEPUTATI 
l«  Seduta  del  23  aprile  1863. 

Presidenza  dbl  prbudbmtb  TECCHIO. 

Hisposta  dell'onorevole  Minghetti  alle  interpellanze  dell'onorevole 
Biociardi  intomo  alla  Stamperia  nazionale  di  Napoli,  allo  Stabi- 
limento metallurgico  di  Pietrarsa  ed  alla  Società  Baatogi  per  la 
costrozione  in  Napoli  di  un  opificio  pel  materiale  occorrente  alle 
strade  ferrate  : 

J-J'oNOREVOLE  Ricciardi  ha  fatto  tre  interpellanze.  La  prima 
è  sulla  stamperia  di  Napoli. 

Io  credo,  ed  in  ciò  penso  che  la  massima  parte  della  Ca- 
mera partecipi  la  mia  opinione,  che  lo  Stato  non  debba  eser- 
citare industrie... 

Michelini.  Bene! 

Minghetti,  ministro  delle  finanze...  e  per  conseguenza  non 
debba  neppure  far  lo  stampatore.  La  ragione  indicata  dallo 
stesso  onorevole  Ricciardi  che  nel  bilancio  passivo  havvi  un 
capitolo  per  questa  stamperia  dà  la  pratica  spiegazione,  perchè 
il  Governo  senza  por  tempo  in  mezzo  si  adoperi  per  cedere 
all'industria  privata  questo  stabilimento. 

Ma  questo  stabilimento  ha  pubblicato  grandi  e  notevoli 
opere;  ha  una  storia,  ed  è  collegato  direi  quasi  a  istituzione 
di  scienze  e  di  arti,  —  sta  bene:  e  per  questo  io  ho  creduto 
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sempre  che  non  si  dovesse  procedere  alla  soppressione  di 
esso  come  fu  fatto  per  le  stamperie  di  Parma  e  di  Modena, 
ma  debba  conservarsi;  credo  che  cedendolo  all'industria 
privata  si  possano  prendere  le  debite  garanzie,  perchè  non 
venga  meno  quella  parte  che  è  specialmente  attinente  alla 
pubblicazione  delle  opere  letterarie  di  cui  l'onorevole  Ric- 
ciardi ha  fatto  cenno.  Quanto  al  metodo  di  aggiudicazione 
appunto  la  mia  intenzione  è  di  seguirlo. 

Sebbene  vi  siano  già  parecchie  domande  di  partiti  privati, 
nondimeno  io  credo  che  non  si  debba  dare  all'industria  pri-- 
vata  altrimenti  che  per  aggiudicazione.  E  posso  assicurare 
che  è  già  preparato  il  quaderno  d'oneri  che  sarà  passato  al 
Consiglio  di  Stato  fra  pochi  giorni,  e  che  dopo  sarà  reso 
pubblico,  e  sarà  cosi  aperto  il  concorso. 

Su  questo  punto  adunque  spero  di  aver  soddisfatto  alla 
domanda  dell'onorevole  Ricciardi.  La  seconda  domanda  che 
egli  mi  ha  fatta  è  relativa  allo  stabilimento  metallurgico  di 
Pietrarsa.  Qui  veramente  egli  mi  troverà  in  colpa,  perchè 
dice:  Se  voi  credete  che  si  debba  dare  per  aggiudicazione 
quell'altro  stabilimento,  perchè  non  avete  fatto  il  medesimo 
anche  per  quello  di  Pietrarsa? 

Risponderò  molto  facilmente  a  questi  appunti. 

Io  ho  trovato  questa  pratica  quasi  al  suo  termine.  Seb- 
bene non  vi  sia  stato  incanto  nelle  forme  regolari,  nondi- 
meno era  pubblicamente  noto  che  il  Governo  voleva  cedere 
all'industria  privata  questo  stabilimento:  di  ciò  si  era  par- 
lato da  moltissimi  ed  era  notorio;  nondimeno  mentre  per 
la  stamperia  di  Napoli,  come  ho  detto  già,  tosto  che  le  voci 
sono  corse,  molti  concorrenti  si  sono  presentati,  per  Pie- 
trarsa invece  non  se  ne  era  presentato  un  solo. 

La  Marina  e  la  Guerra  avevano  studiato  molto  questa  que- 
stione, ed  insistevano  perchè  si  procedesse  al  contratto;  io, 
sino  dai  primi  giorni  che  sono  entrato  nel  Ministero,  ago- 
gnai di  togliere  questo  capitolo  dal  bilancio  dello  Stato,  il 
quale  importava  una   spesa  di  400,000   lire.  Tale  era  lo 
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stato  delle  cose  quando  io  presi  ad  esaminare  l'offerta  Bozza, 
il  quale  nondimeno  dichiarava  che  l'avrebbe  ritirata  se  fosse 
messa  all'aggiudicazione. 

Per  questi  motivi  credetti  di  accettarla  e  di  affrettare 
questa  concessione,  stimai  di  dover  porre  in  disparte  l'ag- 
giudicazione; ma  con  questa  condizione  però  di  presentarla 
al  Parlamento  nazionale  per  la  sua  approvazione. 

Io  dissi  tra  me:  se  le  necessità  del  pubblico  erario  sono 
tali  da  dover  affrettare  questa  concessione,  da  transigere 
anche  su  quelle  forme  le  quali  sono  la  miglior  garanzia  dei 
buoni  contratti,  bisogna  almeno  che  il  contratto  non  possa 
dirsi  compiuto  senza  la  sanzione  del  Parlamento. 

Mi  si  dirà:  voi  avete  consegnato  al  signor  Bozza  lo  sta- 
bilimento! 

Vede  l'onorevole  Ricciardi  che  io  affronto  le  sue  diffi- 
coltà, ma  prima  di  tutto  attualmente  si  sta  facendo  l'in- 
ventario; al  momento  che  siamo^  lo  stabilimento  non  è  con- 
segnato; sarà  consegnato  *  appena  quando  il  signor  Bozza 
avrà  realizzato  le  due  condizioni,  cioò  di  formare  una  so- 
cietà solida  ed  avente  a  depositare  lire  400,000  per  garanzia 
dei  danni  che  potessero  derivare  allo  stabilimento  nel  tempo 
dell'esercizio.  Finalmente  quando  anche  questo  stabilimento 
sarà  stato  consegnato,  non  è  men  vero  che  essendo  espli- 
citamente riservata  l'approvazione  del  Parlamento,  qualora 
esso  non  credesse  di  darla  al  signor  Bozza  dovrebbe  resti- 
tuire lo  stabilimento,  e  qualora  vi  si  rinvenisse  danno  esso 
dovrebbe  risarcirlo. 

Mi  sembra  adunque  che  il  contratto  sia  stato  fatto  con 
tutte  le  cautele,  e  ripeto  che  se  si  è  negletta  una  impor- 
tante forma,  si  è  alleviato  l'erario  di  una  gravissima  spesa 
immediatamente,  e  si  è  lasciato  il  Parlamento  giudice  defi- 
nitivo di  questo  contratto. 

Vengo  all'ultima  delle  tre  interpellanze,  che  è  quella  re- 
lativa alla  società  Bastogi  ed  all'opificio  che  è  obbligato  a 
costrurre  in  Napoli. 
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Io  dichiaro,  e  non  ho  bisogno  di  dichiararlo,  perchè  la 
Camera  lo  vide  che  io  fui  contrario  a  quell'articolo,  nel 
quale  s*  imponeva  alla  società  Bastogi  quest*obbligo;  non  ho 
mestieri  di  ripetere  che  i  miei  principii  economici  mi  ren- 
devano necessariamente  avverso  a  quel  sistema,  ma  dacché 
il  Parlamento  ha  sancito  questa  disposizione,  la  si  deve 
eseguire.    . 

Michelini.  La  colpa  è  del  Parlamento. 

Minghetti,  ministro  deUe  finanze.  Io  sono  certo  che  la 
compagnia  la  eseguirà,  ed  il  Governo  veglierà  perchè  essa 
sia  eseguita.  Qualunque  fosse  l'opinione  del  Ministero,  deve 
avanti  tutto  far  eseguire  la  legge. 

Quanto  alla  seconda  parte  dell'  interpellanza,  cioè  a  quella 
che  riguarda  l'impiego  dei  volontari,  io  tengo  per  fermo 
che  la  società  Bastogi  manterrà  i  suoi  obblighi,  ma  prego 
l'onorevole  Ricciardi  di  considerare  che  i  primi  individui  i 
quali  s'impiegano  in  una  strada  ferrata  debbono  di  neces- 
sità scegliersi  fra  coloro  che  hanno  già  esperienza  di  questo 
servizio,  altrimenti  ne  verrebbero  gravi  pericoli  per  il  pub- 
blico. I  primi  individui  che  si  prendono  al  servizio  da  una 
compagnia  debbono  essere  uomini  che  abbiano  già  fatto  una 
pratica,  sotto  la  direzione  de' quali  facciano  il  loro  tirocinio 
quelli  che  s'impiegheranno  di  poi. 

Ciò  spiega  perchè  1  primi  impiegati  della  società  Bastogi 
non  appartengono  alla  classe  di  quelli  accennati  dall'onore- 
vole Ricciardi. 


Ed  in  appresso,  in  risposta  aU'onorevole  deputato  Di  San  Donato  olie 
aveva  accennato  alla  oonoessione  di  un  altro  locale  demaniale  del- 
VAieenaione  a  Ghiaia,  al  chirurgo  francese  signor  Fabro  : 


J-Jascio  da  parte  la  questione  del  contratto  Fabre.  Faccio 
osservare  all'onorevole  Di  San  Donato,  che  la  Camera  avrà  a 
pronunziarsi  appresso  sul  contratto  Fabro  sul  quale  egli  co- 
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noscerà  il  voto  di  uno  dei  più  illustri  giureconsulti,  e  dei 
più  illustri  uomini  d'Italia.  Ma  ripeto,  su  questo  punto  la 
Camera  sarà  giudice  a  suo  tempo. 

Quanto  al  contratto  di  Pietrarsa,  essendo  convenuto  che  il 
Parlamento  deve  darvi  la  sua  sanzione,  la  consegna  non 
importa  per  parte  dello  Stato  nessun  detrimento.  Per  con- 
seguenza io  credo  che  non  si  debba  ritardare,  poiché  mentre 
da  una  parte  si  sgrava  lo  Stato  di  una  spesa  notevole,  per 
l'altra  parte  non  si  pregiudica  menomamente  il  giudizio  che 
la  Camera  sarà  per  dare,  e  i  suoi  effetti. 
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Istituzione  del  Credito  fondiario 


Questo  disegno  di  legge  fu  presentato  dall'onorevole  Pepoli«  mini- 
stro di  agricoltura,  industria  e  commeioio  sin  dal  9  giugno  1862* 
— >  Esaminato  dalla  Commissione  composta  degli  onorevoli  Pasini| 
Borromeo,  Allievi,  Qiorgini,  Broglio,  Finsi,  Silvani,  Lansa  Oiovanni 
e  Ballanti,  venne  presentata  la  relazione  dall'onorevole  Broglio  il 
17  dicembre  1862,  con  la  conclusione  che  la  convenaione,  quale  era 
proposta,  non  potevasi  approvare  senza  profonde  modificazioni.  —  Il 
nuovo  Gabinetto  riprese  le  trattative  e  stipulò  una  nuova  conven- 
zione intomo  alla  quale  l'onorevole  Broglio,  a  nome  della  Commis- 
sione, presentò  una  appendfce  alla  precedente  relazione  nella  seduta 
del  21  marzo  1868. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Sedata  del  23  narzo  1863. 

PRBSIDBNZA  DBL  PBmiDBNTB  TEOCHIO. 

Bisposta  all'onorevole  Sineo  che  chiedeva  si  protraesse  la  discua* 
sione  del  disegno  di  legge  sul  credito  fondiario: 


D. 


"ebbo  far  riflettere  che  il  rapporto  primo  della  Com- 
missione, quello  il  quale  faceva  le  osservazioni  principali 
sul  contratto  primitivo,  già  da  lungo  tempo  presentato  dal 
ministro  d'agricoltura  e  commercio  d'allora,  marchese  Pe- 
poli,  è  stato  pur  da  lungo  tempo  distribuito.  Egli  è  appunto 
dietro  il  lavoro  di  quella  Commissione  che  il  Ministero  ha 
modificato  il  primo  contratto;  e  l'appendice  della  Commi^ 
sione  ulteriore  non  fa  constatare  per  la  massima  parte,  se 
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non  erro,  meno  una  sola  parte,  tutto  quello  che  la  Com- 
missione aveva  stabilito  nel  primo  rapporto.  Le  osservazioni 
quindi  delPonorevole  Sineo,  che  tornerebbero  giustissime 
qualora  si  trattasse  del  primo  rapporto  sopra  una  materia 
cosi  importante,  non  possono  avere  il  medesimo  valore  trat- 
tandosi di  una  semplice  appendice^  nella  quale  anzi  si  vedrà 
che  la  massima  parte  delle  osservazioni  fatte  nel  primo  rap- 
porto sono  state  prese  in  considerazione.  Del  resto,  siccome 
siamo  molto  prossimi  alla  chiusura  di  questa  Sessione,  e 
all'apertura  di  un'altra,  nella  quale  dovremo  dedicarci  alla 
votazione  delle  leggi  organiche,  sarebbe  disaggradevole  di 
interrompere  aUora  la  votazione  di  quelle  leggi;  tanto  più 
che  potrebbe  essere  utile  che  la  questione  del  credito  fon- 
diario fosse  risolta  prima,  come  mezzo  per  dare  una  spinta 
maggiore  alla  vendita  dei  beni  demaniali. 

L'altro  giorno,  trattandosi  di  rispondere  a  qualcheduno 
degli  onorevoli  deputati  che  mi  avevano  chiesto  in  che  stato 
erano  le  operazioni  a  detta  vendita  relative,  io  voleva  dire 
che  in  una  parte  del  regno  le  stime  quali  furono  stabilite 
sono  già  molto  bene  inoltrate,  che  in  un'altra  parte  si  stanno 
facendo;  infine  che  io  pongo  in  questo  moltissima  solleci- 
tudine, perchè  desidero  che  tutto  il  sistema  finanziario  sia 
eseguito  contemporaneamente  quanto  ò  possibile,  e,  come 
nella  parte  delle  economie,  cosi  in  quella  delle  risorse  non 
si  psrda  tempo,  si  adoprino  tutti  i  mezzi  di  mano  in  mano 
che  si  vanno  svolgendo. 

Io  credo  che  il  credito  fondiario  farebbe  un'istituzione 
opportuna  per  facilitare  questa  vendita  di  beni  demaniali, 
e  siccome  è  un  contratto  che  già  sta  davanti  alla  Camera 
da  buona  pezza,  cosi  io  profitterei  di  questo  ritaglio  di  tempo 
nel  quale  si  stampa  la  relazione  della  Commissione  sul  bi- 
lancio della  marina  per  dare  corso  anche  a  questa  legge. 

Esposte  queste  brevi  considerazioni,  io  mi  rimetto,  come 
diceva,  interamente  al  giudizio  della  Camera. 
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AU^onorevole  deputato  generale  Avessana  che  appoggiava  la  mozione 
delPonorevole  Bineo: 


B. 


Benché  io  non  partecipi  ai  timori  deironorevole  gene- 
rale, sono  tuttavia  d'accordo  che  la  discussione  su  questo 
progetto  di  legge  dev'essere  ampia  e  profonda:  quindi  mi 
sembra  che  le  cose  potrebbero  perfettamente  accomodarsi, 
mettendo  all'ordine  del  giorno  la  legge  sul  credito  fondiario, 
dopo  il  bilancio  del  Ministero  degli  esteri,  giacché  in  questo 
momento  non  sono  ancora  distribuite  le  relazioni  sopra  altri 
bilanci. 


Sedute  del  25  aprile  1863. 

PBBSmniZA  DBL  PBB8IDBNTB  TBOCEIIO* 

Trattandosi  di  stabilire  Pordine  dai  lavori  per  le  discuBsioni,  viene  di 
nuovo  sollecitata  la  discussione  del  disegno  di  legge  suU'istitu* 
sione  del  eredito  fondiario  ;  intomo  al  quale  Ponorevole  Minghetti 
fS|  a  nome  del  Governo,  le  seguenti  dichiarazioni  : 


I 


0  PRENDO  volentieri  occasione  da  questa  discussione  inci^ 
dentale  per  dire  una  parola  sopra  questo  progetto  di  legge, 
e  sull'attitudine  che  il  Governo  intende  di  prendere  in  rap- 
porto di  esso. 

La  Camera,  dopo  aver  presa  cognizione  dello  stato  delle 
cose,  potrà  pronunziarsi  se  voglia  mantenere  l'ordine  del 
giorno  come  già  fu  stabilito,  oppure  mutarlo. 

Quando  l'onorevole  Crispi  l'altro  giorno  chiese  che  i  bilanci 
avessero  la  priorità,  e  con  essi  le  leggi  tutte  che  si  riferiscono 
ai  bilanci,  io  fui  il  primo  ad  associarmi  alla  sua  proposta. 

Io  credo  che  i  bilanci  debbano  essere  discussi  il  più  presto 
possibile,  ed  oso  sperare  che  prima  del  finire  di  questa  Ses- 
sione, la  quale  oggimai  tolge  al  suo  termine,  i  bilanci  stessi 
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siano  votati;  e  cosi  noi  saremo  entrati  nella  vita  normale  e 
nella  regolarità  delle  istituzioni  costituzionali.  Ma  se  si  crede, 
per  le  ragioni  indicate  dal  ministro  della  marina,  di  diflFe- 
rire  di  alcuni  giorni  la  discussione  dei  bilanci,  Tordine  del 
giorno  fra  gli  altri  progetti  di  legge  porterebbe  quello  sul- 
r  istituzione  del  credito  fondiario. 

Tutti  sanno  che  questo  progetto  fu  iniziato  sotto  il  Mi- 
nistero presieduto  dal  barone  Ricasoli;  il  Ministero  che  gli 
successe  continuò  le  pratiche  e  le  condusse  a  termine;  di 
guisa  che  il  ministro  d'agricoltura  e  commercio,  Pepoli,  pre- 
sentò nel  9  giugno  1862  una  convenzione  che  aveva  stipu- 
lato coi  signori  Frémy  e  compagni.  La  Commissione  la  quale 
fu  nominata  dalla  Camera  per  esaminare  questa  convenzione 
trovò  molte  cose  e  notevoli  ad  eccepire,  e  fece  una  specie 
di  controprogetto  che  pose  a  riscontro  del  contratto  nel  quale 
il  Ministero  aveva  convenuto. 

A  tale  si  trovavano  le  cose  quando  noi  entrammo  in  ufficio. 
Che  poteva  fare  il  Ministero  in  questa  posizione?  Esso  aveva 
due  vie  innanzi  a  sé:  poteva  rescindere  il  contratto  per  avvi- 
sare al  da  farsi  in  appresso,  o  poteva  tentare  di  ottenere  dai 
contraenti,  che  avevano  trattato  coi  nostri  predecessori,  delle 
modificazioni  consentanee  ai  desiderii  della  Commissione. 

Il  Ministero  credette  di  tentare  questa  seconda  via,  per 
varie  ragioni.  La  prima,  perchè  esistevano  dei  precedenti; 
e  quando  si  possa,  il  non  interrompere  i  precedenti,  è  sempre 
conforme  a  prudenza  ed  a  buona  politica;  in  secondo  luogo, 
per  la  utilità  intrinseca  dell'  istituzione,  che  non  è  qui  luogo 
a  dimostrare;  infine,  perchè  la  società,  con  la  quale  avevano 
trattato  i  nostri  predecessori,  era  una  società  potente,  ed 
aveva  per  sé  il  grande  vantaggio  dell'esperienza  e  del  credito. 

Per  queste  ragioni  il  Governo  avvisò  di  non  rompere  le 
pratiche;  ma  chiamò  la  società,  e  le  fece  conoscere  le  ec- 
cezioni e  i  dubbi  che  la  Commissione  aveva  mossi,  il  con- 
troprogetto insomma  che  la  Commissione  stessa  stimava  poter 
essere  accettevole  alla  Camera. 

10.  —  MoiaHiTTi.  Y6L 


/ 
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Dopo  non  poche  trattative  la  società  annui  alla  massima 
parte  delle  domande  fatte  dalla  Commissione;  allora  il  Go- 
verno si  risolse  di  convalidare  per  parte  sua  il  contratto 
modilScato  in  alcune  parti  sostanziali. 

Non  posso  tacere  alla  Camera  che  il  progetto  di  legge 
per  approvare  la  convenzione  presentata  dal  precedente  Mi- 
nistero, e  modilScata  da  noi,  porta  un  articolo  il  quale  dice 
che  nella  Sessione  presente  il  contratto  sarà  o  convalidato 
0  respinto  dalla  Camera;  e  che,  qualora  la  Camera  non  lo 
discuta  nella  Sessione  presente,  le  parti  si  ritengono  libere 
d'ogni  imj)egno. 

In  questo  stato  di  cose,  se  noi  non  fossimo  stretti  dalla 
necessità  di  discutere  i  bilanci  ed  arrivare  il  più  presto  al 
termine  della  Sessione,  non  credo  che  alcuno  volesse  opporsi 
alla  discussione  di  questo  progetto. 

È  bensì  vero  che  si  fa  ora  un'obbiezione.  Si  dice:  voi  avrete 
una  discussione  tanto  grave  e  tanto  lunga  su  questa  ma- 
teria, che  voi  dovreste  consacrarle  moltissime  sedute;  im- 
perocché, sia  per  la  natura  intrinseca  dell'istituzione,  sia 
per  gli  oneri  che  assume  il  Governo,  sia  finalmente  e  prin- 
cipalmente, come  diceva  l'onorevole  deputato  Crispi,  per  la 
sua  attinenza  con  le  questioni  di  giurisprudenza,  con  le  que- 
stioni ipotecarie  e  di  espropriazione,  questo  progetto  non  può 
a  meno  di  sollevare  una  serie  di  difficoltà  e  di  dubbi,  i  quali 
occuperanno  la  Camera  troppo  più  lungamente  di  quello  che 
essa  desidera.  A  ciò  io  ripeto  che,  se  veramente  questa  discus- 
sione dovesse  protrarsi  cosi  a  lungo  da  interrompere  la  discus- 
sione dei  bilanci,  qualunque  possa  essere  la  conseguenza  di  non 
venire  alla  votazione  di  questo  schema  di  legge,  io  non  esiterei 
a  posporne  la  discussione;  la  votazione  dei  bilanci  essendo  per 
me  la  prima,  la  più  sostanziale;  la  più  necessaria  di  tutte  le 
cose  all'interno  ed  anche  nei  nostri  rapporti  con  l'estero. 

Ma  io  non  credo,  per  dire  la  verità^  a  questa  soverchia 
lunghezza,  e  ne  dirò  le  ragioni  alla  Camera,  ed  essa  le  ap- 
prezzerà come  crede. 
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Prima  di  tutto  io  osservo  che  questo  è  un  contratto  bi- 
laterale e  definitivo;  esso  è  arrivato  a  tal  punto  nel  quale 
la  Camera  deve  giudicare  se  tal  quale  il  contratto  è  pre- 
sentato è  accettevole,  o  no;  non  è  questo  il  caso  in  cui  gli 
articoli  di  una  convenzione  possano  essere  messi  ad  esame 
singolarmente  :  la  convenzione  si  risolve  in  un  articolo  solo. 
Quindi,  se  la  discussione  generale  potrà  svolgersi  su  tutte 
le  parti  di  questa  convenzione,  definitivamente  però  essa  si 
chiuderà  con  l'approvare  o  col  negare  il  contratto  tal  quale 
è  alla  Camera  presentato. 

Vi  è  bensì  una  parte  che  vuol  essere  lungamente  discussa  ; 
è  quella  che  riguarda  le  disposizioni  legislative.  Confesso 
che  questa  sarebbe  una  discussione  molto  lunga.  Ma  mi  pare 
che  questa  parte  potrebbe  rimettersi  all'altra  Sessione  (è 
un'idea  che  sottopongo  al  giudizio  della  Camera,  non  essendo 
abbastanza  pratico  di  queste  materie);  tanto  più  che  il  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia  avendo  in  animo  di  presentare 
un  progetto  di  legge  per  la  riforma  ipotecaria,  le  due  leggi 
potrebbero  insieme  ragguagliarsi  e  intanto  la  convenzione  re- 
sterebbe allegata  all'approvazione  della  seconda  parte.  Certo 
è  che  se  la  Camera  si  decidesse,  per  esempio,  a  rifiutare 
la  convenzione  per  ragioni  speciali  dell'istituzione,  sarebbe 
vano  il  fare  una  lunga  discussione  sopra  una  materia  le- 
gale cosi  intricata  com'è  quella  dell'espropriazione  e  delle 
ipoteche. 

Ma  su  questo  punto,  ripeto,  io  mi  rimetto  alla  Camera 
interamente. 

Il  Governo  dunque  ha  creduto  di  non  rompere  la  conven- 
zione fatta  dai  nostri  predecessori;  ma  invece  di  modificarla 
portandovi  molti  emendamenti  e  molte  correzioni  sostanziali 
che  dalla  Commissione  erano  state  suggerite:  vi  è  poi  l'ar- 
ticolo secondo,  pel  quale,  se  nella  presente  Sessione  non  fosse 
votata  questa  convenzione,  le  parti  si  riterrebbero  sciolte 
dalle  reciproche  obbligazioni. 

Tocca  ora  alla  Camera  fermare  il  suo  giudizio. 
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Io  credo  alFutilità  di  questa  istituzione,  credo  anche  che 
essa  possa  fornire  un  utile  ausiliario  al  Governo  per  la  ven- 
dita dei  beni  demaniali,  specialmente  nelle  provincie  meri- 
dionali, dove  le  istituzioni  di  credito  scarseggiano  ancora. 
Di  questo  sono  convinto,  e  ne  darei  le  ragioni  alla  Camera 
quando  venisse  in  discussione  il  progetto,  ma  non  è  qui  luogo 
a  parlarne.  Ma  non  posso  accettare  come  cosa  seria  quello 
che  l'onorevole  Crispi  diceva,  cioè  che  io  debba  rimettere 
per  questa  considerazione  ad  altro  tempo  la  vendita  dei  beni 
demaniali. 

Io  non  ho  dato  mai  al  credito  fondiario  tutta  l'importanza 
che  per  avventura  taluno  ha  potuto  darvi,  non  ho  creduto 
che  debba  essere  la  pietra  angolare  del  nostro  sistema  finan- 
ziario; no,  questo  non  l'ho  mai  creduto,  ma  bensì  credo  che 
sia  un'istituzione  sussidiaria,  la  quale,  se  può  essere  utile 
in  tutti  i  tempi,  utilissima  sarà  quando  si  tratti  di  un*ope^ 
razione  cosi  gigantesca  quale  è  la  vendita  dei  beni  dema- 
niali. Questo  è  precisamente  il  mio  concetto. 

Da  queste  ragioni  discende  chiaramente  la  posizione  del 
Ministero.  Non  trattandosi  di  cosa  essenziale,  esso  non  può 
fare  di  questa  istituzione  una  questione  di  Gabinetto.  La  Ca- 
mera giudicherà  sopra  questa  istituzione  nel  modo  che  cre- 
derà meglio;  essa  la  esaminerà  sotto  tutti  i  suoi  rapporti^ 
e  dirà  poi  la  sua  ultima  parola,  la  quale  il  Ministero  ac- 
cetterà quale  che  ella  si  sia  per  essere. 

Quello  che  il  Ministero  non  potrebbe  accettare,  e  sopra 
di  che  egli  sosterrebbe  con  tutte  le  sue  forze  la  lotta,  si  è 
la  sostituzione  di  un  altro  contratto  a  quello  da  noi  presen- 
tato. Questo  il  Ministero  è  fermamente  deciso  di  non  ammet- 
tere; egli  farebbe  una  questione  di  Gabinetto  su  questo  punto. 

L'istituzione  del  credito  fondiario  si  è  presentata  in  forma 
di  una  determinata  convenzione.  Il  Ministero  vi  dirà  quali 
siano  le  ragioni  per  le  quali  la  crede  utile. 

La  Camera  dopo  la  discussione  farà  liberamente  ciò  che 
crede  ed  il  Ministero  accetterà  la  sua  sentenza. 
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Quello  che  il  Ministero  non  accetterà  mai,  a  costo  anche 
di  dimettersi,  è  che  sia  sostituito  un  contratto  ad  un  altro. 
(Segni  ^approvazione  al  centro). 

Signori,  noi  siamo  gelosi  quant'altri  mai  delle  prerogative 
parlamentari;  ma  appunto  per  ciò  noi  diciamo  che  le  facoltà 
del  Parlamento  e  quelle  del  potere  esecutivo  non  debbono 
confondersi. 

Il  potere  esecutivo  ha  il  diritto  di  presentare  alla  Camera 
quelle  convenzioni  che  crede  utile  di  stipulare;  la  Camera 
per  parte  sua  ha  non  solo  il  diritto,  ma  il  dovere  di  rifiu- 
tarle, qualora  non  le  creda  convenienti. 

Se  la  Camera  crede  di  rifiutar  questa  convenzione,  il  Mi- 
nistero avviserà  se  gli  convenga  di  lasciare  questa  questione 
in  disparte,  o  trattare  con  altri;  si  appiglierà  in  somma  a 
quel  partito  che  la  prudenza  gli  suggerirà  migliore,  sotto 
la  sua  responsabilità. 

Ma,  ripeto,  esso  non  accetterà  mai  una  cosa  la  quale  mentre 
sarebbe  di  pessimo  esempio,  allargherebbe  le  prerogative  par- 
lamentari al  di  là  di  quello  che  nel  vero  sistema  costitu- 
zionale debbano  essere,  e  porterebbe  per  conseguenza  disca- 
pito alle  nostre  istituzioni. 

Acciocché  le  nostre  istituzioni  si  conservino  nella  loro  pu- 
rezza, bisogna  che  ogni  potere  rimanga  nel  limite  delle  sue 
attribuzioni,  e  rispetti  le  prerogative  altrui. 

Tale  è  il  sentimento  del  Governo;  tale  è  l'esposizione  franca 
e  sincera  della  posizione  che  il  Governo  prende  in  questa 
materia. 

Ora,  dopo  aver  accordato  al  ministro  della  marina  che  il  suo 
bilancio  sia  posposto  a  quello  delle  finanze,  e  mentre  quello 
delle  finanze  non  può  essere  in  pronto  che  fra  quattro  o  cinque 
giorni,  rimane  che  la  Camera  giudichi  se  convenga  mantenere 
all'ordine  del  giorno  il  credito  fondiario  come  vi  è  al  presente'. 

Questo  disegno  di  legge  però  non  fa  discnsso  neUa  prima  Sessione, 
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Esercizio  provvisorio  del  bilancio  passivo  1863 
durante  il  mese  di  maggio  1863 


Questo  disegno  di  legge  era  siato  approvato  dalla  Camera  dei  De- 
putati nella  sedata  del  27  aprile  1868,  e  nella  tornata  del  28  fa  pre- 
sentato dall'onorevole  Minghetti  al  Senato  del  Begno.  —  Esaminato 
dalPUfficio  centrale  composto  dei  senatori  Arrivabene,  Di  Castagnetto, 
Plezza,  Amulfo  e  Di  Bevel,  fa  da  qaest*  ultimo  presentata  la  rela- 
zione nella  stessa  seduta  del  28  aprile. 


SENATO   DEL   REGNO 


Seduta  del  30  aprile  1863. 

PRBSIDBXZA  DSL  ▼tCB-PBR8tDB!rrB  SCLOPIS. 

Dichiarazione  dell'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  mini- 
stro delle  finanze,  al  cominciare  della  discussione  generale  di  questo 
stesso  disegno  di  legge: 


J.0  PRENDO  la  parola  unicamente  per  dire  alcuna  cosa  in- 
torno ad  un'espressione  che  il  relatore  dell'Ufficio  centrale 
del  Senato  (^)  ha  inserito  nella  sua  relazione. 

Esso  suppone  che  il  Ministero,  chiedendo  per  un  mese  solo 
l'esercizio  provvisorio  del  bilancio  passivo,  debba  rinnovare 
simile  domanda:  suppone  inoltre  che  possa  essere  suo  pen- 
siero di  mettere  il  Senato  in  condizione  di  tale  strettezza  di 
tempo  per  cui  la  libertà  di  esame  e  di  deliberazione  gli  possa 
venir  meno. 

Io  posso  convenire  nella  prima  parte:  respingo  assoluta- 
mente la  seconda.  Nessuno  certamente  sarà  più  geloso  di 

(i)  L^onorevole  senatore  Di  Bevel. 
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noi  nel  rispettare  le  giuste  prerogative  che  i  grandi  Corpi 
dello  Stato  si  hanno  dalle  nostre  istituzioni. 

Ma  perchè  adunque,  si  dirà,  se  voi  altri  prevedete  la  pos- 
sibilità di  dover  rinnovare  ancora  una  simil  domanda,  perchè 
non  l'avete  fatta  per  due  o  tre  mesi? 

lo  dirò  chiaramente  che  in  questa  domanda  di  un  sol  mese, 
quand'anche  essa  dovesse  rinnovarsi,  v'è  un  concetto,  non 
rispetto  al  Senato,  non  rispetto  alla  Camera  dei  Deputati,  ma 
rispetto  alla  nazione,  quello  cioè  di  mostrare  che  il  Governo 
assolutamente  desidera,  anela  di  arrivare  al  compimento  della 
votazione  dei  bilanci. 

Ho  sempre  creduto,  davanti  all'altro  ramo  del  Parlamento, 
di  dover  insìstere  perchè  ogni  volta  che  una  relazione  del 
bilancio  era  in  pronto,  nessun  altro  pregetto  di  legge  venisse 
ad  interporsi  nella  discussione  del  medesimo.  E  per  quanto 
tenessi  alla  votazione  di  alcune  leggi  organiche  e  di  alcune 
leggi  d'imposta,  le  quali  sono  veramente  di  primo  ordine, 
nondimeno  ho  sempre  dichiarato  che  volevo  poter  presentare 
all'Italia  ed  all'Europa  il  fatto  compiuto  di  un  bilancio  r^ 
golarmente  votato.  Questo  per  me  e  per  tutto  il  Ministero, 
dopo  il  prestito  e  dopo  il  concorso  che  i  capitalisti  di  Eu- 
ropa ci  hanno  offerto,  era  un  dovere. 

Egli  è  perciò  che  maturamente  esaminata  la  cosa,  e  a  ri- 
schio ancora  di  dover  rinnovare  più  di  una  volta  all'uno 
e  all'  altro  ramo  del  Parlamento  la  domanda  di  questo  eser- 
cizio provvisorio,  fu  deciso  dal  Consiglio,  che  dopo  il  primo 
trimestre  si  sarebbe  chiesto  sempre  un  mese  fino  a  che  il 
bilancio  non  fosse  votato  da  ambedue  le  Camere. 

n  concetto  è  quale  io  l'ho  espresso,  e  non  toglie  nulla 
alle  mature  considerazioni  e  deliberazioni  che  il  Senato  potrà 
e  dovrà  portare  sul  bilancio.  E  quando  nel  mese  che  sta  per 
entrare,  il  bilancio,  che  non  è  ancora  presentato  se  non  par- 
zialmente e  quasi  privatamente  al  Senato,  non  potesse  essere 
dal  medesimo  votato,  il  Governo  è  fin  d'ora  deliberato  a 
chiedere  una  proroga  di  un  altro  mese,  e  in  niun  caso  una 
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proroga  più  lunga,  per  indicar  nettamento  il  desiderio  e  il 
bisogno  di  chiudere  al  più  presto  Tèra  di  una  vita  finan- 
ziaria, che  non  può  dirsi  se  non  irregolare  e  anormale  nelle 
istituzioni  costituzionali. 


Bisposta  ad  osservazioni  deU* onorevole  senatore  Di  Bevel,  relatore  del- 
l'Ufficio centrale: 


T, 


ANTO  è  vero  ciò  che  accennavo  all'onorevole  preopinante, 
che  la  questione  politica  è  stata  eliminata  in  questa  tratta- 
zione anche  nell'altro  ramo  del  Parlamento. 

La  Commissione  eletta  negli  Uffici  della  Camera  dei  De- 
putati era  disposta  ad  accordare  al  Ministero  due,  e  forse 
'  tre  mesi,  invece  di  un  solo  ;  ma  come  ho  detto^  il  Ministero 
ricusò  questa  agevolezza,  e  le  ragioni  che  ne  ho  accennato. 
'  furono  tali  che  anche  l'onorevole  preopinante  mi  sembra  noa 
avere  nulla  a  ridire  intorno  ad  esse. 

D'altra  parte,  respinta  l'accusa  che  in  qualunque  modo  il 
Governo  potesse  voler  fare  una  pressione  sul  Senato,  dichiaro 
che,  qualora  l'altro  ramo  del  Parlamento  procedesse  tardi 
in  ordine  alla  discussione  ed  allo  studio  dei  bilanci  non  an- 
cora votati,  il  Ministero  domanderà  una  proroga  per  quel 
tempo  che  al  Senato  potrà  occorrere  per  l'esame  accurato 
dei  bilanci  ;  né  V  altro  ramo  del  Parlamento  che  ebbe  avanti 
a  sé  largo  spazio  di  tempo,  potrà  lagnarsi  che  questo  Corpo 
dello  Stato  voglia  anch'  esso  procedere  con  quella  maturità 
e  libertà  che  la  natura  dell'argomento  richiede. 

A  noi  basta,  come  Governo,  di  mostrare  che  tutto  il  nostfo 
impegno  é  per  il  più  sollecito  compimento  della  discussione 
del  bilancio  ;  che  nostro  desiderio  é  di  non  inframmettere, 
ove  sia  possibile,  nessun'  altra  legge  prima  della  votazione 
del  medesimo,  e  che  perciò  preferiamo  di  chiedere  mese  per 
mese  il  pane,  come  dice  l'onorevole  preopinante,  per  vivere, 
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piuttosto  che  assicurarcelo  con  quella  condiscendenza  che 
avremmo  trovato  favorevole  tanto  nella  Camera  dei  Depu- 
tati che  nel  Senato. 


Nuotì  sobiarìmenti  e  Bpiegaiioni  in  risposta  aU^onorerole  relatore 
Di  Beyel: 


R 


Laboiento  benissimo  come  io  promettessi  all'onorevole 
preopinante  ed  al  Senato  di  presentare  i  risultati  delle  due 
Commissioni  tanto  dei  cumuli,  quanto  sopra  certe  aspetta- 
tive ed  assegni  indebitamente  percepiti;  e  se  non  erro,  la 
domanda  del  senatore  Di  Revel  era  allora  più  ristretta  di 
quello  che  ora  è. 

Egli  desiderava  un  brevissimo  riassunto  delle  pratiche,  la 
quantità  e  le  somnie  economizzate  dall'erario. 

A  queste  due  cose  desideravo  io  aggiungerne  una  terza  : 
di  accompagnare  cioò  questi  risultati  con  un  cenno  che  in- 
dicasse le  massime  che  erano  state  seguite  dalle  Commis- 
sioni, e  quello  che  erasi  fatto  dai  diversi  Ministeri.  Io  sperava 
poter  presentare  il  risultato  di  tali  lavori  delle  Commissioni 
in  cifre  complessive  e  credeva  anzi  di  poterlo  fare  più  dif- 
fusamente in  questa  circostanza. 

Sventuratamente  la  relazione  non  essendo  finita,  e  non 
avendo  ancora  ricevuto  da  due  Ministeri  le  risposte,  non 
sono  in  grado  di  dare  al  Senato  queste  due  tabelle:  credo 
però  che  prima  che  il  bilancio  venga  in  discussione,  en- 
trambe saranno  presentate  e  non  solo  con  le  cifre  dei  risul- 
tamenti,  ma  con  in  cenno  che  le  accompagni,  e  che  indi- 
cherà la  via  per  la  quale  si  è  proceduto  e  dalle  Commissioni 
e  dal  Ministero. 

Quanto  alla  seconda  parte,  veramente  '  gravissima,  cioò 
quali  sono  le  economie  che,  già  divisate,  sono  in  via  d'ese- 
cuzione, io  non  potrei  rispondere  immediatamente. 
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Dirò  tuttavia,  che  l'onorevole  preopinante  ed  il  Senato 
troveranno  alcune  di  queste  economie  nelle  votazioni  fatte 
dalla  Camera  dei  Deputati  ;  e  d' altra  parte  dirò  come  per 
iniziativa  ed  eccitamento  del  ministro  delle  finanze  siansi 
costituite  già  varie  Commissioni  composte  di  un  membro  de- 
legato da  ciascun  Ministero  per  vedere  quali  riforme,  con 
decreti  reali,  o  con  disposizioni  ministeriali,  si  potrebbero 
operare  sopra  tale  o  tal  altro  determinato  oggetto. 

Ne  accennerò  un  solo  che  è  quello  di  cui  io  spero  si  ve- 
dranno prossimamente  i  risultati,  vale  a  dire  i  cosi  detti  tra^ 
sporti  0  spese  di  trasferta  o  traslocamenti  per  cui  esiste  una 
Commissione  che  compirà  fra  breve  il  suo  lavoro,  e  che  modi- 
ficherà sostanzialmente  questo  costosissimo  ramo  d'ammini- 
strazione, e  basterà  perciò  di  un  solo  decreto  reale  che  modi- 
ficando i  decreti  antecedenti  riduca  a  proporzioni  modiche 
quello  che  oggi,  a  mio  avviso,  è  dato  con  larghezza  eccessiva. 

Altre  Commissioni  speciali  sono  instituite  sopra  altri  og- 
getti; ma  siccome  non  hanno  ancora  compiuto  il  loro  lavoro, 
cosi  prego  il  Senato  a  permettermi,  che  in  altra  circostanza 
io  venga  a  produrre  i  risultati  di  cui  alcuni  si  avranno 
nelle  economie  già  incominciate  sul  bilancio  del  1863  sot- 
toposto alla  discussione  dell'altro  ramo  del  Parlamento. 

La  terza  interpellanza  dell'onorevole  senatore  Di  Revel 
riguarda  il  trattato  commerciale. 

Su  questo  punto  ho  già  scritto  da  alcun  tempo  al  mini- 
stro dell'agricoltura  e  commercio  ed  a  quello  della  marina, 
perchè  mi  comunicassero  tutto  quanto  può  riguardare  il 
movimento  della  navigazione,  del  commercio  d' importazione 
ed  esportazione. 

Io,  per  parte  mia,  faccio  raccogliere  tutti  i  documenti  che 
hanno  servito  di  base  alla  trattazione  di  questo  importante 
affare  e  confido,  anzi  tengo  per  certo,  che  prima  della  di- 
scussione del  trattato,  tutto  ciò  che  sarà  raccolto,  e  nel  Mi- 
nistero delle  finanze,  in  quello  della  marina  ed  in  quello  di 
agricoltura  e  commercio,  sarà  pubblicato;  come  altresì  saranno 
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pubblicati  i  pareri  delle  Camere  di  commercio  alle  quali  fu 
comunicato  il  trattato  con  richiesta  delle  loro  osservazioni 
in  proposito. 

Io  dichiaro  poi  che  credo  essere  assoluta  necessità  che 
un  Governo  libero  faccia  una  pubblicazione  del  genere  di 
quella  a  cui  V  onorevole  Di  Revel  accenna,  e  ciò  non  solo 
per  i  risultati  complessivi,  ma  per  articoli,  per  titoli,  per 
materie,  imperocché  senza  di  questo  è  impossibile  farsi  un 
concetto  giusto  e  completo  del  movimento  commerciale  e 
dell'introito  doganale  del  regno. 

Debbo  altresì  dichiarare  che  a  questi  oggetti  si  rivolsero 
le  prime  mie  cure,  ma  ho  trovate  difficoltà  grandi  nell'or- 
ganamento al  tutto  nuovo  delle  varie  direzioni  doganali  del 
regno;  organamento  fatto  l'anno  scorso  dal  mio  predeces- 
sore, con  regolamenti  sostanzialmente  innovati. 

Ciò  fa  si  che  le  cose  camminano  assai  lentamente,  e  che 
quella  pubblicazione,  la  quale  spero  fra  qualche  mese,  quando 
le  cose  siano  avviate,  potrà  aver  luogo,  sino  ad  ora  sia  riu- 
scita e  riesca  difficilissima,  appunto  perchè  questi  uffizi  nuo- 
vamente impiantati  hanno  ancora  da  apprendere  l'uso  dei 
regolamenti  stessi,  mentre  sarebbero  pur  quelli  che  avreb- 
bero da  fare  le  trasmissioni,  da  operare  le  divisioni  per  ca- 
tégorie, epperò  non  potrebbero  rispondere  al  desiderio  del 
ministro,  ed  a  quello  dell'onorevole  interpellante. 

Dunque,  sebbene  pel  momento  io  non  presenti  alcuna  delle 
cose  le  quali  l'onorevole  Di  Revel  ha  chiesto,  credo  d'aver 
indicato  essere  io,  in  tutte  e  tre  le  materie,  in  quella  via  che 
egli  desidera,  e  potrò  in  conseguenza  in  un  tempo  non  re- 
moto soddisfare  pienamente  al  suo  desiderio. 
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All'  onorevole  relatore  Di  Bevel  olie  chiedeva  uno  speoohio  sul  movi- 
mento doganale: 


J.L  CONTE  Di  Revel,  chiedeva  semplici  risultati  del  movi- 
mento doganale,  ed  io  invece  desidero  dai^li  una  cosa  più 
completa.  Egli  desiderava  la  pubblicazione  mensile,  per  esem- 
pio, dei  prodotti  doganali  distribuiti  non  solo  per  dogana,  ma 
per  articoli,  di  tutti  i  loro  prodotti;  a  ciò  rispondo  che  si 
fa  quanfò  possibile  per  le  grandi  dogane,  ma  che  non  è  cosi 
facile  per  il  gran  numero  delle  piccole. 

Quanto  al  passato,  se  si  vuol  dati  complessivi,  non  ho  dif- 
ficoltà di  fornirli  anche  pei  mesi  che  abbiamo  percorso  nel- 
l'anno corrente,  ma  io  credeva  che  l'onorevole  preopinante 
desiderasse  una  pubblicazione  mensile  fatta  con  quella  pre- 
cisione e  regolarità  che  debbono  avere  i  dati  statistici  quando 
escono  da  un  Ministero. 

Per  la  parte  che  riguarda  il  trattato  di  commercio,  saranno 
iati  ragguagli  sufficienti  per  illuminare  il  Senato  su  questa 
importante  materia;  in  sostanza  non  siamo  in  disaccordo  nò 
sulla  necessità  di  farlo,  nò  intomo  alle  difficoltà,  pérchò 
quelle  stesse  che  io  accennavo,  si  riferiscono  piuttosto  ad 
una  pubblicazione  periodica,  regolare,  mensile  di  tutte  le  do* 
gane,  mentre  quella  che  l'onorevole  senatore  Di  Revel  de- 
sidera ò  una  pubblicazione  complessiva  che  sia  bastevole  alla 
discussione  su  di  un  atto  cosi  importante  come  quello  del 
trattato  di  commercio. 


Air  onorevole  senatore  Di  PoUone  ohe  domandava  un  rapporto  sol  ri- 
Boltamento  del  prestito  di  600  milioni  : 


_Lja  pubblicazione  sarebbe  fatta  già  da  gran  tempo,  e  dico 
anche,  avrebbe  dovuto  farsi  se  non  vi  fosse  sórto  un  osta- 
colo di  lieve  entità  per  alcuni  titoli  per  cui  vi  era  una  cor- 
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rispondenza  con  una  casa  bancaria  estera,  e  nascevano  dif- 
jScoltà  di  riscontro  fra  i  nostri  calcoli.  Siccome  in  un  conto 
di  questo  genere  anche  i  centesimi  debbono  essere  calcolati 
rigorosamente,  ne  veniva  che  da  questa  piccolissima  varia- 
zione nasceva  una  differenza,  che  solo  pochissimi  giorni  fa 
è  stata  tolta;  fu  appurato  dove  era  l'equivoco,  e  la  pubbli- 
cazione avverrà  fra  pochi  giorni. 

NeUa  seduta  del  6  maggio  1868  l'onorevole  Mlsghetti  in  adempimento 
aUa  fatta  promessa,  presentò  al  -Senato  il  resoconto  del  prestito  dei 
600  milioni,  fatto  dal  suo  predeoessore  onorevole  Bastogi  e  quello 
deUe  due  Oommissioni  sopra  gli  assegni  d'aspettativa  e  sui  cumuli 
d'impieghi. 
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Affrancamento  delle  terre  del  Tayoliere  di  Puglia 


In  questa  stessa  Sessione  P  onorevole  ministro  Bastogi  aveva  pre- 
sentato alla  Camera  dei  Deputati,  il  15  febbraio  1862,  un  disegno  di 
legge  col  titolo  VendUa  ai  pubblici  incanti  degli  armenti  detnaniali  nella 
tenuta  detta  dei  Tukssamtì  mkl  Tavoltbbb  di  Puglia  —  BCa  questo  pro- 
getto non  ebbe  seguito.  —  L*  onorevole  Minghetti  presentò  poi  al  Se- 
nato del  Segno  1*11  marzo  1868  un  disegno  di  lògge  per  V Affranca- 
mento delle  terre  del  Tavoliere  di  Puglia  :  —  Esaminato  questo  dall'  Ufficio 
centrale  composto  degli  onorevoli  senatori  Yigliani,  Dragonetti,  Car- 
pone di  Altavilla,  Amulfo  e  Vacca,  l'onorevole  Yigliani  ne  presentò 
la  reiasione  il  8  maggio  1868. 


SENATO   DEL  REGNO 


Seduta  del  6  maggio  1863. 

PbBSIDBNZA  DSL  ▼IGB-PBBHDBNTB  SCLOPIS. 

Still*artioolo  2®,  in  risposta  all'onorevole  senatore  Grallotti: 


Co 


^ME  questione  d'ordine,  debbo  far  osservare  che  non  si 
può  più  tornare  sull'argomento,  poiché  l'articolo  1  essendo 
stato  votato,  la  massima  dell'affrancamento  necessario  è  pur 
stata  sancita  dal  Senato. 

Comprendo  che  all'articolo  4  si  può  ripigliare  la  discus- 
sione, inquantochè  l'onorevole  senatore  preopinante  potrebbe 
dire:  voi  date  la  proprietà  senza  esigerne  il  pagamento;  ma 
non  posso  supporre  che  tale  sia  stato  il  suo  concetto,  e  come 
questione  d'ordine,  ripeto,  non  saprei  come  potesse  rimet- 
tersi ai  voti. 
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Ma  poiché  al  Senato  piacque  di  ascoltare  le  ragioni  del- 
l'onorevole preopinante,  a  me  pare  che  sia  assai  agevole  il 
rispondervi. 

Ciò  che  con  questa  legge  si  vuole  ottenere  si  è  di  definire 
le  inveterate  e  molteplici  questioni  che  vertono  sul  Tavoliere 
dì  Puglia;  si  è  che  abbia  a  cessare  l'amministrazione  gover- 
nativa, si  è  di  convertire  quelle  grandi  estensioni  di  terre 
vincolate  in  terre  libere. 

Ora  se  dello  svincolo  si  facesse  una  facoltà  e  non  un  ob- 
bligo, non  sarebbe  ottenuto  lo  scopo  della  legge.  Finché 
il  Governo  avesse  colà  censuari  i  quali  si  rifiutassero  di 
convertirsi  in  proprietari,  esso  dovrebbe  tenervi  del  pari 
una  amministrazione,  epperciò  il  grande  scopo  che  ci  pro- 
poniamo con  la  legge  presente,  andrebbe  in  gran  parte  a 
vuoto. 

Siccome  poi,  come  l'onorevole  preopinante  ammette  anche 
egli,  questo  affrancamento  è  utile  ai  censuari  stessi,  dacché 
essi  vengono  in  possesso  d'una  cosa  che  toma  a  loro  utile, 
non  possono  lagnarsi  se  questa  cosa  è  imposta  loro  per  ob- 
bligo; fra  la  proprietà  e  la  servitù  delle  terre,  io  non  credo 
che  essi  preferiscano  la  servitù. 


SoU'artioolo  4*,  ohe  prescrìve  ai  oensaari  di  estinguere  il  lóro  debito 
verso  il  demanio  in  12  anni  : 


JLo  PROPORREI  che  a  questo  articolo,  come  già  ebbe  occasione 
di  dire  il  mio  onorevole  collega  ministro  d'agricoltura  e  com- 
mercio (^),  sia  aggiunto  un  alinea  che  dica  :    ^ 

«  Tal  pagamento  potrà  eseguirsi  mediante  cartelle  del  de- 
bito pubblico  ». 


C)  L^ onorevole  Giovanni  Manna 
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Dopo  osservazioni  dell'onorevole  relatore  dell'Ufficio  centrale  senatoro 
Yigliani: 


ToNOREVOLE  Senatore  Gallotti  testé  invocava  dal  Senato 
una  disposizione  la  quale  non  rendesse  obbligatorio  Taffranca- 
mento,  ma  lo  facesse  soltanto  facoltativo.  A  lui  pareva  che  il 
voler  coercire  quei  censuari  a  divenir  proprietari  fosse  tale 
atto  da  meritare  molta  ponderazione. 

Io  ho  addotte  le  ragioni  per  le  quali  credeva  che  volendo 
fare  quell'operazione,  nell'intento  e  del  bene  del  censuario  e 
dell'utile  pubblico  fosse  necessario  di  farla  completa,  e  d'as- 
sicurarne i  risultamenti. 

Ora  viene  una  seconda  questione  nella  quale  io  mi  pongo 
dalla  parte  dei  censuari,  parendomi  che,  appunto  perchè  il 
Governo  li  costringe  a  convertire  il  proprio  censo  in  un  de- 
bito di  prezzo,  e  a  pagare  questo  debito  entro  un  determinato 
termine,  egli  deve  eziandio  far  loro  ogni  specie  di  ragione- 
voli agevolezze.  Che  se  si  fosse  creduto  che  il  calcolo  del  ca- 
pitale sui  canoni  che  si  pagano  dovesse  farsi  con  una  ragione 
la  quale  desse  una  somma  capitale  maggiore,  io  non  ne  avrei 
forse  disconvenuto.  Ma  quando  nel  progetto  di  legge  già  vo- 
tato dal  Senato  per  lo  aflfrancamento  delle  enfiteusi,  è  sta- 
bilito a  favore  dell'enfiteuta  la  facilità  di  dare  titoli  di 
rendita  pubblica  invece  di  numerario,  io  non  vedrei  per 
qual  ragione  non  si  potrebbe  accordare  questa  medesima 
facilità  ai  censuari.  Ma  si  dice:  voi  ricaverete  in  realti  una 
somma  minore  di  quella  che  risulti  apparentemente.  Ciò  è 
indubitabile  se  si  fa  la  ragione  dell'oggi,  ma  dobbiamo  spe- 
rare che  la  nostra  rendita  5  **/^,  della  quale  esclusivamente 
si  parla  nell'aggiunta  che  io  proponeva,  in  un  non  remoto 
tempo  abbia  a  salire  al  pari.  E  se  i  censuari  profittano  nel- 
r  intervallo  che  correrà  da  oggi  a  quell'epoca,  e  non  aspet- 
tano gli  ultimi  termini  fissati  dalla  legge,  essi  vantaggiano 
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I : 

il  Tesoro  con  queste  anticipazioni,  per  cui  quello  che  desi- 
dera la  maggioranza  deirUfficio  centrale,  cioè  a  dire,  che 
si  restringa  il  tempo  al  pagamento,  viene  per  sé  natural- 
mente, almeno  all'avviso  del  ministro  delle  finanze. 

Se  questi  censuari  vorranno  pagare  in  rendita  del  debito 
pubblico  italiano  dovranno  affrettarsi,  perchè  siamo  in  una 
via  nella  quale  ogni  giorno  che  passerà,  queste  cartelle  di 
rendita  cresceranno  in  valore;  per  guisa  che  implicitamente 
io  credo  che  se  i  censuari  vorranno  valersi  della  differenza 
che  passa  tra  il  valore  corrente  ed  il  valore  nominale  do- 
vranno affrettarsi  a  saldare  il  loro  debito,  e  avremo  per 
conseguenza  il  vantaggio  che  l'Ufficio  centrale  ha  indicato. 

Nondimeno  non  avrei  difficoltà  a  ridurre  il  tempo,  che  po- 
trebbe essere  limitato,  per  esempio,  a  tre  anni;  che,  cioè,  du- 
rante i  primi  tre  anni  essi  fossero  autorizzati  a  fare  il  paga- 
mento in  cartelle  del  Gran  Libro  del  debito  pubblico  del 
regno  italiano  al  5  7o  ^il  valore  nominale. 

Se  l'Ufficio  centrale  crede  di  aderire  a  questa  clausola,  io 
non  ho  difficoltà  di  accettare  la  proposta. 


Seduta  del  7  maggio  1863. 

PBBaiDBNZA  DBL  TICB-PRBSIDBIfTB  SCLOPIS. 


Sempre  suirarticolo  4^.  —  L^onorerole  Minghetti,  presidente  del  Con- 
sigliò, ministro  deUe  finanze,  presenta  quest'aggiunta  slPartioolo  é^: 

'  Sino  al  81  dicembre  1866  il  pagamento  del  debito  accertato 
potrà  effettnarsi  per  intero  con  rendita  iscritta  al  5  7o  ^1  calore  no- 
minale. 

'  In  questo  caso  il  disposto  dell'articolo  1  avrà  effetto  dal 
giorno  del  pagamento,  ancorché  questo  sia  fatto  innanzi  del  1^  gen- 
naio 1864.  . 

17.  —  UmBaara,  Voi.  il 


258  PARLAMENTO  ITALIANO 


In  risposta  àll'onoreTole  sonatore  Farina: 

XJe  osservazioni  dell'onorevole  preopinante  hanno  due 
parti:  una  riguarda  la  legge  in  sé  stessa;  e  su  questo  punto 
parrai  che  esse  sarebbero  tornate  più  acconcie  nella  discus- 
sione generale,  ovvero  in  quella  dell'articolo  1,  epperò  non 
credo  di  rientrare  in  questa  materia,  poiché  il  mio  onor^ 
vole  collega  ministro  di  agricoltura  e  commercio  ne  discorse 
ieri  distesamente. 

La  seconda  parte  del  suo  discorso  si  riferisce  particolar- 
mente alla  questione  speciale  che  si  agita,  cioè  se  si  debba 
permettere  il  pagamento  con  cartelle  di  rendita  pubblica, 
anziché  in  numerario  effettivo. 

Prima  di  tutto  credo  che  per  isciogliere  questa  questione 
bisogni  portarla  sul  suo  vero  terreno. 

Che  cosa  si  propone  il  Governo  di  fare  con  questa  legge? 

Esso  si  propone  di  produrre  un  beneficio  a  quattro  im- 
portanti Provincie  del  regno. 

Si  propone  di  far  cessare  un'amministrazione  viziosa  e 
difficilmente  correggibile;  di  creare  una  classe  di  mezzani 
proprietari,  e  con  questa  classe  di  mezzani  proprietari  rav- 
vivare l'industria,  accrescere  la  ricchezza  e  la  prosperità  di 
quei  paesi.  Questo  è  lo  scopo  precipuo  della  legge.  Non  è 
già  una  legge  esclusivamente  finanziaria  o  fiscale  che  il 
Ministero  ha  l'onore  di  proporre  al  Senato  ;  ma  è  una  legge 
economica  richiesta  da  lunghissimo  tempo  da  quelle  popola- 
zioni; una  legge  che  mostrerà  come  il  Governo  con  gran 
solerzia  si  occupi  del  loro  benessei-e,  e  in  breve  tempo  sciolga 
quelle  questioni  che  sotto  il  Governo  caduto  sono  rimaste 
insolute  si  lungamente  ;  sicché  i  vantaggi  debbono  aspettarsi 
all'erario  non  diretti,  non  immediati,  ma  indiretti  dall'au- 
mento della  ricchezza,  dal  miglioramento  di  condizione  di 
quelle  popolazioni. 
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Egli  è  da  questo  punto  di  vista  che  io  prego  gli  onore- 
Yoli  senatori  a  voler  considerare  questa  legge  ;  ed  avverto 
anche  che  se  essa  dovesse  considerarsi  sotto  l'aspetto  pu- 
ramente finanziario  e  fiscale,  non  vi  sarebbe  stato  ai^oinento 
di  riservare  il  Tavoliere  di  Puglia  ad  una  disposizione  ap- 
posita, ma  sarebbe  stato  compreso  nella  legge  generale  della 
vendita  dei  beni  demaniali. 

E  di  vero,  quando  quella  legge  fu  proposta  dal  mio  ono- 
revole antecessore  P),  egli  riservò  esplicitamente  le  terre 
del  Tavoliere,  appunto  perchè  esse  formano  una  eccezione, 
richiedono  particolari  disposizioni. 

Se  il  Senato,  lo  ripeto,  non  considera  questo  come  un 
espediente  di  finanza^  la  legge  attuale  non  merita  i  suoi 
suffragi  ;  ma  se  si  pone  dal  punto  di  vista  non  solo  finan- 
ziario, ma  principalmente  economico  e  politico,  nel  quale  il 
Ministero  si  è  posto,  la  legge,  io  credo  debba  essere  bene 
accolta  da  esso,  e  il  temperamento  che  ho  l'onore  di  pro- 
porre in  aggiunta  a  quelle  cose  che  l'Ufiicio  centrale  ha 
stabilito,  debba  trovare  anch'esso  accoglimento  benevolo. 

Si  è  parlato  dell'affrancamento  obbligatorio,  e  si  è  detto: 
imporsi  un  onere  ingiusto.  É  questa  una  obbiezione,  che 
avrebbe  trovato  suo  luogo  altrove;  ma  tale  provvedimento 
discende  anch'esso  dal  principio  informativo  di  tutta  la  legge: 
egli  è  perchè  si  vogliono  svincolare  quelle  terre,  ridonarle 
all'agricoltura  e  all'  industria,  far  cessare  al  più  presto  una 
amministrazione  viziosa  dello  Stato;  egli  è  per  ciò  che  si 
è  considerato  questo  come  caso  di  utilità  pubblica,  e  si  è 
imposto  lo  affrancamento  forzoso  come  il  Senato  ha  già 
ammesso  coU'articolo  1. 

Viene  la  seconda  questione,  vale  a  dire:  posta  la  obbli- 
gazione di  convertire  il  censo  in  un  capitale  corrispondente 
e  posta  l'obbligazione  di  pagarlo  in  un  dato  termine,  non 


0}  L'onorevole  Pietro  BastogL 
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deve  egli  offrirsi  ai  censuari  la  facilità  massima^  cioò  quella 
di  pagare  in  rendita  pubblica? 

Pare  a  me  evidente  che  anche  questa  seconda  parte  di- 
scenda per  logica  conseguenza  dal  principio  informativo 
delia  legge. 

Vero  è  che  la  maggioranza  deirUfficio  espresse  il  desi- 
derio che  il  tempo  di  questa  concessione  fosse  limitato,  nò 
io  mi  oppongo  a  tale  voto;  imperocché  esso  scaturiva  da 
uno  di  quei  punti  che  abbiamo  in  mira;  cioè  dall'intento 
di  far  cessare  il  più  presto  possibile  quell'amministrazione 
gravosa  allo  Stato,  far  divenire  private  quelle  terre,  come 
lo  sono  tutte  le  altre. 

Si  è  opposta  la  questione  che  le  cartelle  del  debito  pub- 
blico hanno  un  valore  reale  corrente,  minore  del  nominale, 
ma  questo  è  appunto  ciò  che  costituisce  il  vantaggio  che 
si  offre  a  quei  censuarìi.  Se  cosi  non  fosse,  noi  non  offri- 
remmo ad  essi  vantaggio  alcuno. 

Accennò  già  ieri  l'onorevole  mio  collega  il  ministro  di 
agricoltura  e  commercio  che  il  creare  un  mercato  di  car- 
telle del  debito  pubblico  in  alcune  provincie  dello  Stato  sa- 
rebbe stato  di  molta  utilità. 

A  ciò  l'onorevole  senatore  Amulfo  rispose  dicendo  che  se 
per  una  parte  si  creava  una  domanda  di  cartelle  del  debito 
pubblico  per  pagare  il  Governo,  dall'altra  il  Governo  doveva 
poi  rivenderle  ed  aumentare  dì  altrettanto  l'offerta,  epperò 
non  si  sarebbe  ottenuto  alcun  vantaggio. 

Io  non  posso  accettare  completamente  questa  opinione: 
prima  perchè  non  vi  è.  simultaneità  fra  la  domanda  che  si  farà 
di  cartelle  del  debito  pubblico  dai  censuari,  e  l'epoca  in  cui 
il  Governo  dovrà  rimetterle  sul  mercato,  che  sarà  scelto  da 
esso  secondo  opportunità  e  convenienza;  in  secondo  luogo 
perchè  parmi  di  moltissima  importanza  il  creare  nelle  pro- 
vincie meridionali  una  domanda  di  rendita  pubblica. 

Se  voi,  0  signori,  avete  consultato  le  pubblicazioni  che 
furono  fatte  recentemente  in  occasione  del  prestito,  vi  sarà 
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avvenuto  di  notare  come  nella  pubblica  sottoscrizione  la  mas- 
sima parte  delle  domande  fosse  fatta  nelle  provincie  setten- 
trionali del  regno,  come  una  parte  assai  inferiore  fosse  nelle 
mediane,  ed  una  parte  minima  infine  nelle  meridionali. 

Ora  il  porgere  il  destro  e  l'occasione,  a  che  anche  queste 
ultime  Provincie  conoscano  ed  apprezzino  la  rendita  pubblica, 
è  di  grandissima  utilità. 

Per  queste  due  ragioni  non  posso  accettare  Tobbiezione 
fatta  dall'onorevole  senatore  Arnulfo. 

Conchiudo  che  l'agevolezza  che  noi  proponiamo  di  intro- 
durre a  favore  dei  censuari  nella  legge  non  è  in  vista  di  au- 
mentare di  presente  le  entrate  del  Tesoro,  ma  con  lo  scopo  di 
rendere  più  facile  e  pronta  una  operazione  dalla  quale  il  Te- 
soro indirettamente  spera  di  ottenere  nell'avvenire  molto 
maggior  frutto  di  quello  che  ritrarrebbe  ora. 

Cosi  quando  il  Tavoliere  delle  Puglie  la  cui  fertilità  è  de- 
cantata da  tutti  gli  scrittori  e  che  per  tanto  tempo  è  stato 
sottoposto  a  vincolo,  avrà  i  beneficii  della  libera  proprietà, 
io  non  dubito  di  asserire  che  lo  svantaggio  che  avremmo  per 
avventura  nel  riscatto  dei  censi  in  cartelle  di  debito  pub- 
blico, sarà  a  breve  andare  di  gran  lunga  compensato  dai 
vantaggi  indiretti  che  nasceranno  dall'aumento  della  ric- 
chezza pubblica. 


Seduta  deirs  maggio  1863. 

pBBtlDSnZl  DBL  TICB-PRBSIDBMTB  SCLOPIS. 

Sempre  eoU^artioolo  4.  —  Dopo  i  discorsi  degli  onorevoli  senatori  Par 
leocapa,  Plezza,  Di  Bevel  e  Scialoia,  l'onorevole  Minghetti  fa  le  se- 
guenti osservazioni: 


QUESTIONE  ha  fatto  nella  discussione  di  oggi  un  gran 
passo,  a  mio  avviso,  imperocché  ieri  insorsero  alcune  obbie- 
zioni, delle  quali  non  accade  più  parlare  non  essendosi  rin- 
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novellate.  Si  era  detto,  per  esempio,  che  il  Senato  avendo 
ammesso  il  primo  articolo  non  era  più  luogo  a  discutere 
questa  materia;  al  che  poteva  e  doveva  opporsi,  che  il  mio 
onorevole  collega  ministro  di  agricoltura  e  commercio  nella 
discussione  generale  aveva  espressamente  riservata  la  que- 
stione all'articolo  4,  d'accordo  io  credo,  con  l'Ufficio  cen- 
trale. 

Parimente  non  occorre  parlare  della  differenza  che  passa 
fra  i  censuari  e  proprietari,  i  quali  da  un  onorevole  oratore 
ieri  furono  accomunati;  né  occorre  mostrare  come  invece 
s'invocavano  le  teoriche  di  libertà  economica  per  combattere 
lo  svincolo  obbligatorio  delle  terre  e  la  libertà  nell'esercizio 
della  proprietà. 

Un  vantaggio  ancora  si  è  ottenuto  nella  discussione^  a  mio 
credere,  ed  è  questo,  che  l'argomento  è  stato  considerato 
sotto  il  suo  vero  punto  di  vista,  cioè  non  più  come  una  legge 
di  vendita  di  beni  demaniali  avente  per  oggetto  precipuo  di 
far  denaro  per  l'erario,  ma  come  una  legge  economica  e  so- 
ciale, che  tende  a  trasformare  le  condizioni  di  alcime  impor- 
tantissime Provincie  del  regno. 

Giunti  a  questo  punto  nel  quale  tutti  oggi  convennero,  ne 
veniva  per  logica  conseguenza,  che  avendo  stabilito  Taffran- 
camento  obbligatorio,  si  dovesse  usare  ai  censuari  che  affran- 
cavano, qualche  ulteriore  riguardo,  oltre  a  quelli  che  erano 
stati  proposti.  E  qui  sono  sòrti  vari  progetti.  Essendo  stato 
ammesso  da  tutti  gli  oratori  il  principio  di  vantaggiare  le 
condizioni  del  censuario,  offrendogli  qualche  temperamento 
che  renda  il  suo  pagamento  più  facile,  io  mi  limiterò  a  dire 
l)revemente  perchè  mi  pareva  e  mi  pare,  che  il  metodo  di 
dargli  facoltà  di  pagare  in  cartelle  del  debito  pubblico  fosse 
da  preferirsi.   . 

Questo  era  il  concetto  originale  del  Ministero,  il  quale  nella 
prima  sua  proposta  trasformava  appunto  il  censo  in  altret- 
tanta rendita  pubblica.  La  cosa  era  semplicissima  e  chiaris- 
sima, ed  io  lo  ricordo  per  combattere  la  obbiezione  di  coloro 
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che  hanno  parlato  di  detrimento^  di  nocumento  che  in  questo 
modo  ne  patirebbe  Terario.  Io  pregò  il  Senato  di  riflettere 
che  nocumento  vero  non  esiste  perchè  i  censuari  darebbero 
un  titolo  di  rendita  pubblica  corrispondente  a  quella  a  cui 
lo  Stato  rinuncierebbe. 

Quanto  poi  al  vantaggio  da  me  accennato  di  diffondere 
in  quelle  popolazioni  e  di  rendere  più  cognita  la  rendita  e  i 
titoli  del  debito  pubblico,  debbo  dichiarare  che  i  miei  opposi- 
tori hanno  considerata  la  cosa  troppo  meccanicamente.  Essi 
hanno  guardato  da  un  lato  i  censuari  che  acquistano  i  titoli 
di  rendita  e  li  pagano  immediatamente  al  Governo,  dall'altro 
il  Governo  che  li  rimette  pure  immediatamente  sul  mercato, 
parlando  di  certi  inframmettitori  che  si  assumerebbero  invece 
dei  censuari  di  pagare  la  rendita. 

Queste  cose  hanno  un  lato  di  vero;  ma  ve  n'è  un  altro 
assai  più  importante,  ed  è  di  far  conoscere  nei  paesi  dove  è 
quasi  al  tutto  ignoto,  che  esiste  questo  titolo  di  debito  pub- 
blico; di  associare  l'idea  del  titolo  del  debito  pubblico  all'idea 
di  un  vantaggio  proprio,  di  un  collocamento  possibile  e  lu- 
croso dei  capitali  di  riserva;  infine  di  dare  al  Governo  l'op- 
portunità e  la  scelta  del  tempo  in  cui  queste  cartelle  del 
debito  pubblico  dovrebbero  essere  di  nuovo  riversate  nel 
mercato. 

Le  opposizioni  dunque  che  si  facevano  alla  proposta  del 
Ministero,  la  quale  era  una  transazione  tra  il  primo  progetto 
e  quello  dell'Ufficio  centrale,  cadono,  quando  sia  dimostrato, 
come  panni  lo  sia,  che  con  ciò  non  si  reca  detrimento  alcuno 
all'erario;  che  anzi  un  vantaggio  per  questa  diffusione  e 
maggior  cognizione  dei  titoli  del  debito  pubblico  si  può  con- 
seguire. 

Non  disconosco  però  che  questo  è  un  intento  secondario 
rimpetto  al  principale  che  è  quello  di  offrire  ai  censuari 
agevolezze  e  comodità,  specialmente  nei  primi  tempi,  ad  af- 
francare i  loro  possessi.  E  in  tal  senso,  mentre  io  mi  rimetto 
alla  saviezza  del  Senato  sull'emendamento  che  il  Ministero* 
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proponeva,  non  avrei  difficoltà  di  accettare  il  sotto  emenda- 
mento dell'onorevole  Scialoia;  anche  perchè  veggo  che  esso 
si  collega  coU'articolo  4  in  modo  assai  bgico. 

Diffatti  rUfficio  centrale  dichiara  che  si  comincierà  dal 
pagare  al  fine  del  primo  biennio. 

Ora  colui  il  quale  pagherà  nel  primo  biennio,  farà  qual- 
che cosa  di  più  di  quello  che  gli  è  imposto  mediante  la  legge 
che  oggi  è  in  discussione;  e  cosi  si  ottiene  il  doppio  scopo  che 
ci  proponiamo,  cioè  quello  diretto  del  miglioramento  di  quelle 
terre,  dipendente  dallo  svincolo,  e  quello  indiretto,  ma  pure 
utilissimo  della  cessazione  di  un'amministrazione  assai  co- 
stosa e  viziosa.  Per  conseguenza  mentre  credo  che  l'emenda- 
mento che  noi  avevamo  proposto  corrispondesse  oltre  al  fine 
precipuo  anche  al  fine  secondario,  e  che  le  obbiezioni  che  gli 
sono  state  fatte  possono  essere  vittoriosamente  confutate, 
non  ho  difficoltà  di  accettare  per  parte  mia  il  sotto  emenda- 
mento dell'onorevole  Scialoia. 

Ciò  che  importa  innanzitutto  è  di  facilitare  a  quei  cen- 
suari  il  pagamento,  di  accelerarlo  e  di  preparare  con  la  libertà 
delle  terre  e  con  la  maggiore  industria  che  ne  risulterà  uno 
stato  di  prosperità  sociale  in  quei  paesi,  che  non  potrà  a 
meno  di  recare  anche  all'erario  grandi  vantaggi. 

Infine  Ponorevole  Minghetti  aooetta  la  proposta  di  portare  a  14  anni 
il  tempo  del  pagamento  al  demanio  ;  e  in  tal  gnisa  emendato  l'articolo  4 
è  approvato. 

Questo  disegno  di  legge  fu  dal  Senato  approvato  nella  seduta  del 
12  maggio  1868  oon  voti  favorevoli  74  ;  e  ne  ebbe  contrari  12.  —  Ma  non 
fa  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  ohe  nella  suooessiva  Sessione. 
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Bilancio  passivo  del  Ministero  delle  Finanze  pel  1863 


CAMEEA   DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  12  maggio  1863. 

Pebudkhza  del  pbbsidbmtb  TEOCHIO. 

Al  principio  della  disonssione  di  questo  bilancio  Tonorevole  Minghetii, 
presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle  finanze,  risponde  ali* ono- 
revole deputato  Mandoj-Albanese  ohe  stava  per  fare  osservazioni 
sul  catasto  stabile  parcellare  delle  antiche  provinole  : 


Se 


/cusi  se  r  interrompo... 

Vorrei  fare  una  dichiarazione  alla  Camera. 

È  mia  intenzione  di  portare  al  più  presto  possibile  in  di- 
scussione alla  Camera  la  questione  del  catasto  stabile;  e 
poiché  fu  da  me  presentato  un  progetto  di  legge  per  una 
perequazione  provvisoria  della  tassa  fondiaria,  è  questa  ma- 
teria che  richiederebbe,  e  richiede,  di  essere  particolarmente 

Aggiungerò  di  più   che,  sebbene  sia  cotesta  una  delle 

questioni  di  cui  mi  sono  pure  occupato  dacché  reggo  il  Mi- 

tótejTo,  nondimeno  non  sono  ancora  i  miei  studi  cosi  compiuti 

cfa  polvere  presentarne  alla  Camera  gli  ultimi  risultamenti. 

Dir^  adunque  alFonorevole  Mandoj-Albanese  che,  se  egli 

^tend^  di  fare  considerazioni  generali  su  questa  materia,  io 

^li  S3.r»eì  molto  grato  ove  volesse  differirle  alFoccasione  in 

c«i  io     stesso  promuoverò  dalla  Camera  una  discussione  su 

tale    soggetto. 
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Io  spero  che  egli  stesso  sarà  per  riconoscere  che  l'argo- 
mento al  quale  allude  è  di  tanta  importanza  e  merita  tanta 
ponderazione,  che  veramente  piuttosto  in  quella  sede  che 
in  questa  dovrebbe  essere  trattato. 

Ho  voluto  solo  fare  questo  cenno,  pregandolo  a  scusarmi 
se  l'ho  interrotto. 


Dopo  replica  deU'onorevole  Mandoj-Albanese  ohe  proponeva  di  limi- 
tare i  layori  catastali  aUe  proviacie  di  Torino  e  di  NoTara: 


E 


PRECISAMENTE  quello  che  si  fa,  e  per  questo  mi  rife- 
risco all'onorevole  mio  predecessore  che  darà  maggiori  spie- 
gazioni. E  inoltre  dal  rapporto  fatto  sullo  stato  dei  lavori 
del  catasto  a  tutto  il  31  dicembre  1862,  ch'ò  stato  stampato 
e  che  sarà  distribuito  fra  due  giorni,  l'onorevole  preopinante 
vedrà  che  i  suoi  desiderii  sono  già  anticipatamente  esauditi. 


All'onoreyole  Mandoj-Albanese  ohe  aveya  presentato  nn  ordine  del 
giorno  per  invitare  il  Ministero  a  limitare  i  layori  del  catasto  sta- 
bile paroeUare  aUe  due  divisioni  amministratiye  di  Torino  e  di 
Novara: 


Co 


^ME  dovrei  dichiarare  che  accetto  una  cosa  che  è  già 
attuata  dall'anno  scorso,  e  che  seguita  anche  adesso?  Ciò 
che  desidera  l'onorevole  Mandoj  è  precisamente  quello  che 
si  fa^  e  io  non  intendo  di  recedere  punto  da  quello  che  ha 
disposto  il  mio  predecessore. 

▲  varie  domande  deU'onorevole  deputato  Di  San  Donato: 


Rii 


L/iSPONDERÒ  brevemente  a  ciascheduna  delle  interroga- 
zioni fatte  dall'onorevole  Di  San  Donato. 

Alla  prima  di  esse  interrogazioni  non  avrei  che  ripetere 
ciò  che  il  mio  onorevole  amico  e  predecessore,  il  deputato 
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Sella,  ha  detto.  Egli,  presentando  un  progetto  di  legge,  del 
quale  so  che  il  relatore  è  già  nominato  nella  persona  dell'ono- 
revole De  Filippo,  adempì  alla  parte  del  potere  esecutivo. 

Ma  vi  ha  di  più,  ed  è  che  ogni  volta  che  si  è  unificato 
qualsiasi  ramo  d'anmiinistrazione  si  è  immediatamente  nella 
nuova  pianta  applicato  il  sistema  nostro.  Restano  gli  ufiici 
non  unificati,  nei  quali  il  potere  esecutivo  non  ha  facoltà 
di  cambiare  le  disposizioni  stabilite  per  legge. 

Rimane  dunque  a  desiderare  che  si  unifichino  quei  servizi 
che  esistono  ancora  secondo  gli  antichi  sistemi,  e  che  si  voti 
dal  Parlamento  la  legge  che  gli  è  sottoposta. 

L'onorevole  Di  San  Donato. si  querela  che  alcune  pen- 
sioni del  capitolo  154  bis  sofirano  ritardi  nel  loro  paga- 
mento. 

Io  mi  meraviglio  che  questo  succeda  in  modo  grave  nelle 
Provincie  meridionali,  tanto  più  che  colà  vi  è  un  provvedi- 
mento (che  avrei  desiderato  di  potere  applicare  anche  a  tutto 
il  resto  dello  Stato,  ma  per  gli  studi  che  si  son  fatti  non 
sembra  troppo  facile),  provvedimento  per  cui  anche  in  pen- 
denza dell'approvazione  della  Corte  dei  conti  si  possono  dai^e 
delle  anticipazioni 

Queste  disposizioni  mi  facevano  credere  che  colà,  se  non 
erano  le  pensioni  vitalizie  pagate  per  intero,  almeno  si  sa- 
rebbe provveduto  col  metodo  che  ho  indicato.  Nondimeno 
io  non  nego  che  la  liquidazione  delle  pensioni  è  assai  com- 
plicata, e  che  veramente  è  necessario  in  questa  materia  di 
fare  una  riforma,  ed  una  riforma  assai  importante  nei  pro- 
cedimenti, perchè  è  indubitabile  che  in  molte  parti  del  regno 
avviene  che  le  pensioni  tardano  molto  ad  essere  liquidate 
e  pagate. 

Ma  la  Commissione  che  io  ho  proposta  a  Sua  Maestà,  e 
che  Sua  Maestà  ha  nominata,  per  istudiare  il  mezzo  di  sem- 
plificare specialmente  la  contabilità  in  molti  rami  dell'ammi- 
nistrazione, in  quello  del  tesoro,  so  che  si  occupa  anche  di 
questa  parte  e  credo  che  proporrà  dei  provvedimenti  pei 
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quali  si  renda  molto  più  semplice  quel  procedimento  che 
oggi  è  complicatissimo. 

Sulle  decorazioni  degli  antichi  ordini  napoletani  non  sono 
in  grado  ora  di  rispondere.  Ignoro  completamente  il  fatto 
accennato  dall'onorevole  Di  San  Donato,  ma  il  generale  La 
Marmerà,  che  ha  ritirate  queste  decorazioni,  le  avrà  proba- 
bilmente trasmesse  al  Ministero  dell'interno,  e  se  sono  state 
fuse,  si  dark  conto  del  valore  che  fu  ritratto.  Mi  riservo 
adunque  di  parlarne  un'altra  volta  dopo  prese  informazioni. 

Circa  alle  aspettative  ed  alle  disponibilità,  l'onorevole  Di 
San  Donato  desidera  che  si  abbiano  molti  riguardi  a  quelli  che 
si  trovano  in  tale  posizione,  ed  io  posso  assicurarlo  che  una 
delle  prime  massime  stabilite  dai  ministri  attuali  è  stata  di 
riempire  le  vacanze  con  gli  impiegati  posti  in  aspettativa  o 
in  disponibilità:  che  anzi  qualora  si  debba  fare  un'eccezione 
a  questa  regola,  ciò  debba  discutersi  persino  nel  Consiglio 
dei  ministri,  tanto  noi  siamo  disposti  a  non  andare  a  cercare 
fuori  dell'amministrazione  gl'impiegati  necessari  sinché  non 
sia  esaurita  la  categoria  di  quelli  che  sono  in  aspettativa  o 
in  disponibilità. 

Ma  prego  l'onorevole  Di  San  Donato  a  considerare  che  non 
tutti  quelli  che  sono  in  aspettativa  od  in  disponibilità  sono 
appropriati  a  tutti  gli  uffizi.  Bisogna  ricordare  che  nelle 
provinole  napoletane  sono  passati  cinque  o  sei  Governi  e 
Luogotenenze,  e  che  purtroppo  ognuno  di  questi  ha  intro- 
dotto nuova  serie  d'impiegati  nell'amministrazione,  collo- 
cando in  aspettativa  od  in  disponibilità  gli  antecedentL 

Questa  serie  d'impiegati  nelle  provincie  napoletane,  se 
mi  fosse  lecito  il  paragone,  somigliano  alla  serie  degli  strati 
geologici.  (Ilarità)  Ogni  Governo  che  veniva  lasciava  dietro 
di  so  uno  strato  d'impiegati  sovrapposto  ai  precedenti.  Si 
riconoscono,  direi  quasi,  i  passaggi  dei  vari  Governi  dal  nu- 
mero di  questi  strati.  Ora,  per  quanto  noi  desideriamo  di 
potere  adoperare  gli  impiegati  disponibili,  dubito  molto  che 
tutti  possano  esserlo. 
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Si  sceglieranno  i  migliori,  ed  in  quanto  agli  altri  dico 
che  quando  la  legge  sarà  votata,  quando  la  Commissione 
avrà  terminato  il  suo  compito,  converrà  che  subiscano  la 
loro  sorte.  È  questo  uno  di  quei  dolori  che  sono  inevita- 
bili nelle  rivoluzioni,  nei  cambiamenti,  ma  a  questi  dolori 
bisogna  per  forza  esser  sordi  per  non  rovinare  le  finanze 
dello  Stato. 

L'onorevole  Di  San  Donato  mi  ha  chiesto  informazioni 
sulla  vertenza  dei  creditori  della  Casa  Reale, 

É  cosa  dolorosa  che  non  siano  ancora  state  liquidate 
queste  partite.  All'epoca  della  rivoluzione  molti  si  presen- 
tarono dicendo  :  noi  abbiamo  crediti  verso  la  Casa  Reale  della 
quale  voi  avete  incamerato  i  beni,  dunque  pagate. 

Le  domande  furono  superiori  ad  ogni  ragionevole  presun- 
zione. Pareva  quasi  che  molti  si  valessero  di  quella  occa- 
sione per  intitolarsi  creditori  della  Casa  Reale;  giungevano 
note  di  cose  che  non  si  erano  mai  sapute.  In  tutti  i  paesi 
vi  sono  uomini  che  profittano  dei  turbamenti  per  pescare. 
Questo  rese  necessaria  l'istituzione  di  una  Commissione  la 
quale  durò  molta  fatica  a  verificare  questi  crediti. 

Nondimeno  pare  che  la  cosa  fosse  condotta  quasi  a  termine 
quando  appunto,  pel  traslocamento  del  segretario  da  Na- 
poli a  Foggia,  le  carte  andarono  con  esso  a  Foggia,  come 
ricordava  l'onorevole  Di  San  Donato. 

Io  feci  richiamare  quelle  carte  a  Napoli,  e  prescrissi  un 
termine  allo  scioglimento  della  vertenza,  e  mi  fu  risposto 
che  dentro  due  mesi  potrebbe  essere  finita. 

Io  credo  adunque  di  poter  promettere  all'onorevole  Di  San 
Donato  che  prima  che  finisca  il  semestre  corrente  questo 
sarà  interamente  terminato  secondo  giustizia. 

L'onorevole  Di  San  Donato  ha  detto  che  sarà  beue  che 
nei  resoconti  appaia  che  cosa  è  avvenuto  dei  residui  attivi 
e  di  altre  sostanze  esistenti  all'epoca  della  rivoluzione. 

Egli  è  non  solo  bene,  ma  dovere,  obbligazione  del  Governo 
che  tutte  queste  cose  vengano  in  chiara  luce;  e  quando  sia 
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constatato  che  all'epoca  in  cui  si  è  presa  l'amministrazione 
vi  era  un  avanzo^  una  proprietà  qualsiasi^  nel  resoconto 
se  ne  dovrà  rendere  esatta  ragione.  Quindi  su  questo  punto 
io  non  solo  accetto  la  sua  proposta^  ma  dico  che  è  sover- 
chia ogni  raccomandazione. 

Quanto  ai  cumuli  degli  stipendi,  io  debbo  dire  come, 
appresso  la  legge  (che  è  inutile  ora  esaminare)  fu  creata 
una  Commissione,  la  quale  ha  compiuto  il  suo  lavoro,  meno 
poco  cose  che  le  rimangono,  tanto  che  io  ho  già  presentato  al 
Senato,  dietro  la  richiesta  del  conte  Di  Revel,  una  specie  di 
resoconto  delle  operazioni  da  essa  fatte. 

Io  comprendo  che  questo  è  uno  di  quei  provvedimenti  che, 
guardati  nella  loro  pratica  applicazione,  possono  produrre 
vìvi  richiami.  Vi  sono  degl'impiegati,  i  quali  si  vedranno 
privati  di  una  parte  del  soldo  per  lungo  tempo  percepito  ; 
ma  questa  è  una  fatale  necessità. 

In  un  Governo  libero,  in  un  Governo  di  sindacato  non 
si  può  fare  come  nei  Governi  assoluti,  dove  qualche  volta  ai 
mali  accidentali  si  poteva  dare  tale  o  tal  altro  compenso. 
Dove  si  deve  render  conto,  è  la  legge  che  regola  tutto,  ed  i 
mali  speciali  che  dalla  legge  dipendono  non  possono  essere 
daiministri  evitati. 

Mi  rimarrebbe  a  dire  qualche  cosa  sulla  questione  dei  ta- 
bacchi, ma  prego  l'onorevole  Di  San  Donato  a  permettermi  di 
parlarne  più  oltre. 


Bisponde  di  nnovo  aU'onorevole  deputato  Di  San  Donato  ed  agU  ono- 
revoli Ouzzetti,  Panattoni  e  Pettinengo: 


M, 


.1  OCCORRE  rispondere  ad  alcuni  appunti  sui  quali  ho 
fatto  riserva. 

Prima  di  tutto,  o  mi  sono  male  spiegato,  o  l'onorevole  di 
San  Donato  non  mi  ha  ben  inteso.  Io,  parlando  di  impiegati 
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in  aspettativa,  ho  detto  che  non  sempre  si  potevano  essi  adat- 
tare a  quei  posti  che  erano  vacanti,  perchè  una  certa  analogia 
di  studi  e  di  carriera  vi  deve  essere. 

Aggiungerò  poi  che  è  impossibile  alle  volte  il  chiamare  da 
Provincie  lontane  degli  impiegati  in  aspettativa  per  far  Tuf- 
ficio  di  diurnista,  come  egli  ha  accennato,  imperocché  l'uf- 
ficio del  diurnista  non  è  punto  stabile  e  non  dura  che  per 
quei  giorni  o  mesi  di  straordinario  bisogno.  Del  resto  la 
paga  che  si  dà  a  questi  diurnisti  è  tale  che  veramente  non 
potrebbero  vivere,  tranne  si  desse  uno  stipendio  maggiore 
ad  alcuni  impiegati  che  si  chiamassero  da  provincie  re- 
mote. Né  evidentemente  si  può  chiamare  uno  ch'è  stato 
capo  divisione  o  capo  ripartimento  a  fare  il  diurnista  in 
un  Ministero. 

Quanto  alla  questione  del  tabacco  sappia  che  nel  primo 
trimestre  del  1863  furono  non  solo  spediti,  ma  sono  arrivati 
a  Napoli  143,000  chilogrammi  di  sigari,  dei  quali  50,000  to- 
scani, 25,000  vevey,  40,000  (parlo  sempre  di  chilogrammi)  a 
foggia  svizzera,  10,000  ad  uso  Roma  e  18,000  comuni:  in  to- 
tale 143,000  chilogrammi. 

Ho  accennato  soltanto  queste  cifre,  ma  posso  assicurarlo 
che  altri  se  ne  sono  spediti,  se  non  che  volli  parlare  solo  di 
quelli  pei  quali  vi  sono  già  le  ricevute  degli  uffici  di  Napoli. 

L'onorevole  Cuzzetti  ha  sollevata  una  questione  molto 
grave,  che  è  quella,  se  gli  agenti  della  tassa  di  registro  si 
abbiano  a  pagare  ad  aggio  piuttostochò  a  stipendio. 

La  questione  indubitatamente  è  grave.  Nondimeno  a  prima 
giunta  io  mi  trovo  molto  inclinato  ad  abbracciare  l'opinione 
esposta  dall'onorevole  Sella,  ed  aggiungo  che  non  crederei 
opportuno  di  fare  immediatamente  un  cambiamento  in  questa 
materia. 

Ciò  che  posso  promettere  all'onorevole  Cuzzetti  è  di  far 
esaminare  i  risultamenti  dell'esperienza,  ed  in  altra  simile 
occasione  di  riferirglieli  come  materia  di  discussione  e  di 
riforma,  se  occorre. 
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Quanto  all'onorevole  Panattoni  io  respingo  intieramente 
r  insinuazione,  non  malevola,  anzi  amichevole  (siamo  troppo 
amici  perchè  possa  pensare  diversamente)  con  la  quale  egli 
vorrebbe  porre  a  carico  del  Ministero  delle  finanze  i  ritardi 
che  le  pensioni  possono  incontrare.  Questo  io  recisamente  lo 
nego,  perchè  son  sicuro  che  al  Ministero  delle  finanze  si  pro- 
cede con  molta  sollecitudine. 

Il  difetto  che  egli  deplora,  e  che  sussiste,  deriva  dall'ordi- 
namento, dal  complesso,  dalla  serie  complicata  degli  atti  che 
si  debbono  compiere  per  riscuotere  una  pensione. 

Quantunque  di  questo  parlino  tutti,  forse  pochi  sanno  la 
storia  d'una  pensione. 

Mi  permetterò  di  farla  in  pochissime  parole. 

Supponiamo  il  caso  dell'ammissione  a  riposo,  oppure  il 
caso  della  morte  di  un  impiegato  per  cui  spetti  alla  famiglia 
la  pensione. 

Che  cosa  deve  farsi? 

L'interessato  rivolge  la  domanda  al  Ministero  competente 
corredata  dei  documenti.  Naturalmente,  se  mancano  docu- 
menti, abbisogna  che  essi  siano  richiesti  e  mandati  a  cercare 
nelle  provincie  dove  quell'impiegato  viveva. 

Il  Ministero  competente,  fatto  il  progetto  di  liquidazione, 
lo  manda  alla  Corte  dei  conti  per  il  suo  parere. 

Questa  lo  esamina,  e  quando  lo  trovi  in  regola  (suppongo 
sempre  che  non  vi  sia  niente  di  irregolare)  lo  rimanda  al 
Ministero  delle  finanze,  il  quale,  esaminato  l'atto  della  Corte, 
provoca  il  relativo  decreto  reale. 

Il  decreto  reale  ritorna  al  Ministero  delle  finanze,  e  questo 
lo  trasmette  di  nuovo  alla  Corte  dei  conti  per  il  controllo  o 
registrazione. 

Registrato  il  decreto  esso  toma  alle  finanze;  qui  per  le 
pensioni  liquidate  con  la  legge  sarda  il  decreto  si  manda 
prima  all'emolumentatore,  dove  aspetta  che  l'interessato, 
il  quale  deve  pagare  una  tassa,  vada  a  ritirarlo.  Bisogna 
adunque  che  l'interessato  sappia  che  vi  esiste  in  Torino  in 
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Via  Doragrossa  un  ufficio  di  ricevitoria  il  quale  si  chiama 
delTemolumentatore,  e  che  tada  a  ritirarsi  il  decreto  della 
sua  pensione. 

Fatto  questo,  l'interessato  deve  far  levare  una  copia  au- 
tentica del  decreto  reale  e  mandarla  al  Ministero  delle 
finanze.  Esso  lo  esamina  e  rimanda  all'interessato  un  cer- 
tificato d'iscrizione  nei  ruoli.  L'interessato  allora  spedisce 
al  Ministero  delle  finanze  il  certificato  di  sopravvivenza,  e 
su  quello  si  spicca  il  primo  mandato  ;  questo  va  alla  Corte 
dei  conti,  e  la  Corte  dei  conti  ordina  il  pagamento. 

Ecco  la  storia  di  una  pensione. 

Questa  descrizione  credo  che  basti  a  persuadere  non  essere 
colpa  né  della  Corte  dei  conti,  nò  dei  Ministeri  speciali,  né 
del  Ministero  delle  finanze,  se  le  pensioni  molte  volte  ri- 
tardano. 

E  poi  ogni  volta  che  in  questo  giro  d'operazioni  s'incontra 
una  irregolarità,  bisogna  rimandare  le  carte  là  onde  partirono, 
afiSnchè  la  irregolarità  sia  tolta. 

Che  cosa  si  deve  fare?  Resta  a  semplificare  questo  sistema, 
ed  io  spero  di  pervenirvi.  Ma  questo  si  attiene  al  compito  per 
il  quale,  come  per  il  sistema  di  contabilità  e  di  tesoreria,  ho 
scelto  alcuni  degli  uomini  i  più  competenti  ed  illustri  di 
ogni  parte  d'Italia,  i  quali  ora  se  ne  occupano  con  tutta 
l'alacrità  possibile. 

Credo  per  conseguenza  di  poter  soddisfare  ai  giusti  desi- 
derii  degli  onorevoli  Panattoni  e  Pettinengo,  assicurandoli 
che  anch'io  bramo  di  poter  nel  più  breve  tempo  semplifi- 
care questa  materia,  e  far  cessare  i  richiami,  i  quali  pur 
troppo  sono  fondati  e  danno  occasione  a  dei  malcontenti 
che  si  potrebbero  evitare. 

Vi  sono,  dei  malcontenti  nella  storia  d'Italia  che  sono 
inevitabili.  Quando  vi  furono  cosi  rapidi  cambiamenti  come 
quelli  che  abbiamo  avuti,  sono  inevitabili  dei  malcontenti, 
e  su  questi  bisogna  passare  risolutamente  e  direi  quasi  con 
cuore  inumano. 

18.  —  BlmoBETTL  Voi.  n. 
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Ma  ve  né  sono  molti  i  quali  con  attento  esame,  con  zelo, 
con  modificazioni  di  regolamenti  si  possono  togliere,  e  questi 
è  mio  desiderio,  è  mia  viva  speranza  di  poterli  almeno  in 
gran  parte  eliminare. 

Non  mi  pare  che  alcun*altra  osservazione  sia  stata  fatta 
a  cui  io  non  abbia  risposto. 


Balla  rìdosione  di  lire  180,000  proposta  dalla  Oommissione  generale 
del  bilanbio  ai  capitoli  54  e  56  conoernenti  la  Corte  dei  oonti,  l'ono- 
revole Minghetti  riteneva  coei  valide  le  ragioni  opposte  dal  presi- 
dente  della  Corte  medesima,  ohe  crediamo  pregio  deU*opera  rìfe* 
rkle  per  esteso  cosi  come  Egli  le  comunicò  aUa  Camera; 


Rii 


L/ISPETTO  ai  capitoli  54  e  55  debbo  dar  comunicazione 
alla  Camera  di  quanto  scrive  il  presidente  della  Corte  dei 
conti: 

«  Con  la  relazione  snl  bilancio  passivo  del  Ministero  delle  finanse 
^1  1868,  presentata  dalla  Commissione  generale  del  bilancio  alla  Ca- 
mera  dei  Deputati,  si  propone  una  riducione  di  lire  100,000  sul  capi* 
tolo  54,  Perionale  della  Corte  dei  e<nUi,  e  un'altra  di  lire  00,000  sul  ca- 
pitolo 55,  Speee  d't^jffieio. 

«  n  sottoscritto  mancherebbe  al  debito  suo  se  omettesse  di  far  pre- 
sente aU'onorevolissimo  presidente  del  Consiglio  e  ministro  deUe  fi- 
nanze i  motivi  pe'^uali  sarebbe  impossibile  il  consentire  quelle  due 
riduzioni,  senza  privare  la  Córte  dei  conti  di  una  parte  dei  mezzi  che 
le  sono  indispensabili  per  potere  adempiere  le  molteplici  e  importanti 
attribuzioni  ohe  la  legge  le  ha  conferite. 

«  £  innanzi  tutto  povera  notare  che  Tabolizìone  delle  varie  Corti 
dei  coDti  già  esistenti  in  Italia,  e  1*  istituzione  di  una  Corte  sola,  con 
giurisdizione  su  tutto  il  regno,  hanno  effettivamente  arrecata  una 
economia  ben  maggiore  della  somma  di  lire  82,405  che  vedesi  calcolata 
dalla  Commissione  del  bilancio.  Imperocché  tra  le  Corti  soppresse  non 
k  noverata  la  Camera  dei  conti  di  Tarma  ;  e,  quello  che  più  importai 
bisogna  porre  mente  alla  grande  diversità  di  scopo  e  di  attrilj^uzioni 
tra  la  nuova  Corte  e  le  soppresse  Corti  di  Firenze,  di  Napoli  e  di  Pa» 
lerroo,  le  quali  (salvo  le  attribuzioni  di  contenziosa  amministrazione, 
bh* erano  date  a  (quelle  di  Napoli  e  di  Palermo)  erano  solamente  inca- 
ricate della  revisione  giudiziaria  de'conti  ;  non  rientrando  nelle  attri- 
bazioni  loro  nà  Pesame  e  la  registrazione  deMecreti  regii  e  ministe^ 
riali,  n&  il  riscóntro  preventivo  delle  spese  deUo  Stato.    ^  . 

«  H  riscontro  preventivo  era  esercitato  da  uffici  distinti  dalle  Corti 
de'conti:  e  segnatamente  m  Napoli  e  in  Palermo,  da  una  delle  oo^ 
dette  officine,  ed  era  la  più  importante  di  tutte,  di  quelle  soppresse  te- 
sorerie generali,  a  cui  si  dava  nome  di  controlleria  generale. 
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»  Coli'  istitiuione  degli  uffici  di  riscontro,  e  poscia  della  Corte  unica 
del  ref^O|  &  Tenuta  meno  la  spesa  delle  anticne  Controllerie  aenéroii, 
che  può  ben  valutarsi  (salvo  le  notizie  più  precise  che  il  Ministero 
delle  finanze  è  in  grado  di  poter  conoscere)  non  inferiore  ad  annue* 
lire  200,000. 

«Sicché,  lasciando  pure  dalPun  dei  lati  Peconomia  derivata  dalla 
soppressione  non  solo  della  Camera  dei  conti  di  Parma,  ma  ancora  della 
stessa  contabilità  di  Stato  di  Milano,  la  quale  era  anch'essa  incaricata 
del  riscontro  preventivo.delle  spese,  il  fatto  solo  della  cessazione  delle 
controllerie  generali  di  Napoli  e  dì  Palermo  basta  a  provare  come  il 
risparmio  ottenuto  per  l'istituzione  della  unica  Corte  dei  conti  del 
regno  non  si  limiti  solamente  alla  somma  di  lire  82,405.62  notata  dalla 
Commissione. 

«  Venendo  ora  più  specialmente  a  parlare  delle  economie  proposte, 
il  sottoscritto,  mentre  ogni  di  ha  occasione  di  riconoscere  come  il 
personale  approvato  col  regio  decreto  9  ottobre  1862  non  sia  sufficiente 
ai  bisogni  effettivi  del  servizio,  ha  ora  con  rincrescimento  rilevato 
che  la  Commissione  opini  che  il  medesimo  possa  essere  capace  di  ri* 
duaione. 

«  È  noto  al  Ministero  delle  finanze  che  la  legge  14  agosto  1862  con- 
feriva alla  Corte  del  regno  attribuzioni  non  solo  diverse  e  maggiori 
di  quelle  esercitate  dalle  soppressa  Corti  di  Firenze,  di  Napoli  e  di 
Palermo,  ma  ancora  più  estese  di  quelle  che  la  legge  80  ottobre  1859 
aveva  già  date  alla  cessata  Corte  subalpina. 

«  Per  la  nuova  legge  tutti  i  decreti,  cosi  regii,  come  ministeriali, 
e  non  quelli  solamente  di  cui  si  parlava  nella  legge  del  80  ottobre  1859, 
debbon  essere  esaminati  e  re^strati  negli  uffici  della  Corte. 

«  Oltre  a  ciò,  alle  attribuzioni  che  aveva  la  Corto  subalpina,  si  ò 
agfiianta  la  vigilanza  sulla  riscossione  delle  entrate,  la  liquidazione 
deUe  pensioni  di  riposo,  ed  il  giudizio  in  via  contenziosa  sui  reclami 
contro  le  liquidazioni  stesse,  il  riscontro  e  la  contabilità  relativa  ai 
humi  del  tetoro, 

«  £  vuoisi  anche  fare  menzione  delle  attribuzioni  che,  coerente- 
mente alle  nuove  leggi  ed  ai  regolamenti  sul  debito  pubblico,  sono 
oggi  deferite  alla  Corte  dei  conti  pel  riscontro  delle  operazioni  rela- 
tive al  debito  consolidato  e  per  la  tenuta  del  doppio  dei  registri. 

«  Li* immensa  mole  di  queste  operazioni,  la  specialità  dell'indole 
loro,  e  la  grande  importanza  che  giustamente  ad  esse  si  attribuisce, 
hanno  reso  necessario  di  stabilire,  oltre  a|^li  uffici  ordinari  di  riscon- 
trO;  apposite  sezioni,  e  ornasi  separati  uffizi  di  riscontro,  presso  la  di- 
rezione generale  del  debito  pnbDlioo,  e  ciascuna  delle  direzioni  spe-* 
ciali  di  Milano,  di  Firenze,  ai  Napoli  e  di  Palermo. 

«  Tatto  ciò,  e  il  lavoro  necessario  al  riscontro  preventivo  delle 
spese  stanziate  in  un  bilancio,  che  non  è  di  molto  inferiore  a  un  mi- 
liardot  doveva  far  prevedere  la  necessità  di  un  personale  corrispon- 
dente. 

«  Nella  estimazione  preventiva  del  numero  degl'  impiegati,  nò  le 
soppresse  Corti  di  Firenze,  di  Napoli  e  di  Palermo,  nò  la  stessa  Corte 
subalpina,  potevano  offrire  dati  o  elementi  di  un  criterio  adequato. 
Imporocchò  si  trattava  di  valutare  l'insieme  dei  mezzi  necessaria- 
mente richiesti  da  una  istituzione  nuova  e  molto  più  vasta  delle  pre- 
cedenti a  cui  ò  sostituita. 

«  Gli  studi  fatti  per  riuscire  ad  una  razionalo  e  congrua  distribu- 
zione di  lavoro  e  di  uffici,  e  l'intendimento  di  diminuire  per  quanto 
più  si  fosse  potuto  la  spesa  a  carico  del  bilancio,  indussero  la  Corte 
a  proporre  il  ruolo  organico  che  venne  approvato  col' regio  decreto 
9  ottobre  1802. 

«  Ma  pochi  mesi  bastarono  a  dimostrare  la  insufficienza  di  quel 
personale,  la  quale  si  manifesta  ogni  di  più  evidente  a  misura  cne  i 
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▼ari  nffioi  sì  Tanno  costituendo  in  modo  definitivo,  e  si  fa  ogni  sfono 
per  provvedere  alle  esigenze  svariate  del  pubblico  servizio. 

«  La  Corte  non  ha  tralasciato  di  far  nota  questa  condizione  di  cose 
all^onorevole  ministro  delle  finanze. 

«  Da  una  parte  volendo  provvedere  nel  miglior  modo  alle  neces- 
sità più  urgenti,  e  rimanendo  ferma  dall'altra  parte  nell'intendi- 
mento che  non  si  avessero,  neUe  condizioni  presenti  delle  nostre 
finanze,  ad  accrescere  i  pesi  dell'erario,  non  ha  guarì,  ha  proposto 
ohe  si  sopprimessero  due  posti  di  capi  di  divisione  di  seconaa  classe 
non  ancora  provveduti  in  attesa  della  istituzione  di  nuovi  uffici  di 
riscontro  nelle  provincie  meridionali  e  toscane,  e  che  in  quella  vece 
si  accrescesse  il  numero  degl'  impiegati  inferiori,  senza  punto  eccedere 
le  spesa  corrispondente  a  due  posti  soppressi. 

K  Questa  proposta,  presentata  dalla  Corte  dopo  deliberazione  in  se- 
zioni riunite,  è  stata  approvata  con  regio  decreto  13  aprile  prossimo 
scorso. 

Il  In  tal  guisa  si  &  potuto,  secondo  i  più  urgenti  e  imprescindibili 
bisogni,  provvedere  all'ordinamento  degli  uffici  della  Corte,  non 
ostante  cne  si  prevegga  sempre  la  necessità  di  altri  impiegati,  mas- 
sime pel  servizio  relativo  alle  pensioni  civili  e  militari  in  tutto  il  re- 
gno, e  per  porre  completamente  in  regola  le  scritture  e  i  registri  di 
contabilità}  in  corrispondenza  dei  nuovi  bisogni  e  delle  nuove  e  più 
ampie  attribuzioni  della  Corte. 

«  Da  comunicazioni  precedentemente  fatte,  l'onorevolissimo  mini- 
stro ha  potuto  rilevare  come  la  Corte  dei  conti  abbia  presentemente 
tredici  uffici  esterni,  detti  di  rùcorUro,  a'quali  si  aggiungono  quattro 
uffici  speciali  pel  riscontro  del  debito  pubblico. 

«  In  genere,  il  personale  che  per  ora  si  h  potuto  assegnare  a  cia- 
scuno di  questi  uffici,  à  poco  corrispondente  al  numero  degli  affisirL 
E  cotesto  Ministero,  sulle  rimostranze  della  Corte,  ha  dovuto  di  volta 
in  volta  permettere  che  impiegati  in  dùponthUilà  sieno  temporanea- 
mente addetti  in  sussidio  a  taluni  di  essi,  e  massime  a  quello  di  Na- 
poli, che  si  estende  a  tutte  le  provincie  continentali  dell'ex-regno,  e 
a  quello  di  Palermo,  che  si  estende  a  tutte  le  provincie  siciliane. 

«  Il  lavoro  demandato  agli  uffici  centrali  della  Corte  h  poi  distri- 
buito in  dodici  divisioni  o  uffici,  oltre  a  un  numero  d' impiegati  che 
à  stato  pur  necessario  di  destinare  presso  l'ufficio  del  procuratore 
generale,  che  non  solo  adempie  le  funzioni  di  Pubblico  Ministero 
presso  la  Corte,  ma  deve  essere  sentito  nella  liquidazione  delle  pen- 
sioni, ed  è  su  questa  e  su  di  altre  materie,  il  consulente  ordinario 
de'  Ministeri. 

«  n  sottoscritto  reputa  pertanto  superfluo  di  discendere  a  minuti 
particolari  per  dimostrare  la  ^an  mole  del  lavoro  che  si  ha  a  spedire, 
e  la  scarsezza  del  personale  che  vi  è  addetto,  per  la  quale  non  è  stato 
fino  ad  ora  possibile  far  senza  dell'opera  di  alcuni  scrivani  straordi- 
nari, che  erano  già  negli  uffici  della  Corte  subalpina. 

«  La  Corte  sente  tutta  l' importanza  del  mandato  che  la  lej^ge  le 
ha  conferito,  ed  è  mossa,  com'è  debito  suo,  dal  vivo  desiderio  che 
sia  completo  ed  ampio  l'esercizio  delle  sue  attribuzioni,  e  che  rapido 
e  spedito  sia  il  procedimento  degli  sSEaii  sottoposti  al  sindacato  e  al 
suo  giudizio. 

«£  però  il  sottoscritto,  interprete  del  voto  della  Corte,  non  può 
astenersi  dal  dichiarare  che,  massime  nella  condizione  presente  delle 
coscj  qualunque  riduzione  nello  scarso  numero  degli  impiegati  de'suoi 
uffici,  sarebbe  cagione  di  molto  sensibile  perturbamento;  in  modo  che 
ben  sarebbe  da  deplorare  la  lieve  economia  che  verrebbe  a  conseguirsi 
con  grave  danno  del  servizio. 

•  KgM  confida  che  l'onorevole  ministro,  con  quella  efficacia  che 
nasce  da  profonda  convinzione,  vorrà  sostenere  contro  le  conclusioni 
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della  Commissione  del  bilanciO|  V  impossibilità  e  il  danno  di  nna  qua 
Innque  riduzione  sulla  spesa  pel  personale  degli  uffizi  della  Corte 
dei  conti. 

«  Questa  fiducia  è  altamente  inspirata  dalla  saggezza  del  ministro 
e  dal  suo  vivo  e  noto  interesse  pel  buon  procedimento  dell^ammini- 
strazione  dello  Stato. 

«  Venendo  da  ultimo  alle  spese  d*ufficio,  è  necessario  osservare: 

«  Che  se  nel  1861  le  spese  per  le  quattro  Corti  dei  conti  soppresse 
erano  stanziate  nella  somma  ai  lire  58,129.48,  non  solo  quella  somma 
si  &  riconosciuta  ijfiferiore  al  bisogno,  siccome  è  noto  a  cotesto  Mini- 
stero, essendo  occorsa  una  maggiore  spesa  di  circa  lire  10,000  nel  1862, 
ma  debbonsi  ora  aggiungere  le  spese  occorrenti  a  diecisette  uffici  di 
riscontro,  compresi  quelli  stabiliti  pel  debito  pubblico  ; 

«  Che,  quanto  a  Napoli  e  a  Palermo,  bisogna  tener  conto,  oltre  alle 
spese  d'ufficio  delle  soppresse  Corti,  ancora  di  quelle  delle  abolite  Con- 
troUerie  generali; 

«  Che  tra  le  spese  d^ufficio  vanno  comprese  non  solamente  quelle 
pel  riscaldamento  dei  locali,  per  lumi  e  per  oggetti  di  cancelleria,  ma 
quelle  altresì  per  stampa  e  per  litografia,  nonché  l'acquisto  di  alcuni 
libri  assolutamente  indispensabili  e  alla  Corte  centrale  e  ai  suoi  uffici 
di  riscontro; 

«  Che,  veduto  il  numero  degli  uffici  e  la  mole  dei  lavori  ordinari 
e  straordinari,  la  somma  di  lire  120,000  non  può  sembrare  eccessiva, 
e  quantunque  il  servizio  dell'economia  della  Corte,  posto  sotto  la  di- 
rezione di  uno  dei  consiglieri  di  essa,  proceda  con  le  norme  della  più 
rigida  severità,  l'esperienza  spiacevolmente  dimostra  come  nel  fatto 
quella  somma  lun^  daJl'essere  larga,  apparisca  insufficiente  a  molti 
bisogni  a'quali  è  terza  di  non  poter  soddisfare. 

«  La  Corte,  costante  nel  suo  intendimento  che  non  si  abbiano  ad 
aumentare  le  pubbliche  spese,  e  che  si  abbia  invece  a  fare  ogni  opera 
per  diminuirle,  si  h  astenuta  dal  chiedere  alcun  aumento  alle  lire  120,000. 
Ma  nel  tempo  stesso,  una  qualunque  riduzione  di  questa  somma  la 
porrebbe  nel  più.  grave  imbarazzo,  poiché  essa,  giova  il  ripeterlo,  non 
può  non  ravvisare  insufficiente  quella  stessa  cne  è  stanziata  nel  pro- 
getto del  bilancio. 

«  Il  sottoscritto  osa  sperare  che  anche  per  questa  parte  vorrà  l'ono; 
reyolissimo  ministro  far  presenti  alla  Camera  dei  Deputati  i  motivi 
pei  quali  la  proposta  riduzione  non  potrebbe  essere  consentita». 


Tali  sono  le  considerazioni  che  la  Corte  dei  conti  ha  diretto 
al  Ministero,  ed  io  non  poteva  certamente  in  miglior  modo 
esprimerle  che  dando  comunicazione  alla  Camera  di  quello 
che  fece  la  Corte  stessa. 

Del  resto  la  posizione  elevata  della  Corte,  il  valore  delle 
sue  osservazioni,  rende  per  parte  mia  superfluo  qualunque 
discorso. 
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Dopo  il  discorso  del  relatore  della  Commissione  generale  del  bilancio, 
onorevole  Basacca,  e  dopo  osservazioni  dell^onorevole  Sella  che 
pregava  la  Commissione  a  considerare  se  fosse  opportuno  compro- 
mettere con  la  riduzione  proposta  il  riscontro  preventivo: 


Ho 


Lo  CHIESTO  di  parlare  soltanto  per  osservare  che  non 
mi  'sembra  il  caso  di  trattare  in  questo  momento  la  que- 
stione del  controllo  preventivo  o  del  non  controllo;  ora 
bisogna  prendere  la  Corte  dei  conti  come  si  trova,  perchè 
essa  esiste  in  virtù  di  una  legge,  e,  finché  la  legge  è  in 
vigore,  bisogna  che  essa  sia  eseguita. 

Onde  la  Camera  possa  giudicare  questa  questione,  non 
deve  già  mettersi  nel  punto  di  vista  se,  per  esempio,  abo- 
lendo il  controllo  preventivo  si  possa  accettare  la  proposta 
della  Commissione,  ma  deve  esaminare  se  nello  stato  attuale 
delle  cose  debba  ammettersi  e  ritenersi  per  fondato  e  ra- 
gionevole ciò  che  la  Corte  dei  conti  asserisce. 


Seduta  del  13  maggio  1863. 

PbBSIDBNZA  DSL  PBBSIDBNTB  TBCCHIO. 

Biprendendosi  la  discussione  sui  capitoli  54  e  56:  Corte  dei  eonUf  Tono- 
revole  Minghetti  accenna  quali  economie  sarebbe  disposto  ad  ac- 
cettare : 


J-iE  DISCUSSIONI  che  hanno  avuto  luogo,  mentre  mostrano 
la  possibilità  di  introdurre  per  avventura  nell'avvenire  qual- 
che risparmio  anche  in  questo  servizio,  provano  d'altra  parte 
che  allo  stato  attuale  delle  cose  sarebbe  sommamente  dif- 
ficile, per  non  dire  impossibile,  il  farle  sopra  una  scala  molto 
grande  senza  compromettere  il  pubblico  servizio. 
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Nondimeno  per  indicare  in  qualche  modo  il  desiderio  di 
economia,  come  in  tutti  gli  altri  rami  di  pubblico  servizio 
cosi  anche  in  questo,  proporrei  un  termine  medio,  con  pre- 
ghiera alla  Commissione  di  accettarlo,  ciò  che  servirebbe, 
se  non  altro,  ad  abbreviare  la  discussione. 
.  Per  il  personale,  proposto  in  lire  1,034,500,  la  Commis- 
sione proporrebbe  lire  934,500.  Io  proporrei  la  somma  di 
lire  1,000,000,  e  cosi,  trattandosi  dell'ultimo  semestre,  da- 
rebbe una  riduzione  di  quasi  75,000  lire  per  Tanno. 

Cosi  ammetterei  la  diminuzione  di  lire  10,000  sulle  spese 
d'ufficio  e  fitti. 

-  Io  non  dico  che  questi  sieno  sparagni  molto  rilevanti  in 
questa  parte,  ma  d'altro  canto  io  li  propongo  come  una  indi- 
cazione del  buon  volere  e  degli  studi  che  si  faranno,  e  della 
possibilità  d'introdurre  riduzioni  maggiori  nell'avvenire, 
quando  gli  affari  arretrati  saranno  sbrigati  e  l'andamento 
della  Corte  sarà  reso  più  spedito. 


Dopo  i  discorsi  degU  onorevoli  Sèlla  e  Pasini  e  del  relatore  Basacca: 


M. 


LI  SIA  permesso  di  rimettere  la  questione  in  un  punto 
nel  quale  le  opinioni  che  sembrano  cozzanti  si  possano  per 
avventura  molto  acconciamente  riavvicinare.  Io  non  rientro 
nella  questione  del  sistema  di  contabilità,  perchè  ne  diedi 
un  cenno  -ieri  e  perchè  spetto  i  risultati  degli  studi  della 
Commissione  che  molto  alacremente  si  adopera  intorno  a 
piò.  Nessun  dubbio,  a  mio  avviso  ,  che  per  via  di  oppor- 
tune riforme  negli  ordinamenti  di  contabilità  si  possano  oU 
tenere  delle  importanti  economie,  e  che  tali  economie  in 
ispecie  possano  farsi  sul  personale  inferiore  della  Corte  dei 
conti.'  La  Commissione  però  crede  che  anche  stando  le  cose 
quali  sono,  senza  sostanziali  mutamenti,  possano  introdursi 
sin  d'ora  siffatte  economie.  Qualche  cosa  è  anche  di  pre- 
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sente  a  questo  rispetto  possibile;  laonde  in  quanto  alle  spese 
d'ufficio  accetto  la  proposta  dell'onorevole  Pasini  di  dimi- 
nuirle di  metà  della  somma  che  la  Commissione  dapprima 
proponeva,  quando  si  proceda  però  con  cura  e  coi  dovuti 
riguardi.  Quanto  al  personale,  io  non  posso  accettare  quello 
che  la  Commissione  propone,  perchè  o  si  tratta  del  principio, 
0  si  tratta  della  sua  applicazione:  se  si  tratta  del  principio, 
quando  il  Ministero  d'accordo  anche  con  la  Corte  dei  conti 
dichiara  di  accettare  la  modificazione  che  io  ho  proposta, 
è  implicito  il  riconoscimento  della  possibilità  di  alleggerire 
le  spese  per  il  personale  degli  uffici  della  Corte,  salvo  un 
accurato  studio  sul  modo  di  porre  in  atto  un  tal  divisa- 
mento. 

Quando  poi  veniamo  a  determinare  precisamente  quale 
possa  essere  su  questo  capitolo  del  bilancio  l'economia  fra 
la  mia  proposta  e  quella  della  Commissione,  non  vi  ha  più 
che  una  differenza  di  lire  14,500.  Ora  io  credo  che  allo 
stato  delle  cose  sia  assolutamente  impossibile  il  determinare 
che  potranno  essere  economizzate  anche  queste  lire  14,500. 

Per  conseguenza  mi  sembra  che  qui  siamo  a  tal  punto 
che  la  Commissione  possa,  come  la  prego,  aderire  alla  mia 
proposta. 

Nelle  spese  d'ufficio  accetto  la  proposta  della  Commis- 
sione, e  nel  personale  accetto  la  riduzione  di  lire  34,600.  In 
tal  modo  si  lascia  la  somma  i*otonda  di  un  milione,  ed  io 
l'accetto  come  desiderio  di  studiare  la  possibilità  di  altre 
diminuzioni  su  questo  capo  di  spesa. 

Lo  stansìamento  del  capitolo  64  fa  approvato  dalla  Camera  in  un 
milione  e  qneUo  66  fu  ridotto  a  lire  106,000. 
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Sul  oapitolo  GO  ohe  riguarda  le  ricevitorie  generali  ^  distrettuali  delle 
proTincio  meridionali  il  Hinistero  proponeva  lire  1,180,177.46  e  la 
Commiasione  del  bilancio  951,650  e  cosi  una  diminuzione  di  lire 
229,027. 46,  riduoendo  gli  emolumenti  alla  metà,  quindi  di  un  quarto 
pel  186S.  —  L*onorevole  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  espone  i 
motivi  pei  quaU  non  può  accettare  la  proposta  della  Commissione  : 


s 


B  NON  avessi  presentato  alla  Camera  un  disegno  di  legge 
per  la  riscossione  delle  imposte  dirette,  avrei  molto  volen- 
tieri preso  in  considerazione  questo  punto,  come  mi  feci 
sollecita  cura  di  prendere  in  attenta  considerazione  tutti 
gli  altri  punti  discussi  dalla  Commissione.  Ma  da  una  parte 
io  considerava  che  il  sistema  ora  vigente  nelle  provincie 
meridionali  spero  che  sarà  cambiato,  e  dall'altra  parte  an- 
cora io  riguardava  che,  sebbene  realmente  gli  averi  di  que- 
sti ricevitori  generali  e  circondariali,  e  soprattutto  dei  rice- 
vitori generali,  in  alcune  di  quelle  provincie  siano  assai  lauti, 
nondimeno  al  punto  in  cui  siamo  sia  difficile  il  modificarli, 
avvegnaché  debbano  i  loro  proventi  considerarsi  derivanti  da 
un  impiego  subordinato  a  grave  cauzione,  e  che  in  qualche 
modo  tiene  aspetto  di  contratto. 

Inoltre  non  si  può  dissimulare  che  se  questi  aggi  di  cui 
godono  i  ricevitori  sono  molto  lauti,  vi  sono  però  incluse 
eziandio  le  spese  del  personale  dei  loro  uffici  e  le  spese  gener 
rali  che  si  addimandano  spese  d'ufficio,  per  modo  che  non  ò 
tutta  quella  somma  che  va  al  titolare. 

Io  non  contesto  adunque  il  principio  della  Commissione, 
e  se  il  sistema  di  riscossione  vigente  Aelle  provincie  meridio- 
nali dovesse  continuare,  credo  che  vi  sarebbe  da  fare  una 
riforma,  ma  in  quanto  a  quest'anno  io  non  credo  possibile  e 
plausibile  il  rompere  questa  specie  di  contratto. 

Quanto  all'avvenire,  io  ho  presentato  alla  Camera  un  pro- 
getto di  legge  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette.  Queste 
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sono  le  ragioni  per  cui  non  credo  di  potermi  adagiare  al  con- 
cetto della  Commissione  sebbene  io  riconosca  che  la  sua  os- 
servazione è  giusta.  Quando  si  prende  in  mano  il  prospetto 
dimostrante  la  spesa  che  fa  lo  Stato  pei  ricevitori  generali  e 
circondariali,  non  si  può  a  meno  di  essere  sorpresi,  vedendo 
che  ve  n*ha  alcuni  che  hanno  per  stipendio  ed  indennità  oltre 
a  67  mila  lire.  Ora  questa  è  una  cosa  molto  grave;  ma  è 
vero  altresì  che  in  queste  67  mila  lire  sono  comprese,  come 
già  osservai,  anche  tutte  le  spese  degli  impiegati  subalterni  e 
le  spese  d'ufficio  che  stanno  a  carico  dei  ricevitori  stessi 

Ripeto  però  che  per  essere  cosi  inoltrati  nell'anno,  non 
credo  che  sia  agevole  introdurre  una  mutazione  in  quegli 
aggi  e  proventi  consueti. 

Questi  sono  i  motivi,  pei  quali  convenendo  sulle  osserva- 
zioni della  Commissione,  in  pratica  prego  la  Camera  a  voler 
mantenere  pel  rimanente  di  quest'anno  la  cifra  quale  è  stata 
iscritta,  con  le  norme  del  passato,  nel  progetto  di  bilancio. 

Presidente.  Il  presidente  del  Consiglio  insiste  nella  sua 
proposta? 

Minghettì^  ministro  delle  finanze.  Il  presidente  del  Con* 
siglio  ha  esposto  le  ragioni  per  le  quali  non  aveva  potuto 
accomodarsi  alla  proposta  della  Commissione,  prima  per  una 
questione  di  fatto  ;  perchè  egli  suppone  vi  sia  qualche  cosa 
di  quasi  contrattuale.... 

Busacca,  relatore.  No!  no!  Non  c'è. 

Minghetti,   ministro  delle  finanze.  secondariamente, 

perchè  ha  proposto  una  legge  su  questa  materia.  Com- 
prendo che  una  certa  economia  si  possa  fare  in  caso  di 
vacanze,  perchè  in  questo  caso  si  possono  introdurre  delle 
modificazioni  nella  misura  degli  aggi  ai  ricevitori  ;  del  resto 
me  ne  rimetto  alla  Camera. 

La  riduzione  ^  lire  229,027.46  è  dalla  Camera  approvata. 
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Sul  capitolo  152:  Appannaggio  ed  assegni  a  Prìncipi  e  al  personale  di 
servisio  dell'  ex  casa  ducale  di  Parma,  lire  227,521.60;  e  sul  capi- 
tolo 158:  Assegnamenti  alle  due  Principesse  vedove  del  Principe  di 
Salerno  e  del  Principe  di  Siracusa,  lire  229,500. 

La  Commissione  del  bilancio  proponeva  la  soppressione  della  somma 
stanziata  in  questi  due  capitoli  ;  —  l'onorevole  Minghetti,  presidente 
del  Consiglio  e  ministro  deUe  finanze,  &  le  seguenti  osservazioni  : 


-LiA.  QUESTIONE  cho  SÌ  Solleverebbe  ai  capitoli  152  e  153 
è  molto  grave.  Trattasi  di  appannaggi  ed  assegni  a  Prin- 
cipi e  al  personale  di  servizio  dell'ex  casa  ducale  di  Parma 
e  di  assegnamenti  vedovili  alle  due  Principesse  vedove  del 
Principe  di  Salerno  e  del  Principe  di  Siracusa. 

La  Commissione,  che  realmente  non  avea  dati  e  docu- 
menti suiBcienti  sopra  la  questione,  ha  creduto  di  dover 
eliminare  questi  due  capitoli;  ma  io  debbo  sottoporre  alla 
Camera  una.  considerazione,  ed  è  che  questi  titoli  non  sono 
messi  in  bilancio,  direi  quasi  per  consuetudine,  ma  furono 
TefiTetto  di  trattative,  e  dei  voti  non  solo  degli  avvocati  e 
dei  procuratori  del  Governo,  ma  altresì  del  Consiglio  di 
Stato. 

Trattasi  di  questioni  giuridiche,  le  quali  sono  state  ma- 
turamente esaminate. 

Io  però  non  intendo  con  ciò  di  pregiudicare  la  questione; 
io  solo  proporrei  alla  Camera,  poiché  in  quest'anno  sono 
già  inscritte  le  somme  e  incominciati  i  pagamenti,  che  fos- 
sero mantenuti  i  due  capitoli  tali  quali  sono,  obbligandomi 
d'altra  parte  a  dare  alla  Camera  stessa  su  ciò  tutti  quegli 
schiarimenti,  oltre  quelli  già  dati,  che  occorrono  affinchè 
la  questione  sia  trattata  nel  bilancio  del  1864  con  piena 
cognizione  di  causa. 

Io  non  entro  adesso  in  altre  Spiegazioni,  perchè  la  quo* 
Btione  sarebbe  molto  vasta  e  complessa. 
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Spero  che  la  Commissione,  la  quale  non  potè  avere  sotto 
i  suoi  occhi  tutti  i  documenti  che  alla  questione  si  riferi- 
scono, e  segnatamente  il  voto  del  Consiglio  di  Stato,  non 
avrà  difficoltà  di  accettare  questa  mia  proposta  che  lascia 
impregiudicata  completamente  la  questione. 


L*onoreTole  relatore  Bosaoca  dichiara  che  la  Commissione  ammette 
la  spesa  sotto  riserva  della  questione  di  diritto  da  esaminarsi  al 
nuovo  bilancio: 


A< 


lCCetto  la  riserva  che  la  Commissione  pone  per  que- 
st'anno, e  prometto  che  nel  bilancio  del  1864  saranno  por- 
tati tutti  i  documenti  legali  relativi  a  questa  vertenza. 


AiPonorevole  Lazzaro,  che  voleva  fosse  mantenuta  daUa  Commissione 
la  riduzione  proposta: 


s 


E  SI  TRATTASSE  d' inscrivere  una  partita  nuova  nel  bilancio, 
sarei  perfettamente  d'accordo  con  l'onorevole  preopinante  : 
ma  si  tratta  di  sospendere  una  partita  la  quale  non  è  stata 
sospesa  neppure  dal  Governo  del  generale  Garibaldi  né  dagli 
altri  Governi  temporanei  delle  provincie  napoletane.  Ripeto 
che  questa  spesa  è  la  conseguenza  di  titoli  giuridici  apprez- 
zati dagli  avvocati  patrimoniali,  dalle  Corti  d'appello  e  dal 
Consiglio  di  Stato,  e  il  Ministero  non  ha  inserito  questi  car- 
pitoli nel  bilancio  di  quest'anno  per  la  prima  volta;  ma  per 
le  risultanze  dei  voti  che  ho  ripetutamente  accennati,  li 
iscrisse  anche  nei  bilanci  degli  anni  addietro.  La  Commis- 
sione chiese  degli  schiarimenti;  questi  furono  dati  in  parte; 
altri  non  furono  dati,  non  per  mancanza  di  deferenza  alla 
Commissione,  che  al  contrario  il  Ministero  sarà  sempre  lieto 
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di  dare  spontaneamente  alla  Commissione  tutti  gli  schiari- 
menti che  essa  vorrà,  ma  perchè  si  credette  che  fossero 
tutti  i  documenti  in  un  ufficio;  mentre  una  parte  di  quei 
documenti  erano  in  diverso  ufficio,  presso  il  quale  non  fu- 
rono ricercati,  e  perciò  non  si  poterono  dare  a  tempo. 

Frattanto  non  si  dee  togliere  immediatamente  quello  che 
dai  primi  giorni  della  rivoluzione  sino  ad  oggi  è  stato  man- 
tenuto, né  sospendere  il  pagamento  di  somme  che  da  più 
anni  fan  parte  del  bilancio  passivo,  che  il  Governo  crede 
giuridicamente  dovute. 


All'onorevole  Sineo  ohe  appoggiava  la  $o$pen»%va  proposta  daU'onore- 
vole  Laszaro  : 


JLi*oNOREVOLE  deputato  Sineo,  mi  perdoni,  ha  male  inter- 
pretato il  mio  concetto. 

Io  ripeto  alla  Camera  che  queste  pensioni  sono  rimaste 
in  bilancio  dall'epoca  della  rivoluzione  fino  ad  oggi,  che 
Tesame  giuridico  fu  fatto  fare  dagli  avvocati  della  Corona, 
da  procuratori  presso  la  Corte  d'appello,  dal  Consiglio  di 
Stato;  che  queste  pensioni  furono  sempre  pagate,  che  le  due 
Principesse  che  sono  a  Napoli  non  si  mossero  di  là  durante 
la  rivoluzione,  e  che  sarebbe,  a  mio  avviso,  ingiusto  il  so- 
spendere un  pagamento  il  cui  fondamento  giuridico  è  sup- 
posto e  deve  supporsi  provato  giuridicamente. 

D'altronde  siccome  nel  1864  si  dovranno  dare  tutte  queste 
giustificazioni,  e  la  Camera  sarà  in  grado  di  pronunziarsi 
sul  loro  valore,  a  che  cosa  equivale  la  nostra  proposta? 
Equivale  a  mantenere  ancora  per  alcuni  mesi,  un  paga- 
mento, il  quale  ò  stato  fatto  Tanno  passato. 

A  me  quindi  pare  che  il  sospenderlo  sarebbe  veramente 
una  cosa  altrettanto  poco  equa,  quanto  contraria  ai  prece- 
denti nostri. 
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All^onoreyole  XJgdulena  che  pure  appoggiava  la  «otpenntMi: 


J.0  HO  PROMESSO  alla  Camera  di  pi^esentare  il  bilancio  del 
1864  prima  della  fine  del  semestre,  e  come  allegato  di  questo 
bilancio  porrò  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  gli  altri 
pareri  che  ho  già  qui  indicati.  Non  credo  possibile  che  la 
Camera  faccia  ora  un  esame  giuridico  per  applicarlo  al  bi- 
lancio del  1863,  poiché  questo  equivarrebbe  ad  una  vera  so- 
spensione di  queste  pensioni. 

Del  resto,  in  queste  pensioni  essendo  d'accordo  la  Com- 
missione col  Ministero,  non  mi  pare  che  un  voto  sarebbe 
neppure  secondo  la  pratica.  Diffattì  la  Commissione  è  d'ac- 
cordo col  Ministero  in  quanto  a  lasciare  sospesa  la  que- 
stione di  diritto,  e  la  Commissione  ammette  frattanto  l'iscri- 
zione in. bilancio  di  queste  pensioni. 


I  due  stansiamenti  farono  poi  approvati  sotto  riserva  deiresame 
deUa  questione  di  diritto. 
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Sanatoria  dei  matrimoni  contratti 
senza  adempiere  agli  atti  dello  stato  civile 


CAMERA   DEI  DEPUTATI 


Seduta  del  15  «aggio  1863. 

PrBSIDBNZA,  DSL  PBBSIOBNTB  TBCCHIO. 


L'onorevole  Bicoiardi  si  era  rivolto  all'onorevole  Minghetti,  ricordane 
dogli  che  oltre  all'essere  pubblicista  eminente,  era  anche  letterato  : 
e  lo  pregava  di  accettare  nn  emendamento  per  togliere  nell'arti- 
colo 1'  di  questo  disegno  di  legge  la  parola  j?re€?eceMp;  l'onorevole 
Minghetti  cosi  gli  rispose: 


E 


ACCIO  riflettere  all'onorevole  preopinante  che  se  la  parola 
della  quale  egli  si  lagna  non  ò  la  piiì  bella,  però  si  trova  nel 
Codice  civile. 

Lazzaro.  In  quale  Codice  civile? 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio.  Nel  Codice  civile 
sardo. 

In  secondo  luogo  gli  farò  osservare  che  il  riportare  per 
ciò  al  Senato  una  legge  urgente,  non  mi  parrebbe  cosa  plau- 
sibile in  questo  momento. 

Quanto  poi  alla  parte  generale  della  sua  critica,  ne  sento 
tutta  la  verità;  e  credo  che  veramente  sia  parte  di  schietto 
amor  patrio  il  parlare  e  lo  scrivere  la  buona  lingua  italiana. 
Per  questa  parte  io  ho  cercato,  per  quanto  mi  era  possibile, 
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che  le  leggi  che  proponevo  fossero  scritte  in  italiano  cor- 
retto, se  non  elegante.  Non  posso  a  meno  di  non  esprimere 
questo  desiderio,  e  di  esprimere  il  desiderio  che  si  scansino 
questi  inconvenienti. 

Imbrìani,  relatore.  Il  vocabolo  censurato  ha  origine 
latina. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio.  Il  vocabolo  di  che 
si  tratta,  come  osserva  l'onorevole  Imbriani,  ha  origine 
latina. 

Quindi  non  mi  pare  che  sia  bene  scelto  il  momento  per 
modificare  una  legge  che  dovrebbe  forse  ritardare  di  molti 
mesi  i  suoi  benefici  efietti. 

Si  ricordi  l'onorevole  Ricciardi  che  si  tratta  di  sanare 
dei  matrimonii  {Si  ride\  che  perciò  è  urgente. 

Ricciardi.  Mi  lascierò  per  questa  volta  intenerire  dal- 
Tonorevole  presidente  del  Consiglio  ;  ma  prometto  di  essere 
inesorabile  per  l'avvenire.  {Harità). 


Vm  LE6ISLÀTUM  -  SECONDA  SESSIONE  1863-65. 


19.  —  MlNOBnTL  Voi.  H. 


DicMarazioni  a  nome  del  Goyerno 
nel  fare  atto  di  presentazione  di  disegni  di  legge 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


SeMa  del  29  maggio  1863. 

PRBSIDSNZA  DSL  PUSIOBNTB  CASSINIS. 


Ho 


Lo  l'onore  di  ripresentare  alla  Camera  il  progetto  di 
legge  per  Tassestamento  definitivo  dei  bilanci  1855,  1856, 
1857  e  1858  delle  antiche  provincie  del  regno. 

Io  pregò  la  Camera  a  volere,  a  seconda  dei  precedenti 
che  si  sono  seguiti  in  altre  circostanze  somiglianti,  decre- 
tare che  sieno  ripresi  i  lavori  della  Camera  allo  stesso  punto 
nel  quale  furono  lasciati  nella  Sessione  precedente. 

Similmente  ho  l'onore  di  presentare  il  progetto  di  legge» 
per  l'approvazione  del  bilancio  generale  delle  spese  per  l'anno 
1863,  imperocché  nella  Sessione  testé  finita,  mentre  furono 
votati  i  bilanci  passivi  speciali  di  ciascun  Ministero,  non  fu 
però  votata  la  legge  che  complessivamente  stanzia  le  somme 
votate. 

Anche  di  questa,  come  delle  altre  leggi  le  quali  verrò 
man  mano  indicando  alla  Camera,  la  prego  a  decretare  che 
sia  ripresa  allo  stesso  punto  nel  quale  fu  lasciata. 

Alla  legge  del  bilancio  generale  delle  spese  per  l'anno  1863 
si  attengono  vari  progetti  relativi  a  spese  straordinarie 
eccedenti  le  lire  30,000,  che  sebbene  iscritte  in  bilancio, 
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secondo  la  nostra  contabilità,  debbono  essere  proposte  e 
votate  in  modo  separato.  E  parimente  vari  progetti  che  sono 
relativi  a  spese  straordinarie  le  quali  non  fossero  iscritte  in 
ì)ilancio.  Tutte  queste  leggi  fanno,  dirò  cosi,  parte  della  legge 
del  bilancio,  tranne  una,  della  quale  però  si  parlò  negli  ul- 
timi giorni  della  passata  Sessione,  e  che  io  ho  Tenore  di 
presentare  ed  ò  quella  per  l'acquisto  di  piroscafi  per  tra- 
sporti marittimi  di  guerra. 

La  massima  parte  di  queste  leggi  si  trova  non  solo  di- 
scussa negli  Uffici,  ma  molte  sono  allo  stato  di  relazione, 
cosicché  la  Camera  potrebbe  domani  metterne  una  parte  al- 
l'ordine del  giorno,  e  lunedì  o  martedì  discutere  la  legge 
del  bilancio  passivo  che  dovrà  poscia  passarsi  al  Senato. 

Venendo  ora  ad  altri  progetti  di  legge,  ho  l'onore  di  pre- 
sentare alla  Camera  i  seguenti: 

r  Imposta  sui  redditi  della  ricchezza  non  fondiaria; 

2'  Conguaglio  provvisorio  dell'imposta  fondiaria; 

3"*  Tassa  governativa  e  dazio  comunale  di  consumo; 

4''  Convenzione  di  navigazione  e  trattato  di  commercio  tra 
l'Italia  e  la  Francia; 

5"*  Amministrazione  comunale  e  provinciale; 

6*  Contenzioso  amministrativo. 

Mi  permetta  la  Camera  di  aggiungere  alcune  considera- 
zioni a  questa  presentazione,  la  quale  ho  fatto  così  a  nome 
mio,  che  a  nome  dei  miei  colleghi.  Forse  si  domanderà  da 
taluno  il  perchè  tra  tante  leggi,  le  quali  non  furono  discusse 
nell'ultima  Sessione,  noi  ne  abbiamo  prescelte  così  poche, 
certo  gravissime  d'importanza,  ma  di  numero  scarse. 

Io  comincio  dal  dichiarare  che  non  credo  con  ciò  di  ri- 
nunziare al  diritto  di  presentare  altre  leggi  in  appresso,  spe- 
cialmente quelle  che  saranno  votate  dal  Senato  mano  a  mano 
che  verranno  dall'altro  ramo  del  Parlamento  a  questo  rimesse. 

Allora  la  Camera  deciderà  se  possa  e  voglia  procedere 
immediatamente  al  loro  studio  e  passare  tosto  alla  loro  di- 
scussione e  votazione. 
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Quanto  al  Ministero,  presentando  le  poche  leggi  che  ho 
testò  indicate,  fu  suo  scopo  di  concentrare,  se  mi  è  lecito 
usare  questa  parola,  l'attenzione  della  Camera  sopra  le  me- 
desime e  dimostrare  tutta  1*  importanza  e  la  gravità  ch'egli 
pone,  acciocché  queste  leggi  siano  discusse  e  votate  con  la 
massima  possibile  prontezza,  senza  indugio,  senza  interru- 
zione. 

Egli  confida  di  vederle  votate  prima  che  la  Camera  prenda 
le  sue  estive  vacanze. 

Il  nostro  desiderio,  o  signóri,  è  quello  di  poter  apparec- 
chiare le  riforme  finanziarie  e  amministrative  nella  mas- 
sima loro  parte  dentro  Tanno  corrente,  cosicché  le  leggi  delle 
quali  vi  ho  dato  cenno,  e  che  già  sono  dinanzi  al  vostro 
studio,  e  i  decreti  che  dovranno  accompagnarle,  possano  en- 
trare in  attuazione  col  T  gennaio  1864. 

Non  è  nessuno  di  voi,  o  signori,  il  quale  non  vegga  come 
queste  leggi  hanno  fra  loro  un'  intima  connessione,  cosicché 
assai  malagevole  sarebbe  attuarle  separatamente.  Per  esem- 
pio, non  si  comprende  bene  come  si  possa  mettere  in  atto  la 
perequazione  della  imposta  fondiaria  se  in  pari  tempo  non 
fosse  conguagliata  ancora  quella  che  colpisce  la  ricchezza 
mobile;  né  l'una  né  l'altra  potrebbero  con  giustizia  essere 
applicate  se  non  si  togliesse  nel  dazio  consumo  quella  di- 
suguaglianza che  molte  volte  abbiamo  deplorato. 

Del  pari  queste  leggi  cosi  strettamente  si  attengono  alla 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  che,  direi  quasi, 
le  une  senza  le  altre  mancherebbero  di  sostegno  e  di  com- 
plemento. 

Ora,  0  signori,  pensate  che  quando  queste  leggi  siano  da 
voi  votate,  ciò  non  basta  per  attuarle  immediatamente;  im- 
perocché si  richieggono  apparecchi  e  regolamenti;  si  richiede 
prima  e  soprattutto  che  il  Senato  dia  loro  la  propria  san- 
zione. 

Né  queste  leggi  si  può  sperare  che  il  Senato  le  approvi 
tali  e  quali  usciranno  dalle  vostre  deliberazioni;  molto  più 
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probabile  si  è  che  qualche  modificazione  (io  spero  non  graye) 
creda  queir  illustre  Consesso  di  introdurvi 

Adunque  per  compiere  il  disegno  che  il  Ministero  ha  in- 
tomo a  queste  leggi,  è  suo  pensiero  che  in  una  breve  Ses- 
sione autunnale  si  possano  le  medesime  leggi  rìpresentare 
alla  Camera  con  le  modificazioni  che  per  avventura  vi  avesse 
il  Senato  introdotte.  Così  preparando  in  questo  mezzo  tempo 
i  necessari  regolamenti  sulla  base  delle  principali  massime 
già  sancite,  e  disponendo  tutti  quegli  apparecchi  che  sono 
necessari  massime  iielle  leggi  d' imposta,  senza  precipitazione, 
e  con  avvedimento,  si  potranno  al  V  gennaio  1864  porre  in 
esecuzione  le  leggi  medesime  in  tutto  il  regno,  e  avere  uni- 
ficata, non  dirò  tutta,  ma  la  parte  più  sostanziale  sia  del- 
l'amministrazione che  delle  finanze. 

Il  periodo  nel  quale  noi  siamo,  o  signori,  è  essenzialmente 
organizzativo,  ed  a  noi  incombe  Tobbligo  di  afirettare  queste 
leggi  che  sono  la  base,  come  io  diceva,  deirunificazione  fi- 
nanzaria  ed  amministrativa  del  regno. 

Io  so  bene  che  la  perfezione  sarà  difficile  ad  ottenersi  in 
esse:  ma  credo  fermamente  che  quella  perfezione  medesima 
che  è  possibile  nelle  cose  umane  e  specialmente  in  materia 
d'imposta  non  potrà  ottenersi  se  non  in  seguito  deiresperienza. 

Niente  vieta  adunque,  a  nostro  avviso,  che  le  leggi  possano 
essere  dalla  Camera  votate  con  quella  sollecitudine  che  è 
richiesta  dal  tempo  e  dalle  nostre  condizioni.  Il  paese  ha  un 
sentimento  profondo  dell'  urgenza  di  queste  leggi.  Il  paese 
anela  d'avere  un'amministrazione  assestata,  nella  quale  non 
vi  sia  più  il  carattere  provvisorio  e  precario,  ma  vi  si  ri- 
scontri fermezza  e  solidità;  sicché  tutti  gli  afiari  possano 
rapidamente  condursi  al  loro  termine. 

Inoltre,  o  signori^  per  quanto  la  libertà  sia  cosa  grata 
e  preziosa  ad  ogni  cittadino,  non  è  men  vero  che  i  popoli 
giudicano  molto  della  bontà  delle  istituzioni  dalla  fecon- 
dità loro  in  materia  di  buone  leggi  e  di  andamento  rego- 
lare deiramministraziohe. 
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Laonde,  io  non  dubito  di  asserire  che  dalla  votazione  sol- 
lecita di  queste  leggi,  dal  poter  effettuare  il  programma 
che  ci  siamo  proposti  dipenda  ancor  molto  il  prestigio,  la 
stima,  l'affetto  per  le  istituzioni  che  ci  reggono. 

Ancora,  o  signori,  noi  abbiamo  assunto  un  obbligo  ed  un 
obbligo  solenne  in  faccia  a  quei  capitalisti,  i  quali  hanno 
cosi  largamente  concorso  al  prestito  nazionale. 

Noi  abbiamo  detto  che  volevamo  fare  quei  sacrifizi  che 
sarebbero  necessari,  che  eravamo  pronti  ad  imporre  quelle 
nuove  tasse  che  erano  richieste  per  sopperire  non  solo  agi'  in- 
teressi del  nuovo  debito,  ma  eziandio  per  incamminarci  con 
rapidità  e  con  fermo  passo  verso  l'ordinamento  delle  nostre 
finanze. 

Egli  è  perchè  l'Europa  ha  creduto  a  queste  nostre  pro- 
messe e  a  questa  nostra  deliberata  volontà  che  è  accorsa 
con  tanta  frequenza  e  con  tanta  fede  al  nostro  invito.  Egli 
è  perciò  che  i  titoli  di  rendita  italiana,  in  mezzo  alle  oscil- 
lazioni ed  anche  ai  ribassi  che  hanno  avuto  luogo  recen- 
temente in  altri  titoli,  si  sono  sostenuti  sempre  con  molta 
fermezza,  ma  io  ritengo  che  il  corso  della  rendita,  non  solo 
debba  sostenersi,  ma  debba  innalzarsi,  e  il  credito  italiano 
pigliare  nel  mercato  europeo  quel  grado  che  per  ogni  parte 
gli  compete,  e  che  non  ha  raggiunto  sinora.  Finalmente,  o 
signori,  io  stimo  che  la  maggior  forza  che  potrete  dare  al 
Governo  nelle  grandi  questioni  intemazionali,  e  per  risol- 
vere quelle  ancor  più  gravi,  le  quali  stanno  a  cuore  di  ogni 
italiano,  la  maggior  forza  sorgerà  appunto  dal  dare  una  so- 
lida organizzazione  amministrativa  e  finanziaria  allo  Stato. 
Mi  sia  lecito  adunque  di  esortare  con  tutte  le  forze  del- 
l'animo la  Camera,  affinchè  voglia  con  tutta  sollecitudine 
e  con  tutto  zelo  dar  opera  alle  leggi  che  le  abbiamo  testò 
ripresentate. 

Quanto  al  Ministero,  esso  allorché  assunse  il  difficile  in- 
carico di  reggere  la  cosa  pubblica,  ebbe  dinanzi  ai  suoi  occhi 
chiaro  e  fermo  il  compito  da  adempiere,  il  programma  da 
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ese^ire.  Per  parte  sua  non  venne  meno,  né  verrà,  a  ciò  che 
ha  promesso;  ma  invoca  il  concorso  della  Camera,  senza  del 
quale  i  suoi  sforzi  sarebbero  vani.  Se  questo  concorso  gli 
mancasse,  se  la  presente  Sessione  dovesse  trascorrere  senza 
ch'esso  abbia  mostrato  di  sapere  e  di  potere  eseguire  il  pro- 
gramma che  vi  ha  delineato,  io  dichiaro  francamente,  a  nome 
anche  di  tutti  i  miei  colleghi,  che  in  tali  condizioni  non 
vorrebbe  conservare  il  governo  della  cosa  pubblica.  Si,  o 
signori,  anziché  rimanere  in  una  posizione  nella  quale  ci 
fosse  impedito  di  ottenere  il  nostro  fine,  noi  preferiremmo 
di  gran  lunga  di  deporre  l'arduo  uflScio  e  la  gravissima  re- 
sponsabilità che  abbiamo  in  faccia  alla  Corona  ed  in  faccia 
al  paese. 


Bisposta  ad  osservasioni  del  deputato  Bicoiardi: 


e. 


^REDO  di  poter  dare  all'onorevole  Ricciardi  una  spiega- 
zione che  sarà  soddisfacente  per  lui.  Prima  di  tutto  egli  ha 
la  facoltà,  come  hanno  tutti  i  deputati,  di  presentare  leggi 
e  di  proporle  per  iniziativa  parlamentare;  ma  non  ha  fa- 
coltà d' imporre  al  potere  esecutivo  di  presentare  quelle  leggi 
che  a  lui  aggradano.  Il  potere  esecutivo  ha  presentato  quelle 
che  in  oggi  crede  più  urgenti.  Qualora  il  deputato  Ricciardi 
creda  che  il  Ministero  ne  abbia  trascurata  qualcuna  che  fosse 
di  eguale  importanza,  niente  vieta  ch'egli  l'assuma  per  conto 
proprio.  Credo  del  resto  di  poterlo  rassicurare  su  questo 
punto.  Le  leggi  che  egli  ha  accennato  furono  in  parte  pro- 
poste da  me  ieri  al  Senato;  e  giacché  debbono  passare  per 
entrambi  i  rami  del  Parlamento,  ho  creduto  opportuno  di 
ripresentarle  prima  di  tutto  al  Senato;  tra  queste  sono  la 
cessione  gratuita  al  municipio  di  Napoli  di  terreni  e  fab- 
bricati, il  Tavoliere  di  Puglia,  le  aspettative  e  disponibilità^ 
le  pensioni,  ecc. 
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Quanto  poi  ad  alcune  altre  che  egli  crede  necessarie,  io 
dissento  pienamente  da  lui.  Per  esempio,  egli  ha  detto  ne- 
cessaria>  la  legge  per  la  cessazione  dell'  imposta  dei  cente- 
simi addizionali  stabilita  negli  ex-ducati  di  Parma  e  di 
Modena  dal  decreto  12  settembre;  io  invece  la  credo  super- 
flua. Quando  si  tratta  delia  perequazione  dell*  imposta  fon- 
diaria è  utile  votare  una  legge  di  questo  genere? 

Similmente  egli  ha  accennato  all'abolizione  delle  spese  di 
rappresentanza  dei  prefetti,  e  non  si  ricorda  che  questa  que- 
stione è  stata  trattata  nella  discussione  del  bilancio  del  Mi- 
nistero dell'interno;  che  questo  assegno  per  rappresentanza 
è  stato  diminuito  e  che  il  ministro  dell'interno  ha  già  esposto 
quali  sono  le  sue  viste  sopra  di  ciò  pel  bilancio  futuro. 

Finalmente  vi  ha  la  legge  sulla  sicurezza  pubblica,  e  quella 
dell'abolizione  dei  fldecommessi  e  dei  canoni,  le  quali  i  miei 
colleghi  intendono  pure  di  presentare  al  Senato. 

lo  credo  dunque  che  costituzionalmente  l'onorevole  Ric- 
ciardi non  avrebbe  altra  via  se  non  quella  di  assumere  per 
conto  suo  le  leggi  delle  quali  egli  ha  discorso  e  presentarle 
alla  Camera.  Ma  credo  poi  l'uso  di  questo  diritto  superfluo, 
perchè  le  leggi  necessarie  sono  state  presentate  ieri  o  lo  sa- 
ranno quanto  prima  al  Senato.  E  siccome  è  lecito  al  Go- 
verno di  presentare  le  leggi,  meno  quelle  d' imposta,  all'uno 
0  all'altro  ramo  del  Parlamento,  cosi  su  di  ciò  non  può  il 
deputato  Ricciardi  farci  appunto  alcuno. 


Al  deputato  Mazza,  che  proponeya  di  rinviare  agli  Uffioi  la  domanda 
dell'onorevole  lunghetti  per  riprendere  i  disegni  di  legge  ripre> 
sentati  allo  stato  in  cui  erano  rimasti  nella  prima  Sessione: 


D. 


'uE  parole  sole. 
L'onorevole  Mazza  propone  due  cose:  V  Che  si  voti  sepa- 
ratamente sopra  ciascun  progetto  di  legge;  Z"  Che  si  debbano 
mandare  i  progetti  agli  Uffici  perchè  ne  assumano  un  nuovo 
esame. 
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La  seconda  proposta  io  la  respingo  recisamente.  Il  riman- 
dare agli  Uffici  le  leggi  per  esservi  esaminate  di  nuovo  è 
lo  stesso  che  distruggere  completamente  il  già  fatto,  è  lo 
stesso  che  respingere  ciò  che  il  Ministero  chiede,  cioè  che 
si  proceda  con  la  massima  speditezza  nel  trattare  queste  que- 
stioni; perciò  io  respingo  recisamente  questa  proposta. 

Quanto  alla  prima  mozione,  cioè  che  si  divida  la  vota- 
zione, io  dirò  coU'onorevole  Michelini  :  la  divisione  è  di  di- 
ritto; ma  in  verità  non  la  trovo  che  un'oziosa  esigenza,  im- 
perciocché il  concetto  è  generale,  e  non  vi  è  ragione  per 
procedere  in  modo  disforme  nelFuna  piuttostochè  nell'ala 
tra  legge. 

Nondimeno,  ripeto,  quanto  al  principio  della  divisione, 
io  non  mi  oppongo;  ma  quanto  al  rimandare  agli  Uffici  le 
leggi  stesse,  io  respingo  assolutamente  questa  proposta,  come 
quella  che  tenderebbe  a  distruggere  tutto  quello  che  si  è 
già  fatto. 


Popò  ohe  l'onorevole  afasia  ha  spiegata  la  propria  proposta  nel 
senso  di  rinviare  agli  Uffici  la  decisione,  se  abbiano  a  mantenersi  bxl 
qnei  progetti  di  legge  le  stesse  Commissioni  nominate  neUa  precedente 
Sessione,  la  Camera  aocogUe  la  proposta  deU*onorevole  presidente  del 
Consiglio  Minghetti* 
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Modificazioni  alla  tariffa  de^  sali 


Questo  disegno  di  legge  era  stato  presentato  dall'onorevole  mi- 
nistro Sella  sin  dal  21  novembre  1862,  nella  precedente  Sessione,  ed 
esaminato  dalla  Commissione  composta  degli  onorevoli  Sinibaldi, 
Del  Gindice,  Mandoj- Albanese,  Sella,  Piroli,  Bertini,  Menotti,  Briganti- 
Bellini  Bellino,  Giorgini.  ^  L'onorevole  Briganti-Bellini  presentò  la 
relazione  alla  Camera  nella  tornata  del  12  maggio  1868,  ed  in  q[aesta 
seconda  Sessione,  il  progetto  di  legge  venne  ripreso  allo  stato  di 
relasione. 


CAMEBA    DEI  DEPUTATI 


Seduta  M  3  giugno  1863. 

PrUDUOA  del  TtOB-PBBSIDIINTB  RBSTELLI. 

Dichiarazioni  preliminari  : 

JL  RIMA  che  la  Camera  entri  nella  discussione  di  questa 
legge^  mi  occorre  di  fare  due  dichiarazioni. 

La  prima  si  è  che  accetto  le  modificazioni  proposte  dalla 
Commissione. 

La  seconda  che  ho  vista  dbtribuita  qui  una  Memoria  per 
la  compagnia  delle  saline  di  Sardegna^  e  credo  quindi  di 
dover  dichiarare  che  la  questione  accennata  in  questa  M^^ 
moria  non  è  pregiudicata  punto  dalla  legge  che  stiamo 
votando,  rimanendo  intatti  i  diritti  di  ciascheduno,  tali  e 
quali  erano,  indipendentemente  dalla  votazione  della  legge. 
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In  risposta  ad  osseryasioni  del  deputato  Malenobiiìi: 


JT^RiMA  di  tutto  credo  che  l'onorevole  preopinante  faccia 
allusione  alla  salagione  dei  pesci. 

Malenchini.  Precisamente. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Intorno  a  ciò  la  legge 
dice  :  «  per  la  salagione  dei  pesci  è  accordata  la  restituzione 
della  metà  del  prezzo.  >  Questa  massima  stabilita  dalla  legge 
non  si  può  a  mio  avviso  intendere  che  per  la  prima  sala- 
gione, perchè  della  prima  salagione  è  determinato  il  tempo^ 
il  modo,  il  luogo,  e  vi  possono  essere  le  cautele  necessarie 
per  preservare  sufficientemente  la  finanza  dalla  frode.  Per 
le  altre  successive  salagioni  che  sono  varie  di  tempo,  di 
luogo  e  di  modo,  e  per  le  quali  mi  sembra  difiìcile  poter 
stabilire  un  controllo,  sarebbe  pericoloso  estendere  la  con- 
cessione. E  per  vero,  cosi  è  inteso  in  tutti  i  paesi  nei  quali 
si  dà  il  sale  per  la  salagione  dei  pesci  con  restituzione  di 
una  parte,  salvo  che  nella  Toscana,  anzi  salvo  che  a  Livorno, 
per  quanto  io  mi  sappia. 

Io  credo  che  sarebbe  per  ora  sommamente  pericolosa  per 
le  finanze  l'interpretazione  che  l'onorevole  Malenchini  vor- 
rebbe dare  alle  parole:  salagione  dei  pesciy  estendendone  il 
significato  non  solo  alla  prima  ed  indispensabile  operazione, 
ma  a  tutte  le  operazioni  successive  che  col  sale  si  possono 
fare  intorno  ai  pesci.  Tuttavia,  siccome  l'onorevole  Malen- 
chini mi  diede  qualche  tempo  fa  una  petizione  d'industriali  di 
Livorno,  tanto  su  questo  argomento,  quanto  sopra  un  altro 
analogo,  allorché  ricevetti  queste  petizioni  non  mancai  di 
rivolgermi  al  direttore  compartimentale  delle  gabelle  dì  Li- 
vorno, perchè  nel  più  breve  termine  possibile  mi  facesse 
conoscere  i  dati  di  fatto  e  i  procedimenti  che  anticamente  si 
tenevano  pel  controllo  in  questa  materia,  affinchè,  se  occor- 
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rerà;  si  possa  prendere  una  deliberazione  diversa  o  nel  caso 
presentare  alla  Camera  un  progetto  di  modificazione  della 
legge  attuale. 

Allo  stato  presente  delle  cose^  credo  che  lo  spirito  della 
legge  sia  nel  senso  da  me  esposto. 


Agli  onorevoli  Sella,  Briganti •BeUini  e  Malendiini  circa  la  conces- 
sione del  sale,  ad  un  presso  inferiore  a  quello  della  privaiiya,  a 
talune  industrie  che  l'adoperano  come  materia  prima: 


e. 


/redo  opportuno  di  chiarire  le  cose  rispetto  a  questa  frase: 
€  industrie  che  impiegano  il  sale  come  materia  prima.  » 
Quali  esse  siano  lo  determina  la  legge,  dal  cui  ccmcetto  ri- 
sulta ch'essa  ebbe  in  mira  quelle  industrie  delle  quali  il  sale 
forma  una  base  essenziale,  non  tutte  le  altre  nelle  quali  di 
qualche  guisa  si  adoperi  il  sale.  Quindi  come  massima  gene- 
rale non  si  potrebbe  accettare  il  principio  che  tutte  le  in- 
dustrie le  quali  adoperano  sale  debbano  averlo  ad  un  prezzo 
di  favore:  cosi  le  concie,  la  fabbricazione  dei  sorbetti,  la 
fitbbricazione  dei  formaggi  richiedono  larga  copia  di  sale, 
ma  nessuno  pensa  a  darlo  a  prezzi  ridotti. 

Quanto  alla  questione  speciale  sulla  quale  mi  interpellava 
l'onorevole  Malenchìni,  io  credo  che  lo  spirito  della  legge 
sia  quale  io  lo  indicava,  e  ae  egli  vorrà  compiacersi  di  leg- 
gere dall'articolo  10  al  19  del  regolamento  pubblicato  dal- 
l'onorevole Sella  il  26  ottobre  1862  sulle  norme  per  la  ven- 
dita del  sale  a  prezzo  di  eccezione,  vedrà  che  dal  contesto  di 
questi  articoli,  dalla  necessità  di  certi  controlli  che  vi  sono 
indicati,  risulta  non  potersi  ammettere  che  il  prezzo  di  fa- 
vore sia  concesso  oltre  alla  prima  salagione  dei  pesci. 

Siccome  però  era  diverso  il  sistema  vigente  in  Toscana, 
cosi  l'argomento  vuol  essere  studiato,  e  questi  studi  non 
solo  prometto  di  farli  per  l'avvenire,  ma  già  li  ho  inco- 
minciati. Ripeto  poi  coi  preopinanti  che  non  mi  par  questa  la 
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sede  opportuna  idi  estenderci  ulteriormente  su  questo  parti- 
colare, mentre  lo  scopo  della  legge  è  di  distinguere  due 
qualità  di  sale  che  non  erano  distinte  dalla  legge  antece- 
dente, cioè  il  macinato  ed  il  raffinato^  sema  entrare  per 
nulla  nella  questione  del  sale  comune  e  nel  prezzo  di  wa 
vendita. 


8iiU*articolo  2^  ohe  fissava  il  presso  del  9àU  mae^naio  in  lixe  85  per 
ogni  100  ohilogrammi,  Ponoreyole  Biooiardi  proponeva  fosse  ridotto 
a  lire  25  e  per  tatti  i  sali  ooxnnni: 


Xo  PREGO  l'onorevole  Ricciardi  di  riflettere  che  il  sale  co- 
mune non  macinato  secondo  la  legge  si  vende  lire  30.  Ora 
Toperazione  di  macinarlo  secondo  la  sua  proposta  invece 
di  accrescere  il  valore  vi  recherebbe  una  diminuzione  di 
lire  5. 

10  credo  che  basti  quest'osservazione  per  mostrare  che  la 
sua  proposta  non  può  essere  accettata. 

Vi  è  il  sale  comune;  e  questo  si  vende  lire  30  per  ogni 
quintale  metrico.  Il  sale  comune  macinato,  avendo  subito 
una  preparazioae  meccanica,  ò  evidente  che  vale  di  più  del 
sale  che  non  è  macinato.  Similmente  il  sale  di  Volterra^  il 
quale,  sia  per  la  cristallizzazione,  sia  per  la  finezza,-  sia  per 
la  purezza,  è  più  pregiato  del  sale  comune,  vuol  avere  un 
prezzo  più  elevato.  Finalmente  vi  ha  il  sale  raffinato;  e  la 
raffinatura  ò  una  preparazione  chimica  che  dà  al  sale  un 
valore  anche  maggiore  di  quelli  che  ho  accennati.  La  legge 
presente  non  tende  ad  altro  che  a  modificare  la  tariffa  dei 
sali  superiori  al  sale  comune.  Quanto  a  quest'ultimo  lascia 
la  cosa  in  quella  medesima  condizione  che  fu  votata  dalla 
Camera. 

11  sale  comune  è  inferiore  di  bellezza  e  di  granitura  al  sale 
di  Volterra,  il  quale  naturalmente  deve  costare  di  più; 
quando  il  sale  comune  ò  macinato^  cioè  ha  subito  un'opera- 
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zione  meccanica,  vai  più  d^  oonniiie.  Finalmente  il  sale  raf- 
finato, chadefesnBire  un'operazione  chimica,  dovrà  natural- 
mente avere  un  prèzzo  maggiore. 

Dietro  queste  spiegazioni,  mi  giova  sperare  che  l'onore- 
vole Ricciardi  rinunzierà  alla  sua  proposta. 


Dopo  replica  dèll^onorevole  Biociardi  : 


No 


I ON  POSSO  lasciar  passare  senza  risposta  una  frase  del- 
l'onorevole Ricciardi,  che  cioè  da  questo  recinto  non  siano 
venute  che  leggi  odiose.  Ma  come?...  La  Camera  ha  votate  tante 
e  tante  strade  ferrate,  ha  votato  tanti  e  tanti  migliora- 
menti nell'amministrazione,  nell'insegnamento,  nella  bene- 
ficenza, e  si  può  dire  che  da  qui  non  siano  uscite  altre  leggi 
che  odiose?...  E  quando  per  una  parte  si  sono  votate  tante 
leggi  di  miglioramenti  materiali  e  morali,  dall'altra  parte 
è  pur  necessario  che  vengano  votate  delle  imposte.  (Bravo!) 

Quanto  alla  questione  di  popolarità,  capisco  anch'io  questa 
&cile  teorica:  che  quando  si  aboliscono  le  tasse  si  diventa 
popolari.  (Si  ride)  Ma  questo  è  un  sistema  il  quale  a  breve 
andare  conduce  a  rovina,  e  rende  poi  necessari  poco  dopo 
oneri  e  sacrifici  più  gravi  che  non  sarebbero  occorsi  se 
non  si  fossero  attraversati  quei  periodi  di  disorganizzazione. 
Questa  popolarità  è  un  effimero  vanto  il  quale  non  pro- 
duce altro  che  il  dissesto  delle  finanze  e  il  male  del  paese. 
(Vivi  segni  di  approvazione). 

L'srtioolo  2"  fd  approvato  dalla  Camera  senza  modificazioni. 
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Oon  l'artioolo  4*  si  applicava  Vanmento  del  deoimo  di  gnena  sulla  Tan- 
dita  dei  sali  alle  provincie  del  regno  alle  qoali  non  era  stato  ancora 
esteso. — L^onorevole  Macchi  ne  proponeva  la  soppressione.  — L^ono- 
revole  Sella  osservava  ohe  nelle  provineie  napoletane  non  era  stata 
sino  allora  applicata  la  sovrimposta  del  deoimo  di  gaerra  sul  sale,  in 
considerasione  del  dasio  speciale  di  esportasione  sogli  olii  ohe  gra- 
vava sn  q[nelle  provineie  ;  ma  nel  trattato  di  oommeroio  ohe  stava 
per  conohiudersi  oon  la  Francia  quel  dasio  da  10  lire  veniva  ridotto 
ad  una  lira,  sicché  veniva  tolta  quella  causa  speciale  per  coi  non 
pareva  oonveniente  Papplicaiione  alle  provineie  napoletane  del  de- 
cimo di  gaerra  sulle  tariffe  del  sale. 


JLl  trattato  di  commercio  non  è  ancora  sancito,  e  per 
conseguenza  non  si  può  dire  che  il  beneficio  a  cui  si  al* 
lude  sia  già  accordato,  ma  d'altra  parte  ripetutamente  il 
Ministero  ha  espresso  il  suo  concetto  che  egli  intendeva 
nell'anno  corrente  di  proporre  che  quel  balzello  fosse  le- 
vato, come  un  balzello  ingiusto,  e  che  era  speciale  di  al- 
cune Provincie. 

Questa  promessa,  fatta  dal  Ministero  anche  al  Senato,  diede 
occasione  appunto  ad  osservazioni  per  parte  di  ragguarde- 
voli membri  di  quel  Corpo  rispettabile,  che  si  doveva  in 
pari  tempo  togliere  ancora  il  privilegio  dell'esclusione  del 
decimo  di  guerra  sul  sale  dai  paesi  dove  non  era  ancora 
applicato. 

Io  credo  pertanto  che  qualora  non  fosse,  per  dannata 
ipotesi,  sancito  dalla  Camera  il  trattato  di  commercio,  in 
questa  dannata  ipotesi,  dico,  l'articolo  relativo  agli  olii  po- 
trebbe acconciamente  inserirsi  nella  legge  del  conguaglio 
dell'imposta  prediale  con  la  quale  ha  moltissima  analogia. 

Cosi  l'estensione  del  decimo  di  guerra  sul  sale  può  con- 
venientemente introdursi  in  una  legge  che  modifica  in  parte 
la  tariffa  già  stabilita  sul  sale. 

Io  credo  dunque  di  potere  per  una  parte  rassicurare  quelli 
i  quali  dubitassero  che  il  beneficio  corrispettivo  non  venisse 
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applicato,  e  per  altra  parte  credo  di  far  osservare  all'ono- 
revole Macchi  come  sia  impossibile  il  lasciare  varie  Pro- 
vincie in  una  condizione  diversa  dinanzi  all'opera  che  stiamo 
ora  compiendo. 

A  che  prò  il  ritardare  ancora  un  articolo  perchè  formi 
il  soggetto  di  un'altra  legge,  quando  l'essenza  di  questo 
articolo  siamo  tutti  determinati  a  volerla,  quando  siamo 
ben  fermi  che  dentro  il  corrente  anno  si  compia  in  tutte 
le  sostanziali  parti  l'unificazione  del  sistema  finanziario? 
In  verità  questa  sospensione  mi  pare  per  lo  meno  strana 
Se  non  è  che  per  l'euritmia  della  legge,  che  pure  non  verrà 
guasta,  prego  l'onorevole  Macchi  di  guardare  all'Inghil- 
terra, che  è  il  paese  costituzionale  per  eccellenza,  ove  tro- 
verà che  si  fanno  assai  spesso  di  simili  cose. 

Dunque  per  l'una  parte  io  credo  certo  il  beneficio  del- 
l'unificazione per  la  tariffa  degli  olii,  per  l'altra  credo  in- 
dispensabile l'applicazione  del  decimo  di  guerra  egualmente 
a  tutte  le  provincie  del  regno.  Né  vedrei  quale  altra  ra- 
gione potesse  consigliare  a  ritardare  quest'applicazione  del 
decimo  di  guerra,  fuor  che  una,  che  l'erario  cioè  non  avesse 
mestieri  di  questa  tassa,  nel  quale  caso  però  dovrebbe  le- 
varsi da  tutto  il  regno. 

Io  comprendo  che  l'onorevole  Macchi,  quando  si  trattava 
del  prezzo  del  sale,  sorgesse  a  propugnarne  il  buon  mer- 
cato ;  in  quella  sede  compresi  la  sua  opposizione.  Confesso 
la  verità  che  in  questo  momento  la  sua  osservazione  mi 
pare  monca  ed  assolutamente  inefficace.  Ripeto  che  non  vi 
sarebbe  altra  ragione  se  non  una,  che  l'erario  non  avesse 
mestieri  di  questa  somma,  ma  da  ciò  pur  troppo  siamo  ben 
lontani.  Si  rassicuri  l'onorevole  Mellana,  ci  sarà  bisogno 
del  decimo  di  guerra  per  molto  tempo  ancorché  non  ci  sia 
guerra,  né  aggiungerò  di  più,  giacché  veggo  chiaramente 
ch'egli  non  ha  compreso,  od  almeno  io  non  ho  saputo  farmi 
comprendere  da  lui  sul  piano  finanziario  ch'ebbi  altra  volta 
l'onore  di  esporre  alla  Camera. 

20.  —  MiKOBrm.  Voi.  IL 
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All'onorevole  Minerrizii  ohe  aveva  pure  proposto  la  soppressione  del- 
l'articolo 4<>: 


Xo  VERAMENTE  pregherei  Toiiorevole  Minervini  a  ritirare 
la  sua  proposta. 

MiDervini.  L' ho  fatta  per  abbreviare.  La  ritiro. 

Minghèttì,  ministro  delle  finanze.  Allora  dirò  solo  che 
i  popoli  di  quelle  provincie  hanno  molta  maggior  fede  che 
non  hanno  gli  oratori,  che  hanno  parlato  adesso,  nelle  pro- 
messe del  Governo,  perchè  da  tre  mesi  a  questa  parte  non 
vi  ha  quasi  più  ejportazione  d'olii  da  quelle  provincie,  per- 
chè sono  convinti  che  fra  brevissimo  tempo  sarà  tolto  il 
balzello  dell'olio,  ed  essi  aspettano  tal  momento  per  espor- 
tare liberissimamente  la  loro  merce.  Con  ciò;  ripeto,  essi 
mostrano  che  hanno  fede  che  questo  balzello  sarà  realmente 
tolto,  come  è  stato  promesso. 

L'artloolo  4?  &  poi  approvato. 


Sopra  il  se^^ente  ordine  del  giorno  presentato  daU'onorevole  Di  San 
Donato: 

'  La  Camera  invita  il  ministro  a  provvedere  perchè  gl'impiegati 
appartenenti  alle  antiche  provincie  napoletane  siano  liberati  dal  bal- 
zello del  10  per  cento.  , 


JTocHi  giorni  sono  questa  questione  fu  già  trattata,  ed 
ebbi  allora  l'onore  di  dire  alla  Camera  che  in  tutti  i  servizi 
già  unificati  questa  ritenuta  era  tolta;  di  più  aggiunsi  che 
fu  già  presentata  una  legge  al  Parlamento,  nella  quale  si 
unificavano  queste  ritenute.  Credo  dunque  che  non  sia  più 
mestieri  d'ordine  del  giorno  perchè  il  Ministero...  {Il  de- 
putato Di  San  Donato  interrompe  Voratore  con  qualche 
osservazione  e  quindi  chiede  la  parola). 
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Ma  mi  permetta  che  finisca.  Il  Ministero,  dico,  su  tutti 
i  servigi  che  sono  unificati  ha  tolto  già  questa  difierenza, 
e  per  tutto  il  restante  fu  già  proposta  una  legge. 


Dopo  replioa  deU'onoreyole  Di  San  Donato: 


G 


^lò  CHE  ha  detto  l'onorevole  Di  San  Donato  non  toglie 
menomamente  l'esattezza  e  la  verità  di  quanto  ho  detto. 

Ho  detto  che  nei  servigi  unificati  si  è  tolta  la  difierenza 
delle  ritenute  degli  stipendi.  Gli  ufiizi  di  stralcio  non  sono 
di  natura  da  essere  unificati.  La  citazione  fatta  non  vale 
quindi  ad  infirmare  la  mia  asserzione. 

L'onorevole  Di  San  Donato  dice  che  vi  è  un  ufficio  di 
stralcio  dove  è  stata  tolta  questa  ritenuta. 

Confesso  che  non  so  a  quale  ufficio  di  stralcio  egli  alluda  ; 
ma  ad  ogni  modo  non  sarebbe  mai  questo  il  contrario  di  ciò 
che  dissi,  sarebbe  solo  un'eccezione  più  favorevole.  Del  resto 
di  mano  in  mano  che  i  servigi  si  unificano,  s'unificano  le 
ritenute  e  sono  unificate  nella  massima  parte  delle  ammi- 
nistrazioni, e  un  disegno  di  legge  fu  altra  volta  presentato 
alla  Camera. 

Credo  quindi  che  la  Camera  non  possa  esigere  di  più  di 
quello  eh' è  stato  fatto  in  questa  materia. 

Tale  dise^^o  di  leg^e  fu  approvato  daUa  Camera  dei  Deputati  neUa 
sedata  del  6  gingno  (voti  favorevoU  147,  oontrari  54)  ed  adottato  dal 
Senato  del  Begno  nella  sedata  del  10  laglio. 

(Legge  n.  1856  del  16  laglio  1868).    • 
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Bilanci  per  Tesercizio  finanziario  1863-64 


OOMlflSSIOMS    OKMKRALB    I>BZ«    BILAMOIO 

nominata  nelle  eeduU  del  28  e  del  26  luglio  1863 


Presidente 

LANZA   GIOVANNI 

Yice- Presidenti:  Pasini,  Yeqbzzi  Saverio 
Segretari:  Martinelli,  Busacca 


Prima  Sotto-Commissione 

Bilancio  generale  attivo  e  Bilancio  finanze  passivo 

Lanza  GiovAnia^  presidente,  Pasini,  Vegezzi  Saverio,  Sella,  Busacca, 
Db  Cesare  e  De  Luca. 


Seconda  Sotto-Commissione 

Bilanci  Guerra  e  Marina 

Ricci  Giovanni,  presidente,  De  Blasiib,  Pescetto,  Brunet,  Bixio  o 
Briqnone. 


Tona  Sotto-Commissione 

Bilanci  Grazia  e  Giustizia  e  Pubblica  Istruzione 

Broouo,  presidente,  Cavaluni,  Galeotti,  Db  Fiuppo,  De  Donno. 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  309 


Quarta  Sotto-Commiaslone 

Biìanci  Interni  ed  Esteri 

Cantelli,  presidente^  Barracoo,  Audinot,  Ricci  Vincenzo,  Grispi, 
Mautimelu  e  Finzi. 


Quinta  Sotto-Conniaaione 

Bilanci  Lavori  Pubblici  e  Agricoltura  Industria  e  Commercio 

Alueyi,  presidente^  Miscar,  Briganti-Bellini  Bellino,   Colombani, 

e  MORANDINL 


Relatori 


Relatore  generale  dei  bilanci  passiti  :  Lanza  Giovanni 
Bilancio  generale  attivo:  Pasini 
Id.     passivo  Finanze:  Busacca 
Jd.     Otterrà:  Brunet 
Id.     Marina:  Pescetto 
Id,     Grazia  e  Giustizia:  Db  Filippo 
Id,     Istruzione  pubblica  :  Galeotti 
Id,     Interni:  Gantelu 
Id,     Esteri:  Barracco 
Id,     Lavori  Pul>blici:  Colombani 

Id*     Agricoltura  inditstria  e  commercio:  Briganti-Bellini  Bel- 
lino. 
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Bilancio  Generale  delle  Spese  per  Tesercizio  1863 


Nella  prima  Sessione,  la  legge  generale  del  bilancio  non  era  stata 
disonssai  quantiinq[ae  la  Camera  avesse  compiuto  Pesame  dei  yari  bi- 
lanci  parsiali.  —  Bipresentato  dalPonoreyole  ministro  Minghetti  il 
bilancio  generale  per  l'esercizio  finanziario  186B  nella  sedata  del 
29  maggio,  l'onorevole  Lansa  Giovanni  presentò  il  1*  giugno  la  reia- 
sione riassuntiva,  alla  quale  si  limitò  la  discussione. 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Sedata  del  5  giugno  1863. 

PBBSIDEMZA  da  PBBIIUWTK  CASSINI8. 

Sulla  proposta  fatta  dagli  onorevoli  Crispi  e  Golombani  di  incari- 
care la  Commissione  del  bilancio  di  proporre  un  disegno  di  legge  per 
provvedere  convenientemenìie  all'esercizio  finanziario  1861. 

Giova  notare  le  condizioni  anormali  in  cui  trovavasi  il  Parlamento, 
il  quale,  nel  giugno  del  1868,  aveva  appena  condotto  a  termine  la  di- 
scussione del  bilancio  di  previsione  pel  1868;  mentre  secondo  la  legge 
di  contabilità  questo  avrebbe  dovuto  essere  discusso  e  votato  nell'anno 
precedente. 

Bisposta  dell'onorevole  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  all'onore- 
vole Saracco,  ohe  gli  domandava  quando  si  trovasse  in  grado  di  pre- 
sentare il  bilancio  del  1864: 


Ri 


licoRDo  benissimo  quanto  l'onorevole  Saracco  ora  accenna, 
e  dirò  di  più  che  tutti  i  ministri  hanno  alacremente  lavo- 
rato intomo  ai  bilanci  del  1864.  Se  non  che  debbo  avver- 
tire che  tutti  i  ministri  alle  mie  ripetute  richieste  mi  hanno 
sempre  risposto  che  l'ultimo  lavoro  intomo  a  questo  bilancio 
aspettavano  di  farlo  quando  fosse  votato  il  bilancio  passivo 
del  1863;  imperocché  era  ben  naturale  che  si  dovesse  pren- 
dere norma  dal  primo  bilancio  regolarmente  votato  dalla 
Camera. 
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Questa  ragione  capaciterà,  credo,  TonoreTole  preopinante 
del  perchè  dovrò  ritardare  di  qualche  tempo,  che  non  sarà 
però  lunghissimo,  la  presentazione  del  bilancio  medesimo. 
Però  debbo  far  riflettere  una  cosa.  È  mio  desiderio  ed  è  de- 
siderio di  tutti  i  miei  colleghi  di  presentare  un  bilancio 
diverso  nella  forma  da  quello  che  è  stato  presentato  finora. 
É  questo  un  punto  al  quale  intesi  Tanimo  fin  dal  primo 
giorno  che  assunsi  la  direzione  del  dicastero  delle  finanze 
e  me  ne  occupai  con  tutta  alacrità.  La  forma  attuale  non 
è  altro  che  la  congiunzione,  la  giusta  posizione  di  molti 
bilanci,  vuoi  in  ragione  di  paesi,  vuoi  in  ragione  di  materia: 
l'assieme  di  questi  bilanci  non  è  una  cosa  organica,  è  una 
cosa  inorganica  insieme  connessa. 

Ora,  per  quanto  nel  bilancio  del  1864,  e  specialmente 
nel  bilancio  attivo,  che  più  n'ha  d'uopo,  s'introducano  ri- 
forme di  metodo  in  guisa  da  renderlo  qualche  cosa  di  più 
organico,  credo  che  un  vero  bilancio  nella  sua  forma  or- 
ganica e  sintetica  non  si  possa  presentare  che  nel  1865. 
Questa,  del  resto,  è  una  questione  totalmente  separata  da 
quella  che  ha  sollevato  l'onorevole  Saracco.  Ho  solo  voluto 
accennarvela  perchè  anche  questa  considerazione  potrà  per 
avventura  avere  qualche  valore  presso  la  Camera  nella  de- 
cisione che  sta  per  prendere. 


Dopo  replioa  deU'onorevole  Saracco: 

JLo  RINGRAZIO  moltissimo  l'onorevole  preopinante,  e  lungi 
dal  riguardare  questo  suo  discorso  come  un  atto  di  oppo- 
sizione, lo  riguardo  anzi  come  un  benevolo  ufficio  prestato 
al  Ministero,  in  quanto  che  egli  non  ha  fatto  che  ripetere 
quei  sentimenti  che  più  volte  il  Ministero  ha  avuto  occa- 
sione di  manifestare  alla  Camera  rispetto  alle  leggi  di  con- 
tabilità, e  prego  l'onorevole  preopinante  di  riflettere  che 
qudlla  legge  non  fu  veramenta  votata  dal  Parlamento,  ma 
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che  fu  fatta  per  decreto  reale  in  tempo  di  pieni  poteri.  H 
relativo  regolamento,  che  in  sostanza  può  dirsi  essere  la 
legge  stessa  ampliata,  fu  sottoposto  al  Parlamento  per  la 
sua  approvazione.  Anzi  esisteva  una  Commissione  la  quale 
aveva  già  in  pronto  il  suo  rapporto;  quando  appunto  per 
le  modificazioni  che  io  mi  proponeva  di  fare  nella  legge 
medesima  di  contabilità,  e  per  sentire  l'avviso  di  alcuni  uo- 
mini i  quali  chiamai  a  quest'uopo  da  varie  parti  d'Italia, 
io  pregai  la  Commissione  medesima  di  sospendere  la  pre- 
sentazione del  suo  rapporto. 

Egli  è  adunque  in  questo  od  in  qualche  altro  modo  che 
dovrà  per  certo  essere  sancito  regolarmente  il  principio  della 
separazione  del  bilancio  in  due,  l'ordinario  cioè  e  lo  straor^ 
dinario,  tanto  nella  parte  delle  entrate  quanto  nella  parte 
delle  spese  ;  ed  io  spero  che  non  sarà  questa  la  sola  riforma, 
ma  ve  ne  sarà  un'altra  della  quale  ebbi  l'onore  di  parlare, 
e  che  io  credo  importantissima,  per  mettere  freno  a  quelle 
maggiori  spese  che  possono  essere  fatte  per  decreto  reale 
durante  l'epoca  in  cui  il  Parlamento  non  siede.  Io  non  iscordo 
questa  promessa,  come  non  iscordo  le  altre  che  ebbi  l'onore 
di  fare  al  Parlamento. 

Questo  per  la  parte  della  contabilità. 

Quanto  poi  alla  seconda  questione  che  è  stata  sollevata  dal- 
l'onorevole preopinante,  quella  cioè  della  necessità  che  nel 
bilancio  1864  siano  fatte  delle  riforme,  le  quali  indichino  la 
via  per  la  quale  ci  siamo  messi  e  in  una  parte  e  nell'altra, 
cioè  e  nel  passivo  e  nell'attivo,  io  ne  convengo  pienamente. 

Io  credo  che,  se  si  trattasse  soltanto  di  trasportare  il  bi- 
lancio 1863  al  1864,  senza  alcuna  modificazione,  sarebbe 
questo  un  esempio  assai  pericoloso. 

Ma  fra  le  idee  capitali  che  esposero  l'onorevole  Crispi  e 
l'onorevole  Pasini,  vi  fu  quella  che  nel  termine  di  agosto 
il  Ministero  dovesse  per  parte  sua  proporre  ulteriori  riforme 
al  bilancio  1864,  oltre  quelle  che  risultano  dalle  modifica^» 
zioni  sancite  ora  dalla  Camera  e  dal  raddoppiamento  anche 
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di  certe  economie,  per  le  quali  si  è  tenuto  calcolo  solo  di  sei 
mesi,  attesa  l'epoca  inoltrata  della  votazione  del  bilancio. 

Spetta  dunque  al  Ministero,  (ed  io  spero  che  lo  farà,  come 
gliene  incombe  obbligo)  di  proporre  alla  Camera  delle  nuove 
modificazioni  e  delle  nuove  economie,  quand'anche  non  fos- 
sero queste  state  neppur  toccate  dalla  Commissione  del  bi- 
lancio; perchè,  ripeto,  se  nel  principio  dell'esame  di  un  bi- 
lancio, se  dopo  pochi  mesi  che  noi  siamo  stati  ad  occuparci 
alacremente  di  questo  lavoro,  non  si  potevano  portare  molte 
e  gravi  modificazioni,  queste  modificazioni  potranno  essere 
molto  maggiori  nel  1864,  ed  ancora  maggiori,  e  dirò  quasi 
definitive  nel  1865,  e  nell'una  e  nell'altra  parte  del  bilancio. 

Io  credo  di  potere  accogliere  ambe  le  idee  che  l'onorevole 
preopinante  ha  espresso,  cioè  che  la  riforma  della  contabilità 
sia  fatta  prima  della  presentazione  del  bilancio,  e  che  il  Mi- 
nistero, quand'anche  sia  accettato  il  bilancio  1863  come  norma 
di  quello  del  1864,  proponga  in  tempo  utile  delle  ulteriori 
riforme  ai  capitoli  del  bilancio  medesimo.  Egli  ha  avuto  per^ 
fettamente  ragione  di  dire  che  l' Italia  in  questo  momento 
deve  mostrare  che  si  occupa  alacremente  e  con  tutte  le  sue 
forze  di  questa  materia,  e  che  ha  la  deliberata  volontà  di 
riparare  ad  uno  stato  di  cose  la  cui  progressione  sarebbe  un 
crudele  disinganno  ed  una  rovina  pel  paese.  {Benissimo!) 

La  Camera  approva  poi  quest'ordine  del  giorno  proposto  daU'ono- 
revole  Golombani: 

'  La  Camera  incarica  la  Commissione  del  bilancio,  in  persona 
de'  snoi  membri,  di  proporre  uno  schema  di  legge  od  alcune  ag- 
giunte alla  legge  ora  in  discussione,  le  quali  provveggano  sin  d^ora 
all'esercizio  finanziario  del  1864.  , 

Li  conseguenza  di  siffatto  voto  la  Commissione  del  bilancio,  con 
relanone  del  sno  presidente  onorevole  Lanza  Giovanni,  presentò  nella 
sednta  sncoessiva  qnattro  cuiiicoli  addizionali  aUa  legge  generale  del 
bilancio  186S.  —  Li  virtà  di  tali  articoli  fa  approvato  snlle  basi  del 
bilancio  1868  il  bilancio  deUe  spese  ordinarie  pel  1864  con  Pobbligo 
d^ntrodnrre  neUe  medesime  ima  diminuzione  complessiva  di  4,900,261 
lire  e  88  centesimi. 
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SediU  del  IO  glngiia  1863. 

PftBSIOKIZA  DH.  PUHDBNTB  CA8SINIS. 

Intorno  alla  proposta  della  CommisBÌone  del  bilancio  per  Pabolisione 
del  Miniatero  di  agricoltura,  iniustrìa  e  commercio.  —  Il  rela- 
tore sul  Bilancio  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  onore- 
Tole  Briganti-Bellini  Bellino  ayeya  proposto  questa  risoluzione  : 

'  La  Camera  esptimendo  il  roto  che  dal  1^  gennaio  1864  in  poi 
sia  soppresso  il  bilancio  particolare  del  Ministero  d*  agrìcoltora  e 
commercio,  passa  aU*  ordine  del  giorno*  , 


X  RIMA  che  la  Camera  entri  nella  discussione  la  quale 
occupò  già  molta  parte  della  seduta  antecedente,  io  credo 
opportuno  di  esprimere  alcune  opinioni  sulla  questione  me- 
desima. 

Quando  il  Ministero  attuale  venne  al  potere  la  Commis- 
sione aveva  già  fatto  il  suo  rapporto,  nel  quale  proponeva 
Tabolizione  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio. 

Questo  rapporto  essendo  distribuito  e  pubblicato,  non  po- 
teva ciò  sfuggire  alle  osservazioni  dell'onorevole  nostro 
collega  al  quale  era  offerto  di  assumere  il  portafoglio  di 
agricoltura  e  commercio.  Tanto  meno  poteva  passargli  inos- 
servata la  conclusione  della  Commissione  inquantochè  egU 
fu  sempre  partigiano  vivissimo  delle  dottrine  di  libertà  eco- 
nomica, e  conveniva  almeno  in  parte  che  un  Ministero  di 
agricoltura,  commercio  ed  industria  può  dar  luogo  a  spese 
maggiori  e  ad  una  ingerenza  governativa  soverchia  in  que- 
sta materia. 

Ma  d'altra  parte  noi  facevamo  considerare  all'onorevole 
nostro  collega,  ed  egli  medesimo  doveva  convenirne,  che 
nella  situazione  presente  dell'Italia  questo  Ministero  aveva 
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alcune  grandi  e  speciali  imprese  da  compiere,  le  quali  in- 
timamente si  coUegavano  a  tutto  il  sistema  amministrativo 
e  finanziario  che  noi  ci  proponevamo  di  seguire. 

Ed  in  vero  vi  erano  i  trattati  di  commercio  i  quali  per  gran 
parte  necessitavano  la  cooperazione  del  ministro  di  agricol- 
tura e  commercio,  sebbene  per  le  relazioni  intemazionali 
appartengano  propriamente  al  Ministero  degli  affari  esteri. 

Vi  era  il  rapido  compimento  della  coniazione  delle  nuove 
monete,  vi  erano  istituti  di  credito  che  conveniva  esaminare 
e  promuovere,  vi  erano  alcune  materie  gravissime  sulle 
quali  0  mancavano  leggi  e  disposizioni,  o  vi  erano  leggi  e 
disposizioni  meno  convenienti  all'uopo,  come  la  materia 
delle  bonifiche,  la  materia  forestale  e  via  discorrendo. 

Per  conseguenza  fa  riconosciuta  la  necessità  di  conser- 
vare questo  Ministero,  e  fu  vivamente  pregato  l'onorevole 
Manna  ad  assumerne  la  direzione,  lasciando  poi  all'avvenire 
il  giudizio  se,  quando  queste  importanti  parti  fossero  com- 
piute, il  Ministero  stesso  si  potesse,  senza  alcun  inconve- 
niente pei  servizi  pubblici,  abolire. 

In  questo  stato  di  cose  due  punti  mi  sembrano  principal- 
mente da  osservare.  Il  primo,  che  le  questioni  a  cui  ho 
accennato,  le  disposizioni  per  le  quali  il  Ministero  di  agri- 
coltura e  commercio,  non  solo  ha  una  parte  importante,  ma 
direi  una  delle  più  importanti  attualmente  nel  Ministero  ; 
queste  questioni  non  sono  ancora  del  tutto  risolte,  per  la 
qual  cosa  non  sarebbe  questo  il  momento  di  abolire  il  Mi- 
nistero medesimo.  Il  secondo,  che  nella  discussione  che  ha 
avuto  luogo  su  questo  argomento  nella  Camera,  mentre  da  , 
un  lato  si  è  riconosciuto  che  vi  sono  certe  materie  le  quali 
utilmente  potrebbero  togliersi  al  Ministero  di  agricoltura  e 
commercio  per  darle  ad  altri  Ministeri,  dall'altro  canto  è 
sòrta  ancora  l' idea  che  al  Ministero  di  agricoltura  e  com- 
mercio alcune  nuove  attribuzioni  potessero  conferirsi. 

E  per  parlare  della  prima,  per  esempio,  gl'istituti  tecnici 
sembravano   doversi  affidare  al  Ministero   dell'istruzione 
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pubblica,  e  la  materia  delle  zecche  convenientemente  essere 
affidata  al  Ministero  delle  finanze. 

Dall'altra  parte  taluno  degli  oratori  indicò  come  un'at- 
tribuzione importante  del  Ministero  di  agricoltura  e  commer- 
cio la  marina  mercantile. 

In  questo  stato  di  cose,  mentre  per  una  parte  è  evidente 
che  l'abolizione  del  Ministero  suddetto  non  potrebbe  aver 
luogo  immediatamente,  per  Y  altra  parte  si  manifesta  ancora 
l'utilità  di  instituire  nuovi  studi  e  di  far  nuove  considera- 
zioni prima  di  decidersi  ad  una  cosa  cosi  importante,  come 
sarebbe  quella  dell'abolizione  del  Ministero  suddetto;  e  poi- 
ché sul  principio  del  1864  il  Ministero  dovrà  presentare, 
secondo  la  legge  di  contabilità,  il  bilancio  pel  1865,  sarà 
quella  l'epoca  nella  quale  egli,  dopo  le  considerazioni  e  gli 
studi  che  avrà  fatti,  verrà  ad  esporre  il  suo  giudizio  su 
questa  materia. 

Ma  nello  stato  presente  di  cose  mi  parrebbe  inopportuno 
che  la  discussione  si  prolungasse  ulteriormente,  imperocché, 
io  lo  ripeto,  per  una  parte  gli  stessi  contraddittori,  e  quelli 
che  desiderano  l'abolizione  del  Ministero  di  agricoltura  e 
commercio  non  possono  disconoscere  che  vi  sono  alcune  que- 
stioni gravi  da  risolvere  prima  di  deciderci  a  tal  passo,  e 
per  altra  parte  non  possono  egualmente  disconoscere  che 
si  sono  sollevate  delle  osservazioni  le  quali  meritano  tutta 
quanta  l'attenzione  del  Governo. 

Io  pregherei  quindi  la  Commissione  di  voler  ritirare  essa 
stessa  la  sua  proposta,  lasciando  al  Governo  l'iniziativa  su 
questa  materia  al  momento  in  cui  presenterà  alla  Camera 
il  bilancio  del  1865. 


Viene  poi  ritirato  daU^onorevole  relatore  Pordìne  del  giorno  in 
nome  della  Commissione  del  Bilancio. 
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In  risposta  all'onorevole  Lazzaro,  ohe  lamentavasi  di  vedere  ritirato 
Tordine  del  giorno  della  Commissione  dopo  che  su  di  esso  erasi 
già  aperta  la  discussione: 


X  RIMA  di  tutto  io  debbo  rispondere  a  una  frase  dell'onore- 
vole Lazzaro,  il  quale  dice  che  neirultima  seduta  il  ministro 
d'agricoltura  e  commercio  fu  lasciato  solo  al  banco.  Io  av- 
verto anzi  tutto  che  in  quel  momento  mi  trovava  al  Senato. 

Del  resto,  il  ministro  d'agricoltura  e  commercio  non  ha 
bisogno  di  aiuto  per  difendere  le  proprie  idee.  Egli  è  tale 
uomo  di  cui  la  Camera  è  solita  ad  apprezzare  i  savi!  giu- 
dizi e  che  ascolta  sempre  con  tutta  la  benevolenza  e  il  ri- 
spetto che  egli  merita;  quindi  non  credo  di  dover  aggiun- 
gere parola  su  di  ciò. 

Non  dico  nulla  dell'osservazione  fatta  dall'onorevole  Laz- 
zaro, il  quale  per  avventura  non  sa  che  in  Inghilterra,  che 
è  il  paese  costituzionale  per  eccellenza,  la  massima  parte 
delle  questioni  finiscono  col  ritiro  della  mozione. 

Dirò  bene  che  se  un  ordine  del  giorno  risolvesse  defini- 
tivamente la  questione,  io  capirei  la  sua  insistenza,  ma 
siccome  un  ordine  del  giorno  non  può  che  tracciare  una 
via  al  Ministero,  ma  non  può  obbligarlo,  ne  consegue  che 
la  vera  decisione  che  può  prendere  la  Camera  è  soltanto 
in  occasione  del  bilancio.  Egli  è  nell'occasione  del  bilancio 
che  la  Camera  può  decider  se  vuole  o  non  vuole  conser- 
vare tale  0  tal  altro  ramo  di  servizio  pubblico  ;  allora  il  suo 
voto  è  decisivo  e  imperativo,  ma  quando  si  tratta  di  un  or- 
dine del  giorno  il  voto  non  scioglie  assolutamente  la  que- 
stione, e  mi  sembra  che  sia  molto  meglio  quello  cjie  io 
proponevo,  e  che  con  molto  piacere  veggo  accettato  dalla 
Commissione  medesima,  cioè,  che  la  definizione  di  questo 
punto  sia  rimandata  ad  alloraquando  la  Camera  con  la  sua 
autorità  potrà  risolverà  definitivamente  in  favore  o  contro. 
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All^onoreyole  Nisoo: 


J.0  CREDO  di  ristabilire  la  questione,  poiché  mi  sembra  che 
l'onorevole  Nisco  abbia  alquanto  fuorviato,  certo  involon- 
tariamente, ma  ha  fuorviato. 

Prima  di  tutto  un  ordine  del  giorno  non  è  una  legge, 
questo  è  il  gran  punto. 

Se  si  voleva  abolire  il  Ministero  di  agricoltura  e  com- 
mercio, 0  bisognava  farlo  in  occasione  del  bilancio  1863,  o 
bisognerebbe  fare  una  legge  la  quale  avesse  questo  fine. 

L'ordine  del  giorno  non  esprime  che  un  voto  della  Ca- 
mera; per  conseguenza  non  ha  effetto  imperativo. 

In  secondo  luogo  le  discussioni  che  hanno  avuto  luogo 
in  questa  Camera  mi  sembrano  aver  dimostrato  che,  se  può 
esservi  contestazione  sopra  la  convenienza  di  abolire  questo 
servizio  speciale,  tutti  però  consentono  in  un  concetto  che 
se  si  conserva  conviene  trasformarlo,  che  alcuni  servizi 
starebbero  bene  annessi  ad  alcuni  Ministeri  ed  altri  servizi 
potrebbero  ad  esso  aggi  ngersi. 

Che  cosa  dice  dunque  il  Ministero  in  questo  stato  di 
cose  coll'urgenza,  con  la  necessità  che  noi  abbiamo  di  votare 
ancora  il  bilancio  passivo  per  poterlo  presentare  in  tempo 
al  Senato? 

Poiché  la  discussione  che  voi  avete  fatta  mostra  la  ne- 
cessità di  nuovi  studi,  porta  in  campo  ulteriori  osserva- 
zioni, nelle  quali  non  si  parla  più  dell'assoluta  abolizione  o 
dell'assoluta  conservazione,  ma  di  trasformazioni  del  mede- 
simo; poiché  al  princìpio  del  1864  noi  vi  dovremo  presen- 
tare il  bilancio  del  1865,  che  cosi  vuole  la  legge,  noi  vi 
preghiamo  per  ora  di  soprassedere  a  questa  discussione  la 
quale  troverà  sede  più  acconcia  a  quel  momento  in  cui,  non 
con  un  semplice  ordine  del  giorno,  che  non  é  altro  che  un 
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Toto,  ma  con  un  atto  e  con  una  votazione  che  sarà  una  vera 
deliberazione  imperativa  potrete  decidere  la  questione. 

La  cosa  mi  sembra  talmente  chiara  che  non  dubito  punto 
che  la  Camera  non  voglia  approvare  la  mia  proposta. 


Poidkè  era  stato  ripreso  dall'onorevole  Bicoiardì,  come  proprio, 
Pordine  del  giorno  ritirato  dalla  Commissione  del  Bilancio,  la  Camera 
adottò  sa  di  esso  l'ordine  dei  giorno  poro  e  semplice. 

Qaesto  disegno  di  legge  fu  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati 
neUa  stessa  seduta  del  10  giugno  (voti  favorevoli  166,  contrari  46). 

Presentato  al  Senato  del  Begno  dall'onorevole  Minghetti  presidente 
del  Consiglio,  ministro  delle  finanze,  nella  seduta  del  17  giugno  1863, 
fu  esaminato  dalla  Commissione  permanente  di  finanze  composta  dei 
senatori  Des  Ambrois,  Di  Bevel,  Di  PoUone,  Duchoqné,  Di  San  Mar- 
tino, Quarelli,  Begis,  Pastore,  Paleocapa,  Bevilacqua,  Spada,  Scialoia, 
Colla,  Vacca  e  Porro.  —  L'onorevole  Di  San  Martino  presentò  la  re* 
Iasione  il  17  giugno  1868. 


SENATO    DEL  BEGNO 


Seduta  del  26  giigno  1863. 

PBBSIDBKZA   del  PRS81DBNT8  SdOPIS. 

In  risposta  all'onorevole  senatore  Lanzi,  che  sul  titolo  primo  del  bi- 
lancio del  ìfinistero  delle  finanze  chiedeva  schiarimenti  intorno  ai 
debiti  contratti  dal  G-ovemo  provvisorio  di  Lombardia  nel  1848: 


S: 


E  LA  MEMORIA  Don  mi  falla,  mi  sembra  che  quando  il  conte 
Bastogi,  ministro  delle  finanze,  propose  la  legge  del  debito 
pubblico,  egli  presentasse  due  elenchi.  L' uno  per  i  debiti  i 
quali  dovevano  unificarsi  in  una  prima  operazione:  1* altro 
per  quei  debiti  i  quali  erano  fin  d'allora,  dirò  cosi,  riconosciuti 
e  di  cui  si  pagava  la  rendita,  ma  che  non  si  credeva  di  potere 
e  dovere  unificare  nella  prima  ed  erano  riservati  a  tempo  mi- 
gliore. 
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I  debiti  ai  quali  allude  V  onorevole  senatore  Lauzi  appar- 
tengono ad  una  terza  categoria  non  compresa  né  nel  primo 
né  nel  secondo  elenco,  di  quelli  cioè  che  lo  Stato  non  ha  mai 
riconosciuto  essere  propriamente  a  suo  carico. 

Gli  studi  che  l'onorevole  Bastogi  promise  di  fare,  furono 
realmente  da  lui  iniziati,  sospesi  poscia  per  qualche  tempo, 
furono  da  me  ripresi  e  credo  di  poter  fra  breve  esprimere 
quale  sia  su  questo  punto  l'intendimento  preciso  del  Governo. 

Io  poi  non  crederei  di  poter  estendermi  maggiormente  a 
questo  riguardo,  ma  posso  assicurare  l'onorevole  senatore 
preopinante,  che  se  vorrà  venire  al  Ministero  troverà  sul 
mio  tavolo  la  posizione  relativa  all'  argomento  di  cui  egli 
parlò  ;  ripeto  però  che  dicendo  che  il  Governo  studia  la  que- 
stione e  che  sarà  in  grado  fra  breve  tempo  di  dire  la  sua 
opinione,  non  intendo  con  ciò  di  prendere  nessun  impegno  al 
proposito. 


AU^onoreyoIe  senatore  Di  Bevel  circa  il  debito  perpetuo  dei  comoni 
deUa  Sicilia  secondo  il  decreto  dittatoriale  17  ottobre  1860: 


e. 


-^REDo  che  non  sia  necessario  che  io  faccia  la  storia  di  que- 
sto debito,  del  quale  già  molto  si  é  parlato  in  vari  tempi, 
e  sul  quale  anche  un  progetto  di  legge  fu  portato  alla  Ca- 
mera dei  Deputati,  e  ritirato  poscia. 

La  parola  sotto  riserva  che  é  qui  messa,  vi  é  perchè  la 
liquidazione  facendosi  in  questo  momento  non  si  può  deter- 
minare precisamente  la  somma  che  ne  risulterà. 

Mettendo  1,100,000  franchi,  da  tutti  i  dati  i  più  esatti  che 
ho  potuto  avere  non  solo  coi  libri  che  sono  stati  qui  spediti 
dalla  Sicilia,  ma  altresì  con  indagini  posteriori,  credo  non  solo 
di  essere  rimasto  nel  positivo,  ma  anche  di  aver  messo  qual- 
che cosa  di  più  di  quello  che  potrà  occorrere,  mentre  credo 
che  non  oltrepasserà  il  milione;  questo  è  ciò  che  mi  sembra 
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poter  risultare  dai  calcoli  che  ho  fatti  sulle  hasi  dei  docu- 
menti trasmessi  ;  nondimeno,  siccome  la  liquidazione  si  sta  fa- 
cendo (e  c'è  una  Commissione  istituita  a  Palermo  a  tale  scopo) 
fu  apposta  la  clausola  sotto  riserva,  perchè  questo  punto 
potrà  essere  più  o  meno  modificato  secondo  che  risulterà  dal 
lavoro  intrapreso  da  quella  Commissione. 


Porge  nnove  spiegazioni  sullo  stesso  argomento  : 


Oe 


7e  IL  Senato  crede,  io  sono  prontissimo  a  dare  tutte  le 
spiegazioni  su  questo  punto  che  possono  essere  richieste. 

Ad  ogni  modo  dirò  solo  due  parole  giacché  la  questione 
fu  sollevata. 

Un  decreto  del  dittatore  Garibaldi  aveva  determinato  che 
i  debiti  dei  comuni  di  Sicilia  dovessero  da  quel  momento  in 
poi  passare  a  carico  dello  Stato.  Su  questa  base  era  creata 
un'aspettativa;  un'aspettativa,  diciamolo  francamente,  ragio- 
nevole, perchè  come  erano  stati  osservati  gli  altri  decreti 
dittatoriali,  cosi  si  riteneva  che  il  Governo  dovesse  osservare 
anche  questo.  Nondimeno  la  cosa  era  si  grave,  che  si  rimase 
lungo  tempo  in  sospeso  sul  da  farsi. 

Il  mio  onorevole  predecessore  aveva  infine  preso  questa  via. 
I^li  diceva:  vediamo  le  origini  di  questi  debiti.  Ve  ne  ha 
una  parte  la  quale  è  stata  contratta  per  conto  del  Governo. 

In  realtà  i  comuni  di  Sicilia  prestavano,  direi  così,  il  loro 
nome  al  Governo. 

Esistono  atti  rogati  formalmente  dai  quali  appare  che  le 
somme  che  i  comuni  prendevano  a  prestanza,  non  erano  punto 
incassate  da  loro,  ma  si  trasmettevano  da  essi  al  Governo, 
e  il  Governo  faceva  servire  gli  interessi  dai  comuni,  mentre 
poi  li  rimborsava  di  quello  che  avevano  pagato. 

È  indubitabile  che  una  parte  dei  debiti  dei  comuni  di  Si- 
cilia è  stata  creata  in  questa  forma.  Non  tutti  però  hanno 

21.  ^  MoiaBETTL  Voi.  II. 
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tale  orìgine.  Ve  ne  ha  una  parte  che  è  stata  creata  realmente 
per  servizio  comunale,  come  pure  è  un  fatto  che  col  lasso  di 
tempo  il  Governo  aveva  finito  per  non  rimborsar  più  gli  inte- 
ressi dei  comuni,  lasciandone  ai  comuni  stessi  il  carico,  e 
cedendo  invece  a  loro  certi  proventi  di  gabelle  o  altro  di  che 
ora  sarebbe  troppo  lungo  venir  discorrendo. 

Il  mio  predecessore  adunque  si  era  formato  questo  con- 
cetto. Esaminiamo  l'origine  di  questi  debiti;  riconosciamo 
quelli  che  saranno  provati  di  origine  governativa,  non  ri- 
conosciamo quelli  che  saranno  provati  essere  nati  per  ser- 
vizio comunale. 

Entrando  io  al  Ministero  trovai  la  questione  in  questi  teiv 
mini,  e  per  conseguenza  mi  feci  carico  di  esaminare  quali 
potevano  essere  i  risultati  pratici  nel  caso  che,  quest'opera- 
zione si  fosse  fatta,  ma  mi  dovetti  convincere  che  l'operazione 
era  quasi  impossibile. 

Gli  stessi  comuni  rispondevano  che,  sebbene  ciò  fosse  pro- 
vato per  alcuni,  per  altri  non  avevano  documenti  o  titoli,  ma 
che  vi  era  la  consuetudine  ;  per  altri  infine  che,  sebbene  fatti 
per  servizio  comunale,  dovevano  ritenersi  fatti  per  servizio 
governativo. 

Insomma  le  risposte  che  si  avevano  erano  tali  da  far  ri- 
tenere per  certo  che  il  Governo  sarebbe  entrato  in  un  vespaio 
infinito  di  questioni  e  discussioni,  senza  giungere  a  nessun 
risultato  efficace,  disgustando  maggiormente  le  popolazioni. 

In  questo  stato  di  cose,  parmi  che  non  vi  fossero  che  due 
vie  da  prendere,  l'una  quella  di  non  riconoscere  il  decreto 
di  Garibaldi,  e  che  i  comuni  pagassero  i  loro  debiti;  l'altra 
di  trovar  modo  di  sciogliere  la  questione,  ma  subito,  perchè 
nulla  v'è  peggio  che  lasciare  in  sospeso  una  questione  di  tal 
fatta.  Quanto  ai  comuni  di  Sicilia,  sulla  fede  di  un  decreto 
del  dittatore  prima  del  plebiscito,  essi  avevano  avuto  affida- 
mento di  non  pagare  questi  debiti,  ond'era  avvenuto  che  non 
li  pagavano,  e  si  era  generato  nell'isola  un  malcontento  che 
aveva  le  sue  ragioni. 
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Ora  il  negare  assolutamente  un  valore  a  questo  decreto 
era  cosa  molto  grave. 

Il  Senato  vede  quante  ragioni  vi  si  potevano  opporre,  ma 
dall'altra  parte  io  pensava  che  il  Governo  stava  studiando 
la  grave  questione  dell'asse  ecclesiastico  e  delle  corporazioni 
religiose:  io  diceva  che  intanto  riconoscendo  il  decreto  (e  non 
vi  è  nemmeno  bisogno  di  riconoscerlo,  perchè  esiste  finché 
non  sia  cancellato,  fino  a  che  noi  pagheremo  i  debiti  dei 
privati,  e  metteremo  in  sospeso  quelli  che  si  riferiscono  a 
corporazioni  religiose)  noi  avremo  ottenuto  di  sciogliere  la 
questione  in  quanto  a  non  lasciarla  più  sospesa;  calmare  il 
malcontento  nell'  isola  e  ridurre  il  debito  che  era  già  inscritto 
in  bilancio  per  2,500,000,  tanto  nel  1862,  quanto  nel  1863,  di 
ben  oltre  la  metà.  È  quindi  a  ritenere  che  applicando  anche 
semplicemente  la  legge  fatta  circa  le  corporazioni  religiose, 
una  gran  parte  delle  rendite  verrebbe  di  sua  natura  alla 
Cassa  ecclesiastica. 

Tali  furono  le  considerazioni  generali,  le  quali  convalidate 
ancora  dai  rapporti  di  tutti  i  prefetti  della  Sicilia,  e  da  molte 
altre  ragioni,  che  sarebbe  troppo  lungo  discorrere,  ma  che 
esposi  nella  relazione  stampata  che  accompagna  il  decreto 
reale,  m'indussero  a  prendere  il  provvedimento  che  ho  ac- 
cennato a  diminuire,  cioè,  la  partita  che  era  già  inscritta 
in  bilancio  per  2,400,000,  riducendola  ad  1,100,000  con  la 
riserva  della  liquidazione  che  viene  attualmente  fatta  da  una 
Commissione  istituita  in  Palermo. 


AU^onorevole  senatore  Di  Pollone  il  quale  aveva  accennato  ad  ìncon- 
yenienti  che  derivano  da  pagamenti  fatti  in  monete  fuori  di  corso  : 


JLgnorava  l'inconveniente  accennato  dall'onorevole  sena- 
tore Di  Pollone.  Certamente  ne  prenderò  cura,  sembrandomi 
molto  giusio  quello  che  ^gli  richiede,  cioè  che  si  ripari  allo 
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inconveniente  di  non  ricevere  nna  moneta,  che  ha  corso 
legale,  ed  è  già  sancita  per  legge,  dando  qualche  provvedi-* 
mento  in  proposito. 

Ed  in  appresso  aggiunge: 


A, 


>.VEVA  supposto  che  l'onorevole   senatore  parlasse  dei 
nuovi  scudi  d'oro  nostri  e  che  non  si  volessero  ricevere. 

Qualora  vi  sia  uno  stabilimento  qualunque,  il  quale  voglia 
pagare  in  monete  che  non  hanno  corso  legale,  naturalmente 
dovrà  essere  costretto  a  pagare  in  moneta  legale,  e  il  riniedio 
invece  di  venire  da  una  parte,  verrà  dall'altra,  ma  rimedio 
vi  deve  essere,  mentre  quanto  si  riscuote  per  i  titoli  di  ren- 
dita pubblica,  si  deve  potere  spendere  in  qualunque  altro 
servizio.  . 


In  risposta  aU^onorevole  senatore  Biya  sul  concorso  deUo  Stato  neUa 
spesa  pel  mantenimento  degli  esposti: 


JLiE  OSSERVAZIONI  dell'onorevole  preopinante  sono  certo  de- 
gnissime di  riflessione,  e  saranno  tenute  a  calcolo  nelle  ta- 
belle d'appendice  che  si  preparano  pel  1864. 

Debbo  però  dire,  che  al  momento  che  sta  per  trattarsi 
la  questione  della  riforma  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, si  presenterà  senza  dubbiò,  fra  le  altre  questioni,  anche 
quella  se  gli  esposti  debbano  rimanere  a  carico  dello  Stato, 
0  debbano  invece  trapassare  a  carico  delle  provincie. 

È  questa  la  questione,  a  mio  avviso,  fondamentale,  dalla 
quale  dovranno  dipendere  tutte  le  altre  che  si  attenessero 
a  simile  materia.  Però  quando  il  Parlamento  credesse  nella 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  di  dare  la  be- 
neficenza per  intiero  alle  provincie  e  dar  loro  anche  questa 
parte  degli  esposti,  sul  che  molto  si  è  già  discusso  anche 
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dalle  Commissioni  che  sono  state  nominate,  ben  comprende 
Tonorevole  preopinante  che  col  carico  generale  del  Governo 
cesserebbe  ancora  qualunque  altro  carico  accessorio,  come 
quello  cui  accenna. 

Qualora  poi  il  Parlamento  decretasse  che  gli  esposti  do- 
vessero rimanere  e  qui  e  nelle  altre  provinole  (imperocché 
vi  sono  alcune  provìncie  nelle  quali  gli  esposti  sono  a  ca- 
rico provinciale)  a  carico  governativo,  in  tal  caso  le  osser- 
vazioni dell'onorevole  preopinante  verrebbero  da  noi  prese 
in  quella  considerazione  che  meritano.  Ma,  ripeto,  quella  è 
la  prima  questione  a  risolversi,  perchè  oggi  nel  regno  ab- 
biamo Provincie,  e  fra  le  altre  quella  stessa  in  cui  io  ebbi 
i  natali,  dove  gli  esposti  sono  a  carico  in  parte  d'istituzioni 
di  beneficenza  private,  in  parte  delle  provincie. 


Sopra  una  riserva  espressa  dall^Uffioio  centrale  ciroa  il  pagamento  dei 
facili  per  la  guardia  nazionale: 


JLiA 


Commissione  permanente  del  Senato  ha  fatto  in  questa 
parte  una  dichiarazione  molto  esplicita;  essa  crede  che  questo 
fondo  non  debba  assolutamente  approvarsi,  qualora  dal  Go- 
verno non  si  dichiari  che  sopra  il  fondo  che  si  assegna  nel 
bilancio  per  tale  oggetto  non  si  faccia  alcun  pagamento,  se 
non  quando  la  legge  da  esso  già  presentata  ottenga  la  vo- 
luta sanzione. 

In  non  ho  alcuna  difficoltà  a  nome  del  mio  collega  il  mi- 
nistro dell'interno  di  prendere  l'impegno  che  non  sarà  d'ora 
innanzi  spedito  mandato  alcuno  sopra  questo  capitolo,  fino 
a  che  la  legge  non  sia  votata. 

Bensì  debbo  pregare  il  Senato  dì  considerare  che  il  mi^ 
nistro  non  può  prendere  responsabilità  alcuna  sopra  le  con- 
seguenze giuridiche,  le  quali  potessero  derivare  da  questo 
rifiuto  di  spedizione  di  mandati,  nello  stesso  tempo  che  per 
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altra  parte  in  vista  di  tali  conseguenze  giuridiche  le  quali 
poi  potrebbero  essere  gravi,  confido  che  il  Senato  con  ogni 
alacrità  cercherà  di  venire  il  più  presto  possibile  alla  discus- 
sione finale  della  legge. 


Sedata  del  27  glagao  1863. 

Pbssidbnza  dil  prbsidbntb  SCLOPIS. 

Bisposta  alle  avvertense  della  Commissione  permanente  di  finanza  in- 
tomo al  bilancio  passivo  del  1863  : 


-lo  NON  HO  che  poche  osservazioni  a  fare  rispetto  alle  av- 
vertenze che  la  Commissione  permanente  di  finanza  del  Se- 
nato ha  creduto  di  fare  in  generale  intorno  al  bilancio  pas- 
sivo del  1863. 

Essa  ha  osservato  che  delle  variazioni  erano  avvenute,  e 
notabili,  non  solo  nel  senso  di  diminuire  le  spese,  ma  anche 
in  alcune  parti  eziandio  di  accrescerle. 

Quando  io  ebbi  l'onore  di  essere  chiamato  a  reggere  le  fi- 
nanze del  regno,  naturalmente  accettai  per  base  il  bilancio 
del  1863  quale  era  stato  presentato  dal  mio  predecessora;  e 
lo  accettai  tanto  più  volentieri  in  quanto  che  per  una  parte 
egli  medesimo  aveva  presentato  un'appendice  di  questo  bi- 
lancio alcuni  giorni  solo  prima  della  sua  uscita  dal  Mini- 
stero, e  per  l'altra  parte  era  imminente  il  rapporto  della 
Commissione  della  Camera  dei  Deputati,  e  il  principio  della 
discussione  del  bilancio  stesso. 

Per  queste  ragioni  io  non  poteva  a  meno  di  non  fondarmi 
sopra  il  bilancio  presentato  dal  mio  predecessore  con  un'ap- 
pendice, come  dicO;  rettificativa,  la  quale  era  stata  presentata 
il  r  dicembre  1862. 

Sventuratamente  nel  procedere  di  tempo  si  potè  rilevare 
che  non  ostante  le  cure  diligentissime  dell'onorevole  Sella, 
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vi  erano  alcune  lacune,  fra  le  quali  noterò  due  importan- 
tissime nelle  spese  straordinarie,  che  erano  quelle  relative 
al  soprassoldo  di  pubblica  sicurezza  per  le  truppe  ed  al  soldo 
per  le  Guardie  nazionali  mobilizzate  nelle  provincie  meri- 
dionali, la  quale  spesa  importava  7  milioni  circa. 

Questa  dimenticanza  era  avvenuta  per  una  questione  di 
competenza.  Anticamente  erano  registrate  nel  bilancio  della 
guerra,  ma  siccome  esse  avevano  radice  e  titolo  in  argo- 
mento di  pubblica  sicurezza,  cosi  fu  creduto  dal  Ministero 
che  stessero  meglio  nel  bilancio  dell'interno. 

Nella  formazione  del  bilancio  della  guerra  fu  per  conse- 
guenza tolta  la  spesa  dall'antica  sede,  ma  nella  formazione 
di  quello  dell'interno  non  fu  stabilita  per  esse  una  sede  nuova; 
per  cui  rimasero  dimenticate. 

Similmente  per  l'armamento  della  Guardia  nazionale  era 
calcolata  una  cifra  di  circa  3  milioni  meno  del  necessario 
nel  bilancio  dell'interno;  e  a  questa  si  aggiunsero  varie 
altre  spese  che  non  erano  contemplate  nel  bilancio,  e  una 
parte  delle  quali  non  poteva  esserlo.  Per  esempio,  la  Com- 
missione delle  finanze  della  Camera  dei  Deputati  stimò  che 
la  somma,  la  quale  era  stanziata  per  l'acquisto  delle  foglie 
di  tabacco,  fosso  inferiore  al  bisogno.  Io  confesso  che  avendo 
esaminata  la  cosa  non  credeva  necessario  l'aumento;  e  sti- 
mava che  la  somma  richiesta  dall'onorevole  mio  predeces- 
sore potesse  bastare,  ma  non  feci  opposizione  a  ciò  che  tal 
somma  fosse  aumentata  di  un  milione  e  mezzo. 

Io  non  entro  qui  a  discorrere  di  alcune  altre  partite  che 
erano  state  obliate  nel  bilancio  o  che  la  Commissione  stessa 
della  Camera  dei  Deputati  ha  creduto  di  aggiungere  od  ac^ 
crescere.  Tutte  insomma  le  spese  che  son  venuto  annov^ 
rande  finora  salivano  a  circa  20  milioni  e  mezzo.  A  queste 
poi  vennero  ad  aggiungersi  gì'  interessi  del  prestito,  i  quali, 
naturalmente,  non  erano  calcolati  nel  bilancio.  Dunque  35 
milioni  e  mezzo  uniti  a  20  milioni  e  mezzo  di  cui  parlai 
dianzi  formano  56   milioni;   e  aggiungendo  56  milioni  al 
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risultamento  passivo  del  bilancio  e  deirappendice  presentata 
dall'onorevole  mio  predecessore,  che  insieme  era  di  962  mi- 
lioni, si  deve  considerare  come  vero  totale  passivo  la  somma 
di  1,018  milioni. 

Se  da  un'altra  parte  guardiamo  alle  entrate,  di  che  avrò 
fra  breve  occasione  di  discorrere,  la  Camera  dei  Deputati 
credette  che  il  calcolo  fatto  dall'onorevole  Sella  di  608  mi- 
lioni che  io  aveva  accettato,  dovesse  essere  diminuito  di  33 
milioni:  25  o  26  milioni  sulla  rendita  ordinaria  e  6  a  7 
milioni,  ora  non  ricordo  bene  la  somma,  sulle  entrate  straor- 
dinarie. I  608  milioni  di  entrate  ordinarie  e  straordinarie 
calcolati  dal  mio  predecessore  furono  perciò  ridotti  a  575 
milioni. 

Adunque  quando  si  prenda  il  bilancio  rettificato  in  questo 
modo,  che  io  accettai  come  base  e  non  poteva  fare  altrimenti, 
si  avrebbe  il  risultamento  di  un  deficit  di  443  milioni. 

Ora  il  deficit  reale  che  ne  risulta,  come  la  Commissione 
di  finanze  del  Senato  ha  osservato,  ò  di  368  milioni.  La 
diminuzione  delle  spese  adunque  complessivamente  è  di  75 
milioni. 

Io  so  bene,  e  non  mi  faccio  illusione,  che  in  questo  ri- 
sparmio entrano  ancora  delle  spese  d'ordine  che  sono  state 
diminuite,  la  più  parte  come  correlative  alla  fatta  riduzione 
nella  entrata. 

Vi  sono  alcune  spese,  fra  le  straordinarie,  che  sono  state 
difierite,  sospese. 

Su  questo  punto  non  mi  faccio  alcuna  illusione,  ripeto, 
tuttavia  credo  che  sia  opportuno  di  esaminare  pacatamente 
quello  che  sia  veramente  il  risparmio  che  la  Camera  ha 
fatto  nel  bilancio  1863. 

Prenderò  il  bilancio  ordinario,  perchè  il  bilancio  straor- 
dinario in  realtà  non  deve  dar  norma,  benché  anche  questo 
bisogna  tener  d'occhio,  perchè  non  ci  prenda  la  mano. 

L'ordinario  è  quello  sul  quale  deve  esser  sempre  fissato 
lo  sguardo. 
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Ora  il  bilancio  passivo  ordinario  era,  secondo  le  previsioni 
del  mio  onorevole  predecessore,  di  lire  772,000,000;  a  questi 
sono  stati  aggiunti  35  milioni  e  mezzo  della  rendita  nuova 
inscritta,  oltre  alcune  altre  spese  vere  che  erano  dimenticate 
per  3  milioni  circa:  sarebbe  quindi  stato  di  810  milioni  e 
mezzo,  senza  le  riduzioni  del  Parlamento  che  lo  abbassano 
a  780  milioni  e  mezzo. 

La  differenza  vera  è  di  30  milioni.  Sono  30  milioni  che  si 
sono  fatti  di  risparmio  sulle  spese  ordinarie. 

Qui  ancora  ho  analizzato  tutte  queste  spese,  ho  voluto 
vederle  partitamente,  ed  ho  trovato  che  due  milioni  e 
mezzo  erano  stati  portati  nelle  straordinarie,  e  non  erano 
un  vero  risparmio;  ho  trovato  che  4  milioni  erano  spese 
d'ordine.  Le  ho  levate.  Togliendo  tutte  queste  che  non  si 
possono  considerare  come  veri  risparmi,  credo  che  possiamo 
calcolare  che  si  sono  fatti  di  risparmio  da  20  a  25  milioni. 

Vede  dunque  il  Senato  che  io  analizzo  la  cosa  senza  al- 
cuna illusione. 

Conviene  avvertire  che  certe  spese  erano  collocate  sul 
primo  semestre,  perchè  eravamo  avanzati  di  tempo,  e  certi 
risparmi  non  si  potevano  calcolare  che  per  un  semestre;  ed 
è  perciò  che  nell'articolo  terzo  della  legge  che  è  sotto  alle 
vostre  deliberazioni,  sono  imposti,  direi  cosi,  altri  5  milioni 
di  economie,  di  risparmi  distribuiti  tra  i  varii  Ministeri.  Dal 
relativo  prospetto  risultano  i  risparmi  *che  furono  calcolati 
per  una  parte  sola  dell'anno,  e  che  estendendoli  a  tutto 
Tanno  debbono  accrescere  la  somma  che  ho  testé  menzio- 
nata di  4,900,000  lire.  Ciò  dico  in  risposta  all'onorevole 
senatore  Siotto-Pintor,  al  quale  dirò  pure  qualche  altra 
cosa  fra  breve. 

Mettiamo  dunque  fra  25  o  30  milioni  i  risparmi  fatti  ve- 
ramente del  bilancio  passivo  ordinario. 

Il  Senato  vede  che  quando  diceva  nella  mia  esposizione 
finanziaria,  che  poteva  la  prima  categoria  dei  risparmi  sa- 
lire da  40  a  50  milioni,  credo  non  andassi  errato. 
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Io  poneva  in  questa  prima  categoria  le  spese  superflue 
che  si  tralasciano,  e  gli  stabilimenti  che  costano  al  Govemo 
e  che  possono  cedersi  ad  industrie  private,  e  comprendeva 
ancora  le  economie  possibili  nei  Ministeri  della  guerra  e 
della  marina  senza  scemare  per  nulla  la  forza  dell'armata. 

Ora  io  credo,  che  se  nel  primo  anno  si  sono  già  fatti  da 
20  a  25  milioni  di  risparmio  calcolando  che  eravamo  avan- 
zati nel  corso  dell'anno,  e  da  venticinque  a  trenta  milioni 
se  si  pi*ende  l'anno  in  complesso,  ben  vede  il  Senato  che  il 
mio  concetto  non  si  dilungava  dal  vero,  imperocché  è  natu- 
rale che  fra  gli  abusi  a  togliere  e  le  prodigalità  ad  infre- 
nare, fra  gli  stabilimenti  a  darsi  all'  industria  privata,  non 
tutto  è  possibile  farsi  nel  primo  anno. 

E  di  fatti  ho  voluto  analizzare  quali  erano  i  capitoli  sui 
quali  si  erano  fatti  questi  risparmi:  ho  voluto  aggrupparli 
insieme  par  avere  un'idea  del  genere  di  risparmio,  che  si 
era  fatto,  ed  ho  visto,  che  nell'amministrazione  centrale  i 
risparmi  ascendono  ad  oltre  600,000  lire;  nei  casuali  a 
250,000  lire;  nelle  spese  diverse  quasi  a  600,000  lire;  nei 
tramutamenti,  rappresentanze  ed  altre  indennità  a  1,390,000 
lire;  nelle  spese  d'ufficio,  manutenzione  di  locali  stabili,  e 
mobili  a  circa  3,000,000  di  lire;  nella  riduzione  di  personale 
ed  aggio  a  circa  4,600,000. 

Queste  sono  una  parte  delle  economie;  le  altre  sarebbe 
troppo  lungo  annoverarle,  ma  ho  voluto  citare  queste,  perchè 
mi  sembra  che  rispondano  in  parte  almeno  ai  desiderii  giu- 
stissimi, che  la  Commissione  permanente  del  Senato  ha 
espressi  ;  imperocché  in  ciascuno  di  questi  punti  essa  esprime 
il  desiderio,  che  il  Governo  introduca  la  massima  economia, 
ed  io  mi  compiaccio  nel  vedere,  che  anche  la  Camera  dei 
Deputati  aveva  in  questi  punti  portata  la  sua  attenzione.  Per 
parte  del  Governo  certamente  è  desiderio  vivissimo  di  se- 
guire i  consigli,  che  la  Commissione  permanente  di  finanze 
ha  additati,  e  lo  provano  ancora  alcuni  suoi  atti,  qual  è 
qu3llo  ch3  l'onoravole  conte  Di  Revel  chiesa  sui  cumuli  e 
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sulle  aspettative,  di  cui  fu  dato  un  sunto  distribuito  al  Se- 
nato, e  pei  quali  sono  perciò  cessati  molti  pagamenti. 

Il  decreto  reale  sopra  il  traslocamento  degli  impiegati,  già 
noto  al  Senato  imperocché  fu  già  pubblicato,  porterà  note- 
volissimo risparmio  in  questa  spesa. 

La  stessa  decorrenza  degli  assegnamenti  dal  primo  del 
mese  susseguente  alla  nomina,  sostituita  al  giorno  della  no- 
mina, oltre  che  porta  una  grande  semplificazione  nella  con- 
tabilità, non  è  senza  qualche  influenza  sull'economia  delle 
finanze. 

Inoltre  ho  potuto  fin  d'ora  diminuire  il  numero  delle  te- 
sorerie, ed  il  numero  di  alcune  dogane  interne  ed  abolire 
parecchi  uflSzi  di  registro;  ed  io  mi  propongo  di  continuare 
in  questa  via  e  di  accrescere  per  conseguenza  in  questo  modo 
le  partite  di  risparmio  che  si  riferiscono*  alla  prima  cate- 
goria. 

Io  non  posso  fare  sulle  altre  due  categorie  dei  risparmi 
perchè  entrambe  si  attengono  a  disposizioni  legislative. 

Quindi  vede  l'onorevole  senatore  Siotto-Pintor  che  noi  non 
intendiamo  con  questa  legge  di  aver  già  consumati  due  anni, 
senza  fare  ulteriori  risparmi;  se  egli  ha  posto  mente  all'ar- 
ticolo 5  del  progetto  ^di  legge,  esso  dice  che  il  Governo  del 
Re  presenterà  nel  mese  d'agosto  uno  specchio  delle  altre 
variazioni  che  egli  intendesse  proporro  nella  parte  delle  spese 
ordinarie  del  bilancio  1864.  Quest'articolo  indica  nettamente 
e  chiaramente  come  sia  debito  ed  intendimento  e  proposito 
del  Governo  di  non  tenersi  a  quei  25  milioni  di  risparmio 
che  abbiamo  accennati,  ma  di  proporre  nel  1864  nuove  ed 
ulteriori  riforme,  che  non  dipendono  da  disposizioni  legisla- 
tive di  cui  parlerò  fra  breve,  e  di  continuare  in  questa  via 
finché  nei  quattro  anni  possa  essere  raggiunto  il  compito  che 
si  è  proposto. 

Quanto  agli  altri  due  generi  d'economie,  cioè  a  dire  a 
quelle  che  dipendono  o  dal  trapasso  di  alcune  attribuzioni 
dallo  Stato  ad  altri  enti  morali,  ovvero  dalla  mutazione  di 
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alcuni  ordinamenti,  di  alcune  leggi  organiche,  sia  relative 
ali* amministrazione  centrale,  che  all'amministrazione  provin- 
ciale, noi  non  possiamo  far  altro  che  proporre  le  disposi- 
zioni corrispondenti  al  Parlamento,  e  sollecitarne  vivamente 
la  discussione. 

Una  di  queste  leggi,  forse  la  più  importante,  è  la  riforma 
provinciale  e  comunale  della  quale  la  relazione  è  stata  pre- 
sentata alla  Camera  dei  Deputati,  e  che  non  può  tardare  a 
venire  in  discussione;  per  conseguenza  per  parte  nostra  credo 
che  abbiamo  fatto  ciò  che  era  nostro  debito;  e  per  quella 
parte  che  non  fosse  ancora  compiuta,  che  certamente  è  la 
minore,  noi  siamo  ben  risoluti  che  appena  il  tempo  ci  of- 
frirà agio  di  farlo,  noi  presenteremo  al  Parlamento  le  leggi  ; 
imperocché  non  bisogna  dissimularci,  che  la  macchina  co- 
stituzionale, la  quale  ò  ricca  di  tanti  benefici!,  ha  pur  anche 
essa  r  inconveniente  di  non  essere  cosi  rapida  come  il  desi- 
derio talvolta  lo  farebbe  sperare. 

Dalle  economie  trapassando  alle  imposte,  io  su  questo 
punto  non  posso  rispondere  all'onorevole  Siotto-Pintor,  giac- 
ché di  questo  mi  pare  che  la  Commissione  permanente  non 
faccia  cenno.  Colle  osservazioni  testé  fatte  credo  di  aver 
esaurito  quanto  riguardava  la  Commissione  del  Senato. 
Quanto  alle  imposte,  varie  leggi  sono  davanti  alla  Camera 
dei  Deputati,  ed  io  spero  e  confido  che  dentro  Tanno  po- 
tranno venire  votate  dall'  uno  e  dall'altro  ramo  del  Parla- 
mento, e  che  il  primo  gennaio  1864  esse  potranno  essere 
messe  in  attività. 

Dico  di  più,  credo  che  dal  metterle  in  attività  nel  1864 
dipenda  in  molta  parte  il  buon  esito  del  piano  finanziario  che 
ebbi  l'onore  di  esporre  ;  e  dico  che  da  questo  dipende  il  cre- 
dito che  si  possa  avere  negli  altri  paesi  sulla  nostra  ferma 
volontà,  sulla  nostra  decisa  risoluzione  di  portare  il  pareggio 
fra  l'entrata  e  le  spese. 

Queste  tre  leggi  non  daranno  forse  nel  1864  tutto  quello 
che  io  ho  annunziato  nella  mia  esposizione  finanziaria.  Per 
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esempio  credo  che  la  legge  sulla  ricchezza  mobile  non  potrà 
portarsi  a  55  milioni  al  primo  anno  ;  ma  quando  si  portasse 
a  30  0  35  milioni  per  l'anno  1864,  non  esito  a  dire  che  dopo 
un  anno  o  dopo  due  si  possa  accrescere  fino  a  55  milioni 
senza  nessuna  difficoltà. 

Quanto  poi  all'  imposta  prediale  spero  che  ciò  che  ho  pro- 
messo e  proposto  sarà  accettato  dal  Parlamento,  e  potrà 
avere  il  suo  effetto  nel  1864.  Non  cosi  del  dazio  di  con- 
sumo, nel  quale,  come  nell'  imposta  della  ricchezza  mobile, 
non  credo  nel  primo  anno  si  possa  sperare  avere  tutto  ciò 
che  annunziai.  Ma  questo  ò  difetto  comune  a  tutte  le  tasse, 
che  in  principio' non  possano  mai  gettare  quello  che,  quando 
sono  poi  accettate,  rendono  agevolmente. 

Resta  l'ultima  parte,  cioè  l'aumento  progressivo  dei  pro- 
dotti delle  imposte;  e  qui  debbo  dire  che  questa  fu  la  parte 
del  mio  progetto  che  fu  meno  contestata  e  dalla  Camera 
dei  Deputati  e  dal  Senato;  si  disse  che  per  avventura  io 
mi  era  tenuto  piuttosto  indietro  che  jnnanzi  di  quello  che 
fondatamente  fosse  sperabile.  Io  auguro  che  ciò  sia,  e  veggo 
con  piacere  che  in  molti  rami  delle  nqstre  finanze  vi  è  de- 
cisamente un  progresso  continuo;  per  esempio  nel  ramo  ga- 
belle, se  ne  eccettuiamo  le  dogane  di  qui  dirò  alpune  parole 
fra  breve,  tutti  gli  altri  rami  sono  in  aumento;  e  non 
ostante  che  le  dogane  abbiano  reso  nel  primo  quadrimestre 
un  milione  circa  di  meno,  abbiamo  un  aumento  sull'anno 
passato  di  oltre  tre  milioni. 

Quanto  alle  dogane  io  credo  sempre  che  la  ragione  prin- 
cipalissima  di  questa  diminuzione  sia  quella  degli  olii.  Io 
credo  che  in  pendenza  del  trattato  con  la  Francia  che  sop- 
prime 0  riduce  di  8^9  il  dazio  sugli  olii,  i  negozianti  delle 
Provincie  meridionali,  gli  speditori  di  olii  si  astengono  dallo 
spedirli:  e  difatti  noi  vediamo  che  se  aggiungessimo  ai  pro- 
venti doganali  che  abbiamo  avuto  nel  primo  quadrimestre 
il  provento  che  avevamo  gli  anni  passati  per  l'olio,  noi  sa- 
remmo piuttosto  in  vantaggio  che  in  diminuzione. 
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Io  credo  però  che  quando  il  trattato  di  commercio  sia 
votato  dal  Parlamento,  sebbene  gli  olii  rendessero  meno 
degli  anni  passati,  non  di  meno  però  riprendendosi  il  natu- 
rale trasporto  dei  medesimi  avremo  anche  da  essi  un  no- 
tabile aumento  in  questo  ramo  d'entrata. 

La  parte  la  quale,  il  confesso,  mi  preoccupa  più  di  tutte 
ò  la  parte  del  registro  e  bollo,  non  già  che  in  questa  parte 
non  vi  sia  aumento,  al  contrario  in  ogni  mese  vi  è  un  au- 
mento progressivo  specialmente  nelle  provincie  meridionali, 
ma  que?t'aumento  non  è  cosi  rapido  come  si  potrebbe  de- 
siderare, non  è  cosi  rapido  da  far  spellare  che  quello  che 
la  Camera  dei  Deputati  ha  bilanciato,  direi  quasi,  si  rag- 
giunga. Questa  tassa,  comecché  si  aumenti  mensilmente,  però 
non  progredisce  con  la  rapidità  desiderabile  che  fu  presa 
a  calcolo  nel  bilancio. 

Molte  sono  le  cause  di  ciò;  io  le  discorsi  altre  volte  lun- 
gamente. Oltre  le  difficoltà  dell'applicazione  di  questa  legge 
nuova,  minuta  e  complicata,  non  si  può  dissimulare  che 
avevamo  in  alcune  provincie  un  personale  al  tutto  disa- 
datto a  questa  materia,  ed  io  ho  avuto  il  dispiacere,  che 
però  ho  superato  senza  esitazione,  solo  in  questi  pochi  mesi 
dell'anno  di  aver  già  destituiti  80  ricevitori  del  registro. 
Questa  è  una  delle  difficoltà  massime,  oltre  le  difficoltà  della 
legge.  Per  togliere  questa  difficoltà  della  legge  io  ho  fatto 
instituire  a  Palermo  e  a  Napoli  due  scuole  teorico-pratiche 
per  spiegare  le  leggi  del  registro  e  bollo,  specialmente  a 
quei  giovani  alunni  che  appartenevano  già  alla  cessata  am- 
ministrazione, e  che  si  potranno  poi  mandare  nei  vari  luoghi 
di  mano  in  mano  che  avranno  imparato  a  conoscere  il  va- 
lore e  l'applicazione  della  legge. 

Oltre  di  che  per  avventura  la  legge  meriterà  col  tempo 
e  con  l'esperienza  di  essere  ritoccata  ed  in  alcune  parti 
emendata. 

Confesso  la  verità  che  quando  il  Parlamento  la  votò, 
vidi  con  dispiacere  che  la  materia  delle  successioni  fosse 
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modificata  da  quello  che  era  nell'antico  Piemonte;  avrei 
desiderato  che  rimanesse  tale  quaFera  allora.  Non  vado  più 
oltre  perchè  è  inutile  entrare  in  queste  recriminazioni,  e  se 
avrà  luogo  una  riforma  qualunque,  sarà  a  discutersi  allora 
se  in  questa  parte  non  vi  sia  a  fare  qualche  cosa  di  vera- 
mente utile,  giacché  la  materia  delle  successioni  è  appunto 
quella  che  nelle  tavole  degli  introiti  mensili  appare  gettar 
mono,  quasi  si  direbbe  che  la  gente  non  muoia  più  o  muoia 
senza  patrimonio. 

Ad  ogni  modo  ho  voluto  dire  tutta  intera  la  verità,  non 
perchè  questa  debba  menomamente  sgomentarci,  imperocché, 
lo  ripeto,  ad  ogni  mese  havvi  un  aumento  sempre  progres- 
sivo. Osservo  poi  che  nell'anno  scorso  si  diceva  che  la  nuova 
legge  renderebbe  meno  di  quanto  rendevano  le  antiche  ;  si 
è  veduto  invece  che  nei  primi  quattro  mesi  del  1863  essa 
ha  reso  quasi  5  milioni  di  più  del  1862. 

Non  è  dunque  vero  che  questa  nuova  legge,  in  ora  co- 
mune a  tutta  Italia,  abbia  a  render  meno  di  quanto  ren- 
devano le  varie  leggi  antiche,  poiché,  come  ho  detto,  in 
soli  quattro  mesi  ha  reso  oltre  4  milioni  di  più:  ma  questo 
aumento  però  è  minore  di  quello  che  era  desiderabile  e  spe- 
rabile, ed  io  credo  di  poterlo  accennare,  riconfortandomi  in 
ciò  che  se  vi  fu  un  punto  sul  quale  io  rimanessi  piuttosto 
indietro  che  innanzi  nelle  previsioni,  e  questo  fu  osservato 
e  dal  Senato  e  dalla  Camera  dei  Daputati,  fu  appunto  su 
quella  parte  dell'aumento  delle  imposte,  su  cui  non  credetti 
di  dover  fare  previsioni  troppo  liete. 

Io  credo  adunque  che  mentre  per  una  parte  noi  conti- 
nueremo con  ogni  alacrità  ad  occuparci  di  questa  materia 
che  è  la  più  importante  di  tutte,  giacché  l' Italia  oggi  ha 
per  iscopo  precipuo,  capitale,  sovrano  di  riordinare  le  sue 
finanze,  mentre  senza  di  esse  tutta  la  parte  politica  di  or- 
dinamento amministrativo,  le  stesse  sue  glorie  militari  e 
di  marina  ne  scapiterebbero,  mentre,  dico,  noi  siamo  di- 
sposti e  risoluti  a  procedere  alacremente  in  questa  via,  io 
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credo  che  dai  risultati  di  questa  votazione  del  bilancio  pas- 
sivo del  1863  non  vi  sia  da  argomentare  alcuna  cosa  di 
sinistro,  non  vi  sia  a  dubitare,  né  a  sconfortarci  sul  conse- 
guimento di  quel  fine,  che  io  mi  proponeva  di  ottenere  nei 
quattro  anni,  come  ebbi  altra  volta  l'onore  di  dire  al  Senato. 

Del  resto  qualunque  volta  riceveremo  suggerimenti  da 
alcuno  degli  onorevoli  membri  del  Senato  o  della  Camei'a 
dei  Deputati,  qualunque  volta  per  iniziativa  parlamentare 
o  per  consigli  ci  spingeranno  nella  via  che  desideriamo  di 
percorrere,  noi  saremo  lieti  e  riconoscenti. 

Ieri  l'onorevole  senatore  Matteucci  parlando  dell'istru- 
zione pubblica  diceva  che  il  bilancio  di  questo  Ministero 
da  16  milioni  può  essere  ridotto  a  nove. 

Questo  sarebbe  al  certo  un  risultato  brillantissimo,  e  noi 
saremmo  lieti  se  egli  vorrà  con  la  sua  iniziativa  parla- 
mentare 0  con  pubblicazioni  avviarci  in  questo  cosi  utile 
sentiero,  cosa  che  io  credo  tanto  più  possibile  in  quanto  che, 
sebbene  io  ammetta  la  vigilanza  del  Governo,  ed  ammetta 
che  lo  Stato  deve  integrare  l'opera  delle  provincie,  dei  co- 
muni, delle  associazioni  private,  vorrei  però  anche  in  queste 
materie  minor  ingerenza  del  Governo,  di  quella  che  l'ono- 
revole senatore  Matteucci  vorrebbe. 

Io  non  so  se  vi  siano  ancora  altre  osservazioni  a  fare 
sull'applicazione  del  bilancio  del  1863  al  1864. 

Io  avrei  ancora  a  farne  alcune,  ma  mi  riservo  allora 
quando  saremo  alla  votazione  della  legge  di  farle  se  da 
qualcuno  degli  onorevoli  senatori  si  faranno  difficoltà. 


AU'onorevole  senatore  Di  Bevel  intomo  ai  proventi  deUa  tassa  di  re. 
gistro: 


E, 


LisPONDO  immediatamente  all'onorevole  preopinante,  e 
rispondo  dichiarandogli  che  sono  perfettamente  del  suo 
avviso. 
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Non  è  già  che,  per  la  sola  registrazione  di  quegli  atti,  ci 
sia  poco  provento  in  alcune  provincie,  poiché  accennai  alle 
successioni,  che  non  hanno  che  vedere  con  la  questione  del 
Banco,  e  potrei  accennare  anche  alla  questione  della  carta 
bollata. 

Ma  ad  ogni  modo  egli  è  certo  che  quel  privilegio  nel 
Banco,  mentre  toglie  alle  finanze  un  reddito  notevolissimo, 
non  può  per  più  radicali  considerazioni  essere  stabilmente, 
normalmente  mantenuto. 

Di  questo  ho  la  più  profonda  convinzione. 

La  questione  sola  ò  sui  modi  di  trapassare  da  una  con* 
suetudine  inveterata  a  quello  che  la  legge  deveo  può  esigere. 

Su  questo  punto  ho  avuto  già  più  volte  col  mio  onorevole 
collega  di  agricoltura  e  commercio  (*)  delle  conferenze;  e 
abbiamo  già  richiamato  Tattenzione  dell* amministrazione  at- 
tuale del  Banco  sulla  materia,  e  crediamo  che  siccome  fra 
breve  ci  sarà  un'adunanza  generale  nella  quale  si  tratterà 
della  riforma  degli  statuti  della  Banca  medesima,  sarà  quella 
Toccasione  nella  quale  sia  opportuno  di  trovare  il  mezzo  di 
trapasso  per  uscire  da  uno  stato,  che  se  la  consuetudine  ra- 
dicata ha  voluto  che  per  avventura  si  rispetti  ancora  per 
alcun  tempo,  deve  però  venire  in  una  condizione  di  cose 
regolari. 

Credo  di  aver  con  questo  soddisfatto  alle  domande  del- 
l'onorevole conte  Di  Revel,  senza  punto  rifiutarmi  a  far  com- 
pilare il  prospetto  che  egli  chiede;  credo  però  che  la  cosa 
non  durerà  molto  tempo,  perchè  ai  primi  di  luglio  mi  pare 
che  ci  sarà  l'adunanza  generale  e  questa  sarà  la  circostanza 
per  proporre  un  assetto  definitivo. 

Ringrazio  poi  il  signor  senatore  preopinante  come  ringrazio 
il  signor  relatore  deirUffìcio  centrale  del  Senato  ed  entrambi 
gli  oratori  dell'appoggio  che  essi  professarono  di  dare  al  Mi- 
nistero; il  quale  tanto  più  ne  è  confortato  in  quanto  che 

(I)  L^onorevole  senatore  Manna  Giovanni. 

SS.  —  MmciUTTi.  Voi.  IL 
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ha  la  coscienza  che,  se  nella  parte  delle  finanze  egli  si  sforza 
di  raggiungere  ciò  che  tutti  desideriamo,  nella  parte  poli- 
tica risponde  al  sentimento  del  paese  e  del  Parlamento. 

Dico  che  risponde  al  sentimento  del  paese  e  del  Parla- 
mento, perchè  esso  professa  di  voler  dedicarsi  principalmente 
e  con  tutta  alacrità  all'ordinamento  del  regno;  e  nella  po- 
litica estera  senza  fare  una  politica  la  quale  sia  nò  troppo 
precipitata,  né  troppo  imprudente,  pensa  di  mantenere  quei 
principii  che  formano  il  nostro  diritto  pubblico  e  di  cercare 
ogni  occasione  di  raggiungere  quel  fine  che  è  nel  desiderio 
del  paese. 


Dopo  osservaiioni  degli  onorevoU  Yacoa,  Amulfo,  Daoboqii&,  e  Oal- 
lotti  saUa  tassa  di  registro  e  sul  privilegio  di  coi  gode  il  Banco  di 
Napoli  per  la  tassa  stessa: 


Xo  AVEVA  presa  la  parola  in  questa  occasione  per  espri- 
mere quali  fossero  i  risultati  che  dall'  esame  del  bilancio 
erano  derivati  nella  mia  mente,  e  che  punto  non  mi  scon- 
fortavano del  concetto  generale  del  riordinamento  finan- 
ziario. 

Mi  compiaccio  che  queste  mie  parole  abbiano  dato  luogo 
a  dichiarazioni,  le  quali,  sebbene  si  riferiscano  ad  una  parte 
sola  della  nostra  azienda  finanziaria,  tuttavia  sono  impor- 
tanti sempre,  poiché  é  bene  in  ogni  cosa  il  chiarire  gli  equi- 
voci, ed  é  bene  che  da  tutte  parti  si  conosca  su  qual  tei^ 
reno  ci  troviamo. 

Io  dirò  prima  di  tutto  che  sono  tanto  lontano  dal  credere 
che  il  decreto  reale  che  diede  nuova  forma,  dirò  più  estema 
che  sostanziale,  al  Banco,  possa  diminuirne  l'importanza,  che 
anzi  io  spero  che  la  sua  prosperità  se  ne  accrescerà  per  l'av- 
venire. Io  ho  professato  sempre  la  massima  che  l' ingerenza 
governativa  dev'essere  la  minore  possibile,  e  credo  che  le 
istituzioni,  le  quali,  come  il  Banco,  hanno  si  lunga  vita  e 
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si  forti  radici,  non  abbiano  bisogno  delVaiuto  dello  Stato 
per  poter  camminare  con  prosperità  e  con  utilità  pubblica. 

Similmente  dico  che  molte  facilità  si  possono  fare  al  Banco 
anche  nella  materia  delle  polizze  e  delle  fedi  di  credito,  cui 
accennava  l'onorevole  senatore  Galletti.  Ma  tra  il  fare  queste 
facilità,  e  il  sottrarre  i  contratti  a  quelle  tasse  che  sui  con- 
tratti medesimi  sono  imposte  nelle  altre  parti  del  regno  vi 
ha  gran  differenza. 

Credo  dunque  che  concedendo  a  lui  tutto  quel  che  può 
per  Tamore  del  luogo  nativo  giustamente  desiderare,  io  fossi 
nel  giusto  quando  assentiva  al  concetto  dell'onorevole  conte 
Di  Revel  dichiarando  che  era  mente  del  Governo  che,  se  per 
alcun  tempo  e  per  non  ferir  direttamente  una  consuetudine, 
si  era  lajsciato  di  pareggiare  anche  queste  fedi  di  credito 
nel  pagamento  della  tassa  di  registro  agli  altri  contratti  di 
simile  genere  nelle  altre  parti  del  regno  d'Italia,  questo 
privilegio  non  dovesse  lungamente  durare. 

Mi  sembra  che  siamo  tutti  d'  accordo  quanto  alla  tassa 
di  registro;  .io  ho  detto  che  sebbene  i  proventi  crescano  mese 
per  mese,  sebbene  abbiano  già  smentito  le  previsioni  di  co- 
loro i  quali  dubitavano  che  la  nuova  unica  tassa  non  ren- 
derebbe all'Italia  quanto  rendevano  le  varie  tasse  che  erano 
nei  varii  Stati  che  ora  compongono  il  regno,  tuttavia  tale 
cespite  non  dava  quei  risultati  né  aveva  quei  progressi  ra- 
pidi che  avevamo  aspettato  in  anticipazione. 

Ciò  deriva  da  molte  ragioni  che  non  voglio  qui  ricordare, 
ed  ictìcora,  a  mio  avviso,  da  ciò  che  quella  legge  può  me- 
ritare e  merita  una  riforma. 

Sia  questo  punto  io  sono  esplicito;  alla  Camera  dei  De- 
putati mi  è  stato  chiesto  ripetutamente  di  presentare  una 
legge  di  riforma  sulle  tasae  di  registro  e  bollo,  ed  io  ho 
sempre  detto  che  l'esperienza  noi>  era  ancora  bastante  per 
poter  giudicare  quali  erano  i  punti  sui  quali  poteva  tale 
riforma  operarsi;  ma  ho  pur  soggiunto  che  quella  riforma 
mi  pareva  che  si  potesse  introdurre  e  che  essa  doveva  «sverei 
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per  scopo  principale  di  eliminare  una  parte  minuziosa,  ves- 
satoria, complicata,  la  quale  non  è  in  corrispondenza  del 
suo  prodotto. 

Ma  quanto  all'entità  della  tassa  principale  io  mi  sarei 
ben  guardato  dal  fare  promessa  alcuna  di  diminuirla;  e  se 
oggi  non  intendo  di  fare  nessuna  dichiarazione  sopra  lo  ac- 
crescerla, (che  oggi  non  intendo  di  dire  questo  per  nessuna 
guisa)  non  ho  potuto  a  meno  di  dire  che  quando  la  legge 
fu  votata  nella  Camera  dei  Deputati  la  mia  opinione  era  che 
sulle  successioni  si  mantenesse  ancora  la  tassa  che  vigeva 
nelle  antiche  provincie  sull'attivo  senza  dedurre  il  passivo, 
e  lo  dico  francamente,  la  mia  opinione  era  tale;  diversa- 
mente giudicò  la  Camera,  e  come  ministro  il  mio  dovere  ora; 
è  di  obbedire  alla  legge  fatta  :  e  penso  perciò  di  venire  su 
quésto  punto  a  proporre  delle  riforme.  Ho  detto  quale  fu  la 
mia  opinione,  come  semplice  deputato. 

Ripeto  che  in  questo  momento  si  tratta  di  esaminare  gli 
effetti  che  l'esperienza  ci  mostrerà  sulle  leggi  del  registro 
e  bollo  ;  si  tratta  di  proporre  una  riforma  che  la  semplifi- 
chi, che  la  renda  meno  vessatoria  in  alcuni  punti,  senza  di- 
minuire, anzi  accrescendo  lo  introito. 

Dirò  di  più  :  credo  che  sarebbe  molto  imprudente  e  senza 
ragione  di  parlare  oggi  di  aumento  di  tasse  che  non  sian 
nelle  nostre  intenzioni. 

Dirò  una  parola  delle  dogane  delle  quali  ha  parlato  l'ono- 
revole mio  amico  Duchoqué. 

Ho  accennato  il  fatto  della  esportazione  degli  olii,  perchè 
è  quello  che  dà  una  spiegazione  la  più  semplice  e  la  più 
ovvia. 

Se  noi  prendiamo  il  primo  quadrimestre  dell'anno  noi  ve- 
diamo che  la  esportazione  dell'olio  ha  dato  oltre  a  tre  mi- 
lioni nell'anno  passato,  e  se  noi  prendiamo  il  provento  do- 
ganale corrispondente  dell'anno  corrente  troviamo  che  non 
arriva  neppure  alle  centinaia  che  superano  quei  tre  mi- 
lioni. 
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•  Dunque  vi  sono  oltre  a  tre  milioni  di  meno  in  questo 
solo  ramo. 

Quando  le  dogane  nel  primo  quadrimestre  hanno  reso,  allo 
Stato  un  milione  sólo  di  meno  del  1862,  ed  io  veggo  che 
nel  solo  ramo  della  esportazione  degli  olii  ci  sono  tre  mi- 
lioni di  meno,  debbo  conchiudere  che  il  ramo  delle  dogane 
è  piuttosto  in  progresso,  mentre  veggo  le  determinate  ra- 
gioni di  una  diminuzione  di  un  provento  che  nell'anno  pas- 
sato ha  prodotto  3  milioni  ed  ottocentomila  lire,  e  in  que- 
st'anno non  ne  ha  dato  che  poche  centinaia  di  migliaia. 

•  Del  resto  convengo  che  le  dogane  hanno  subito  una  rivo- 
luzione, una  specie  di  sconquasso  dal  quale  non  sono  ancora 
rimesse:  l'organico,  la  direzione  e  la  ispezione  è  stata  rior- 
dinata; ma  quando  il  nuovo  ordinamento  è  andato  in  vigore? 
col  r  gennaio. 

Ma  Dio  buono!  fu  messo  in  attività  con  tal  fretta,  con 
tal  precipizio  che  tutti  sono  molto  malcontenti.  Fu  riorga- 
nizzata la  Guardia  doganale,  ma  non  è  ancora  compiuta,  e 
io  sono  lietissimo  di  aver  preso  recentemente  alcuni  accordi 
coU'onorevole  mio  collega  il  ministro  della  guerra  (^),  pei  quali 
mi  sarà  lecito  di  prendere  nelle  guardie  doganali  gli  uomini 
di  seconda  categoria,  regolata  però  la  cosa  in  modo,  che 
non  restino  in  servizio  che  per  il  tempo  voluto,  perchè  ciò 
mi  darà  agio  a  completare  il  numero  di  queste  guardie  che 
sono  mancanti  di  4,000  uomini.  Mancano  poi  le  vestimenta 
e  le  armi,  manca  l'organico  delle  dogane  che  è  sul  mio  ta- 
volo, ma  che  non  è  ancor  compiuto. 

Tutte  queste  ragioni  sono  più  che  bastevoli  a  spiegare  il 
perchè  di  tali  condizioni  di  cose;  condizioni  pure  che,  se  si 
pon  mente  al  ramo  dell'esportazione  degli  olii,  restano  da 
quella  solo  spiegate  per  la  diminuzione  di  prodotto  di  que- 
st'anno rispetto  all'anno  passato. 


(1)  L'onorevole  Generale  Alessandro  Della  Bovere. 
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Senza  dunque  fi&rmi  illusione,  giacché  desidero  molto  star 
nel  positivo  e  credo  che  il  Senato,  dalle  parole  che  ho  detto 
<^gi,  abbia  potuto  aver  argomento  da  non  dubitarne,  io  non 
esito  a  dire  che  spero  che  anche  il  ramo  dogane  progredirà; 
come  poi  mi  compiaccio  vedere  che  il  ramo  delle  gabelle 
nelle  dogane  non  diminuì  affatto  in  questo  primo  quadri- 
mestre: il  sale,  il  tabacco,  il  consumo,  le  polveri  e  tutti  gli 
altri  generi,  hanno  dato  di  più  di  quello  che  davano  pel  pas- 
sato, onde  v'è  aumento  malgrado  la  diminuzione  delle  dogane. 

Ed  il  disegno  di  legge  fu  approyato  a  soratinio  Begreto  in  queste 
stessa  sedata* 

(Legge  n«  1826,  28  giugno  1868). 
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Sulla  politica  intema  ed  esterna  del  Ministero 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


Sedate  del  17  e  del  18  oluono  1863. 

PRSnDBXZA  DEL  PBB8IDBNTB  CASSINIS. 

Discorso  dell'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro 
deUe  fiuanse,  a  difesa  della  condotta  politica  del  Ministero  in  oc- 
casione delle  interpellanze  dei  deputati  Macchi,  Biociardi  e  Bertani 
relative  ai  documenti  diplomatici  su  Boma  e  sulla  Polonia,  ed  in- 
torno alla  politica  interna. 


s 


IGNORI,  (con  calore)  io  aspettava  ancora  le  risposte  di 
alcuno  degli  onorevoli  deputati  che  seggono  alla  sinistra  di 
questa  Camera,  per  riassumere  in  breve  la  politica  intema 
ed  estema  del  Ministero.  Ma  il  discorso  pronunziato  testé 
dall'onorevole  Rattazzi  mi  obbliga  ad  entrare  immediata- 
mente nell'arringo. 

Io  confesso  che  l'onorevole  Rattazzi  mi  ha  fatto  passare 
di  sorpresa  in  sorpresa.  (Ilarità)  Egli  ha  delineato  l' ideale 
di  un  Ministero  i  cui  principii  politici  siano  perfettamente 
determinati,  il  cui  programma  sia  netto  e  franco,  le  cui  pa- 
role esprimano  sempre  francamente  e  sinceramente  le  sue 
intenzioni.  Egli  ha  delineato  l' ideale  di  un  Parlamento  nel 
quale  siano  ben  distinte  le  due  parti,  quella  che  sostiene  il 
Ministero  nei  suoi  atti,  l'altra  che  recisamente  lo  combatte. 
Una  Maggioranza  la  quale  lo  regge  al  potere,  una  Mino- 
ranza che  nelle  vie  costituzionali  tenta  di  divenire  Maggio- 
ranza e  di  prendere  essa  le  redini  della  cosa  pubblica. 
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Io  accetto  pienamente  questa  sua  teorica.  Egli  è  preci- 
samente perchè  noi  abbiamo  la  coscienza  di  avere  dei  prin- 
cipii  netti  e  chiari  sopra  tutte  le  questioni,  perchè  sappiamo 
di  avere  un  programma  che  può  trovare  degli  avversari  di 
buona  fede,  ma  dove  non  sono  incertezze  né  equivoci;  egli 
è,  dico,  perchè  noi  abbiamo  questo  programma,  che  abbiamo 
accettato  il  difficile  uflScio  che  ora  esercitiamo.  Che  se  noi 
avessimo  minor  fede  nei  nostri  principii,  saremmo  i  primi  a 
deporre  quel  potere  che  ci  è  stato  dalla  fiducia  della  Corona 
concesso  e  dal  Parlamento  sancito. 

Similmente  il  più  vivo  nostro  desiderio  è  che  il  Parla- 
mento si  distingua  appunto  in  due  grandi  partiti,  l'uno  che 
appoggi  francamente  il  Ministero,  l'altro  che  francamente 
lo  combatta.  (Bene!)  Non  sono  nuovi  in  noi  questi  senti- 
menti, noi  già  li  esprimevamo  con  calore  quando  avemmo 
Fonore  di  sedere  compagni  del  conte  dì  Cavour;  ma  frai 
due  partiti  dei  partigiani  del  Ministero  e  de' suoi  avver- 
sari, noi  ne  trovammo  un  terzo  senza  principii  e  senza 
programma...  (Applausi)  la  cui  politica  fu  l'astensione  in 
tutte  le  grandi  questioni.  (Bravo!  Benissimo!) 

Mellana.  È  un  programma  di  quindici  anni  e  non  di  Gaeta. 

MÌDghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle  fi- 
nanze. Quel  partito  sali  al  potere  portato  sulle  braccia  e 
sugli  scudi  della  Sinistra,  per  ripudiarla  poi  spietatamente, 
per  combatterla  più  di  quello  che  noi  stessi  l'avevamo  com- 
battuta. (Applausi)  Però,  accettando  la  teorica  che  Tono- 
revole  Rattazzi  ci  ha  indicato,  io  per  conseguenza  non  posso 
accettare  il  voto  favorevole  che  egli  ci  annunzia  (Bene! 
Bravissimo!  al  centrò)  Io  dichiaro  apertamente  che  se  fossi 
dell'opinione  espressa  dall'onorevole  Rattazzi,  se  io  trovassi 
che  il  Ministero  avesse  commesso,  non  dico  tutte,  ma  una 
parte  sola  delle  colpe  che  egli  ci  ha  imputate,  io  confesso 
die  dalla  mia  coscienza  sarei  irresistibilmente  spinto,  noa 
solamente  a  combatterlo,  ma  quasi  ad  accusarlo,  {Vivise' 
gni  d'approvazione). 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  345 

'  Iq  mi  propóngo,  o  signori,  dì  isóguire  passo  passo  l'ono- 
revole nostro  oppositore  (che  così  credo  di  poter  giusta- 
mente chiamarlo),  e  dimostrare  che  non  pur  una  delle 
accuse  che  egli  ci  ha  mosse  è  sussistente.  Ma  mi  tarda  di 
cominciare  da  quella  che  più  cuocerebbe  all'animo  nostro, 
quella  cioè  di  aver  abbandonata  e  messa  in  non  cale  la. 
questione  di  Roma. 

Signori,  qualunque  altra  accusa  vien  meno  dinanzi  a 
questa  gravissima:  voi  mi  permetterete  che  io  la  ribatta 
la  prima  e  la  ribatta  con  tutte  le  mie  forze. 

Il  Ministero  non  ha  pronunziato  nel  suo  programma  la 
parola  Roma;  il  discorso  della  Corona  non  l'ha  menzio- 
nata in  modo  diretto:  ciò  è  verissimo,  ed  il  Ministero  lo 
ha  fatto  deliberatamente,  lo  ha  fatto  perchè  non  ha  voluto 
creare  delle  aspettazioni  e  delle  speranze  troppo  vive  e 
troppo  precoci,  la  cui  delusione  potesse  tornare  amara  e 
portare  la  perturbazione  nel  paese.  Ma  se  non  ha  messo 
questa  parola  nell'augusta  bocca  del  Re,  non  è  già  che  esso 
non  abbia  sempre  considerato  questa  questione  come  la  più 
importante,  come  quella  alla  quale  dee  tener  sempre  ri- 
volta la  mente.  Bene  esso  sapeva  che  sarebbe  stata  fra 
breve  trattata  largamente  nel  seno  dell'assemblea  rappre- 
sentativa, ed  aspettava  quell'occasione  per  discuterla  con 
franchezza,  per  esprimere  le  proprie  idee,  per  illuminare 
ancora,  dirò  cosi,  l'opinione  pubblica. 

Imperocché  è  pur  troppo  vero  che  da  due  anni  a  questa 
parte,  cioè  da  quel  memorabile  voto  del  27  marzo  che  io 
ho  udito  citare  con  compiacenza  e  con  orgoglio  da  ogni 
parte  della  Camera;  da  quell'epoca  in  poi  la  questione  ro- 
mana non  fu  più  il  soggetto  di  una  grande  discussione; 
nulla  è  ancora  venuto  ad  illuminare  il  paese,  il  quale  ignora 
le  più  importanti  trattative  che  furono  fatte  dal  Governo 
dopo  quel  voto. 

•  È  necessario  che  queste  cose  si  conoscano,  ed  io  spero  ; 
che  la  Camera  mi  permetterà  che  mi  addentri  alquanto 
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nella  parte  storica,  perchò  ciò  mi  porgerà  gli  argomenti  a 
combattere  pienamente  le  asserzioni  dell'onorevole  Rattazzi; 
e  lo  farò  con  tanta  maggior  franchezza  in  quanto  che 
avendo  avuto  parte  ad  alcuni  negoziati  intrapresi  dal  conte 
di  Cavour  li  conosco  in  modo  positivo:  e  non  essendo  essi 
ancora  di  pubblica  ragione,  credo  di  potere,  senza  compro- 
mettere menomamente  la  condizione  delle  cose,  esporre  alla 
Camera  quali  fossero  le  sue  intenzioni  non  solo,  maqaali 
fossero  le  trattative  che  in  quell'epoca  egli  condusse  per 
raggiungere  la  soluzione  di  questa  grande  questione. 

Signori,  non  appena  era  proclamato  il  regno  d'Italia,  che 
questo  Parlamento  sentì  la  necessità  di  affermare  il  diritto 
nazionale  rispetto  a  Roma.  Tutti  ricordano  quelle  memo- 
rabili interpellanze  le  quali  presero  il  nome  dal  mio  egregio 
amico  Àudinot  e  che  si  compierono  coll'ordine  del  giorno 
proposto  dal  deputato  Boncompagni;  tutti  ricordano  an- 
cora- quella  solenne  discussione  nella  quale  il  Parlamento 
affermava  solennemente  il  diritto  nazionale  e  rivendicava 
Roma  non  solo  come  capitale  acclamata  dall'Italia,  ma 
come  città  necessaria  alla  piena  costituzione  del  regno.  Ma 
il  conte  di  Cavour  poneva  a  questo  fine  due  condizioni:  la 
prima  delle  quali  era  quella  di  tutelare  e  di  guarentire 
l'indipendenza  spirituale  del  pontefice. 

Io  non  credo  che  vi  sia  alcuno  in  questa  Camera  il  quale 
non  senta  tutta  la  importanza  di  questo  assunto,  imperocché 
nella  distinzione  del  potere  spirituale  e  del  potere  temporale, 
nella  garanzia  del  potere  spirituale  che  ha  sua  radice  nella 
coscienza  dei  credenti,  che  è  ciò  che  vi  ha  di  più  libero  e 
di  più  sacro  su  questa  terra,  sta,  o  signori,  la  maggior 
garanzia,  non  solo  della  libertà  religiosa,  ma  eziandio  della 
libertà  civile. 

Assicurare  dunque  l' indipendenza  spirituale  del  pontefice, 
tranquillare  le  coscienze  dei  cattolici,  fare  che  essi  potes- 
sero riguardare  la  nostra  occupazione  di  Róma  come  le- 
gittima e  come  non  sovversiva  del  principio  religioso,  questa 
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era  la  prima  condizione  che  il  conte  di  Cavour  poneva  al 
compimento  della  grande  impresa. 

Ve  ne  era  una  seconda,  cioè  l'accordo  con  la  Francia,  che 
con  le  sue  truppe  occupava  la  città  di  Roma.  Ma  il  conte  di 
Cavour  soggiungeva  che,  se  quest'accordo  era  difficile  ad 
ottenersi  guardato  isolatamente,  esso  poteva  divenire  age« 
Tole  qualora  la  prima  condizione  fosse  stata  raggiunta. 

Il  conte  di  Cavour  vi  diceva  che  quel  giorno  in  cui  le 
coscienze  dei  cattolici  sinceri  fossero  tranquille  sul  punto 
dell'indipendenza  spirituale  del  pontefice,  quel  giorno,  la 
facilità  di  un  accordo  con  la  Francia  diveniva  manifesta  agli 
occhi  di  tutti.  E  che  cosa  proponeva  egli  per  rassicurare  le 
coscienze  dei  cattolici,  per  guarentire  l'indipendenza  del  capo 
della  Chiesa?  Egli  proponeva  di  dare  alla  Chiesa. la  libertà. 

E  qui  la  Camera  mi  permetta  una  digressione.  Essa  può 
rendermi  testimonianza  che,  sebbene  politicamente  legato^ 
e  cordialmente  amico  del  conte  di  Cavour,  io  non  ho  mai 
creduto  di  invocare  la  sua  autorità  a  difesa  delle  mie  opi- 
nioni, né  molto  meno  di  commentare  o  spiegare  i  suoi  con- 
cetti: ma  non  ho  potuto  a  meno  di  non  essere  grandemente 
commosso  ed  addolorato,  quando  ho  udito  quegli  uomini  i 
quali  avevano  combattuta  ed  aspramente  combattuta  tutta 
la  vita  politica  del  conte  di  Cavour,  venire  a  farsene  gF  in- 
terpreti, e  sentenziare  in  questa  Camera  che  il  motto:  Ubera 
Chiesa  in  Ubero  Stato,  non  era  che  uno  stratagemma  par- 
lamentare, od  un  espediente  politico.  Io  protesto  con  tutte 
le  forze  dell'animo  contro  queste  asserzioni.  (Bravo!  Bene! 
al  centro  ed  alla  destra). 

Il  motto:  Ubera  Chiesa  in  Ubero  Stato,  non  era  che  il 
complemento  di  quel  sistema  di  libertà  che  il  conte  di  Ca- 
vour aveva  professato  con  intera  fede. 

Esso  aveva  propugnato  la  libertà  economica,  la  libertà 
amministrativa,  la  libertà  civile;  doveva  propugnare  ezian-* 
dio  la  libertà  religiosa:  Ubera  Chiesa  in  Ubero  Staio  signi- 
ficava per  lui  libertà  di  coscienza  per  tutti,  libertà  nei  ere- 
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denti  di  una  religione  di  associarsi,  di  organizzarsi  secóndo 
la  loro  fede  e  la  loro  tradizione,  di  propagare  senza  ingerenza 
del  Governo  la  loro  credenza. 

Ecco  quale  era  il  significato  della  formola  :  Ubera  Chiesa 
in  libero  Stato;  la  quale  non  era  nuova  nelFanimo  del 
conte  di  Cavour,  ma  lungamente  meditata,  e  ardentemente 
vagheggiata  nell'avvenire.  Quante  volte  l'ho  io  udito  sotto 
ai  pioppi  di  Leri  discutere  questo  punto  col  fervore  del  pro- 
fondo convincimento,  e  quante  volte  Tho  udito  pronosticare 
i  benefici!  che  otterrebbe  la  civiltà,  quando  questo  principio 
fosse  introdotto  nel  diritto  comune! 
•  Io  partecipo  a  quelle  idee  con  tutta  fede,  e  credo  che  co- 
loro  che  non  le  intendono  sono  uomini  del  passato,  non  hanno 
il  senso  dell'avvenire.  {Bene!) 

Ma  tornando  nuovamente  là  d'onde  per  un  momento  mi 
era  dipartito,  la  Camera  col  suo  voto  solenne  del  27  marzo 
1861  delineò  la  sua  politica.  Che  cosa  fece  il  conte  di  Cavour 
per  compierla? 

Il  generale  Durando,  in  una  seduta  di  questa  Camera,  vi 
disse  che  il  conte  di  Cavour  aveva  negoziato  con  Roma,  anzi 
denominò  l'epoca  del  suo  Ministero  come  l'epoca  dei  tenta^ 
tivi  di  negoziati  con  Roma. 

Vi  ha  qualche  cosa  di  vero  in  ciò.  U  conte  di  Cavour  non 
solo  studiò  la  questione  del  principio  della  libera  Chiesa 
nell'applicazione  pratica  che  poteva  avere,  non  solo  consultò 
personaggi  dotti  e  religiosi  su  questa  materia,  ma  cercò  in 
Roma  uomini  autorevoli,  specchiati  per  probità,  noti  per 
devozione  alla  Chiesa,  e  tentò  per  mezzo  loro  d' influire  sul- 
l'animo di  quei  grandi  dignitari  della  Chiesa  che  potevano 
essere  un  giorno  chiamati  a  trattare  l'argomento.  Si  offerse 
pronto  a  negoziare;  -ma  negoziati  veri  non  furono  mai  in- 
trapresi con  la  Corte  romana.  Invece  negoziati  s'intavolarono 
a  Parigi,  là  dove  l'onorevole  generale  Durando  negava  che 
avessero  mai  esistito.  Si,  o  signori,  le  pratiche  del  conte  di 
Cavour  furono  dirette  principalmente  a  Parigi 
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Il  conte  di  Cavour  distingueva  nettamente  rafifermazione 
del  diritto  nazionale  dai  mezzi  diplomatici  per  raggiungere 
il  fine.  Egli  pertanto  rivolgendosi  alla  Francia,  non  invo- 
cava Roma  come  una  rivendicazione  del  diritto  nazionale  ita- 
liano, ma  recava  innanzi  quel  principio  che  testé  l'onorevole 
Rattàzzi  ci  accennava,  quasi  fosse  nuovo  e  peregrino  trovato, 
il  principio  del  non  intervento,  come  la  sola  base  sulla  quale 
si  potesse  efficacemente  negoziare.  (Benissimo!) 

Rattàzzi.  Non  ho  detto  cosi. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle  fi- 
nanze. Dirò  di  più  :  il  conte  di  Cavour  era  in  queste  trat- 
tative cosi  progredito,  che,  sebbene  rimanessero  difficoltà  a 
sciogliere,  non  esito  a  dire  che,  se  la  morte  non  avesse  troù- 
cato  immaturamente  i  suoi  giorni,  è  probabile  che  non  sa- 
rebbe passato  guari  tempo  che  un  trattato  sarebbe  stato 
segnato  tra  la  Francia  e  l'Italia  su  questo  argoménto* 

Capone.  È  verissimo. 

Minghetti,  ^prerófewfe  dd  Consiglio,  ministro  delle  fi- 
nanze. Le  basi  di  questo  trattato  eran  già  formulate  in  quat- 
tro articoli. 

In  virtù  del  T  articolo  la  Francia  pel  principio  del  non 
intervento  prendeva  l'assunto  di  sgombrare  entro  un  deter- 
minato termine  dal  territorio  romano  ;  col  2**  l' Italia  assu- 
meva verso  la  Francia  l'impegno  formale  di  non  attaccare 
il  territorio  medesimo  e  di  non  permettere  che  bande  armate 
di  qualsivoglia  genere  l'aggredissero;  il  3**  ed  il  4''  articolo 
regolavano  le  modalità  del  debito  pubblico  e  delle  truppe 
pontificie.  Tale  era  lo  stato  di  cose  quando  il  conte  di  Cavour 
moriva.  L' Imperatore  dei  francesi  non  credette  di  ulterior- 
mente continuare  quelle  pratiche,  ma  il  senso  delle  mede- 
sime traspare  in  un  documento  che  l'onorevole  Boncom- 
pagni  citava  l'altro  giorno.  In  esso  l'Imperatore  dei  francesi 
diceva,  che,  riconoscendo  il  regno  d' Italia,  non  ritirerebbe 
da  Roma  le  sue  truppe,  se  non  ad  una  di  queste  due  con- 
dizioni; 0  che  vi  fosse  riconciliazione   tra  il  papato  ed  il 
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regno  d' Italia,  o  che  fosse  guarentito  che  il  territorio  ponti- 
ficio, da  cui  le  truppe  francesi  avrebbero  sgombrato,  non  sa- 
rebbe assalito  né  da  esercito  regolare,  nò  da  bande  irregolari* 

E  qui  per  amore  di  verità  debbo  dire  che  il  concetto  della 
riconciliazione  fu  sempre  quello  che  più  vagheggiò  l'Impe- 
ratore. In  fatti,  nella  famosa  lettera  da  lui  diretta  al  suo 
ministro  Thouvenel  il  28  maggio  1862,  egli  parte  da  questo 
punto  di  vista  coli*  intento  di  giungere  nel  più  breve  tempo 
possibile  alla  soluzione  della  questione  romana. 

Io  dichiaro  alla  Camera  che  se  avessi  avuto  Tenore  di 
sedere  nei  Consigli  della  Corona  quando  l'imperatore  Na- 
poleone scrisse  quella  lettera,  non  avrei  esitato  un  momento 
ad  accettarla  come  punto  di  partenza  di  negoziati;  l'avrei 
accettata  perchè,  sebbene  là  entro  si  fosse  adombrato  un 
progetto  d'autonomia  municipale  romana  sotto  l'alto  do- 
minio pontificio,  non  di  meno  l' Imperatore  dichiarava  net- 
tamente che  non  intendeva  d' imporre  con  ciò  un  ultimatum 
ad  alcuna  delle  parti,  ma  inoltre  stabiliva  chiaramente  due 
principii,  quello  della  partenza  delle  truppe  francesi,  e  quello 
del  consenso  libero  dei  Romani  a  quel  Governo  che  avrebbe 
dovuto  reggerli. 

Io  ripeto  schiettamente  che  avrei  accettato  quel  punto  di 
partenza  che  il  Ministero  dell'onorevole  Rattazzi  non  cre- 
dette di  accettare.  {Sensazione). 

Rattazzi.  Non  è  vero. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio^  ministro  delle  fir 
nanze.  Ora  tutti  ricordano  come  il  ministro  degli  esteri,  il 
signor  Thouvenel,  e  l'ambasciatore  francese  a  Roma,  a  nome 
dell'Imperatore,  facessero  ogni  sforzo  per  mdhnre  fa  Corte 
romana  ad  acconciarsi  ad  una  trattativa  sopra  quelle  basi. 

La  Corte  romana  rispose  non  solo  negativamente,  ma  con 
superba  dispregio,  non  solo  negò  di  trattare  su  quelle  basi, 
ma  disse  che  non  avrebbe  mai  negoziato  se  non  se  quando 
avesse  ricuperate  tutte  le  provincie  che  prima  del  1859 
possedeva. 
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Io  credo,  o  signori,  che  in  presenza  di  quel  superbo  ri- 
fiuto, se  noi  avessimo  dapprincipio  accettata  come  punto  di 
partenza  la  lettera  dell'Imperatore,  noi  ci  saremmo  tro- 
vati in  una  posizione  assai  migliore  di  quella  in  cui  fummo 
appresso;  e  lo  credo  tanto  più  con  fondamento  allorché 
leggo  i  dispacci  diplomatici,  avvegnaché  il  signor  Thou- 
venel  scrivesse  all'ambasciatore  francese  in  Roma  queste 
parole  : 

«  Se  vi  si  oppone  categoricamente,  come  pel  passato,  la 
dottrina  dell' immobilità,  voi  lascierete  presentire  che  il  Go- 
verno dell'Imperatore  non  saprebbe  acquetar  visi:  e  che  se 
avesse  certezza  della  inutilità  de' suoi  sforzi  per  indurre  il 
Santo  Padre  ad  una  transazione,  egli  dovrebbe,  tutelando  al 
possibile  gì'  interessi  che  ha  difeso  finora,  avvisare  al  modo 
di  uscire  da  una  situazione  che,  prolungandosi  oltre  un  certo 
termine,  falsificherebbe  la  sua  politica  e  gitterebbe  gli  animi 
nella  più  grande  confusione.  » 

Intanto,  o  signori,  sopravveniva  il  tentativo  del  generale 
Garibaldi,  e  quel  tentativo  finiva  ad  Aspromonte.  In  quel 
doloroso  episodio  io  veggo  una  prova  novella  e  luminosa 
della  fede  monarchica  dei  popoli  d'italia,  ci  veggo  altresì 
una  conferma  del  voto  che  la  Camera  aveva  solennemente 
emesso  riguardo  a  Roma. 

Ma  se  il  Governo  seppe  restaurare  la  violata  autorità  delle 
leggi,  non  fu  felice  nella  circolare  diplomatica  del  10  set- 
tembre 1862,  in  quella  circolare  che  l' onorevole  Rattazzi 
stesso  non  ha  nel  suo  discorso  accennata,  ma  che  ebbe  gli 
elogi  dell'onorevole  Macchi  nella  sua  interpellanza.  Impe- 
rocché vi  spostò  la  questione  dal  terreno  sul  quale  doveva 
essare  mantenuta  e  confuse  l' affermazione  del  diritto  nazio- 
nale che  deve  sempre  rimanere  inalterato  con  la  questione 
diplomatica  e  coi  mezzi  che  si  devono  usare  per  giungere 
allo  scopo. 

Io  mi  afiretto  a  dire  che  l'onorevole  ministro  Rattazzi 
e  i  suoi  colleghi  riconobbero  tosto  l'errore,  e  tanto  è  vero 
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che  nella  circolare  dell'  8  ottobre  successivo  si  studiarono  di 
riportare  la  questione  sul  vero  terreno. 

Io  rendo  loro  questa  giustizia;  ma  intanto  fra  questi  due 
atti  era  avvenuto  in  Francia  un  cambiamento  ministeriale 
I  del  quale  la  questione  romana  era  stata  la  causa  princi- 

pale* Il  nuovo  ministro  l'onorevole  signor  Drouyn  De  Lhuys 
passando  sopra  alla  circolare  dell' 8  ottobre  che  poneva  la 
questione  sul  suo  vero  terreno,  rispose  invece  direttamente  a 
quella  del  10  settembre,  e  ne  trasse  argomento  per  dichiarare 
cbe  su  quella  base  non  era  possibile  alcuna  negoziazione. 

Mi  si  dirà  che  il  ministro  medesimo  soggiungeva  in  fine 
i  della  sua  lettera  che  egli  era  pronto  ad  esaminare  con  sim- 

patia e  con  benevolenza  qualunque  altra  proposta  gli  ve- 
nisse fatta  da  noi.  Ma  io  vi  domando:  dovevamo  noi,  ve- 
nuti al  potere  allora,  riprendere  i  negoziati  nella  situazione 
I  che  ci  era  lasciata?  Io  credo  che  non  lo  dovevamo:  e  són 

i  convinto  che  il  Governo,  astenendosi,  abbia  tutelata  non 

solo  la  dignità  del  Governo  italiano,  ma  abbia  preservato 
la  questione  romana  da  una  fase  che  poteva  comprometterla 
nell'avvenire. 

L'onorevole  Rattazzi  ha  detto  che  in  Francia  la  politica 
è  fatta  dal  capo  augusto  di  quella  nazione,  e  che,  o  sia  il 
Thouvenel  o  il  Drouyn  De  Lhuys  che  regge  il  Ministero 
degli  esteri,  è  il  pensiero  dell'Imperatore  quello  che  indi- 
rizza e  governa  l'andamento  degli  affari  pubblici.  Io  non  lo 
nego,  ma  non  si  può  negare  altresì  che  il  suo  pensiero  può 
essere  diversamente  spiegato  ed  attuato  dai  suoi  ministri 

In  materia  politica  la  scelta  del  momento  è  cosa  di  su- 
prema importanza,  e  quel  che  oggi  ci  porge  occasione  propi- 
zia può  all'  indomani  divenire  pericoloso. 

Che  cosa  avremmo  noi  risposto  se  ci  si  fosse  posto  il  partito 
di  riconoscere  formalmente  il  diritto  del  pontefice  al  dominio 
temporale,  o  di  rinunziare  alle  nostre  aspirazioni?- 

Io  per  me  non  dubito  che  intavolare  trattative  in  quel 
momento  era  inopportuno,  e  poteva  nuocere  alla  nostra 
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condizione  avvenire.  Se  dirimpetto  alle  proposte  nostre  ci 
si  fossero  presentate  delle  controproposte  inaccettabili,  si 
correva  il  pericolo  o  di  alterare  le  nostre  buone  relazioni 
con  la  Francia,  o  di  pregiudicare  quei  principii  che  dob- 
biamo costantemente  difendere  e  mantenere!  {Segni  di  ap- 
provazione}. 

D'altra  parte,  poiché  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  dimo- 
strava di  voler  tentare  un  altro  esperimento  con  la  Corte  di 
Roma,  conveniva  a  noi  di  porvi  ostacolo  ? 

Avevamo  forse  dubbio  che  la  Corte  di  Roma  cedesse  ai  suoi 
benigni  consigli  e  desse  riforme  tali  da  appagare  gli  animi 
de*  suoi  sudditi  e  riconciliare  il  partito  liberale  d'Europa  col 
Governo  temporale? 

Io  penso,  al  contrario,  che  questo  esperimento  poteva 
avere  effetti  a  noi  vantaggiosi:  riconfermare  l'impossibilità 
che  la  Corte  di  Roma  si  acconci  ai  principii  delPodierna 
civiltà  nell'ordine  temporale;  persuadere  il  Governo  fran- 
cese che  il  solo  sistema  ragionevole  pel  bene  d' Italia, 
per  r  interesse  della  Chiesa  si  è  quello  che  è  da  noi  pro- 
pugnato. 

Per  queste  ragioni  dunque  noi  stimammo  che  non  ci  con- 
venisse allora  di  tentare  novelle  pratiche  su  questa  que- 
stione, ma  convenisse  invece  di  aspettare  più  propizia  occa- 
sione, Bensì  fummo  solleciti  di  rettificare  l'interpretazione 
a  cui  poteva  dar  luogo  la  nostra  attitudine,  dichiarando  che 
noi  eravamo  pronti  sempre  a  negoziare  sulla  base  del  non 
intervento,  e  riserbandoci  a  prendere  l'iniziativa  quel  giorno 
nel  quale  crederemo  di  fare  un  passo  effettivo  nella  questione 
romana.  {Bravo!  Bene!  da  ogni  lato  della  Camera) 

Adunque  la  differenza  tra  la  nostra  opinione  e  quella  del- 
l'onorevole deputato  Rattazzi  sta  in  ciò  che,  laddove  egli  crede 
che  dopo  le  risposte  di  Drouyn  de  Lhuys  alla  sua  nota  fosse 
venuto  il  tempo  favorevole  di  trattare  con  la  Francia  la-  que* 
stione  romana,  noi  invece  fummo  convinti  che  quel  momento 
era  il  più  inopportuno,  e  che  l'insistere  con  nuove  pratiche 

n.  —  MmoHBTTt.  Voi.  IL 
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senz'avanzare  la  soluzione  del  problema,  sarebbe  stato  con- 
trario alla  dignità  del  Governo  e  agl'interessi  della  nazione. 
{Vivi  segni  di  approvazioìie,  —  Moltissimi  deputati  si  re- 
cano  a  congratularsi  con  V  onorevole  Mùtgfietti,  il  quale 
rimanda  alT  indomani  la  continuazione  del  suo  discorso. 


Nella  sedata  suooessiva  P  onorevole  Minghetti  riprende  cosi  il  suo 
discorso  : 


s 


IGNORI,  prima  di  riassumere  la  posizione  attuale  del  Go- 
verno nella  questione  romana,  io  chieggo  licenza  alla  Camera 
di  toccare  due  punti  che  sono  come  episodi  della  questione 
medesima. 

Il  primo  riguarda  i  reclami  fatti  dal  Governo  circa  il  trat- 
tamento della  nostra  bandiera  nei  porti  pontifici,  circa  i  pas- 
saporti, soprattutto  circa  la  presenza  di  Francesco  II  a  Roma. 

Io  debbo  dire  per  amore  del  vero  che  tutti  i  Ministeri  che 
si  sono  succeduti  hanno  reclamato  con  tutta  V  energia  e 
la  insistenza  possibile:  ma  sventuratamente  essi  non  sono 
riusciti  nei  loro  tentativi.  Il  che  nasce,  a  mio  avviso,  dalla 
posizione  che  la  Francia  occupa  in  Roma. 

Ed  invero,  o  signori,  qual  è  questa  posizione?  La  Francia 
intende  di  tutelare  la  libertà  del  pontefice;  ma  per  ciò  ap- 
punto è  sollecita  e  gelosa  di  non  fare  alcun  atto  il  quale 
possa  0  direttamente  o  indirettamente  aver  aspetto  dicoercere 
questa  libertà,  di  non  fare  alcun  atto  che  possa  mostrare 
un'  ingerenza  della  Francia  noli'  andamento  governativo  di 
Roma. 

La  Francia,  signori,  consiglia,  ma  non  minaccia  e  non 
ordina;  e  quando  il  consiglio  non  ò  seguito  da  una  sanzione, 
chi  può  meravigliarsi  che  la  Corte  di  Roma  opponga  ad 
ognima  delle  sollecitazioni  della  Francia  un  deciso  rifiuto? 
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Noi  sappiamo  che  ben  altri  consigli  ancora,  oltre  quelli 
che  noi  invocavamo  dai  buoni  uffici  della  Francia,  ben  altri 
consigli  ancora  essa  diede  in  vari  tempi  al  pontefice  ;  testò 
ancora  essa  lo  consigliava  ad  attuare  delle  riforme  interna. 
Crediamo  noi  che  la  Francia  non  sia  interessata  à  che  questi 
consigli  possano  avere  almeno  sembianza  d'ascolto?  Eppure 
essa  trova  una  inflessibile  repulsa:  quanto  maggiormente 
non  la  troverà  nei  reclami  che  vengono.  dall'Italia! 

10  conchiudo  da  ciò  che  mentre  non  è  imputabile  al  Mini- 
stero presente,  né  ai  precedenti  Ministeri,  il  non  essere  riu- 
sciti neir  intento  di  cotesti  reclami,  non  si  può  disconoscere 
che  e  quelli  e  noi  abbiamo  fatto  il  dover  nostro  insistendo. 

11  secondo  episodio  al  quale  io  debbo  fare  allusione  è  quello 
della  convenzione,  o  a  dir  meglio,  degli  accordi  militari. 

Io  non  compresi  veramente  l'accusa  che  ieri  ci  fu  sca- 
gliata a  questo  proposito,  imperocché  il  mio  onorevole 
collega  il  ministro  degli  esteri  ha  esplicitamente  e  ripetu- 
tamente dichiarato  che  non  si  trattava  d'una  convenzione 
diplomatica  fra  Governo  e  Governo,  ma  di  una  convenzione 
militare  fra  i  comandanti  dell'esercito  d'occupazione  a  Roma 
e  i  nostri. 

Noi  avevamo  citato  in  prova  il  precedente  della  conven- 
zione del  1861,  che  fu  appunto  di  questo  genere;  ma  perché 
i  comandanti  delle  truppe  potessero  trattare  efficacemente 
questa  materia,  studiare  i  modi  coi  quali  si  possono  impedire 
le  incursioni  delle  orde  brigantesche  nelle  provincie  meridio- 
nali, era  mestieri  che  i  due  Governi  s' intendessero  per  im- 
partire loro  le  istruzioni  medesime  e  per  determinare  le  loro 
attribuzioni. 

L' onorevole  Rattazzi  disse  che  una  simile  convenzione  era 
stata  a  lui  olBFerta,  e  ch'egli  aveva  creduto  di  non  accettarla, 
lo  non  posso  non  prestare  fede  alle  sue  parole,  sebbene  nel 
Ministero  non  si  trovi  alcuna  traccia  di  queste  negoziazioni; 
forse  egli  credette  che  gli  accordi  militari  non  potessero  avere 
alcuna  efficacia  alla  repressione  del  brigantaggio.  Io  spero 
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che  ravranno,  ma  quand'anche  quest'efficacia  fosse  minore 
di  quella  che  possiamo  sperare^  credo  che  un  gran  bene  ne 
Terrebbe  sempre  nell'opinione  pubblica,  specialmente  nella 
opinione  degli  abitatori  delle  provincie  limitrofe  al  territorio 
occupato  dai  Francesi. 

Imperocché  una  delle  più  deplorabili  conseguenze  dell'  in- 
cursione dei  briganti  nel  nostro  territorio,  si  è  l'opinione  che 
la  Francia  non  solo  assista  come  spettatrice  indifferente,  ma 
quasi  si  compiaccia  che  sorgano  imbarazzi  alla  costituzione 
delSnitiva  del  Regno  Italico. 

Io  protesto  altamente  contro  questa  supposizione,  ma  non 
posso  negare  che,  favoreggiata  dai  nostri  avversari,  non 
serpeggi  presso  quelle  popolazioni. 

Laonde  oltre  lo  scopo  di  reprimere  il  brigantaggio  mi 
pare  che  si  possa  ottener  il  vantaggio  di  dimostrare  che 
nella  Francia  è  vivissimo  il  desiderio  di  cooperare  al  com- 
pimento dei  nostri  destini. 

Dopo  aver  brevemente  toccato  questi  due  punti  accessori, 
ritorno  alla  questione  principale. 

Nella  tornata  di  ieri  ho  esposto  la  parte  storica  di  questa 
questione  dall'epoca  del  memorabile  voto  emesso  da  questa 
Camera  il  giorno  29  aprile  1861  fino  ad  oggi.  Ora  qual  è 
la  posizione  nella  quale  ci  troviamo  riguardo  alla  questione 
romana? 

Dirimpetto  all'  Italia  noi  manteniamo  fermamente  e  inal- 
terabilmente il  principio  del  diritto  nazionale.  Dirimpetto  a 
Roma  noi,  seguendo  il  voto  del  Parlamento,  siamo  pronti 
ad  assicurare  ài  pontefice  la  sua  indipendenza  spirituale,  a 
dargli  tutte  le  guarentigie  di  libertà,  a  porgere  ogni  tran- 
quillità alle  coscienze  dei  cattolici.  Rispetto  alla  Francia 
noi  abbiamo  dichiarato  che  siamo  sempre  pronti  a  negoziare 
sul  principio  del  non  intervento.  Se  la  Francia  crede  op- 
portuno di  riprendere  quelle  pratiche,  noi  siamo  lieti  di  trat- 
tare; siamo  pronti  a  prendere  altresì  l' iniziativa,  ma  inten- 
diamo di  scegliere  il  momento  in  cui  le  trattative  ci  offrano 
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Ogni  probabilità  di  approssimarci  alla  soluzione  del  grande 
problema. 

Tale,  0  signori,  è  la  posizione  semplice  e  netta  del  Mi- 
nistero su  questa  questione. 

Ma  r  indugio  a  questa  soluzione,  se  per  una  parte  ò  gi^n- 
deoGiente  deplorabile,  si  può  egli  dire  in  tutto  sfavorevole 
alla  causa  d'Italia?  Signori,  io  credo  di  no. 

Se  guardate  Roma  voi  vedrete  che  essa  si  sforza  di  con- 
fondere l'indipendenza  del  pontefice  con  la  sua  dominazione 
temporale,  e.  di  dare  a  questa  il  carattere  di  un  principio 
dogmatico.  Ninno  ignora  come  un  anno  fa  fosse  tenuta  in 
Roma  una  specie  di  concilio  dell'episcopato,  e  come  vi  fosse 
formulata  una  dichiarazione  di  questa  sentenza.  Ma  l'epi- 
scopato dovette  esso  medesimo  arrestarsi  dinanzi  alla  forza 
della  verità,' perchè  quando  ad  un  dogma  si  aggiunge  la 
parola  gitasi  si  distrugge  il  dogma  stesso  ;  e  le  ragioni  del 
pronunziato  non  possono  più  essere  che  ragioni  di  oppor- 
tunità, e  come  tali  soggette  al  criterio  ed  alla  discussione 
di  tutti. 

Io  non  credo  che  la  Corte  di  Roma  da  parte  sua  con  l'in- 
flessibilità ad  ogni  transazione,  con  gli  sforzi  che  fa  in  ogni 
guisa  di  perturbare  la  quiete  delle  provincie  italiane,  con 
le  imprecazioni  e  con  gli  sdegni  indecorosi  alla  sua  alta  auto- 
rità, acquisti  proseliti  alla  propria  causa;  credo  invece  che 
ciò  le  tolga  dei  fautori  di  buona  fede,  e  che  l'attitudine 
sempre  calma,  sempre  temperata  del  Governo  italiano  gli 
cattivi  ognora  più  l'opinione  dei  cattolici  di  buona  fede  nel- 
r  Europa.  Io  credo  che  questa  nostra  attitudine  sia  una  delle 
forze  morali  più  potenti  che  ci  condurranno  alla  conclusione 
di  questa  grande  questione. 

Che  se  dalla  parte  spirituale  voi  volgete  lo  sguardo,  o. 
signori,  alla  parte  temporale,  chi  è  che  non  vegga  l'influsso 
inevitabile  che  il  Regno  Italico  deve  esercitare  sopra  Roma 
da  tutte  le  parti?  Noi,  o  signori,  con  la  libertà  le  facciamo 
assedio,  la  rapiamo  con  la  forza  della  nostra  attrazione.  La 
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stampa,  le  strade  ferrate,  le  discussioni,  l'esempio  delle  li- 
bere istituzioni  fa  si  che  lo  spirito  italiano  penetri  in  Roma 
da  ogni  parte,  e  credo  che  quest'apparecchio  non  sia  senza 
grande  efficacia  sui  futuri  destini  di  quella  città. 

Che  se  da  Roma  noi  ci  volgiamo  alla  Francia,  io  dico 
chiaramente  che  dalla  occupazione  francese  risultano  tre 
contraddizioni  flagranti. 

La  Francia,  o  signori,  è  la  nazione  che  rappresenta  più 
spiccatamente  quei  principii  liberali  che  soglionsi  chiamare 
principii  del  1789.  Ora^  che  cosa  fa  essa  in  Roma?  Essa 
difende  i  principii  opposti  a  quelli  della  sua  naturale  indole 
e  costituzione;  essa  difende  un  principio  feudale,  imperoc- 
ché io  stimo  che  il  concetto  del  dominio  temporale  come 
guarentigia  dell'indipendenza  spirituale  del  pontefice  sia  una 
idea  sòrta  dai  tempi  di  mezzo,  nei  quali  la  libertà  non  si 
poteva  concepire  disgiunta  dalla  proprietà  territoriale.  Questa 
idea  si  è  lungo  tempo  mantenuta  in  Europa,  ma,  la  Dio 
mercè,  il  lume  della  civiltà  ogni  giorno  più  diffondendosi, 
le  sostituisce  il  concetto  che  l'uomo  può  essere  perfettamente 
libero  ed  esercitare  un'  autorità  mirale  sopra  le  coscienze, 
senza  che  per  questo  gli  sia  necessario  un  territorio  da  pos- 
sedere e  sudditi  su  cui  imperare.  {Bene!  Bravo!) 

La  Francia  ha  proclamato  il  principio  del  non  intervento. 
Questo  principio  ha  cercato  di  farlo  prevalere  in  tutte  le 
grandi  questioni  e  l'altro  ieri  il  mio  onorevole  amico  Bon- 
compagni  vi  citava  alcuni  brani  di  una  corrispondenza  di- 
plomatica francese  dell'epoca  del  Congresso  di  Lubiana,  nella 
quale  si  riconosceva  dalla  Francia  l'importanza  vitale  di 
questo  principio. 

Ebbene,  che  cosa  fa  la  Francia  in  Roma?  La  Francia  in 
Roma  è  costretta  a  dar  l'esempio  della  violazione  continua 
di  quel  principio,  che  è  il  fondamento  della  sua  politica  estera. 

Finalmente,  o  signori,  io  credo  che  tra  i  titoli  di  gloria 
dell'  imperatore  Napoleone,  uno  certamente  dei  più  splendidi 
sia  quello  di  avere  stesa  la  mano  all'Italia  e  di  averla  aiutata 
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a  risorgere.  L'avere  condotto  in  Italia  i  suoi  soldati,  l'avere 
versato  il  sangue  e  i  tesori  della  Francia  per  noi,  l'avere 
cooperato  potentemente  alla  redenzione  d'Italia,  è,  lo  ripeto, 
uno  dei  più  bei  titoli  della  sua  gloria,  uno  degli  argomenti 
più  potenti  della  consolidazione  della  sua  dinastia. 

Ora  che  cosa  fa  la  Francia  in  Roma?  La  Francia  in  Roma 
impedisce  il  compimento  di  quell'opera  per  cui  ha  versato 
sangue  e  tesori. 

Adunque  la  Francia  propugnatrice  dei  principii  dell' 89 
li  combatte  a  Roma  difendendo  un  Governo  che  ne  è  la  ne- 
gazione; sostenitrice  del  principio  di  non  intervento,  essa 
lo  viola  col  suo  esempio;  cooperatrice  potente  dell'indipen- 
denza italiana,  essa  impedisce  il  compimento  della  sua  grande 
impresa.  {Bravissimo  !  —  Segni  di  approvazione  a  destra  ed 
a  sinistra) 

Ora  io  credo,  o  signori,  che  la  durata  di  queste  contrad- 
dizioni non  possa  essere  perenne  e  che  l' imperatore  Napo- 
leone lo  senta  profondamente  nell'animo.  E  se  ragioni  che 
esso  reputa  di  alta  importanza  finora  gli  impedirono  di  farle 
cessare,  la  durata  delle  medesime  non  potrà  però  essere 
lunga;  egli  comprenderà  che  l'uomo  sorto  dalla  rivoluzione 
e  che  rappresenta  i  principii  di  nazionalità  in  Europa  dovrà 
quandochessia  prendere  un  partito  conforme  ai  suoi  principii. 

E  l'Italia?  L'Italia,  o  signori,  in  questo  tempo  ha  un 
grande  compito;  essa  si  organizza  e  consolida  le  sue  forze. 

Non  bisogna  dissimularsi,  o  signori,  che  la  novità  e  la 
grandezza  della  nostra  impresa  eccitò  gelosie  e  diffidenze 
in  Europa.  Alcuno  degli  onorevoli  oratori  che  mi  hanno  pre- 
ceduto notava  assai  acconciamente  questa  situazione;  molti 
uomini  fuori  d'Italia  dubitano  che  il  nuovo  edificio  non  sia 
ancora  solido,  molti  attendono  con  ansietà,  con  desiderio  di 
vederlo  compiuto  ;  noi  dobbiamo  rispondere  coi  fatti. 

Ecco  perchè,  o  signori,  io  dissi  fino  da  principio  della  Ses- 
sione che  il  periodo  presente  era  soprattutto  un  periodo  or- 
ganizzativo, era  un  periodo  nel  quale  facevamo  principal 
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fondamento  nell'opera  interna  e  per  sé  medesimo;  e  come 
mezzo  e  leva  della  politica  estema. 

Noi,  0  signori,  vi  abbiamo  presentato  alcuni  concetti;  Tuno 
è  quello  del  discantramento  amministrativo,  che  solo  può 
conciliare  Tunità  italiana  con  la  soddisfazione  dei  bisogni  lo- 
cali, e  delle  esigenze  del  paese;  l'altro  è  il  restauro  delle  fi- 
nanze; il  terzo  che  vi  abbiamo  accennato,  e  che  a  suo  tempo 
il  mio  onorevole  collega  ministro  di  grazia  e  giustizia  (^)  verrà 
a  svolgervi  in  alcuni  schemi  di  legge,  è  il  riordinamento 
dei  rapporti  della  Chiesa  con  lo  Stato. 
•  Noi  vi  abbiamo  dichiarato,  o  signori,  e  manterremo  la 
promessa,  di  presentarvi  la  legge  dello  stato  civile,  del  ma- 
trimonio civile  e  quella  per  regolare  le.  sorti  delle  corpo- 
razioni religiose,  e  per  determinare  le  questioni  relative 
all'asse  ecclesiastico.  Io  mi  affretto  a  dichiarare  che  la  so- 
luzione di  siffatte  questioni  sarà  informata  ai  principii  della 
giustizia  e  della  libertà,  non  già  a  sentimento  di  violenza 
e  di  reazione.  Noi  vogliamo  mostrare  ancora  in  questa  oc- 
casione all'Europa  che  le  ire  di  Roma  e  le  sue  guerra  non 
possono  farci  deviare  dal  retto  sentiero,  e  che  noi  siamo 
moderati  perchè  siamo  forti.  {Bene!  Bravo!) 

Ora,  0  signori,  se  a  noi  sarà  dato  di  condurre  a  termine 
in  un  tempo  non  remoto  queste  impresa,  di  poter  applicare 
all'ordinamento  del  regno  queste  idee,  senza  escludere  altri 
miglioramenti,  dei  quali  sarebbe  prematuro  ora  parlare,  parrai 
che  noi  avremo  fatto  un'opera  sommamente  utile  non  solo  al 
benessere  e  alla  quiete  d' Italia,  ma  un'  opera  utile  eziandio 
ad  accrescere  la  nostra  riputazione  e  la  nostra  influenza  al 
di  fuori,  e  procacciarci  queir  autorità,  la  quale  compete  al- 
l' Italia  per  la  sua  grandezza  e  per  la  sua  dignità  in  tutti 
gli  eventi  politici. 

Ma  si  è  fatta  una  obbiezione  altra  volta  in  questa  Ca- 
mera, e  fuori,  la  quale  conviene  affrontare. 

(>)  I/'onorevole  avvocato  Q-ioseppe  PisaaelIL 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  361 

Si  è  detto:  l'opera  vostra  ò  vana,  voi  non  potrete  organiz- 
zarvi che  da  Roma;  da  Torino  non  si  organizza  l'Italia. 

Signori,  se  si  dice  che  l'Italia  non  sarà  veramente  costi- 
tuita che  a  Roma,  io  lo  concedo;  se  si  dice  che  vi  saranno 
talune  difficoltà  maggiori  a  costituirla  da  un  punto  estremo 
che  non  dal  centro  della  penisola,  io  ancora  ne  convengo  ; 
ma  se  si  volesse  negare  la  possibilità  di  costituire  l'Italia 
da  qualunque  punto  di  essa,  io  lo  contrasto  recisamente. 
{Segni  (T approvazione). 

La  situazione  topografica  d'una  città  non  è  l'elemmto  pre- 
dominante nell'organizzazione  del  regnò,  mala  volontà  dei  po- 
poli, la  saggezza  dei  Parlamenti,  la  fermezza  e  l'energia  dei 
governanti  ;  ed  io  non  esito  p3rciò  a  dire  che  qualunque  siano 
le  difficoltà  che  possano  frapporsi  al  compimento  della  nostra 
impresa,  io  credo  che  di  qui  si  possa  organizzare  l'Italia,  e 
che  il  divenire  essa  solida  e  forte  sarà  il  mezzo  più  potente 
per  giungere  al  conseguimento  di  Roma.  (Segni  generali  di 
approvazione). 

Vi  è  un  altro  punto  di  vista,  che  secondo  me  è  impor- 
tante, relativo  alla  questione  romana.  Io  stimo  che  la  Ca- 
mera mi  permetterà  di  svolgerlo  brevemente. 

Il  compimento  dei  nostri  voti  può  ottenersi  non  solo  trat- 
tando direttamente  la  questione  romana,  ma  collegandola 
alle  combinazioni  della  politica  europea. 

L'onorevole  mio  amico,  il  ministro  degli  alTari  esteri  (^),  fece 
un  paragone  tra  la  situazione  del  Piemonte  dopo  la  prima 
guerra  dell'indipendenza  e  quella  dell'Italia  d'oggi.  Egli 
aveva  perfettamente  ragione. 

Il  Piemonte,  tenendo  ferma  la  sua  bandiera  nazionale,  in- 
tento a  formare  l'Italia,  ne  cercò  la  soluzione  in  tutte  le 
questioni  europee,  che  venivano  in  quel  tempo  a  sorgere  da. 
ogni  parte.  Tale  è  pure  il  nostro  proposito. 


0)  L'onorevole  EmiUo  Visconti-Venosta. 
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Signori,  il  movimento  italiano  ebbe  una  nota  caratteri- 
stica e  speciale,  la  quale,  secondo  me,  si  riflette  eziandio 
neir  indirizzo  degli*  affari  esteri.  Il  movimento  italiano  fu  il 
risultato  dell'alleanza  della  monarchia  con  la  libertà.  Esso 
ha  conciliato  insieme  Telemento  conservatore  più  prudente, 
quello  che  più  s'attiene  alle  tradizioni  del  passato  con  le 
aspirazioni  le  più  vive  della  democrazia.  (Bene!) 

Due  soli  partiti,  esigui  di  numero  e  di  forze,  restano  all'  in- 
fuori di  questo  grande  movimento:  l'uno  che  fa  della  ri- 
voluzione fine,  non  mezzo;  l'altro  che  concentra  tutti  i  suoi 
affetti  nel  municipio.  Fuori  di  questi  due  partiti,  tutti  gli 
altri  trovano  ampio  campo  all'ombra  della  monarchia  costi- 
tuzionale di  Vittorio  Emanuele.  {Vivi  segni d^ approvazione). 

Ora  questa  alleanza  dell'elemento  conservatore  coli' ele- 
mento democratico  della  monarchia  e  della  tradizione  con  le 
aspirazioni  liberali  e  nazionali,  quest'alleanza,  dico,  che  ò 
il  segno  caratteristico  del  movimento  italiano  dal  1859  in 
poi  si  riflette  e  si  riproduce  nella  politica  estera. 

Noi,  o  signori,  non  disconosciamo  i  trattati  esistenti,  noi 
rispettiamo  le  condizioni  di  fatto  che  troviamo  in  Europa, 
noi  non  siamo  novatori  assoluti  ed  impazienti,  ma  rappre- 
sentiamo nel  concerto  delle  potenze  principii  di  libertà  e  di 
nazionalità;  e  noi  siamo  tanto  più  autorevoli  nel  propu- 
gnarli e  difenderli,  quanto  che  ci  appuntiamo  in  ciò  che  vi 
ha  di  più  augusto  e  di  più  tradizionale. 

Signori,  noi  abbiamo  una  grande  libertà  di  scelta  nelle 
nostre  alleanze,  ma  certamente  le  due  che  ci  si  presentano 
le  più  ovvie  e  le  più  naturali  sono  quelle  della  Francia  e 
dell'  Inghilterra. 

L' Inghilterra  che  fu  sempre  la  patria  della  libertà,  in 
questi  ultimi  tempi  ha  dato  un  esempio  meraviglioso  di 
quello  che  può  l'opinione  pubblica  sopra  la  sua  condotta 
politica.  Essa  ha  saputo  fare  al  principio  di  nazionalità  nelle 
Isole  Jonie  una  di  quelle  concessioni  di  cui  i  suoi  nemici 
la  credevano  incapace.  (Bene!) 
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Io  non  ho  d'uopo  di  ricordare  tutti  i  vincoli  che  alla 
Francia  ci  legano,  ed  ho  troppa  fede  nella  saggezza  delle 
due  nazioni  per  temere  che  questi  vincoli  vengano  mai  ad 
allontanarsi. 

Presidente.  La  voce  dell'oratore  apparisce  alquanto  affa- 
ticata. Vorrebbe  egli  riposare  ? 

Molte  voci.  Si  riposi!  Si  riposi! 

(La  seduta  è  sospesa  per  cinque  minuti). 

Presidente.  Il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  ha 
la  parola  per  continuare  il  suo  discorso. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio  dei  7ninistri,  ministro 
delle  finanze.  Io  vi  ho  esposto,  o  signori,  quali  sieno  i  prin- 
cipii  che  governano  la  politica  estera  del  Ministero  presente. 
Voi  vedete  agevolmente  per  voi  stessi  quante  questioni  pos- 
sono sorgere  e  offerirci  propizia  opportunità,  senza  che  io 
mi  addentri  in  maggiori  spiegazioni. 

Nel  farci  rappresentanti  dei  principii  di  libertà  e  di  na- 
zionalità, nel  partecipare  alle  grandi  questioni  europee,  noi 
abbiamo  fede  di  trovare  occasione  per  risolvere  eziandio 
quelle  che  si  riferiscono  al  compimento  dell'  Italia.  Non  è 
adunque  soltanto  con  le  trattative  dirette  che  noi  speriamo 
di  giungere  a  sciogliere  il  problema  di  Roma,  ma  collegan- 
dolo eziandio  alle  altre  questioni  di  politica  estera  che  pos- 
sono sorgere. 

Ognuna  di  queste  questioni^  o  signori,  sarà  da  noi  trat- 
tata sotto  duplice  aspetto,  in  sé  stessa,  secondo  i  principii 
che  vi  ho  indicato,  ed  eziandio  allo  scopo  del  compimento 
dei  nostri  voti. 

Ma  a  qual  punto  siamo  noi  nella  questione  della  Polonia  ? 
Io  ne  dirò  poche  parole,  poiché  già  il  ministro  degli  affari 
esteri  diede,  a  mio  avviso,  sufiScienti  spiegazipni  sulla  con- 
dotta del  Governo. 

Si  é  detto  che  noi  non  eravamo  entrati  in  questa  que- 
stione se  non  dopo  esserci  stati  invitati  ;  si  disse  anzi  di  più  : 
spinti  dalle  potenze  occidentali. 
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Quest'accusa  è  al  tutto  insussistente.  Per  convincervi 
della  sua  falsità  voi  non  avete  che  a  leggere  il  dispaccio 
del  conte  Pasolini  del  21  marzo  1863  al  nostro  ministro  a 
Londra.  Colà  vedrete  che  quando  per  la  prima  l' Inghilterra 
si  rivolgeva  a  noi  per  associarci  alle  sue  pratiche,  noi  spon- 
taneamente ci  eravamo  fatti  interpreti  di  quell'opinione 
pubblica,  la  quale  trovò  poi  un'eco  in  questo  Parlamento. 

«  Les  sentiments  exprimés  dans  cotte  occasion  (diceva 
l'onorevole  Pasolini)  par  le  comte  Russell  sont  de  tout  point 
conformes  aux  nòtres.  Àvant  d'avoir  officiellement  connais- 
sance  de  Tattitude  de  l'Angleterre  dans  cette  question,  le 
Gouvemement  du  Roi  s'est  trouvó  à  mème  d'exprimer  sur 
cet  objet  une  opinion  tout  à  fait  semblable  >. 

L' Italia  dunque  non  ha  aspettato  di  essere  invitata  e  so- 
spinta, come  si  vorrebbe  far  credere,  prima  di  fare  un  passo 
in  questa  questione,  ma  essa  lo  fece  di  suo  spontaneo  moto, 
e  lo  fece  con  quei  riguardi  che  si  convengono  ad  una  po- 
tenza dalla  quale  avevamo  avuto  prove  di  simpatia,  ma 
nello  stesso  tempo  con  quella  franchezza  che  si  addiceva  ai 
nostri  principii. 

Ma,  si  dice,  se  cosi  fu  per  lo  passato,  voi  non  vi  trovate 
al  presente  nell'  accordo  delle  tre  grandi  potenze,  l' Inghil- 
terra, la  Francia  e  l'Austria,  sopra  questa  questione. 

Prima  di  tutto  io  noterò  che  il  primo  accordo  loro  con- 
sisteva nella  simultaneità  della  presentazione  di  tre  note; 
ma  quanto  al  concetto  delle  note  medesime,  quanto  al  punto 
di  partenza  dal  quale  ognuna  prendeva  le  mosse,  io  ci  veggo 
notevole  discrepanza. 

Ma  poniamo  questo  accordo  concluso  sopra  i  sei  punti  dei 
quali  recentemente  si  è  parlato.  Io  domando  se  conveniva 
air  Italia  il  prender  parte  diretta  in  queste  negoziazioni,  il 
farsi  porgitrìce  di  domande  le  quali  si  limiterebbero  a  poco 
più  che  a  riforme  amministrative. 

L' Italia,  a  parer  mio,  non  avrebbe  potuto  prendere  parte 
diretta  in  simili  proteste  senza  compromettere  gravemente 
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Tavvenire  di  quelle  questioni  che  più  da  vicino  la  interes- 
sano. (Segni  d'approvazione  a  destra  ed  al  centro). 

Io  credo  di  non  aver  bisogno  di  spiegare  più  chiaramente 
il  mio  concetto,  e  sono  persuaso  che  ognuno  di  voi  com- 
prende come  facilmente  un'altra  potenza  avrebbe  potuto  of- 
frire ad  altre  provincie  quelle  stesse  condizioni  in  cambio 
della  nazionalità  che  esse  reclamano.  (Bravo!) 

Se,  adunque,  nel  primo  caso  conveniva  al  Governo  di  pren- 
dere spontanea  iniziativa,  e  di  rappresentare  all'  Imperatore  di 
Russia  il  sentimento  dell'opinione  pubblica  in  Italia,  altret- 
tanto nel  secondo  caso  la  riserva  era  prudente. 

Ma  si  è  detto  da  uno  degli  onorevoli  interpellanti  :  che  fa- 
rete voi  nelle  contingenze  avvenire  nella  Polonia? 

Noi,  0  signori,  non  siamo  di  quelli  che,  non  potendo  ot- 
tenere il  tutto,  rifiutino  una  parte.  Se  delle  concessioni  sa- 
ranno ottenute  dalla  Francia,  dall'Austria  e  dall'  Inghilterra 
su  questi  punti,  noi  ci  rallegreremo  qualora  esse  apportino 
qualche  sollievo  ai  gravi  mali  della  Polonia;  ma  se,  come  è 
più  probabile,  questi  tentativi  non  fossero  efficaci  ;  se,  o  dal- 
l'una  parte  si  rifiutasse  di  accettare  le  proposte,  o  esse  non 
recasserò  quell'efficace  rimedio  che  se  ne  spera;  se  questa 
questione  dovesse  entrare  in  una  terza  fase,  in  cui  si  solle- 
vasse a  più  alti  principii,  allora  sarebbe  il  tempo  nel  quale 
r  Italia  potrebbe  far  sentire  la  sua  voce,  e  la  potrebbe  far 
sentire  tanto  più  francamente,  quanto  che  il  suo  contegno  verso 
la  Russia  non  è  stato  aspro  né  scortese,  e  che  essa  non  ha 
preso  parte  nelle  trattative,  che  sarebbero  tornate  a  vuoto. 
(Movimenti  di  approvazione). 

Si  è  citato  ieri  contro  di  noi  l'esempio  della  spedizione 
in  Crimea.  Ma  a  me  pare  che  quest'esempio,  lungi  dall'essercì 
contrario,  ribadisca  invece  quell'opinione  che  ho  espressa 
testò.  Forse  che  il  Piemonte  cominciò  la  sua  partecipazione 
quando  si  trattavano  le  questioni  dei  Luoghi  Santi  e  del  prin- 
cipe Mentshikofi*? 
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Forsechè  esso  si  affrettò  a  metter  voce  in  quelle  vertenze? 
No,  signori.  Il  Piemonte  aspettò  il  momento  opportuno,  e  la 
guerra  era  già  cominciata  allorquando  esso  entrò  nella  lega 
delle  potenze,  allorquando  portò  i  suoi  valorosi  soldati  in 
quelle  lontane  regioni,  dove  si  coprirono  di  gloria.  (Jene!) 
La  politica  che  allora  tenne  il  Piemonte  fu  la  vera  e  la 
buona;  ma  la  politica  che  al  primo  sorgere  di  ogni  questione 
volesse  mescolarsene  ed  inframmettersi,  senza  riguardo  alla 
sua  indole,  alla  situazione  in  cui  è  posta,  non  ne  sarebbe, 
a  mio  avviso,  che  la  parodia.  {Bravo!  Bene!) 

Non  è  già  con  l'affaccendarsi,  con  l'inframmettersi  ad  ogni 
momento  in  tutte  le  questioni,  ma  col  sapere  scegliere  le 
opportunità,  afferrarle  con  franchezza,  seguire  la  propria 
via  con  sollecitudine  e  con  dignità  che  si  può  giungere  ad 
esercitare  un'  influenza  decisiva.  (Bene!) 

Signori,  mi  confido  d'avere,  per  quanto  era  in  me,  pur- 
gato il  Ministero  delle  taccio  che  gli  furono  apposte  nelle 
questioni  estere.  Credo  di  avervi  mostrato  che  il  Ministero 
tenne  una  condotta  ragionevole,  e  si  conformerà  sempre  in 
tutte  le  grandi  questioni  ai  principii  che  ha  esposto. 

Ora  entrerò  a  parlare  più  breveìnente,  ma  pure  entrerò  a 
parlare  ancora  della  questione  interna,  sebbene,  e  nei  discorsi 
che  ho  avuto  l'onore  di  fare  in  questo  Parlamento  in  varie 
occasioni  e  testé  ancora,  abbia  adombrato  quali  erano  i  con- 
cetti che  informavano  la  condotta  del  Ministero  presente. 

Affronterò  da  principio  la  questione  delle  associazioni. 
{Segni  di  attenzione). 

Io  cerco  indarno,  o  signori,  in  qual  parte  di  questa  que- 
stione il  mio  onorevole  amico  il  ministro  dell'interno  non 
sia  stato  coerente  alle  opinioni  ch'egli  ha  espresse.  Egli  non 
ha  negata  mai  al  Governo  la  facoltà  di  sciogliere  le  asso- 
ciazioni, egli  ha  sempre  riconosciuto  che  ogni  qual  volta 
l'ordine  e  la  sicurezza  pubblica  potevano  essere  compromessi, 
un  diritto  il  quale  non  è  determinato  da  una  legge  speciale 
incontra  dinanzi  a  sé  il  diritto  comune. 
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E  non  è  vero  che  tale  dichiarazione  egli  abbia  aspettato 
a  farla  due  giorni  or  sono  in  Parlamento,  imperocché  la 
questione  fu  una  delle  prime  che  si  agitarono  nel  Consiglio 
dei  ministri,  ove  fu  unanime  il  voto  che  dovesse  mantenersi 
fermo  il  decreto  del  20  agosto;  e  questa  deliberazione  fu 
notificata  con  una  circolare  del  ministro  dell'  intemo  a  tutti 
i  suoi  agenti,  e  fu  resa  di  pubblica  ragione. 

Non  poteva  dunque  esservi  dubbio  sulla  sua  ferma  e  riso- 
luta volontà  di  mantenere  questo  diritto  inviolato  nel  Governo, 
poiché  uno  dei  suoi  primi  atti  fu  quello  di  confermare  il 
'decreto  al  quale  l'onorevole  Rattazzi  ha  fatto  allusione. 

Ma  quale,  ci  si  domanda,  é  il  pensiero  del  Governo  in- 
torno allg^  legge  sulle  associazioni?  Noi  crediamo  ch'essa  sia 
utile  e,  diremo,  anzi  necessaria:  ma  crediamo  che  se  per 
una  parte  essa  può  regolare  l'esercizio  dell'azione  governa- 
tiva, per  l'altra  parte  é  molto  maggiormente  richiesta  a  tu- 
tela e  garanzia  della  libertà  individuale.  Imperocché  quando 
un  diritto,  come  io  diceva  testé,  non  é  determinato,  ed  ha 
solo  di  fronte  il  diritto  comune,  resta  più  facile  al  Governo 
di  poter  mettere  ostacolo  a  quella  libertà  individuale  che 
noi  desideriamo  sia  la  più  ampia  possibile  nei  limiti  della 
legge  e  dell'ordine  pubblico. 

Dunque,  se  vi  ha  differenza  d'opinione  tra  l'onorevole  mio 
amico  il  ministro  dell'interno  e  l'onorevole  preopinante,  non 
è  già  sull'utilità  della  legge  sulle  associazioni,  ma  in  ciò 
piuttosto  che  il  preopinante  la  considera  per  avventura  sotto 
l'aspetto  di  un  presidio  governativo  e  di  una  legge  di  occa- 
sione, mentre  il  mio  onorevole  collega  la  riguarda  come 
una  garanzia  del  diritto  individuale  e  corno  una  delle  leggi 
le  quali  debbono  formare  il  complemento  del  nostro  Statuto 
costituzionale. 

Tale  é  il  concetto  .ch'egli  si  forma  della  legge  delle  asso- 
ciazioni, la  quale  per  conseguenza  dovrà  venire  in  discussione, 
<5ome  dovranno  venire  in  discussione  altre  leggi  complemen- 
tarie  delle  nostre  istituzioni,  ma  essa  non  é  cosi  urgente 
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che  debba  anticiparsi  sopra  le  leggi  di  finanza,  (Bene!  a  destra) 
delle  quali  noi  tutti  riconosciamo  1*  immediata  necessità. 

Inoltre  molte  disposizioni  di  quella  legge  possono  essere 
introdotte  nel  Codice  penale  e  anche  nella  legge  di  pubblica 
sicurezza.  Ad  ogni  modo,  se  una  legge  sulle  associazioni 
vuol  farsi,  ed  ò  utile  e  buono  che  si  faccia,  noi  non  vi  ri- 
conosciamo tale  una  urgenza  da  doverla  anteporre  alle  altre 
leggi  che  sono  sottoposte  alle  vostre  considerazioni. 

Io  ho  udito  ieri  un  prolisso  e  dotto  ragionamento  sopra  1 
pericoli  dell*  invasione  del  potere  parlamentare  nelle  attribu- 
zioni del  potere  esecutivo.  Partecipo  intieramente  alle  teo- 
riche che  furono  qui  ieri  enunciate. 

Credo  che  la  forza  e  il  vigore  delle  istituzioni  costitu- 
zionali stia,  come  si  diceva,  appunto  in  ciò  che  ogni  potere 
rimanga  entro  i  limiti  e  nelle  prerogative  che  gli  sono  dallo 
Statuto  concesse.  Nò  ciò  solamente,  ma  noi  siamo  gelosi 
quant'altri  mai  del  potere  esecutivo,  inquantochè  esso  è  ema- 
'  nazione  del  potere  sovrano.  Ma  io  confesso,  o  signori,  che 
udendo  quella  dotta  argomentazione  io  chiedevo  a  me  stesso: 
dove  mai,  in  che  abbiamo  noi  violato  queste  prerogative?  Quando 
abbiamo  lasciato  che  il  potere  parlamentare  invadesse  le  pre- 
rogative del  potere  esecutivo? 

Io  dirò  francamente  che  mi  ricordo  una  sola  occasione  in 
cui  la  Camera  realmente  invase  le  attribuzioni  del  potere 
esecutivo,  e  questa  fu  quando,  presentatosi  a  quesf  assemblea 
un  contratto  già  stipulato,  si  permise  che  il  Parlamento  non 
solo  lo  ripudiasse,  ma  vi  sostituisse  un  altro  contratto. 

Questa,  signori,  fu  una  vera  invasione  delle  prerogative 
del  potere  esecutivo:  (BisbigUo  al  centro  sinistro  —  Segni  cU 
approvazione  in  vari  lati  della  Camera)  ma  essa  non  ebbe 
luogo  sotto  la  presente  amministrazione. 

Bertani.  I  vostri  furono  i  gaudenti 

Presidente.  Non  ha  la  parola. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio^  ministro  delle  fi^ 
nanze.  Io  non  ho  votato. 
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Bertani.  Il  Consiglio  d'amministrazione  fu  composto  di  una 
maggioranza  vostra. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle  fi- 
nanze. Uonorevole  Rattazzi  esemplificando  ci  accusava  di 
due  colpe,  ma  per  verità  i  suoi  esempli  erano  male  scelti. 

Egli  diceva  :  voi  avete  accettato  il  credito  fondiario,  ne 
avete  fatto  uno  dei  perni  del  vostro  disegno  finanziario,  e 
poi,  temendo  che  la  Camera  non  lo  approvasse,  l'avete  ab- 
bandonato. 

'  Prima  di  tutto  ripeterò  ciò  che  credo  aver  detto  a  sazietà: 
che  io  non  ho  mai  fatto  del  credito  fondiario  uno  dei  perni 
del  nostro  sistema  finanziario.  Come  dissi  altra  volta,  credo 
che  questa  istituzione  sia  molto  utile,  credo  che  coloro  che 
Tattaccano  si  adombrano  per  avventura  di  pericoli  che  non 
sono  sussistenti,  od  almeno  che  non  sono  cosi  gravi  come 
credono,  e  che  certo  s'incontrano  in  tutte  le  istituzioni  di 
credito.  Ma  dal  lodare  un'  istituzione,  dali'accettare  un  con- 
tratto, al  fame  uno  dei  perni  del  piano  finanziario,  vi  è  per 
verità  un  intervallo  immenso.  Credo  che  l'Italia  abbia  bi- 
sogno di  ordinare  le  proprie  finanze  rapidamente;  credo  che 
a  questo  fine  possono  contribuire  molte  istituzioni  di  cre- 
dito, e  fra  esse  il  credito  fondiario,  specialmente  per  la  ven- 
dita dei  beni  demaniali,  ma  non  esito  dire  che  anche  senza 
questa  istituzione  l'Italia  potrebbe  condurre  a  termine  la 
ristaurazione  delle  proprie  finanze. 

Del  resto,  quale  fu  la  mia  condotta  in  questa  materia? 

Ho  accettato  il  contratto  il  quale  era  stato  stipulato  dal- 
l'amministrazione precedente,  l'ho  presentato  al  Parlamento, 
lo  mantengo  ancora. 

Spero  non  lontano  il  giorno,  nel  quale  il  credito  fondiario 
potrà  discutersi  ed  essere  votato  dalla  Camera;  e  credo  di 
più  che  la  maggioranza  sarà  favorevole  a  queir  istituzione  ; 
ma  tomo  a  ripetere  che  se  accordassi  alla  legge  del  cre- 
dito fondiario  la  precedenza  sulle  leggi  d'imposta,  sulle 
leggi  amministrative,  provinciale   e  comunale,  io  crederei 

S4.  —  MinoHBTTL  Voi.  n. 
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mancare  al  mio  debito,  ai  principii  da  me  costantemente 
professati,  indipendentemente  da  qualunque  considerazione 
sulla  maggiore  o  minore  probabilità  che  abbia  questo  pro- 
getto d'essere  approvato  dal  Parlamento. 

y*  è  una  seconda  accusa  che  mi  tocca  più  direttamente, 
voglio  dire,  l'abbandono  del  sistema  regionale.  Io  mi  inganno, 
o  signori,  dicendo  che  tocca  me  solo;  il  mio  onorevole 
amico,  il  ministro  dell'interno,  (*)  fu  partecipe  allora  con 
me  nelle  idee  e  negli  studi  preparatori  che  furono  fatti  di 
quella  legge.  Egli  consentiva  meco  pienamente  in  allora,  nò 
oggi  vorrà  contraddirmi. 

Noi  dunque,  o  signori,  abbiamo  opinato  pel  sistema  re- 
gionale, ed  anzi  io  sono  lieto,  o  signori,  che  l'onorevole  de- 
putato Rattazzi  mi  abbia  offerto  occasione  di  dire  alcune  pa- 
role su  questo  argomento. 

Io  prego  la  Camera  di  ricordare  quel  tempo  nel  quale 
avendo  io  l'onore  di  reggere  il  Ministero  dell'interno  pre- 
sentai un  complesso  generale  di  leggi  pel  riordinamento  am- 
ministrativo del  regno.  Forse  quel  complesso  era  troppo 
vasto,  forse  era  meglio  allora  procedere  alle  riforme  partita- 
mente,  anziché  portarle  sinteticamente  coordinate  in  una 
serie  di  leggi;  ad  ogni  modo  la  quantità  delle  leggi  fu  tale» 
che  le  discussioni  degli  UfRci  si  prolungarono  d'assai  e  la 
Sessione  fu  protratta,  ed  io  uscii  dal  Ministero,  prima  che 
si  potessero  discutere.  Ma  la  Camera  ricorderà  che  allor- 
quando io  aveva  l'onore  di  presentarle  quelle  leggi,  io  di- 
chiarava formalmente  ed  esplicitamente,  e  non  avrei  che  a 
riprendere  il  mio  discorso  di  quell'epoca  per  dimostrarlo, 
che  la  vera  base  del  mìo  sistema  amministrativo,  la  vera 
base  del  discentramento  era  la  provincia. 

Soggiungeva  bensì  che  molte  utili  imprese  potevano  sor- 
gere dal  consorzio  delle  provincie;  che  essendo  le  leggi  e 
le  tradizioni  diverse  nelle  varie  parti  d'Italia,  mi  pareva 

(1)  L'onorevole  Ubaldino  Peruzzi. 


vili  LEGISLATURA-  SESSIONE  1863-65  371 

utile  e  conveniente  il  raggruppare  più  provincie  e  il  delegare 
una  grande  autorità  governativa  a  colui  che  avesse  a  reggerle. 

Ma  la  Camera  mi  renderà  questa  testimonianza  che  io 
presentava  il  sistema  regionale  come  un  sistema  di  trapasso 
dalla  diversità  assoluta  dei  sistemi  amministrativi  e  legisla- 
tivi alla  unificazione  completa. 

Io  diceva:  questo  sistema  può  essere  una  prova,  ma  so- 
prattutto è  un  espediente  di  opportunità;  esso  è  il  mezzo 
per  trapassare  dalle  condizioni  in  cui  si  trovava  l' Italia  di- 
visa in  tanti  Stati  a  quella  unità  amministrativa  che  corri- 
sponderà un  giorno  all'unità  politica. 

Ora,  0  signori,  quella  opinione  che  ho  professato  allora 
io  non  l'ho  abbandonata.  Io  credo  che  molti  attriti  si  sa- 
rebbero evitati,  molte  facilità  portate  alla  unificazione  se 
quella  via  si  fosse  seguita.  Io  credo  che  come  mezzo  di 
trapasso  essa  poteva  risparmiare  molti  malcontenti,  molte 
recriminazioni  che  sventuratamente  abbiamo  udito  e  che  ave- 
vano pur  troppo  fondamento  di  ragione.  (  Vivi  segni  di  ap- 
provazione a  destra  ed  a  sinistra). 

Ma  quando,  uscito  io  dal  Ministero,  furono  le  varie  parti 
deiramministrazione  in  altro  modo,  e  per  altre  leggi  unifi- 
cate, quando  venendo  noi  al  potere  trovammo  quest'opera 
di  unificazione  già  molto  inoltrata,  malgrado  quegli  attriti 
e  quei  malcontenti  che  volevamo  evitare,  chi,  o  signori,  pen- 
serebbe oggi  a  riproporvi  il  mezzo  di  trapasso?  (Bravo!)  Io 
credo  pertanto  che  sarebbe  fuor  di  proposito  ora  riproporre 
il  sistema  regionale,  giacché  quelle  ragioni  che  ne  rende- 
vano allora  opportuna  l'attuazione  la  renderebbero  inoppor- 
tuna oggi;  e  la  vera  logica  sta,  a  mio  avviso,  in  noi  che 
ne  eravamo  allora  propugnatori,  e  che  oggi  ci  siamo  con- 
tentati di  portare  sulle  provincie  tutte  le  maggiori  possibili 
attribuzioni,  e  di  dare  ad  esse  la  maggior  vita,  il  maggior 
vigore  e  il  maggior  discentramento. 

Io  credo,  signori,  che  la  regione,  nel  senso  governativo, 
non  potrà  per  avventura  più  ricomparire,  ma  credo  nondi- 
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meno  che  potrà  costituirsi  in  avvenire,  non  già  per  opera  o 
per  iniziativa  del  Governo,  ma  per  opera  e  per  iniziativa 
spontanea  delle  provincie. 

Imperocché  quando  le  provincie  saranno  dotate  di  larghe 
attribuzioni,  quando  avranno  un  largo  compito  da  adempiere, 
quando  saranno  libere  di  associarsi  fra  loro  per  grandi  la- 
vori, per  utili  intraprese  di  opere  pubbliche  e  di  studi,  le 
Provincie  sentiranno  tutta  la  importanza  e  la  utilità  di  as- 
sociarsi fra  loro  in  naturali  e  permanenti  consorzi 

Intanto,  noi^  come  diceva,  procediamo  fermamente  alla  ri- 
costituzione delle  Provincie,  a  dare  alle  provincie  grandi 
attribuzioni  e  grandi  libertà,  a  renderle  effettivamente  un 
ente  morale,  il  quale  provveda  a  quegli  interessi  locali  che 
hanno  si  larga  parte  nella  vita  della  nazione. 

In  ciò  il  nostro  sistema  principalmente  si  differenzia  da 
quello  che  fu  opera  del  Minister/)  del.  1859.  Imperocché  la 
legge  comunale,  se  per  alcune  parti  può  aver  d*uopo  di  cor- 
rezione, per  altri  riguardi  ha  molti  lati  pregevoli;  né  io  fui 
scarso,  fin  da  quando  ne  proposi  la  riforma,  nel  tributarle 
i  debiti  encomi.  Ma  la  parte  debole  di  quel  sistema  é  quella 
che  si  riferisce  alla  provincia,  la  quale  non  fu  posta  nella 
condizione  che  le  compete,  alla  quale  non  furono  date  quelle 
attribuzioni  e  quegli  uffici  che  solo  sono  il  nesso  di  un  ef- 
ficace discentramento,  poiché  il  comune  é  troppo  piccolo,  e 
non  può  avere  vigore  di  azione  e  copia  di  mezzi  sufficienti 
per  resistere  alla  ingerenza  soverchia  dello  Stato. 

Ora,  0  signori,  voi  potete  dalle  mie  parole  scorgere  l'im- 
portanza che  noi  annettiamo  a  che  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale possa  essere  sollecitamente  votata,  perché  non  solo 
noi  riteniamo  che  sia  questo  il  vero  ed  efficace  mezzo  di  di- 
scentramento, ma  perché  nell'atto  che  siamo  disposti  a  chie- 
dere al  paese  dei  grandi  sacrifici,  noi  dobbiamo  ancora  mo- 
i^trare  efficacemente  che  vogliamo  dargli  delle  grandi  libertà. 

E  ancora,  la  legge  comunale  e  provinciale  non  é  impor- 
tante solo  sotto  il  rapporto  che  accennava  testé,  ma  eziandio 
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sotto  il  rapporto  finanziario.  Imperocché  una  parte  non  lieve 
di  quelle  riforme  che  sono  venuto  delineando  nell'esposizione 
finanziaria  alla  quale  Tonorevole  Rattazzi  ieri  faceva  allu- 
sione, non  potrà  efiettuarsi  se  non  allorquando  certi  servigi 
pubblici  saranno  dal  centro  ripartiti  nelle  varie  località  del 
paese. 

E  qui,  0  signori,  io  sarei  chiamato  a  rispondere  all'ono- 
revole preopinante  sopra  la  materia  delle  finanze. 

Ma  in  verità  le  accuse  che  mi  mosse  l'onorevole  preo- 
pinante sono  tali  che  difficilmente  io  potrei  ribatterle  seria- 
mente. 

Io  non  so  come  dopo  tre  mesi  da  che  ebbi  l'onore  di  pre- 
sentare quel  piano  finanziario  al  Parlamento,  quel  piano 
che  comprendeva  un'opera,  ed  assidua,  di  quattro  anni,  come 
dopo  tre  mesi,  io  dico,  si  possa  giudicare  della  sua  mala 
riuscita. 

Io  non  so  come  si  possa  argomentare  oggi  sul  probabile 
gittare  che  faranno  le  entrate,  sulla  probabile  entità  delle 
economie,  sulle  probabili  risorse  che  daranno  le  imposte  che 
noi  non  abbiamo  ancora  votate.  Ma  io  mi  rallegro  grande- 
mente quando  penso  che  i  capitalisti  di  Europa  sono  di  una 
opinione  diversa  di  quella  dell'onorevole  preopinante;  impe- 
rocché se  in  loro  nascesse  dubbio  che  il  piano  che  io  ho 
avuto  l'onore  di  proporvi  è  ineffettuabile,  e  che  in  me  non 
fosse  la  piena  fede  e  la  ferma  risoluzione  di  condurlo  a  ter- 
mine, essi  non  ci  avrebbero  dato  quel  credito  di  cui  abbiamo 
tanto  profittato,  non  ce  lo  conserverebbero,  ed  ora  noi  non 
vedremmo  in  mezzo  alle  oscillazioni  le  quali  hanno  colpito 
tutti  i  valori  d' Europa  la  rendita  italiana  tenersi  più  ferma 
di  tutte  le  altre,  non  ostante  che  abbiamo  gettato  sul  mer- 
cato una  copia  immensa  di  titoli. 

Questo  prova,  o  signori,  che  i  capitalisti  d' Europa  i  quali 
più  che  alla  politica  badano  alla  questione  finanziaria,  sono 
persuasi  -non  solo  che  il  piano  che  ho  avuto  l'onore  di  do- 
nnearvi era  attuabile,  ma  che  abbiamo  volontà  e  forza  per 
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condurlo  a  buon  fine.  Perciò  di  queste  leggi  noi  abbiamo 
fatto  una  questione  di  gabinetto,  e  non  Tabbiamo  fatta  solo 
a  dirimpetto  delle  questioni  fondamentali  di  principio,  ma 
l'abbiamo  fatta  ancora  rispetto  al  tempo  della  loro  attua- 
zione, imperocché  abbiamo  stimato  che  il  tempo  in  questa 
parte  è  di  somma  importanza,  e  che  il  perderlo,  non  solo  ci 
arrecherebbe  una  diminuzione  notabile  di  rendita,  ma,  quello 
eh*  è  più,  ci  toglierebbe  quel  credito  di  cui  abbiamo  bisogno 
per  condurre  a  termine  l'opera  nostra. 

L'onorevole  Rattazzi  diceva  ieri  che  la  Camera  ha  perduto 
tutto  questo  tempo  senza  alcun  frutto.  In  verità  io  non 
posso  consentire  nella  sua  opinione.  Chiama  egli  aver  perduto 
il  tempo  l'aver  votato  il  bilancio  del  1863  e  quello  passivo 
del  1864? 

Io  lo  prego  a  considerare  quale  sia  stato  l'andamento  delle 
nazioni  le  quali  sono  uscite  da  un  movimento  rivoluzionario, 
e  quanto  tempo  abbiano  passato  prima  di  poter  giungere  a 
formare  un  bilancio. 

Riguardi  il  Belgio,  che,  se  non  erro,  vi  impiegò  cinque 
anni  ;  riguardi  la  Spagna,  la  quale  clopo  dieci  anni  non  aveva 
ancora  potuto  votare  un  bilancio  regolarmente. 

Ebbene,  l'Italia  ha  dato  quest'esempio  di  aver  votato,  non 
dirò  accuratamente,  non  dirò  perfettamente,  che  l'opera  d'un 
bilancio  è  tale  da  richiedere  lunghissimi  e  ripetuti  lavori,  ma 
infine  d'aver  votato  di  già  un  bilancio,  e  d'essere  in  questa 
parte  rientrata  nella  regolarità  delle  istituzioni  costitu- 
zionali. 

Vado  convinto  che  quest'  esempio  abbia  non  poco  contri- 
buito a  mantenerci  presso  i  capitalisti  esteri  e  presso  le  altre 
nazioni  quel  credito  il  quale  ci  onoriamo  d'avere  acquistato. 
(Segni  generali  di  approvazione). 

Signori,  io  non  voglio  abusare  più  lungamente  della  vo- 
stra attenzione. 

Due  volte  voi  ci  avete  dato  prove  di  confidenza;  la  prima 
volta  quando  si  trattò  del  prestito;  la  seconda  volta  ap- 
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punto  nella  yotazione  del  bilancio.  Nondimeno  questi  voti 
poterono  essere  dati  ancora  con  qualche  riserva. 

Le  urgenze  amministrative,  la  necessità  del  regolare  l'an- 
damento della  cosa  pubblica  poterono  spingere  taluno  per  av- 
ventura a  darci  il  suo  suffragio,  sebbene  nel  suo  animo  esso 
nutrisse  qualche  dubbio  intomo  alla  politica  nostra  intema 
ed  estema. 

Ora,  0  signori,  è  venuta  un'occasione  nella  quale,  indi- 
pendentemente da  queste  considerazioni,  voi  siete  chiamati 
a  giudicarci.  Io  credo  di  avervi  nettamente  esposte  le  nostre 
idee  sopra  tutte  le  questioni  più  importanti  si  inteme  che 
esteme;  io  credo  l'opera  di  sei  mesi  e  l'espressione  dei  prin- 
cipii  e  dei  sentimenti  che  noi  vogliamo  far  prevalere  siano 
bastevoli  perchè  la  Camera  c'infligga  un  voto  di  biasimo, 
0  ci  dia  un  voto  di  fiducia. 

SI,  0  signori,  noi  vi  chiediamo  un  voto  di  fiducia,  perchè 
io  credo  che  sarebbe  molto  meglio  deporre  il  potere,  di  quello 
che  rimanervi  senza  una  solida  base.  Noi  abbiamo  bisogno 
di  un  voto  di  fiducia  senza  ambagi  e  senza  incertezze  (Bravo! 
Bene!  a  destra  ed  al  centro)  per  avere  quella  forza  la  quale 
ci  è  necessaria  per  continuare  l'opera  che  abbiamo  intrapresa. 

Io  confesso  che  ho  desiderato  lungamente  che  quest'occa- 
sione venisse.  Non  solo  l' ho  desiderata,  ma  aggiungerò  an- 
cora che  ho  avuto  sempre  una  speranza,  la  quale  nel  corso 
di  questa  discussione  si  è  fortemente,  e  con  mio  grande  com- 
piacimento, rinvigorita. 

Io  ho  sperato  e  spero  che  quell'  antica  maggioranza,  la 
quale  combattè  lungamente  sotto  la  stessa  bandiera,  quella 
maggioranza  che  si  trovò  sempre  solidale  nei  grandi  voti 
polìtici  che  diede  questo  Parlamento  nelle  occasioni  le  più 
solenni,  deposto  ogni  dubbio,  dimenticato  ogni  dissidio,  si 
stringerà  tutta  in  un  fascio  per  aiutarci,  per  sorreggerci,  per 
darci  la  forza  di  condurre  l'Italia  al  compimento  dei  propri 
destini.  (Applausi  prolungati). 
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Per  fatto  penonale  risponde  ali*  onorevole  Battasxi: 

Xja  Camera  non  creda  che  io  entri  nel  campo  delle  per- 
sonalità, che  TonoreTole  deputato  Rattazzi  ha  dischiuso,  e 
largamente  dischiuso,  (Bravo!)  come  non  entrerò  nella  que- 
stione politica  che  egli  ha  trattato  da  ultimo,  poiché  mi 
sarebbe  mestieri  ripetere  di  nuovo  tutto  ciò  che  ieri  ed  oggi 
ho  esposto,  e  che  l'onorévole  preopinante  mi  sembra  aver 
completamente  frainteso. 

Io  ho  pi*esa  la  parola  soltanto  per  respingere  recisamente 
quello  che  egli  ha  detto  intomo  alla  mia  disposizione  di  far 
parte  del  suo  Ministero.  Io  ho  soltanto  dichiarato  che  non 
faceva  questione  di  persone,  e  non  avrei  avuta  difficoltà  ad 
entrare  in  un'amministrazione  della  quale  egli  faceva  parte, 
quando  però  altri  miei  amici  politici  vi  fossero  parimenti 
entrati,  e  quando  si  fosse  mutato  il  programma  in  alcuni 
punti  sostanziali.  {Il  deputato  Rattazzi  fa  segni  negativi). 

Questa  è  la  verità,  non  altra. 

(Con  calore)  Quanto  poi  all'allusione  che  l'onorevole  Rat- 
tazzi ha  fatto  ad  un  antecedente  della  mia  vita  politica,  io  gli 
dirò  che  non  ho  nulla  nel  mio  passato  di  cui  possa  arrossire. 

È  vero  che  io  ho  servito  il  Pontefice  Pio  IX  quale  mi- 
nistro; l'ho  servito  fedelmente,  l'ho  servito  quando  tutta 
l'Italia  sperava  in  lui  (Bravo!),  quando  tutta  l'Italia  l'ac- 
clamava come  il  restauratore  della  sua  libertà  e  della  sua 
indipendenza.  (Segni  d*approvazione  —  Movimenti). 

Cosi  speravasi  nel  1848.  Ma  il  giorno  in  cui  sventurata- 
mente il  Pontefice  divise  la  sua  causa  da  quella  dell'Italia, 
il  giorno  29  aprile  in  cui  usci  quella  enciclica  dolorosa  che 
scavò  tra  la  causa  nazionale  ed  il  papa  un  abisso,  quel  giorno 
io  deposi  il  potere  ed  andai  soldato  nelle  file  dell'esercito 
di  Carlo  Alberto  per  combattere  la  guerra  dell'indipendenza. 
(Scoppio  di  applausi  vivissimi  e  prolungati). 
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Seduta  M  20  giugno  1863* 

Dopo  dìchiaraiione  dell'onorevole  Sella  intomo  alle  trattative  che 
nello  scorso  anno  ebbero  luogo  fra  gli  onorevoli  Battazsi  e  Min- 
ghetti,  per  comporre  un'Amministrasiona: 


D, 


'irò  alla  Camera  francamente  e  schiettamente  il  mio 
animo.  Io  non  conosceva  punto  questa  dichiarazione  che  l'ono- 
revole Sella  è  venuto  a  fare,  io  ne  ignorava  il  contenuto. 

La  prima  parte,  per  quanto  mi  ricordo,  mi  sembra  assolu- 
tamente esatta.  Quanto  alla  seconda  parte,  debbo  dichiarare 
che  non  mi  ricordo^  ma  siccome  l'onorevole  Sella  a£ferma  di 
avere  udito  quelle  parole,  non  intendo  contrastarglielo,  tanto 
più  ch'egli  si  affretta  a  soggiungere  che  per  una  parte  io 
accennava  ad  un  Ministero  dei  culti,  e  per  l'altra  che  per  me 
la  questione  di  portafoglio  era  una  questione  assolutamente 
secondaria,  esclusa  dalla  prima  parte  delle  nostre  trattative, 
la  quale  doveva  vertere  sul  programma  del  nuovo  Gabinetto, 
sulle  persone  che  dovevano  comporlo,  e  sopra  le  altre  cose 
che  l'onorevole  Sella  ha  aggiunto. 

In  questi  termini  essendo  le  cose,  resta  perfettamente  vero 
che  non  ho  accettato  di  far  parte  di  quell'amministrazione  ; 
che  io  non  ho,  a  mio  ricordo,  certamente  accettato  d'essere 
guardasigilli;  questo  resta,  a  mio  avviso,  provato. 

Ho  dichiarato,  e  ripeto,  che  quando  risposi  alle  parole 
dette  dall'  onorevole  Rattazzi  :  «  che  io  aveva  accettato,  ed 
era  persino  disposto  ad  essere  guardasigilli;  »  quando  le 
contestai,  io  era  nel  vero;  ma  ho  detto  l'altro  giorno,  e 
ripeto  oggi,  che  quando  ho  pronunziato  quelle  parole  non 
ho  inteso  menomamente  d'accusare  le  sue  intenzioni,  solo 
di  ristabilire  un  fatto.  Ecco  quello,  che  posso  dire  alla  Ca- 
mera; non  una  parola  di  più,  non  una  parola  di  meno. 

Voci.  Sì!  Basta!  basta!  Bene! 
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Dichiarazioni  sogli  ordini  del  giorno  presentati: 


tee 


JoGLioNO,  signori,  gl'inglesi,  che  sono  maestri  di  libertà 
costituzionale,  nelle  loro  importanti  discussioni  conchiudere 
con  una  mozione  in  questi  termini:  il  Ministero  ha  o  non 
ha  la  fiducia  della  Camera.  Questa  è  la  pratica  inglese,  che 
io  credo  molto  migliore  e  molto  preferibile  a  tutti  gli  or- 
dini del  giorno  che  esprimono  più  o  meno  di  voti,  di  spe- 
ranze, di  conforti,  di  esortazioni,  di  dichiarazioni,  e  quanto 
altro  è  stato  praticato  in  molte  analoghe  circostanze. 

Io  quindi  mi  trovo  con  l'onorevole  Chiaves  sopra  un  ter- 
reno comune  quand'egli  desidera  che  sia  ben  chiaro,  netto 
ed  esplicito  il  voto  che  uscirà  da  questa  lunga  discussione. 

Era  naturale,  o  signori,  che  dopo  sei  mesi  che  la  Camera 
in  due  diverse  Sessioni,  ma  però  continuamente  aveva  se> 
duto  discutendo  i  bilanci,  e  dopo  sei  mesi  che  il  Ministero 
presente  si  trovava  al  potere,  era  naturale,  io  dico,  che  una 
discussione  cominciata  sopra  un  argomento  determinato  fosse 
portata  sopra  argomento  più  ampio. 

Non  è  già,  lo  creda  l'onorevole  Chiaves,  che  alcuna  per- 
sonalità possa  aver  avuto  influenza  sopra  la  Camera;  queste 
sono  miserie  delle  quali  la  Camera  ha  fatto  oblio  imme- 
diatamente, e  che  non  si  mescolano  punto  nella  sua  deter- 
minazione; io  di  questo  sono  perfettamente  convinto;  ma 
egli  è  certo  che  avendo  cominciato  la  questione  sul  punto 
dello  scioglimento  della  solidarietà  democratica  di  Genova, 
si  è  passato,  in  genere,  a  discutere  le  opinioni  del  Ministero 
intorno  alle  associazioni,  e  cosi  la  questione  da  speciale  è 
divenuta  generale.  Né  ciò  solo,  ma  l'onorevole  Rattazzi, 
facendo  alcuni  appunti  al  Ministero,  ha  accennato  ad  altre 
parti  della  politica  intema,  siccome,  a  cagion  d'esempio,  a 
quella  rilevantissima  dell'organizzazione  comunale  e  provin- 
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ciale;  ha  accennato  ancora  alla  parte  che  riguarda  l'andar 
mento  delle  nostre  finanze,  parte  se  vi  fu  mai  vitale,  e  nella 
quale  se  si  dubitasse  che  il  Ministero  non  possa  condurre 
a  termine  il  suo  piano,  sarebbe  errore  il  sostenerlo  quando 
per  ogni  altra  parte  avesse  anche  ben  meritato  del  paese. 

Similmente  si  è  cominciato  dalla  discussione  speciale  di 
ciò  che  si  è  fatto  in  alcuni  punti  di  politica  estera,  di  ciò 
che  risulta  nei  documenti  relativi  alla  Polonia,  e  intomo 
ai  richiami  fatti  contro  certi  soprusi,  contro  la  presenza  di 
Francesco  II  in  Roma,  alla  repressione  del  brigantaggio,  alla 
convenzione  militare. 

Da  questi  argomenti  speciali  si  è  entrato  in  una  questione 
molto  più  vasta,  e  si  è  chiesto  al  Ministero:  foste  voi  fe- 
deli al  programma  che  la  Camera  ha  fatto  suUa  questione 
romana?  Perchè  non  avete  intavolate  trattative?  Quando 
intendete  di  operare?  Quali  sono  insomma  i  vostri  concetti 
su  quésta  grande  questione,  e  su  tutte  le  altre  di  politica 
estera?  Quindi,  lo  ripeto,  indipendentemente  da  ogni  que- 
stione di  persone,  che  non  ha  avuto  l'ombra  d' influenza  nel- 
l'animo di  nessuno  in  questa  Camera;  indipendentemente  da 
ciò,  la  discussione  cominciata  sopra  dei  punti  speciali  è  ve- 
nuta allargandosi  e  prendendo  le  proporzioni  di  un  vero  giu- 
dizio sopra  la  condotta  e  suU'  indirizzo  politico  del  Ministero 
all'estero  ed  all'  intemo.  Ecco  perchè  giustamente  l'onore- 
vole Boncompagni  credette  di  dover  mutare  il  suo  ordine 
del  giorno,  il  quale,  nei  suoi  termini  presenti,  a  dir  vero, 
non  comprendo  in  qual  altro  modo  possa  essere  interpre- 
tato da  qualsivoglia  sottilità  d'ingegno,  fuorché  nel  modo 
che  suonano  le  sue  parole,  cioè  che  la  Camera  esprime  la 
sua  fiducia  nell'indirizzo  politico  del  Ministero. 

Ma,  se  ciò  nondimeno  vi  fosse  alcuno  di  voi,  o  signori, 
il  quale  credesse  nel  suo  animo,  votando  questo  ordine  del 
giorno,  di  fare  riserve  contro  atti  passati,  o  albergare  il 
dubbio  che  il  Ministero  manchi  al  suo  debito  per  l'avvenire; 
se  egli  credesse  che  noi  non  meritiamo  un  vero  voto  di  fi- 
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ducia,  io  prego  quegli  onorevoli  deputati  che  per  aYrentura 
avessero  neiranimo  loro  tale  scrupolo,  io  li  prego  di  votare 
recisamente  contro  Tordine  del  giorno.  (Bravo!  Bene!) 

D'altra  parte  io  comprendo  benissimo  come,  poiché  Tono- 
revole  deputato  La  Farina  ha  avuto  le  spiegazioni  che  d^ 
siderava,  tanto  sulla  questione  della  Solidarietà  democratica 
di  Genova,  quanto  sulle  cose  estere,  egli  ha  potuto  ade- 
rire airordine  del  giorno  del  deputato  Boncompagni,  di  che 
vivamente  lo  ringrazio.  Imperocché  nell'ordine  del  giorno 
Boncompagni  é  implicitamente  incluso  ed  espressamente  con- 
tenuto che  é  approvata  la  condotta  del  Governo  circa  lo 
scioglimento  della  Società  democratica  di  Genova;  inoltre 
dopo  le  dichiarazioni  del  Ministero,  la  discussione  avendo 
preso,  come  io  dissi,  una  proporzione  molto  più  ampia  di  quella 
che  aveva  da  principio,  fu  espresso  un  concetto  generale  sul 
diritto  di  associazione.  Similmente  l'onorevole  Alfieri,  in  cima 
al  cui  pensiero  stava  che  il  Ministero  dovesse  attenersi  stret- 
tamente a  quei  voti  che  il  Parlamento  ha  fatti  circa  la  mas- 
sima di  tutte  le  nostre  questioni,  quella  di  Roma,  poiché 
ha  udito  confermata  questa  idea  prima  dal  ministro  degli 
aflfari  esteri,  poi  più  esplicitamente  da  me,  io  comprendo  per- 
fettamente che  egli  pure  abbia  aderito  all'ordine  del  giorno 
Boncompagni. 

Resta  adunque  inteso  che  l'ordine  del  giorno  Boncom- 
pagni esprime  un  voto  di  fiducia  nettissimo  nel  Ministero. 

Quando  l'onorevole  Chiaves,  dopo  questa  dichiarazione, 
persista  nel  primitivo  ordine  del  giorno  del  deputato  La  Fa- 
rina, egli  con  questa  speciale  distinzione  indica  una  riserva, 
e  il  Ministero  non  può  accettarlo.  Non  può  accettarlo,  e  crede 
che  sia  molto  meglio  il  perdere  alcuni  voti,  benché  di  uo- 
mini assai  rispettabili,  di  quello  che  avere  nel  seno  della 
maggioranza  una  frazione  la  quale  non  consuoni  perfetta- 
mente col  programma  del  Ministero.  {Bravo!  Bene!) 

Io  credo  molto  più  desiderabile  in  un  Parlamento  Tavere 
una  maggioranza  forte,  la  quale,  co'  suoi  voti  e  co'  suoi  con- 
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Sigli,  appoggi  il  Ministero,  di  quello  che  avere  un  partito 
più  largo  di  numero,  ma  nel  quale  le  idee  balenino  e  tra* 
scinino  il  Ministero  per  opposte  parti. 

In  questo  modo  non  c'è  forza  vitale,  non  c'è  quell'im- 
pulso che  dalla  Camera  viene  al  Ministero  col  suo  accordo 
e  che  dal  Ministero  si  ripercuote  nella  Camera  e  la  guida. 
(Bravo!) 

Io  credo  su  questo  punto  di  essermi  espresso  con  tutta 
la  chiarezza.  Spero  che  l'onorevole  Chiaves  non  vorrà  ap- 
puntarmi che  io  non  abbia  desiderato  la  luce.  É  tempo 
che  si  sappia  se  il  Ministero  che  siede  in  questi  banchi  goda 
la  fiducia  del  Parlamento,  e  se  vi  sono  delle  riserve  contro 
di  ini.  (Bravo!) 

Dopo  di  ciò  non  mi  occorre  di  dire  gli  altri  motivi  pei 
quali  il  Ministero  accetta  l'ordine  del  giorno  Boncompagni 
e  non  può  accettare  se  non  quello. 

Bensì  non  posso  fare  a  meno  di  rispondere  due  parole 
ad  un'idea  dell'onorevole  Crispi,  la  quale  mi  sembra  poco 
giusta. 

Egli  ha  detto:  perchè  perseguitate  voi  la  parte  demo- 
cra.tica? 

Io  credo  che  dalle  nostre  dichiarazioni  e  dai  nostri  atti 
nulla  di  ciò  risulti. 

Io  dissi  e  ripeto  che  all'ombra  della  monarchia  costitu- 
zionale di  Vittorio  Emanuele,  e  la  parte  conservativa  e  la 
parte  democratica  trovano  un  largo  campo  per  operare  al 
trionfo  dei  propri  principii  nei  limiti  che  la  legalità  impone. 
Ma,  se  questa  parte  democratica  vuol  imporsi  alla  maggio- 
ranza^  {Mormorio  a  sinistra)  se  essa  vuol  prendere  l'indi- 
rizzo della  cosa  pubblica  e  sostituirsi  al  Governo,  al  quale 
solo  spetta,  di  accordo  coi  legittimi  poteri  dello  Stato...  {In- 
terruzioni a  sinistra.) 

Presidente.  Li  invito  a  tacere.  Domandino  la  parola. 

Minghetti,  presidente  del  Consiglio,  ministro  delle  fi- 
nanze...  allora  il  Governo  è  costretto  a  combatterla. 
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Quanto  poi  ali*  onorevole  deputato  Minervlni,  che  in  nome 
della  concordia  generale  proponeva  di  passare  all'ordine  del 
giorno  puro  e  semplice,  io  rendo  giustizia  ai  suoi  buoni  sen- 
timenti, ma  gli  faccio  considerai^e  che  il  sistema  costituzio- 
nale sta  appunto  in  ciò  che  le  opinioni  diverse  vengano  a 
esporsi  dinanzi  al  Parlamento,  che  si  combattano  fra  di  loro 
e  che  dopo  la  discussione  ne  sorga  quel  giudizio  e  quella 
prova  che  esprima  la  volontà  legale  della  nazione. 

Egli  è  perciò  che  io  non  mi  dorrò  mai  che  vi  siano  dei 
partiti  ben  ricisi  nel  Parlamento;  al  contrario,  me  ne  com- 
piaccio. 

V*ha,  0  signori,  una  concordia  che  tutti  desideriamo  e  che, 
come  io  accennava  dianzi,  è  la  concordia  di  tutti  i  partiti 
nella  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele;  ma 
la  concordia  che  desidera  l'onorevole  Minervini  sarebbe 
Tannullamento  completo  di  ogni  discussione  e  del  sistema 
costituzionale. 

Minervini.  Domando  la  parola.  {Vivi segni  d'impazienza). 

Vod.  No!  no! 

ÌSmf^ìietìì,  presidente  del  Consiglio,  ministro  deUe  finanze. 
Io  concludo  che  il  Ministero  accetta  l'ordine  del  giorno  del 
deputato  Boncompagni,  ed  esclude  qualunque  altro  ordine 
del  giorno  diverso  da  quello;  e  intende  che  sia,  come  del 
resto  suonano  le  sue  parole,  un  voto  di  fiducia  al  Ministero. 

Voci  numerose.  Bravo!  Bene! 

Fa  poi  approvato  con  yotazione  nominale  Tordine  del  giorno  Bon- 
compagni:  «  La  Camera  esprimendo  la  eoa  fiducia  neU* indirizzo  po- 
litico del  Ministero,  passa  ecc.» 

(Bisposero  t»  202,  no  58^  si  astennero  6). 
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Delegazione  alla  Banca  Nazionale  del  servizio  del  Debito  pubblico 


SENATO   DEL   REGNO 


Seduta  del  19  gluono  1863. 

PbBSIOBKZà  DBL  PBKaWSMTB  SGLOPIS. 


Bisposta  alle  inierpellanse  del  senatore  Di  Bevel  intorno  a  certi  proY- 
Tedimenti  dati  dal  Ministero  delle  finanze  per  il  pagamento  degli 
interessi  del  Debito  pubblico  dello  Stato  per  parte  della  Banca  Na- 
zionale : 


JLo  CREDO  di  poter  dare  all'onorevole  senatore  conte  Di  Revel 
schiarimenti  che  sgombreranno  dall*  animo  suo  ogni  dubbio 
circa  il  provvedimento  di  cui  si  tratta. 

Io  non  parlerò  della  legge  sopra  la  riscossione  delle  im- 
poste, che  fu  presentata  nella  Sessione  scorsa  alla  Camera 
dei  Deputati,  intomo  alla  quale  per  avventura  l'onorevole 
preopinante  non  fu  completamente  esatto,  e  su  cui  essendo 
essa  ora  cessata  col  cessar  della  Sessione,  né  più  essendo  stata 
riprodotta,  è  inutile  che  io  parli. 

Io  convengo  pienamente  che  la  questione  di  affidare  il  ser- 
vizio della  Tesoreria  alla  Banca,  è  questione  molto  grave,  e 
per  conseguenza  non  mi  arrischierei  certamente,  per  quanto 
le  mie  opinioni  potessero  inclinare  verso  questo  sistema,  di 
prendere  un  provvedimento  di  tal  fatta  senza  che  il  Parla- 
mento lo  avesse  sancito. 

Dirò  di  più,  che  se  il  provvedimento  del  quale  l'onore- 
vole conte  Di  Revel  ha  fatto  cenno,  avesse  potuto  in  qualche 
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modo  pregiudicare  la  questione  dell*  ayyenire,  essere  come 
egli  disse,  un  avviamento,  (e  per  avviamento  intendo  quella 
causa,  che  realmente  comprometta  lo  stato  della  questione), 
io  non  r avrei  in  nessun  modo  sollecitato;  ma  la  cosa  è  molto 
più  semplice  di  quello  che  a  prima  vista  possa  apparire. 

Il  nostro  diritto  interno  in  questa  parte  dispone  che  l'am- 
ministrazione del  debile  pubblico  ha  un  cassiere  centrale 
presso  la  Direzione  generale;  che  tutti  i  pagamenti  sono  fatti 
direttamente  da  questo  cassiere  centrale,  ovvero  per  conto 
suo*;  che  egli  infine  risponde  alla  Corte  dei  conti  di  tutti  i 
pagamenti  che  si  operano,  e  cosi  anche  di  quelli  fatti  per  conto 
suo,  come  sarebbero  quelli  non  solo  dalle  Tesorerie  di  cir- 
condario, ma  ben  anche  dalle  case  bancarie  all'estero  e  dalla 
Banca  di  Napoli. 

Ora  il  provvedimento  a  cui  si  allude  non  ha  modificato 
né  alterato  per  nulla  questa  disposizione. 

Il  cassiere  generale  della  sede  di  Torino,  giacché  non  si 
tratta  che  di  Torino  e  non  d'alcuna  altra  parte  del  regno, 
é  e  rimane  egli  solo  responsabile  del  pagamento  degli  inte- 
ressi del  debito.  Ma  per  un  contratto  nel  quale  interviene 
anche  il  Ministero,  a  quella  guisa  che  sono  delegate  facoltà 
ad  altri  uffici  ed  anche  a  case  bancarie,  si  é  delegata  in  To- 
rino la  Banca  Nazionale  a  fare  il  servizio  del  debito  pub- 
blico; e  questo  é  esplicitamente  dichiarato,  poiché  nell'atto 
con  cui  si  dà  questo  provvedimento  si  dice  che  la  Banca  Na- 
zionale avrà  lire  10  mila  a  titolo  di  compenso  convenuto  pel 
pagamento  in  Torino  degli  interessi  al  5  per  cento  o  3  per 
cento  dall'anzidetta  Cassa  centrale,  di  modo  che  la  Banca  non 
é  che  la  sussidiaria  del  cassiere  centrale. 

Ma  perchè  si  é  presa  questa  disposizione? 

L'onorevole  conte  Di  Revel  lo  ha  già  accennato;  la  cosa 
derivò  da  che,  crescendo  col  crescere  degli  affari  l' affluenza 
dei  portatori  di  cedole,  fu  dal  cassiere  centrale  esposto  come 
fosse  impossibile  il  procedere  nella  condizione  in  cui  si  tro- 
vava senza  aumentare  il  personale,  e  fu  chiesto  per  conse- 
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guenza  un  aumento  sul  bilancio  di  13  mila  lire  oltre  le  15  mila 
che  sarebbero  state  necessarie  per  un  maggior  numero  di  con- 
trollori. Si  fu  allora  che  prendendo  in  considerazione  lo  stato 
delle  cose,  e  non  volendo  crescere  una  spesa,  la  quale  in  so- 
stanza deve,  a  mio  avviso,  diminuire  con  un  ordinato  sisten^a 
di  Tesorerie,  fu  allora,  dico,  che  si  prese  questo  mezzo  termine 
nel  quale  vi  fu,  come  ha  detto  l'onorevole  conte  Di  Revel,  non 
solo  un  risparmio  di  11  mila  lire,  ma  sibbene  di  29  mila  lire. 

Ecco  la  semplice  e  breve  storia  della  cosa;  concludo  per- 
tanto col  dire  che  questo  contratto  non  ha  nulla  di  perma- 
nente e  di  stabile,  non  modifica  punto  le  attribuzioni  prescritte 
dalla  legge  al  cassière  centrale,  non  modifica  punto  la  respon- 
sabilità del  cassiere  centrale  verso  la  Corte  dei  conti,  la- 
scia impregiudicata  completaniente  la  grave  questione  alla 
quale  il  conte  Di  Revel  ha  alluso,  e  che  un  giorno  forse  sarà 
da  me  presentata  al  Parlamento  per  essere  discussa;  è  in 
una  parola,  uno  di  quei  servigi  qhe  fa  la  Banca,  come  è  fatto 
da  altre  case  bancarie,  come  è  fatto  da  altri  uffici  per  conto 
dei  cassieri  centrali  che  sono-i  soli  responsabili. 

Credo  che  queste  spiegazioni  congiunte  alla  considerazione 
della  maggior  facilità  che  vi  è  nel  pagamento  delle  cedole, 
saranno  efficaci  a  persuadere  l'onorevole  preopinante  che 
non  vi  fu  in  questo,  non  solo  derogazione  di  legge,  ma  nep- 
pure avviamento  ad  un  sistema  di  cose,  che  quando  debba 
essere  accettato,  lo  sarà  soltanto  dopo  una  matura  ed  ampia 
discussione  del  Parlamento. 


Dopo  la  replica  deironorevole  Benatore  Di  Bevel: 


J  o  CREDO  di  dover  aggiungere  alcune  spiegazioni  a  quanto 
ha  detto  l'onorevole  preopinante. 

Prima  di  tutto  egli  ha  detto  che  avrei  potuto  dare  al  cas- 
siere centrale,  impiegati,  o  dell'  ufficio  stesso  o  anche  degli 
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altri,  prendendoli  dalle  aspettative  o  dalle  disponibilità  per 
quel  momento  nel  quale  è  maggiore  T affluenza:  ma  io  lo 
prego  di  considerare  che  il  cassiere  centrale  essendo  egli  re- 
sponsale,  uopo  è  che  sia  egli  contento  delle  persone  delle 
quali  deve  rispondere. 

In  secondo  luogo  l'onorevole  preopinante  ha  aggiunto  che, 
dando  alla  Banca  questo  servizio,. essa  ha  troppi  compensi, 
perchè  non  debba  farlo  gratuitatnente. 

CJonvengo  perfettamente  coli'  onorevole  conte  Di  Revel  che 
questa  è  una  delle  parti  che  entrerebbero  in  disamina  qua- 
lora si  volesse  dare  alla  Banca  il  servizio  delle  Tesorerie. 
Ma  appunto  perchè  qui  si  tratta  di  un  contratto  fra  il  cas- 
siere centrale  e  la  Banca,  appunto  perchè  la  Banca  qui  fa 
r  ufficio  di  una  casa  bancaria,  come  le  case  estere,  appunto 
perchè  non  si  vuol  pregiudicare  per  nulla  V  avvenire,  per- 
chè non  si  vuol  compromettere  in  alcun  modo  la  decisione 
dì  quella  grave  questiono;  appunto  per  questo,  ripeto,  ho  cre- 
duto di  non  dover  rifiutare  che  la  Banca  prendesse  un  as- 
segno minore  di  quello  che  (come  ho  avuto  l'onore  di  di- 
mostrare) era  richiesto  dal  cassiere,  perchè  ciò  non  costituisce 
in  alcun  modo  un  diritto;  e  siccome  tutto  consiste  nell'aver 
modificato  un  articolo  del  bilancio,  così  riportando  l'articolo 
del  bilancio  in  altra  forma  e  modificando  comechè  sia  l'atto 
che  stabilisce  questo  accordo,  fi'a  il  cassiere*  centrale  e  la 
Banca  Nazionale,  ne  segue  che  la  Banca  non  potrà  mai  far 
valere  per  l'avvenire  alcun  diritto.  Quanto  poi  all'altra  que- 
stione cui  accennava  l'onorevole  Di  Revel,  debbo  dire  che  io 
non  me  ne  sono  dato  pensiero  ;  non  già  eh'  io  creda  che  la 
Banca  voglia  fare  speculazioni  che  non  sarebbero  convenienti, 
ma  infine  un  ministro  delle  finanze  dee  sempre  avere  l'occhio 
alla  possibilità  che  si  facciano. 

Ora,  ho  creduto  appunto  che  il  dare  alla  Banca  questo 
servizio  in  Torino  per  conto  della  Cassa  centrale,  fosse  il 
modo  di  ovviare  all'inconveniente  accennato  dall'onorevole 
conte  Di  Revel.  Da  che  cosa  nasce  questo  inconveniente? 
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Nasce  da  che  vi  sono  banchieri  i  quali  trovano  il  loro  conto 
ad  anticipare  somme  ai  portatori  di  cedole,  perchè  guada- 
gnano poi  sul  cambio  di  Parigi.  Ma  si  è  stabilito  che  vi 
sarà  un  marchio  il  quale  sarà  apposto  a  tutte  le  cedole, 
che  saranno  presentate  alla  Banca,  e  questo  marchio  dirà: 
pagata  in  Torino,  e  per  conseguenza  impedendo  ch^  per  al- 
cun modo  si  faccia  dalla  Banca  questo  cambio  di  fondi  con 
Parigi,  si  verrà  a  togliere  la  tentazione  che  vi  sarebbe  in 
altri,  togliendo  la  opportunità  di  vantaggi  che  avrebbero  i 
portatori  delle  cedole  medesime. 

Dopo  di  ciò  non  dirò  più  che  una  cosa  sola;  cioè  dichiaro 
che  con  quest'atto  non  è  pregiudicata  menomamente  la  grande 
questione  cui  l'onorevole  conte  Di  Revel  accennava;  non  è 
dato  alla  Banca  nessun  diritto  per  l'avvenire;  e  per  conse- 
guenza in  questi  termini  rimanendo  il  cassiere  centrale,  se- 
condo la  legge,  il  solo  responsabile  in  faccia  alla  Corte  dei 
conti  e  in  faccia  al  Governo,  io  credo  per  fermo  di  non 
aver  in  alcun  modo  oltrepassato  i  limiti  del  potere  che  mi 
è  attribuito. 


Non  avendo  l'onorevole  Di  Bevel  presentata  alotma  mojdone,  lA  in* 
terpeUanza  non  ebbe  altro  Benito. 
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Riordinamento  provvisorio  del  Giuoco  del  Lotto 


Nella  precedente  Sessione  Ponorevole  ministro  Sella  aTeva  presen- 
tato alla  Camera  dei  Deputati,  nella  tornata  del  18  novembre  18ffi| 
un  disegno  di  legge  intitolato:  •Cofuervasione  provvi$&ria  e  riordina- 
mento del  Giuoco  drl  Lotto,  »  —  Fu  esaminato  dalla  Commissione  com* 
posta  dei  deputati  Pasini,  Cavallini,  Marsioo,  Cestelli,  Andreucci, 
Sella,  Casaretto,  Fabrisi  Qt,  e  relatore  Macchi,  il  quale  presentò  la  re- 
Iasione  il  28  marso  1868.  —  Ma  allora  non  ebbe  seguito.  ^  Bipresentato 
alla  Camera  dei  Deputati  in  questa  2^  Sessione  dall*  onorevole  mini- 
stro Minghetti  il  disegno  di  legge  per  ti  riordinamento  provoÌMorio  del 
Giuoco  del  Lotto,  fu  ripreso  allo  stato  di  relazione  e  discusso  nelle  to^ 
nate  22,  28  e  24  giugno  1868. 


OAMEBA  DEI   DEPUTATI 


Seduta  del  22  giugno  1863. 

PSBSIDSNZil  DSL  PRBSIDBNTB  CASSINIS. 

Considerasioni  preliminari  delPonorevole  Minghetti,  presidente  dal 
Consiglio  e  ministro  delle  finanze: 


JTrendo  la  parola  unicamente  per  isgombrare,  dirò  cosi, 
il  campo  di  questa  discussione. 

Credo  che  saremo  tutti  d'accordo  nel  ritenere  che  questa 
legge  non  debba  essere  perpetua,  né  il  lotto  debba  essere 
una  tassa  normale^  che  anzi  la  prima  tassa  ad  essere  abo- 
lita debba  essere  questa  quando  lo  si  potrà  fare. 

La  Commissione  è  dello  stesso  avviso.  La  questione  ri- 
mane solo  nella  parte  pratica,  dirò  cosi,  Se  volendo  tem- 
poraneamente conservare  questa  tassa  per  le  necessità  del- 
l'erario,  convenga  lasciarla  nello  stato  di  disparità  in  che 
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si  trova  fra  le  varie  provincie  del  regno,  disparità  che  dà 
luogo  ad  una  quantità  di  abusi;  e  senza  diminuire  per  nulla 
gì*  inconvenienti  del  pubblico  giuoco,  ne'  genera  altri  col 
giuoco  clandestino;  oppure  se  convenga  unificarlo,  e  ciò 
posto,  se  convenga  che  il  regolamento  che  pure  avrà  qual- 
che cosa  di  legislativo,  venga  discusso  dalla  Camera  in 
tutti  i  suoi  articoli,  quando  la  Camera  stessa  ha  dinanzi 
a  sé  delle  leggi  cosi  importanti  da  trattare. 

Questi  sono  i  motivi  pei  quali  Tonorevole  Sella  credette 
di  presentare  il  suo  progetto  di  leggo:  i  motivi  che  indussero 
lui  a  presentarlo  furono  i  medesimi  che  hanno  spinto  me  a 
mantenerlo. 

Ora  nella  speranza  che  verrà  il  giorno  in  cui  cotal  giuoco 
sarà  completamente  abolito,  ho  voluto  dire  queste  cose  per- 
chè mi  è  sembrato  con  ciò  di  restringere  la  discussione  to- 
gliendola dai  principii  generali,  e  trasportandola  alle  que^ 
stioni  pratiche  che  si  collegano  a  questa  materia. 


Sulla  sospensiva  proposta  daironorevole  Lazsaro: 


K 


QUESTIONE  posta  dall' onorovole  Lazzaro  era  naturale 
che  venisse  a  sorgere. 

Bensì  Tesempio  ch'egli  ha  arrecato  per  giustificarla  non 
è  il  più  concludente  perchè  la  scelta  fra  Tuno  o  l'altro 
metodo  di  prendere  la  giuocata  appartiene  al  regolamento. 

Vi  sono  delle  altre,  parti  più  attinenti  a  legge  che  l'ono- 
revole Lazzaro  non  ha  toccate,  e  rispetto  alle  quali  avrebbe 
potuto  muovermi  le  sue  domande,  come  sarebbero,  ad  esem- 
pio, i  rapporti  fra  la  messa  e  la  vincita,  e  quelle  relative 
alla  penalità. 

Ma  io  non  posso  accettare  la  discussione  sopra  il  terreno 
sul  quale  l'onorevole  Lazzaro  la  volle  portare,  e  prego  la 
Camera  di  por  mente  alle  conseguenze  che  ne  verrebbero. 
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Se  io  ed  il  mio  onorevole  predecessore  Sella  avessimo  cre- 
duto possibile  che  la  Camera  in  questo  momento  potesse 
occuparsi  con  esame  accurato  di  questa  questione,  noi  le 
avremmo  portato  innanzi  il  vero  regolamento  per  il  riordi- 
namento del  giuoco  del  lotto,  regolamento  composto  di  forse 
200  articoli. 

La  Camera  avrebbe  esaminato  allora  parte  a  parte  il  si- 
stema nei  suoi  particolari. 

Ma  noi  abbiam  creduto  in  verità  che  questo  non  convenisse 
per  due  ragioni:  la  prima  perchè  si  tratta  di  cosa  temporanea, 
che  tutti  sono  d'accordo  che  il  giuoco  del  lotto  dovrà  tosto  o 
tardi  essere  abolito;  la  secoQda  perchè  ciò  darebbe  luogo  a 
lunghe  discusisioni  le  quali  toglierebbero  il  tempo  a  ben  altri 
e  più  importanti  argomenti. 

Si  è  dunque  creduto  che  trattandosi  d'una  cosa  tempora- 
nea, potesse  il  Ministero  essere  autorizzato  (del  che  non  man- 
cano esempi  nella  storia  parlamentare)  ad  unificare  questo 
servizio,  anche  senza  che  il  Parlamento  discutesse  articolo 
per  articolo  il  regolamento. 

Pertanto,  senza  contrastare  all'onorevole  Lazzaro  ciò  che 
■  vi  può  essere  di  grave  nella  sua  proposizione,  non  credo, 
tranne  che  la  Camera  lo  voglia,  d'entrare  nel  terreno  ch'ali 
mi  ha  indicato,  perchè  se  cominciassi  a  rispondere  parte  per 
parte  a  ciascuna  delle  domande  che  possono  farsi  su  questo 
tema,  molto  meglio  sarebbe  stato  il  portare  alla  Camera  tutto 
il  regolamento  perchè  fosse  esaminato  negli  Uffici.  È  impos- 
sibile che  in  una  discussione  fatta  dinanzi  alla  Camera  quasi 
eo?  abrupto  si  possano  venire  a  trattare  le  questioni  relative 
al  lotto  che  sono  infinite,  complicate  di  calcoli  aridissimi,  e 
che,  come  ho  detto,  ci  porterebbero  a  lunghissimo  termine. 
Adunque,  se  la  Camera  credesse  di  accettare  la  questione  so- 
spensiva dell'onorevole  Lazzaro,  io  preferirei  piuttosto  di  ri- 
tirare la  legge  di  quello  che  venire  a  portare  dinanzi  alla 
Camera  un  lungo  e  minuto  regolamento.  Se  invece  la  Camera 
crede  di  poter  dare,  nei  termini  e  nei  limiti  stabiliti  dal 
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progetto  di  legge,  al  Ministero  la  facoltà  d*unificare  questo 
servizio,  se  ne  avranno  molti  vantaggi:  il  primo,  quello  di 
far  cessare  molti  abusi,  il  secondo  quello  di  diminuire  le 
spese,  ed  il  terzo  finalmente,  quello  di  preparare  anche  in 
questo  modo,  col  progresso  di  tempo,  la  cessazione  della 
tassa,  quando  le  condizioni  permettano  di  poterlo  fare. 


SnU'ordine  del  giorno  proposto  daU*  onorevole  Teccliio  in  questi  ter- 
mini: «La  Camera,  invitando  il  Ministero  a  studiare  il  modo  di 
sopprimere  al  più  presto  il  giuoco  del  lotto,  passa  alla  discussione 
degli  articoli:  » 


JLi*oNOREVOLE  Tecchio  non  era,  io  credo,  presente  quando 
si  è  incominciata  la  discussione  di  questo  progetto  di  legge. 
Stimai  mio  debito  di  prendere  la  parola  innanzi  a  tutti  gli 
oratori,  appunto  per  esprimere  all'  incirca  il  concetto  che  è 
stato  poi  formulato  nel  suo  ordine  del  giorno.  Sarei  d'av- 
viso che  fosse  più  opportuno  che  quell'ordine  del  giorno  ve- 
nisse dopo  la  votazione  della  legge,  giacché  per  tal  modo 
si  voterebbe  la  medesima  e  poi  si  direbbe:  studierete  il  modo 
di  venire  ad  abolire  il  giuoco  del  lotto.  Ad  c^ni  modo 
questa  è  una  questione  di  semplice  forma  alla  quale  non  do 
molta  importanza,  giacché  quest'ordine  del  giorno  non  fa 
che  esprimere  un  concetto  che  io  stesso  aveva  espresso.  Ben 
inteso  però  che  non  determini  limite  di  tempo,  né  di  modo, 
né  di  forma,  come  non  potrebbe  determinarlo. 


In  risposta  aU*onorevole  Di  San  Donato  che  chiedeva  maggiori  spie- 
gasioni  sugli  intendimenti  del  Governo  intorno  al  modo  di  unifi- 
care la  legge  pel  servizio  del  lotto: 


Xl  concetto  risulta  perfettamente  dalla  discussione.  Io  ho 
dichiarato  alla  Camera  che  non  poteva  e  non  credeva  do- 
vere entrare  in  discussione  sulla  proposta  dell' onorevole 
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» 

Lazzaro,  perchè  se  l'avessi  creduto  opportuno,  avrei  proposto 
un  regolamento  con  articoli  sui  quali  la  Camera  avrebbe 
portato  un  giudizio  ;  ma  dappoiché  non  aveva  proposto  il  re- 
golamento, era  fuori  di  luogo  che  io  venissi  a  fare  discus- 
sione sopra  le  materie  proprie  del  regolamento. 

L^ ordine  del  giorno  proposto  dall^onorevole  Teccliio  è  dalla  Camera 
approvato. 


Prima  della  chinsara  della  discussione  generale  : 


s 


E  LA  Camera  fosse  passata  immediatamente  alla  chiusura 
della  discussione  generale,  io  non  avrei  preso  la  parola  per 
non  farle  perdere  un  momento;  ma  giacché  la  chiusura  non 
può  essere  posta  ai  voti,  prego  la  Camera  di  concedermi  due 
minuti. 

Non  vorrei  lasciare  la  Camera  sotto  V  impressione  di  un'idea 
espressa  dall'onorevole  Crispi. 

L'onorevole  Crispi  ha  detto:  lasciate  le  cose  come  sono 
finché  il  giuoco  del  lotto  dura.  Ancorché  la  cosa  fosse  pos- 
sibile, io  credo  che  sarebbe  da  discutere:  ma  bisogna  notare 
che  é  impossibile  lasciare  gì',  impiegati  che  oggi  si  trovano 
addetti  allo  stesso  servizio  nelle  varie  provincie  in  condi- 
zione si  diversa  tra  loro;  in  talune  provincie  la  condizione 
degl'impiegati  del  lotto  é  veramente  miserevole.  Lasciare 
tanta  diversità  di  oneri  e  di  vantaggi,  tanto  diversa  retri- 
buzione alle  loro  fatiche  non  si  può  senzs^  manifesta  in^u- 
stizia.  E  se  lo  stato  attuale  di  cose  deve  mutare,  e  cosi  vo- 
gliono giustizia  e  umanità  per  rispetto  agi'  impiegati,  deve 
pure  essere  riformato  e  riordinato  il  giuoco  stesso  del  lotto. 

Voi,  signori,  avete  esaminato  petizioni  mandate  alla  Ca- 
mera e  al  ministro  delle  finanze  nelle  quali  gli  impiegati  del 
lotto  di  talune  provincie  dichiaravano  che  é  impossibile  ad 
essi  tirare  avanti  coi  miserabili  stipendi  che  hanno.  Né  le 
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vacanze  che  si  avverano  nei  ruoli  degli  impiegati  aprono 
via  ad  alcun  rimedio;  perchè  sino  a  tanto  che  dura  Tordi- 
namento  attuale  ad  ogni  vacanza  bisogna  fare  una  nuova 
nomina. 

Non  parmi  prudente  il  dire:  bisogna  conservare  le  cose 
come  sono;  avvegnaché  il  conservarle  produrrebbe  dei  mali 
maggiori;  produrrebbe  nuovi  inconvenienti  in  aggiunta  a 
quelli  che  già  esistono  e  che  un  giorno  o  l'altro  bisognerà 
far  cessare.  Incominciamo  dunque  fin  d'ora  a  fare  qualche 
cosa  per  raggiungere  questo  scopo. 

Non  TÌsultaiido  in  numero  legale  la  Camera,  la  votazione  per  la 
ohiosnra  della  disGossione  generale  Tenne  rimandata  al  di  appresso. 


Seduta  del  23  giugno  1863. 

Pbssidbnz\  dbl  YicB-PRESimm  POBRIO. 

SoU'articolo  1*  concernente  la  proibizione  delle  lotterie  pnbbHclie, 
tranne  qneUe  a  scopo  di  beneficenza: 


M. 


Li  OCCORRE  innanzitutto  di  rispondere  all'onorevole  Ra^- 
sponi,  il  quale  ieri  chiese  se  coli' articolo  F  della  Commis- 
sione si  intendessero  mantenute  o  tolte  le  tombole,  le  quali 
a  larghi  intervalli  sono  in  uso  in  alcune  provincie;  e  ac« 
cennava  altresì  come  in  alcune  provincie  rendano  beneficio 
al  tesoro  nel  mentre  servono  ad  oggetti  i  quali,  se  non  sono 
sempre  di  beneficenza,  sono  o  direttamente  o  indirettamente 
di  utilità  pubblica  e  rispondono  a  locali  abitudini.  In  quelle 
Provincie  essendo  le  tombole  gravate  della  tassa  del  20  per 
cento  sopra  il  prodotto  lordo,  rendono  una  somma  non  in- 
difierente  al  pubblico  erario;  se  eguale  tassa  esistesse  in  tutta 
quanta  Italia,  darebbe  dalle  300  alle  400  migliaia  di  lire 
all'erario.  Ma  lasciando  la  questione  generale,  io  credo  che 
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qualora  la  Camera  accetti  il  progetto  di  legge  della  Com- 
missione, le  tombole  sarebbero  abolite,  salvo  il  caso  dello 
scopo  esclusivo  di  beneficenza. 

.  Rispondendo  poi  all'onorevole  Mosca,  dirò  che  a  mio  av- 
viso, per  dire  il  vero,  parlandosi  del  giuoco  del  lotto,  sia 
compresa  anche  la  lotteria;  e  perciò  dando  facoltà  al  Go- 
verno di  organizzare  il  giuoco  del  lotto,  credeva  gli  si  desse 
anche  quella  di  organizzare  le  lotterie.  Ma  ad  ogni  modo 
credo  che  nessuna  disposizione  presa  ora  dalla  Camera  avrebbe 
retroattività;  e  per  conseguenza  l'onorevole  Mosca  panni 
possa  essere  perfettamente  tranquillo  sul  pericolo,  al  quale 
ha  accennato  sul  principio  del  suo  discorso,  cioè  che  certe 
lotterie  che  sono  state  accordate  anteriormente  all'epoca  in 
cui  questa  legge  sarà  promulgata,  potessero  cessare  dallo 
avere  il  loro  effetto,  quando  questo  non  sia  pienamente  con- 
seguito. Le  disposizioni  che  saremo  per  prendere  non  si  esten- 
dono a  concessioni  anteriormente  fatte,  e  per  un  tempo  che 
vada  oltre  il  giorno  della  promulgazione  della  legge. 

Del  resto  ciò  che  propone  l'onorevole  Mosca  non  può  es- 
sere dal  Governo  in  alcun  modo  niegato.  Il  Ministero  as- 
sume già  con  questa  legge  una  non  indifferente  responsa- 
bilità, poiché,  come  egli  ha  bene  osservato,  la  Commissione, 
la  quale  ha  fatto  molti,  profondi  e  minuti  studi  sulla  ma- 
teria, non  ha  definito  che  pochissime  questioni  e  quasi  direi 
una  sola,  ed  è  l'abolizione  delle  sorti  d'estratto,  ma  molte 
altre  ne  ha  lasciato  in  sospeso,  per  le  quali,  mentre  da 
parte  del  Parlamento  vi  sarebbe  un  voto  di  confidenza,  per 
parte  del  Ministero  vi  sarebbe  una  vera  responsabilità  nel 
prendere  la  decisione. 

Tra  le  questioni  insolute  noto,  ad  esempio,  la  proporzione 
fra  la  messa  e  la  vincita:  senza,  accennare  a  molti  altri  ar- 
gomenti che  non  sono  di  minore  importanza. 

La  proposta  ministeriale  fatta  dall'onorevole  Sella  s'acco- 
stava maggiormente  a  quella  che  oggi  vorrebbe  l'onorevole 
Mosca;  imperocché  diceva:  e  è  provvisoriamente  mantenuto 
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a  giuoco  del  lotto  a  favore  del  Governo,  »  e  questo  viene 
incluso  nell'articolo  che  l'onorevole  Mosca  ha  proposto.  Poi 
diceva:  «  con  reali  decreti  si  pròvvederà  al  riordinamento 
del  lotto  nelle  varie  provincie  del  regno  ed  alla  determi- 
nazione delle  ammende  pei  contravventori.  » 

Non  altrimenti,  dalla  fugace  lettura  che  ne  ho  sentito, 
m'è  sembrato  suonasse  l'emendamento  proposto  dall'onore- 
vole Mosca.  Perciò  credo  che  se  le  considerazioni  della  Com- 
missione sono  da  aversi  in  molto  riguardo,  se  i  suoi  studi 
conducono  al  risultato  che  si  cerca,  che  è  quello  d'unifor- 
mare e  di  regolare  questa  ingrata  materia;  non  è  però  ne- 
cessario che  la  legge  sia  votata  come  la  Commissione  stessa 
la  propone,  e  se  il  Ministero  non  dissentiva  dalla  sua  opi- 
nione, anzi  accettava  quella  modificazione,  non  è  però  men 
vero  che  può  accettare  senza  difficoltà  l'articolo  che  pro- 
pone l'onorevole  Mosca,  in  quanto  che  gli  dà  anche  maggior 
libertà  e  più  s'avvicina  alla  primiera  proposta  del  Ministero. 

Il  progetto  della  Commissione  in  una  parte  determina  una 
norma,  nelle  altre  lo  lascia  libero;  ora,  con  la  sua  proposta 
l'onorevole  Mosca  dice:  giacché  il  Parlamento  deve  darvi  la 
facoltà  di  decidere  tante  questioni,  può  darvi  quella  pur 
anche  di  decidere  la  questione  dell'estratto. 
-  Per  queste  ragioni,  sebbei;ie  io  abbia  accettato  ed  accetti 
ancora,  se  il  Parlamento  lo  crede,  la  proposta  della  Com- 
missione, non  ho  nessuna  difficoltà  ad  accettare  pienamente 
quella  dell'onorevole  deputato  Mosca. 

Io  vorrei  fare  una  dichiarazione,  la  quale  è  venuta  ne- 
cessaria dopo  che  l'onorevole  Sella  ha  parlato. 

L'onorevole  Sella  ha  detto:  io  non  tepgo  a  ciò  che  si 
mettano  le  parole:  «  Sono  però  abolite  le  sorti  di  estratto,  » 
quando  il  ministro  prenda  assolutamente  l'impegno  di  farlo. 

Io  credo  su  questa  parte  di  non  essermi  espresso  cosi 
formalmente  per  questo  partito;  ma  io  ho  detto  che,  qualora 
fosse  adottato  l'emendamento  Mosca,  certamente  le  opinioni 
della  Commissione  sarebbero  sempre  un  autorevole  argo- 
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mento  per  seguire  la  via  da  essa  proposta,  e  il  Ministero 
dovrebbe  ponderare  con  tutta  maturità  la  cosa,  prima  di 
discostarsi  da  quella  via.  Da  ciò  parò  non  viene  un  impe- 
gno assoluto;  poiché  dopo  il  più  prudente  esame  sarebbe 
sempre  serbata  al  Ministero  la  deliberazione  definitiva  sulla 
convenienza  di  mantenere  o  sopprìmere  la  sorte  di  estratto. 

Quanto  poi  alla  questione  delle  lotterie,  io  trovo  che  quando 
si  dica:  con  reale  decreto  si  provvederti  al  riordinamento  del 
lotto  nelle  varie  provinole  del  regno,  nella  parola  lotto  sia 
compresa  tanto  la  tombola  quanto  le  altre  specie  di  lotterie. 
Prima  di  tutto  la  parola  lotteria  non  è  italiana,  bisognerà 
quindi  trovarne  un'altra  :  lotteria  non  ha  che  un  significato 
d*uso  volgare,  ma  in  buona  lingua  la  parola  lotteria  non  esiste. 

Sanguinetti.  È  scritta  nella  legge. 

Minghettii  ministro  delle  finanze.  Me  ne  appello  ai  to- 
scani che  sono  maestri  in  questo;  in  Toscana  si  dice  fare  un 
.  lotto  parlandosi  di  qualunque  specie  di  lotto  di  sort^. 

Macchi,  relatore.  La  parola  lotteria  è  ammessa  in  To- 
scana. Abbiamo  nella  Commissione  Andreucci  e  Fabrizi  che 
sono  competentissìmi  in  questo. 

Minghetti,  ministro  deUe  finanze.  Sarà;  io  non  l'ho  mai 
trovata. 

Ad  ogni  modo  io  dico  che,  adottando  l'emendamento  Mosca, 
s' implicherebbe  anche  la  facoltà  nel  Governo  di  provvedere 
con  decreti  reali  alle  lotterie  ed  alle  tombole. 

Del  resto,  io  confesso  che,  trattandosi  di  una  cosa  prov- 
visoria, rispetto  alla  quale  siamo  tutti  d'accordo  che  bisogna 
accostarsi  gradatamente  a  farla  cessare,  d'una  istituzione  la 
quale,  se  non  stessero  contro  considerazioni  finanziarie,  ces- 
serebbe fin  d'ora,  non  è  poi  soverchia  la  confidenza  accor- 
data, né  troppo  grave  la  responsabilità  presa  di  fare  un  or- 
dinamento con  decreti  reali  di  questa  materia,  togliendo  il 
disordine  e  gì'  inconvenienti  che  esistono  attualmente. 

Perdurando  le  cose  quali  sono  oggi,  un  ministro  potrebbe 
anche  dare  il  permesso  ai  privati  di  fare  una  lotteria  in  una 
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data  parte  d' Italia,  il  che  per  altre  parti  gli  sarebbe  ne- 
gato. Togliendoci  dalla  situazione  anormale  presente,  ci  ac- 
costeremo via  via  a  quel  fine  che  per  noi  tutti  è  comune, 
cioè  che  un  giorno  o  l'altro  i  lotti  siano  tutti  soppressi. 
In  questo  senso  ho  creduto  dover  dichiarare  la  mia  mente, 
perchè  la  Camera  sappia  che,  qualora  essa  adottasse  l'emen- 
damento Mosca,  io  non  mi  riterrei  rigorosamente  obbligato 
ad  abolire  le  sorti  d'estratto,  bensì  mi  terrei  moralmente 
impegnato  a  studiare  la  proposta  della  Commissione  e  a  non 
allontanarmene  senza  grandi  ragioni  e  senza  maturi  e  pru- 
denti riflessi. 


Ball' ordine  della  disctLsaione  delle  varie  proposte  intorno  a  tale  ar- 
ticolo: 


vi^ui  BISOGNA  chiarire  bene  le  cose.  Io  ho  dichiarato  che 
non  dissentiva  dal  progetto  della  Commissione.  Soggiungeva 
di  non  avere  fatti  abbastanza  profondi  studi  sulla  materia, 
onde  non  saprei  al  momento  rispondere  con  vera  convinzione 
sopra  alcune  cose,  per  esempio  l'abolizione  delle  sorti  di 
estratto.  Non  esito  a  dire  che  non  mi  sentirei  agguerrito  al 
punto  da  sostenere  una  discussione  viva  su  questa  materia. 
Ma  siccome  la  Commissione  aveva  fatti  studi  particolari  su 
tale  argomento,  io  era  lietissimo  di  acconciarmi  (e  lo  sono 
tuttora)  a  quanto  essa  aveva  proposto. 

Ma  l'emendamento  dell'onorevole  Mosca,  a  mio  avviso, 
aveva  uii  gran  vantaggio,  ed  era  quello  di  far  presto,  senza 
ostare  agli  avvedimenti  della  Commissione. 

L'onorevole  Mosca  diceva:  giacché  voi  date  al  Governo  la 
facoltà  di  decidere  se  e  quale  debba  essere  il  rapporto  fra  le 
giuocate  e  le  vincite,  giacché  gli  datò  la  facoltà  di  vedere  se 
vi  debba  essere  il  pagherò  o  lo  stamperò,  ecc.,  ecc.,  dategli 
tutte  le  facoltà,  non  ne  escludete  una;  o  quanto  meno,  diceva, 
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non  T'immischiate  in  questa  materia,  lasciate  al  Governo 
tutta  la  libertà.  Ed  io  rispojideya  a  lui  che  il  Govemo  non 
può  rifiutare  questa  più  ampia  facoltà,  poiché  quando  ha 
accettato  di  decidere  tante  altre  questioni  relative  al  lotto, 
ne  deciderà  anche  alcuna  di  più. 

Ma  nel  mio  concetto  poi  stava  che  nell'articolo  proposto 
dall'onorevole  Mosca  fosse  inclusa  la  facoltà  al  Govemo  di 
determinare  con  uno  o  più  regolamenti  la  materia  analoga 
delle  lotterie,  delle  tombole. 

Per  me  la  sua  proposta  significava  questo:  il  Parlamento 
dà  con  atto  particolare  di  fiducia  la  facoltà  al  Ministero  di 
regolare  con  decreti  reali  la  materia  del  lotto  largamente  in- 
tesa, e  di  risolvere  tutte  le  questioni  che  v'  hanno  attinenza. 
Ed  ecco  perchè  io  rispondeva  all'onorevole  Rasponi  che  anche 
la  materia  delle  tombole  era  inchiusa  in  ciò. 

Se  invece  il  concetto  della  proposta  dell'onorevole  Mosca 
deve  intendersi  più  ristretti vamente,  allora  capisco  anch'io 
che  la  cosa  muta  d'aspetto  ed  ò  meglio  rimanere  sulle  basi 
della  Commissione. 

Ma  se  l'emendamento  Mosca  avesse  avuto  la  portata  di  dire 
che  con  reali  decreti  si  proyvederà  dal  Governo  all'ordina- 
mento del  lotto  (e  per  lotto  intendo  le  lotterie,  le  tombole  ed 
altri  giuochi  sia  privati  che  pubblici)  fra  le  varie  proyincie 
del  regno,  allora  si  faceva  più  presto. 

E  qui  debbo  aggiungere  che  vi  è  una  frase  nella  proposta 
dell'onorevole  Mosca  sulla  quale  bisogna  che  io  faccia  una 
avvertenza  alla  Camera.  ; 

Essa  dice:  «  in  modo  uniforme;  »  certo  dev'essere  in  modo 
uniforme,  perchè  lo  scopo  che  ci  proponiamo  è  l'unificazione;  i 

ma  se  la  frase  in  modo  uniforme  si  volesse  intendere  a  ri- 
gore di  tutti  i  particolari,  allora,  invece  di  essere  una  cosa 
buona  ed  utile,  potrebbe  diventare  dannosa. 

Vi  ha  detto  ieri  l'onorevole  Sella  come,  per  esempio,  nelle 
antiche  provincie  il  minimum  delle  giuocate  è  di  una  lira, 
laddove  in  Sicilia  è  di  quattro  centesimi  ed  un  quarto. 
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Ora  sarebbe  impossibile,  io  credo,  il  portare  d*  un  tratto 
in  Sicilia  il  minimum  ad  una  lira  ;  ciò  equivarrebbe  all'an- 
nuUamento  del  giuoco  governativo,  e  al  rinvigorimento 
del  giuoco  clandestino;  sarebbe  sconveniente  d'altra  parte 
il  diminuire  il  minimum  delle  giuocate  nelle  antiche  Pro- 
vincie, perchè  bisogna  cercare  di  alzarlo  sempre  per  dimi- 
nuire l'abitudine  del  giuoco  ed  avvicinarsi  alla  sua  abo- 
lizione. 

Dunque  io  credo  che  l'uniformità  in  questo  punto  non  si 
possa  rigorosamente  ottenere;  credo  si  debba  cercare  di 
alzare  nell'avvenire  a  poco  a  poco  il  minimum  delle  giuo- 
cate, dipartendosi  dal  punto  in  cui  questo  minimum  si  trova 
nelle  varie  provincie. 

Io  ho  fatto  questa  dichiarazione,  non  tanto  perchò  credo 
che  l'onorevole  Mosca  abbia  inteso  di  prescrivere  assoluta- 
mente l'unificazione  in  tutti  i  particolari,  ma  unicamente 
perchè  sia  ben  inteso  che  quelle  parole  in  modo  unifórme 
si  applicano  al  sistema  generale,  lasciando  una  certa  lati- 
tudine e  consentendo  una  certa  varietà  per  il  trapasso  dalle 
condizioni  attuali  alle  condizioni  che  noi  possiamo  credere 
migliori. 

Mosca.  Io  proporrei  un  sotto-emendamento,  che,  cioè,  si 
dicesse:  in  un  modo  possibilmente  uniforme. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Accetto  il  sotto-emen- 
damento. 

Dunque  io  credo  di  avere  spiegato  il  mio  concetto;  se  la 
Camera  intende  l'emendamento  Mosca  nel  senso  di  dare  fa- 
coltà al  Ministero  di  decidere  con  decreti  reali  in  questa  ma- 
teria, il  Ministero  accetta  la  responsabilità  e  la  discussione  è 
finita,  e  non  si  perde  più  tempo;  se  invece  la  Camera  inten- 
desse che  quello  emendamento  non  abbia  ad  includere  questa 
facoltà,  in  tale  caso  io  preferisco  la  proposta  della  Commis- 
sione, la  quale  ha  idee  precise  e  determinate  per  aver  fatto 
studi  diligenti  e  profondi  sull'argomento. 
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Alla  fine  della  disoaasione  : 


A. 


JL  PUNTO  in  cui  siamo,  mi  pare  che  bisogna  chiarirsi  bene, 
e  io  credo  che  ci  sia  il  modo  di  conchiudere  e  di  conchiu- 
dere subito.  (Bravo!  Benissimo!) 

Perchè  la  Commissione  si  è  opposta  cosi  tenacemente  al- 
Temendamento  Mosca?  Perchè  ella  vuole  che  sopra  ogni  cosa 
si  ammetta  il  principio  che  le  lotterie  sono  proibite,  salvo 
nei  casi  eccezionali  di  cui  essa  accenna  un  solo;  adesso  si 
acconcierebbe  ad  accettare  un'altra  eccezione;  ma  ecco  che 
qui  sorgono  difficoltà  sul  modo,  suirestensione,  suU*  inter- 
pretazione. 

Ora,  se  la  Camera  credesse  di  formulare  l'articolo  primo 
nel  modo  che  ha  detto  la  Commissione,  che  propone  sia  proi- 
bita ogni  specie  di  lotteria  pubblica,  poi  aggiungesse  queste 
parole:  e  un  decreto  reale  determinerà  i  casi  eccezionali  e  le 
condizioni  in  cui  esse  potranno  permettersi  dalle  autorità  j[0- 
vernative,  >  si  otterrebbero  in  questo  modo  due  intenti:  l'uno 
di  ammettere  il  principio  che  la  Commissione  propugna,  cioè 
la  proibizione  delle  lotterie;  l'altro  di  fare  in  modo  che  la 
€amera  non  discuta  in  ogni  loro  particolare  quei  casi  ecce- 
zionali sulla  cui  ammissione  siamo  tutti  d'accordo. 


Dopo  aver  conferito  con  la  Commissione,  cosi  parla: 


JLja  Commissione  fa  suo  quest'emendamento,  introducendo 
una  piccolissima  modificazione. 

Questo  nuovo  articolo  potrà  forse  soddisfare  la  Camera, 
raccogliendo  tutte  le  opinioni,  e  porre  cosi  termine  a  questa 
questione.  {Bene!) 
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Per  parte  mia  dichiaro  che,  quando  sia  inserita  queir  ag- 
giunta che  la  Commissione  fa  ora,  si  intende  che  il  Governo 
con  un  decreto  reale  che  farà  parte  della  legge  indicherà 
quei  casi  eccezionali,  cioè  a  dire  il  caso  di  beneficenza  e  quello 
di  opere  di  belle  arti,  e  Io  preciserà  in  un  modo  che  non 
possano  nascere  equivoci,  ed  esaminerà  se  vi  ha  qualche  altra 
circostanza  speciale  di  interesse  pubblico  nella  quale  le  lot- 
terie possano  essere  permesse;  ma  il  principio  delia  proibi- 
zione resterà  assicurato,  ed  il  decreto  non  farà  che  deter- 
minare la  eccezione. 

L'articolo  1^  h  poscia  approvato  in  questi  termini: 

*  È  proibita  ogni  specie  di  lotteria  pubblica. 

"  Con  decreto  reale  che  formerà  parte  della  presente  legge,  sarà 
determinato  in  quali  casi  e  con  quali  condizioni  potranno  permettersi 
le  eccezioni  dalle  autorità  goyemative. , 


L^artioolo  2*  era  cosi  concepito:  «  È  proTTisoriamente  mantenuto  il 
giuoco  del  lotto  a  favore  del  Governo.  Sono  però  abolite  le  sorti 
d'estratto.  »  —  Di  questa  seconda  parte  essondo  stata  proposta  la 
soppressione,  l'onorevole  Minghetti  osserva: 


Ob 


/EBBBME  io  Sia  disposto  a  votare  la  soppressione  della  se- 
conda parte  dell'articolo,  ond'ò  costituito  Tarticolo  secondo 
del  Ministero,  credo  nondimeno  di  dover  dichiarare  che  io 
non  intendo  di  escludere  che  con  decreto  reale  non  possa 
ancora  abolirsi  la  sorte  d'estratto. 

Su  questo  punto  io  non  ho  fatto  studi  cosi  profondi,  nò 
credo  che  la  Camera  vorrà  meravigliarne,  da  potere  in  questo 
momento  pronunziare  una  sentenza  definitiva. 

Siccome  con  decreto  reale  si  provvederà  all'ordinamento 
della  legge,  cosi,  dopo  maturo  e  ponderato  esame,  io  potrò 
prendere  la  mia  determinazione. 

L'articolo  viene  dalla  Camera  approvato  nella  prima  parte  soltanto 
S8.  —  BliMOKmu  VoL  H* 
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Seduta  del  24  liHgno  1863. 

PBBSIDBIOA  DSL  PEBSIDBim  CASSINIS. 

Sall'ftrticolo  8*  concernente  il  riordinamento  delle  varie  amministra 
sioni  del  lotto.  —  In  risposta  agli  onorevoli  La  Porta  e  Leopardi 
ohe  ne  avevano  proposta  la  soppressione  : 


Xj'onorevole  Là  Porta  è  veramente  rientrato  nella  di- 
scussione generale  la  quale  fu  rinnovellata  varie  volte.  Io  gli 
risponderò  poche  parole. 

Prima  di  tutto,  io  credo  che  sia  necessario  il  riordina- 
mento di  questo  ramo  di  servizio  pubblico;  ho  questo  con- 
vincimento dedotto  principalmente  dalFesperienza  quotidiana 
che  le  cose  nella  condizione  in  cui  sono  non  possono  proce- 
dere che  di  male  in  peggio.  E  lo  stesso  onorevole  La  Porta 
avendo  accennato  alla  sospensione  della  nomina  di  nuovi  im- 
piegati, sospensione  che  da  alcun  tempo  dura,  me  ne  porge 
un  argomento. 

Io  credo  assolutamente  indispensabile  che  questa  materia 
venga  con  uniformi  disposizioni  regolata,  giacché,  continuando 
nella  via  fin  qui  tenuta,  non  altro  si  farebbe  se  non  accre- 
scere le  spese,  gli  abusi,  V  immoralità:  è  poi  soprattutto  im- 
possibile mantenere  gì'  impiegati  nella  condizione  in  cui  ora 
si  trovano. 

Stimo  opportuno  ricordare  che  fin  dal  tempo  del  prece- 
dente Ministero  da  tutte  le  parti  si  reclamava,  ed  alla 
Camera  stessa  vennero  presentate  molte  petizioni  in  cuigFim- 
piegati  del  lotto  domandavano  di  essere  posti  nelle  condi- 
zioni medesime  di  tutti  gli  altri  impiegati,  e  di  non  essere 
i  più  miseri  e  dispregiati  fra  i  servitori  dello  Stato. 

In  secondo  luogo,  l'onorevole  La  Porta  ha  detto  che 
io  non  ho  voluto  esprimere  la  mia  idea  sopra  le  varie  parti 
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del  nuovo  ordinamento  del  lotto.  Questo  è  yerissimo,  ma  io 
ne  dissi  anche  le  ragioni, 

10  dissi  che  in  un  Parlamento  non  si  discutevano  massime, 
se  non  in  quanto  s' informano  in  precise  disposizioni  legisla* 
ti  ve;  che  quante  volte  il  Ministero  avesse  dovuto  dar  conto 
di  tutti  i  concetti  che  si  propone  di  attuare,  non  altrimenti 
potevasi  ciò  fare,  se  non  formolando  il  regolamento,  e  pre- 
sentandolo alla  Camera  perchè  fosse  'discusso.  Fuori  di  questo 
sistema  io  non  vedo  altro  che  la  facoltà  al  Ministero  di 
riordinare  il  lotto  per  decreti  reali. 

11  terzo  sistema  ch'egli  avrebbe  voluto,  cioè  quello  di 
venir  a  stabilire  delle  massime,  oltreché  non  sarebbe  stato 
punto  nelle  regole  parlamentari,  avrebbe  avuto  tutti  gì'  in- 
convenienti della  lunghezza  della  discussione  di  un  regola- 
mento, senza  averne  nessuno  dei  risultati  efficaci. 

Ecco  dunque  spiegato  anche  il  secondo  punto,  sul  quale 
egli  ha  fatto  censura  al  Ministero,  Ma  se  noi  scendiamo  a 
guardare  le  ragioni  vere  che  muovono  questa  questione,  noi 
troviamo  che  i  dubbi  relativi  alle  giuocate,  ai  rapporti  fra 
le  giuocate  e  le  vincite,  ecc.,  non  sono  che  accessorii.  La 
difficoltà  sta  in  questo,  che  in  qualche  provincia  d'Italia  vi 
sono  centinaia,  migliaia  d' impiegati  del  lotto,  e  col  sistema 
che  si  vuol  introdurre,  l'onorevole  La  Porta  teme  siano 
ridotti  a  molto  minor  numero. 

Eeeo  il  gravame  che  sta  in  fondo  ad  ogni  argomenta- 
zione; ed  è  un  gravane  che  io  non  vorrei  veder  sorgere 
dalla  parte  in  cui  siede  l'onorevole  La  Porta,  la  quale  è  de- 
stinata dalla  sua  natura,  dalla  sua  indole  ad  incitare  sempre 
il  Governo  nelle  riforme,  e  piuttosto,  direi,  a  trascorrere 
oltre  ai  principii,  anziché  preoccuparsi  degli  espedienti  pratici. 

Ma  io  domando,  se  per  l'una  parte  si  dice  al  Governo:  voi 
dovete  fare  delle  economie,  voi  dovete  ordinare  i  servizi  pub- 
blici nel  modo  il  meno  costoso,  mentre  per  l'altra  parte  gli 
si  vuole  imporre  di  mantenere  tutti  gli  abusi,  tutti  gì'  in- 
convenienti, tutte  le  organizzazioni  le  quali  occupano  un 
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numero  infinito  d'impiegati,  io  credo  che  con  una  mano 
si  disfa  quello  che  coU'altra  si  vuole  edificare;  nella  sati- 
sfazione  dei  due  termini  è  una  yera  contradizione,  e  ne  con- 
seguirebbe assoluta  rinunzia  alle  riforme  finanziarie  ed  alla 
unificazione, 

Ma  in  quali  condizioni  sono  questi  impiegati?  L'onorevole 
Sella  lo  ha  detto:  sono^  in  condizioni  miserabili,  la  maggior 
parte  di  essi  si  trova  con  uno  stipendio  che  non  equivale 
a  quanto  guadagna  un  operaio. 

Ora  noi  abbiamo  sempre  detto  che  se  degl'impiegati  ne 
desideravamo  il  minor  numero  possibile,  li  volevamo  pagati 
bene;  per  conseguenza  tali  che  il  Governo  potesse  esigere  da 
essi  quella  capacità  e  quell'assiduità  che  si  richiede  al  di- 
sbrigo degli  affari. 

In  questa  materia  si  è  esagerato  molto,  noi  non  abbiamo 
mai  detto  che  gì'  impiegati  anche  superflui  debbano  mandarsi 
via  senza  riguardo;  dicemmo  solo  che  bisogna  avere  impie- 
gati buoni,  ben  pagati,  epperciò  non  in  numero  eccessivo.  E 
questa  teorica  mi  è  sembi*ato  che  sia  stata  sempre  accolta 
con  favore  dalla  Camera;  del  resto  è  la  teorica  del  senso 
comune,  e  non  hawi  mestieri  di  grandi  studi  e  di  grandi 
meditazioni  per  comprenderla. 

Sarebbe  dunque  un  sistema  assolutamente  cattivo  quello 
di  avere  un'  infinità  d' impiegati  mal  pagati,  invece  di  averne 
pochi  pagati  convenientemente  e  che  perciò  possano  prestare 
il  debito  servizio  allo  Stato. 

Ma  infine,  si  dice,  di  questi  infelici  che  ne  farete?  Li  vor- 
rete voi  assolutamente  mettere  sul  lastrico  da  un  giorno  al- 
l'altro? Su  questo  punto  io  certamente  non  posso  che  dire 
una  cosa  sola,  cioè  che  il  Governo  avrà  tutti  i  riguardi  com- 
patibili con  le  leggi  e  coi  regolamenti,  farà  tutto  ciò  che  sarà 
possibile  per  ottenerne  il  trapasso  in  altre  amministrazioni; 
se  si  dovranno  prendere  impiegati  nuovi,  coprire  dei  posti 
nuovi,  si  sceglieranno  piuttosto  fra  quelli  che  erano  impie- 
gati prima;  similmente  nelle  amministrazioni  delle  strade 
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ferrate  una  parte  di  questi  potrà  essere  impiegata^  e  altri 
potranno  essere  impiegati  nelle  imprese  e  nelle  industrie 
private;  dal  suo  canto  il  Ministero  userà  ad  essi  tutti  i  ri- 
guardi che  saranno  compatibili  con  le  leggi  e  coi  regola- 
menti: ma  più  di  questo  non  può  dire,  perchè  dicendo  di 
più  non  potrebbe  mantenere  legalmente  la  promessa. 

Raccolgo  in  breve  il  mio  dire:  il  riordinamento  di  questo 
servizio  pubblico  è  una  necessità;  le  disposizioni  che  il  Go- 
verno sarà  per  prendere  non  si  potevano  discutere  in  mas^ 
sima:  bisognava  portare  un  regolamento  particolareggiato 
di  200  articoli,  o  bisognava  riferirsene  in  questo  al  Governo. 

Il  riordinamento  degl*  impiegati  è  cosa  più  che  necessaiùa 
per  non  mantenere  abusi  intollerabili. 

Finalmente  si  avranno  ad  essi  tutti  quei  riguardi  che  sono 
compatibili  con  le  leggi  e  coi  regolamenti. 


All^onorevole  Minervini  che  proponeva  foste  presentato  all'approva» 
Eione  della  Camera  il  nuovo  organamento  del  lotto: 


XJ*EMENDAM£NTO  Miuorvini  non  è  che  la  riproduzione  di 
quella  questione  pregiudiziale  che  sotto  una  forma  sospen- 
siva, antìcipativa  o  sott* altra  forma  era  stata  a  varie  ri- 
prese proposta. 

Io  non  lo  posso  poi  ringraziare  per  la  fiducia  che  mi  dà... 
di  che?  Di  presentare  un  progetto  di  legge!  Grazie  tante; 
ò  una  cosa  che  posso  fare  senza  che  un  articolo  di  legge 
mi  vi  autorizzi.  (Si  ride). 

Io  non  posso  quindi  accettare  questo  emendamento,  come 
non  accetto  quello  dell'onorevole  Lazzaro,  perchò  anch'esso 
vorrebbe  sciogliere  fin  d'ora  tutte  le  questioni  che  la  Com- 
missione ha  di£ferite,  dichiarando  che  non  voleva  attual- 
mente entrare  nella  discussione  di  tutte  le  particolarità. 
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L'artioolo  &<>  fa  poi  approvato  in  questi  termini: 

'  Con  decreti  reali  si  proYYederà  al  riordinamento  del  givLOCO  del 
lotto  nelle  yarie  provinole  del  regno,  e  nei  limiti  delle  l&ggi  e  all'uni* 
forme  determinazione  delle  sanzioni  per  o^pii  specie  di  contravvenzioni 
in  qnesta  materia. , 


Sulla  seconda  pairte  delPaitioolo  4®  riflettente  lo  stamnamento  in  bi- 
lancio di  nna  somma  a  favore  di  quegli  stabilimenti  di  beneflcensa 
ohe  in  qualche  parte  d*  Italia  godevano  dei  prodotti  del  lotto  : 


JLo  VEDO  che  noi  entriamo  in  un  grande  vespaio  di  emen- 
damenti, di  sotto-emendamenti.  Ora  a  me  sembra  che  la  cosa 
possa  molto  semplificarsi,  ed  io  spero  che,  dopo  le  mie  parole, 
i  vari  proponenti  vorranno  ritirare  le  loro  proposte. 

Prima  di  tutto  dirò  che  non  si  tratta  di  quesfanno  1863, 
perchè,  per  quanto  si  faccia  rapidamente,  è  molto  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  che  questo  organamento  vada  in 
atto  prima  del  princìpio  del  1864;  oltre  di  che,  quando  anche 
si  attuasse  prima,  queste  cose  sarebbero  combinate  in  dispo- 
sizioni transitorie  del  regolamento.  Dunque  l'emendamento 
delFonorevole  Sangumetti  cade  da  sé. 

Sangninetti.  Quand*è  cosi,  io  lo  ritiro. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Quanto  poi  agli  altri 
emendamenti,  io  prendo  formale  impegno  di  proporre  nelle 
tabelle  del  bilancio  passivo  pel  1864  le  somme,  che  per  le 
varie  provincie  era  consueto  prelevarsi  sul  prodotto  del  lotto 
a  titolo  di  beneficenza  nel  bilancio  passivo  delle  finanze; 
questo  bilancio  sarà  mandato  alla  Commissione,  e  la  Camera 
poscia  deciderà  se  vuole  o  non  vuole  mantenere  questo  favore. 

Questo  mi  sembra  il  sistema  più  semplice;  e  qualora  la 
mia  proposta  sia  accettata  e  la  Camera  prenda  atto  di  questo 
impegno  che  io  assumo,  di  portare  nelle  tabelle  del  bilancio 
1864  questi  vari  pesi  a  carico  delle  finanze,  perchè  siano 
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discussi  dalla  Commissione,  non  credo  necessario  neppure  di 
votare  quel  brano  di  articolo  che  rimarrebbe  ancora  a  vo- 
tarsi e  che  si  riferisce  alla  Toscana. 

Spero  che  queste  mie  parole  accelereranno  il  fine  della 
discussione. 


Dopo  osservasioni  degli  onorevoli  Lazzaro,  Miclielini,  De  Boni  a 
Corteze  anllo  stèsso  argomento: 


H. 


^0  DOMANDATO  la  parola  per  chiarire  un  punto,  giacché 
nessuno  ha  mosso  dubbio  sopra  la  possibilità  di  presentare 
queste  variazioni  nelle  tabelle. 

La  Camera,  quand'anche  decidesse  oggi  che  queste  somme 
saranno  sempre  destinate  ad  uso  di  beneficenza,  non  lega 
Tavvenire;  la  Camera  fu  e  sarà  sempre  arbitra  di  togliere 
od  aggiungere  somme  ai  bilanci. 

Che  cosa  vogliamo  dire?  Vogliamo  dire:  le  somme  oggi 
prelevate  sui  prodotti  del  lotto  ad  oggetto  di  beneficenza 
saranno  portate  sul  bilancio  passivo  dell'interno;  se  la  Ca- 
mera lo  crede,  voti  l'aggiunta  all'articolo,  e  la  questione  ò 
finita. 

Io  credo  che  la  Commissione  sia  disposta  a  questa  mia 
proposizione. 


E  dopo  altre  osservazioni  degli  onorevoli  De  Luca  e  D'Ondes-Beggioi 
l'onorevole  Minghetti  formula  cosi  la  seconda  parte  di  questo  ar- 
ticolo : 

*  Lo  somme  oggi  prelevate  sulle  vincite  del  lotto,  ad  oggetto  di  be- 
neficenza, saranno  portate  sul  bilancio  passivo  dell'interno.  , 
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Ed  aggiunge: 


JLo  PREGO  la  Camera  a  non  roler  rientrare  in  cotesta  di- 
scussione; la  mia  proposta  dice  che  le  somme  prelevate  sul 
lotto  saranno  stanziate  sul  bilancio  dell'interno:  essa  non  s'in- 
carica di  esaminare  se  i  precedenti  derivino  da  consuetudine 
o  da  diritto^  se  questa  disposizione  possa  o  non  essere  mo- 
dificata. 

Che  cosa  facciamo  noi  con  questa  proposta?  Noi  portiamo 
nelle  tabelle  dell'anno  1864  questo  carico  sul  bilancio  dal- 
l'interno;  se  allora  qualcheduno  sorgerà  a  dichiarare  che 
non  vi  ha  diritto,  l'onorevole.D'Ondes-Reggio,  od  alcuno  dei 
suoi  amici,  mostrerà  che  è  un  diritto  acquisito,  e  che  non 
si  può  togliere;  ora  mi  sembra  affatto  vana  questa  discus- 
sione. {Bravo!  —  Conversazioni  generali). 

La  seconda  parto  delParticolo  4*  h  approvata  nei  temuni  snindioati. 
Tale  disegno  di  legge  votato  in  questa  stessa  sedata  a  scmtiiiio  se- 
greto è  dalla  Camera  approvato.  (Voti  favorevoli  122,  contrari  77, 
nna  astensione). 
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Presentato  al  Senato  del  Begno  dall^onoreTole  ministro  MinghettL 
sèlla  sedata  del  27  giugno  186B|  fa  esaminato  daU'Uffioio  centrale, 
composto  dei  senatori  Begis,  Laasi«  Di  Bevel,  De  Gastillia  e  Benin- 
tandL  —  L'onorevole  Laasi  presentò  la  relasione  al  Senato  il  25  laglio. 


SENATO  DEL  BEGNO 


Sadita  dal  3  agotto  1863. 

K.  vìCB-nmnmstn  FERRIGNI. 


Nella  disoossione  generale.  «  Li  risposta  all'onorevole  senatore  Soo- 
yaaio: 


È 


I  NECESSARIO  rispondere  brevemente  agli  appunti  fatti  dal- 
TonoreTole  preopinante  a  questo  schema  di  legge. 

È  indubitato  che  il  metodo  seguito  in  questa  legge  non 
ò  normale,  in  quanto  che  si  dà  al  Governo  la  facoltà  di  fare 
per  decreto  reale  un  ordinamento  che  in  condizioni  ordi- 
narie dovrebbe  essere  fatto  dal  Parlamento;  ma  se  si  guarda 
alla  natura  ed  all'indole  di  questa  materia  si  vedrà  quanto 
per  runa  parte  sarebbe  difficile  l'entrare  in  tutti  i  minuti 
particolari  di  una  legge  sul  lotto,  quanto  dall'altra  essa  re- 
pugna, dirò  cosi,  all'animo  di  ognuno,  poiché  è  nel  desiderio 
di  tutti  che  questo  giuoco  sia  al  più  presto  abolito.  Su  questo 
punto  non  credo  che  ci  possano  essere  diverse  ojHnioni.  Il 
giorno  in  cui  le  finanze  permetteranno  di  togliere  una  tassa, 
la  prima  che  dovrà  togliersi  sarà  questa,  perchè  immorale, 
perchè  contraria  agli  usi  oggimai  invalsi  presso  tutti  i  popoli 
civilL 

Ora  nell'intento  di  abolire  quando  che  sia  questa  tassa, 
conviene  egli  in  mezzo  a  tante  materie  gravissime  e  impor- 
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tantissime  che  il  Parlamento  deve  trattare,  entrare  nei  mi' 
nuti  particolari  di  una  legge  di  questo  genere? 

Non  è  forse  questo  il  caso  appunto  di  dare  al  Governo 
facoltà  di  riordinare  questa  materia,  poiché  ella  non  è  che 
transitoria?  Tanto  più  quando  vi  sono  altri  precedenti  di 
simili  facoltà  date  al  Governo,  e  per  citarne  un  solo,  quello 
del  regolamento  doganale  che  fu  sancito  transitoriamente 
come  legge. 

Né  certo  è  desiderio  del  Governo  o  utilità  sua  di  avere 
una  si  ampia  facoltà.  Sarebbe  molto  più  lieto  di  essere  giu- 
stificato dai  voti  speciali  del  Parlamento  su  tutti  gli  arti- 
coli, anziché  prendere  egli  la  responsabilità  di  questa  misura. 

Ma  due  cose  bisogna  notare:  Tuna  é  che,  nello  stato  attuale, 
in  Italia,  il  giuoco  clandestino  é  in  proporzioni  molto  gravi. 
Quindi  è  necessario,  quando  si  conservi  il  lotto,  quando  non 
si  tolga  questa  dolorosa  tassa,  il  trovar  modo  di  ovviare  al 
giuoco  clandestino,  perchè  almeno  le  finanze  ritraggano  da 
questo  cespite  il  maggior  vantaggio  possibile. 

L*altra  é  che  non  si  può  lasciare  cotale  amministrazione 
nello  stato  in  cui  si  trova. 

L'onorevole  preopinante  mi  diceva:  lasciate  che  le  cose 
camminino  come  sono  in  ciascuna  provincia  d'Italia;  questa 
tassa  deve  finire;  verranno  a  poco  a  poco  spegnendosi  da  sé 
gì'  impiegati,  e  le  cose  cadranno  di  per  sé  medesime. 

Quest'è  una  supposizione  ideale  e  non  pratica.  Di  mano 
in  mano  che  gl'impiegati  vanno  cessando^  non  si  potrà  non 
continuare  il  sistema  che  si  è  adottato  dal  mio  predecessore,  e 
che  io  non  ho  mutato,  di  riempire  il  posto  che  essi  lasciano, 
perchè  tanto  varrebbe  rinunziare  completamente  a  questo 
ramo  di  finanza. 

Ma  inoltre  è  egli  possibile  in  un  ramo  di  amministrazione 
di  finanze  il  lasciare  le  condizioni  degl'  impiegati  diverse  da 
quelle  che  hanno  in  tutti  gli  altri  rami? 

È  evidente  che  da  tre  anni  in  qua  sono  mutate  le  condi- 
zioni economiche  del  paese  ;  si  sono  cresciuti  gli  stipendi  di 
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tutti  gli  impiegati;  si  è  migliorata  la  loro  condizione.  È  egli 
possibile  di  condannare  una  categoria  intiera  d'impiegati 
ad  essere  in  una  posizione  al  tutto  diversa,  al  tutto  sfavo- 
revole, al  tutto  derelitta  in  faccia  agli  altri? 

Volendo  adunque  seguire  la  via  che  l'onorevole  preopi- 
nante ha  indicato,  cioè  a  dire  di  conservare  i  metodi  ed  i 
sistemi  i  quali  si  trovano  nelle  varie  provinole  d'Italia  fino 
alla  estinzione  del  giuoco  del  lotto,  bisognerebbe  almeno  no-^ 
minare  gì'  impiegati  che  mancano  in  ciascuna  di  queste  Pro- 
vincie, per  le  ragioni  che  ho  detto  testò  e  di  più  pareggiare 
la  loro  condizione  a  quella  degli  impiegati  degli  altri  rami 
dì  amministrazione. 

Ora  conviene  egli  far  questo,  quando  in  questo  ramo  vi 
è  in  forza  di  quei  sistemi  una  quantità  strabocchevole  d' im- 
piegati? Il  preopinante  stesso  diceva  che  in  Italia  oltre  a 
600  impiegati  (e  in  ciò  era  molto  al  di  sotto  del  vero)  non 
sarebbero  più  necessarii  col  nuovo  sistema  che  si  starebbe 
per  introdurre. 

Ma  che  cosa  succederà  di  questi  impiegati,  dice  il  preo- 
pinante? E  qui  entra  in  una  questione  politica;  lo  seguo  anche 
in  questa,  perchè  la  questione  amministrativa  mi  pare  sciolta. 
Non  è  il  caso  di  stare  al  rigore  della  discussione  di  una 
legge  articolo  per  articolo,  quando  si  tratta  di  una  materia 
come  questa,  e  quando  altri  esempi  ha  dato  il  Parlamento 
di  simili  concessioni  al  Goven\o.  Non  si  possono  mantenere 
le  amministrazioni  tali  quali  sono,  perchò  per  mantenerle 
bisognerebbe  aggravare  l'erario  con  nomine  di  impiegati  e 
con  miglioramento  della  loro  sorte. 

Volendo  conservare  il  lotto,  bisogna  cercare  che  costi  il 
meno  possibile  all'erario,  e  per  conseguenza  trovare  metodi 
per  fare  col  minor  numero  d' impiegati  possibile  e  questi  pa- 
gati ragionevolmente. 

Resta  la  parte  politica,  cioè,  com'egli  diceva,  il  guaio  di 
mettere  sul  lastrico  tante  famiglie.  Qui  veramente  la  cosa 
non  è  esatta,  perchò  anche  la  legge  che  il  Senato  ha  vo- 
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tato  sulle  disponibilità  e  aspettative  non  getta  snl  lastrico 
gli  individui,  che  per  soppressione  d'ufficio  o  di  pianta  ri- 
mangono privi  di  impiego. 

Vero  è  che  fa  loro  una  condizione  meno  buona  di  quella 
che  avevano,  ma  non  si  può  dire  che  li  abbandoni. 

Ad  ogni  modo  il  punto  è  sommìamente  delicato,  ed  io  men- 
tre ricuserei  di  stabilire  un  onere  permanente  per  lo  Stato, 
non  ho  difficoltà  di  ripetere  qui  ciò  che  dissi  alla  Camera 
^ettiva,  cioè  che  il  Governo  cercherà  di  avere  tutti  i  ri- 
guardi possibili  a  questi  impiegati.  Procurerà  modo  di  col- 
locarli, 0  di  farli  collocare  appo  la  industria  privata,  il  più 
presto  possibile,  nò  riiSuterà  di  chiedere  al  Parlamento  qual- 
che sussidio  straordinario  perchè  il  trapasso  dallo  stato  at- 
tuale non  sia  cosi  grave  come  per  avventura  potrebbe  temersi, 
6  come  certamente  è  stato  rappresentato  ad  alcune  popola- 
zioni dove  lo  spirito  di  parte  ha  esagerato  ed  ha  sparso  in 
questa  materia  l'usato  suo  veleno. 

Il  Governo,  mentre  crede  che  organizzando  in  modo  r^ 
gelare  un  servizio  pubblico  deve  cercare  al  possibile  di  te- 
nere le  spese  nei  più  stretti  termini  e  deve  ordinarlo  in  modo 
che  costi  all'erario  il  meno  possibile,  è  però  disposto  ad  avere 
tutti  i  riguardi  compatibili  colle  leggi  per  quegli  impiegati 
che  si  troveranno  in  disponibilità  per  effetto  di  questi  nuovi 
ordinamenti. 

Dopo  ciò  io  non  entrerò  nelle  questioni  speciali  che  l'ono- 
revole preopinante  ha  sollevate,  cioò  a  dire  nella  questione 
dell'estratto,  delle  poste  illimitate,  e  in  tutte  le  altre  parti 
tecniche,  anche  perchè  su  queste  cose  sarò  pronto  a  rispon- 
dere in  occasione  della  discussione  degli  articoli. 

Mi  sembra  con  le  poche  parole  che  dissi  aver  dileguato 
dall'animo  dei  signori  senatori  i  dubbi  che  per  avventura 
il  discorso  dell'onorevole  preopinante  vi  avesse  generati 
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Dopo  replica  deironorevole  Soovazso: 


JLo  SONO  dolente  di  riprendere  la  parola,  ma  Io  farò  solo 
per  un  oggetto:  quello  di  chiarire  la  questione  che  il  preo- 
pinante chiama  politica. 

Io  ripeto,  che  degli  impiegati  i  quali  saranno  messi  in  di- 
sponibilità in  Sicilia  (giacché  egli  restringe  alla  Sicilia  il 
suo  argomento,  mentre  io  parlava  di  tutta  l'Italia)  che  di 
questi  impiegati  una  parte  sarà  ricollocata,  imperocché  l'am- 
ministrazione  avrà  pure  bisogno,  benché  in  minor  numero,  di 
individui  che  la  servano;  che  d'altra  parte  il  Governo  cer- 
cherà di  trovare  ai  disimpiegati  collocamento  in  altri  rami 
e  li  raccomanderà  eziandio  a  quelle  private  amministrazioni 
le  quali  stanno  per  imprendere  grandi  opere  pubbliche  in 
Sicilia.  Inoltre  sarà  da  cercare  modo  affinché  essi  non  per- 
dano almeno  in  parte  quel  beneficio,  che  per  avventura 
avrebbero  avuto  se  fossero  messi  in  disponibilità  prima  della 
legge  la  quale  sta  per  pubblicarsi,  ed  io  ho  accennato  testé 
perfino  il  concetto  di  chiedere  al  Parlamento  il  modo  di 
venire  in  loro  soccorso  con  sussidi  straordinarii. 

Oltre  ciò  io  credo  che  una  parte  di  quegli  impiegati  ab- 
biano altre  occupazioni  onde  campar  la  vita,  sicché  non 
possa  dirsi  che  sono  gettati  sul  lastrico,  e  credo  che  nello 
svolgimento  attuale  della  ricchezza,  nel  movimento  indu- 
striale e  commerciale  il  quale  in  Sicilia  si  manifestò  come 
in  tutte  le  altre  parti  del  regno  dopo  il  1860,  troveranno 
modo  di  poter  adoperare  la  loro  intelligenza  e  le  loro  braccia 
con  più  utilità  di  quello  che  servendo  il  Governo  con  sten- 
tati e  miseri  stipendi,  i  quali  non  davano  neppure  diritto 
ad  una  pensione. 

Quanto  a  ciò  che  l'onorevole  preopinante  ha  detto  della 
cattiva  accoglienza  che  le  altre  nuove  tasse  possono  trovare 
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in  queir  isola  nobilissima  della  quale  noi  desideriamo  e  spe- 
riamo la  prosperità  maggiore,  io  debbo  rispondergli  che,  se 
egli  pensa  alle  condizioni  in  cui  era  l'isola  prima  del  1860, 
vedrà  che  giustamente  non  potrebbe  lagnarsi  delle  tasse  che 
le  saranno  imposte,  imperocché  il  solo  diritto  del  macino^ 
che  esisteva  in  Sicilia,  portava  un  aggravio  di  lire  6,50  per 
testa  e,  come  egli  sa,  questo  aggravio  pesa  specialmente  so- 
pra la  classe  infima,  ed  è  un  di  quelli  che  creano  il  maggiore 
malcontento. 

Ora  le  nuove  tasse,  come  io  ebbi  occasione  di  dimostrare 
nell'altro  ramo  del  Parlamento,  per  quanto  vogliamo  am- 
pliarle nelle  misure  che  abbiamo  indicate,  sono  di  gran  lunga 
inferiori  ad  una  quota  cosi  grave  come  quella  che  io  ho  testé 
accennato,  e,  dico,  ove  si  congiunga  insieme  l'aumento  della 
fondiaria,  l'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  quella  sul  dazio 
consumo  e  le  altre  minori;  oltre  di  che,  queste  nuove  tasse, 
invece  di  gravare  sulla  popolazione  misera,  graveranno  prin- 
cipalmente sui  più  agiati 

Per  conseguenza  io  sono  convinto  che,  mentre  da  una 
parte  la  sicurezza  pubblica  giungerà  a  stabilirsi  in  Sicilia 
ed  a  ciò  é  rivolta  ogni  cura  del  Governo,  mentre  la  sua 
prosperità  si  accrescerà  per  la  diminuzione  delle  tariffe,  per 
lo  sviluppo  delle  strade,  del  commercio  e  dell'industria, 
mentre  tutti  questi  vantaggi  porgeranno  modo  di  onorata- 
mente impiegare  l'intelligenza  e  le  braccia  degli  ahitantiy  bt 
Sicilia  col  suo  patriottismo  non  avck  da  lagnarsi,  se  le  sue 
classi  più  facoltose  pagheranao  meno  di  quello  che  era  chiesto 
prima  del  1860»  ed  era  chiesto  ai  più  miseri.  (Bravo!  Bene!) 

SaU'artioolo  4,^i 


M. 


.f  OCCORRE  qui  di  dare  uno  schiarimento,  poiché  l'UfiScio 
centrale  ha  espresso  un  concetto  che  sarebbe  in  sé  giustis- 
simo se  non  vi  fosse  una  considerazione,  che  dirò  fra  breve. 
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Dicesi  che  invece  di  collocare  i  fondi  di  beneficenza,  i 
quali  erano  connessi  col  giuoco  del  lotto,  nel  bilancio  del 
Ministero  dell'interno,  si  collochino  piuttosto  nel  Ministero 
-delle  finanze;  giacché,  qualora  il  giuoco  del  lotto  venisse 
meno,  con  esso  verrebbero  meno  anche  queste  beneficenze. 

Io  credo  che  collocando  nel  bilancio  del  Ministero  del- 
l' interno  queste  somme  si  giunga  più  presto  al  fine  al  quale 
intende  TUiBcio  centrale.  È  già  dinanzi  alla  Camera  elettiva 
un  progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale:  è 
necessario  che  sia  determinato  precisamente  quali  siano  le 
attribuzioni,  in  fatto  di  beneficenza,  dello  Stato^  della  pro- 
vincia e  del  comune.  Questa  discussione  fu  sollevata  anche 
ultimamente  a  proposito  del  dazio  consumo;  ed  anche  al- 
lora si  voleva  da  taluno  che  alcuni  fondi  che  oggi  derivano 
dal  dazio  consumo^  e  volgono  a  beneficenza,  fossero  inscritti 
nel  bilancio;  ma  fu  osservato  che  siccome  deve  al  primo  con- 
venire della  Camera  trattarsi  la  questione  delle  attribuzioni 
della  provincia  e  del  comune,  quella  occasione  sarebbe  stata 
opportuna  per  determinare  quali  siano  le  competenze  in  que- 
sta materia  di  ciascheduno  di  tali  enti  morali  e  per  definire 
che  pari  sieno  tutti  i  vantaggi,  come  pari  debbono  essere 
gli  oneri. 


In  risposta  aU'onoreyole  senatore  Lanzi,  che,  malgrado  le  osser^a- 
sioni  sovra  riportate  deU^onorevole  ministro  Minghetti,  persisteva 
nel  desiderio  manifestato  daU^Uffioio  centrale  ohe  i  fondi  di  bene- 
ficenza derivanti  dal  lotto  si  coUooassero  nel  bilàncio  del  Ministero 
deUe  finanze  invece  ohe  in  queUo  del  Ministero  dell'interno: 


Xo  SONO  convinto  che  quante  volte  la  legge  comunale  o 
provinciale  sia  votata  dal  Parlamento  e  abbia  stabilite  le 
attribuzioni  speciali  rispetto  alla  beneficenza,  io  credo,  dico, 
che  il  Parlamento  cancellerà  dal  bilancio  dell'interno  quei 
capitoli  che  si  riferissero  a  tali  beneficenze. 
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Qualora  ciò  non  avvenisse,  qualora  esse  dovessero  vera- 
mente durare  finche  dura  il  lotto,  e  come  furono  in  esso 
radicate,  cosi  aderirvi  fino  alla  sua  conservazione,  in  tal  caso 
io  non  avrei  difficoltà  di  accettare  allora  quel  voto  che  l'Uf- 
ficio centrale  ha  espresso,  di  fare  passare  il  capitolo  nd 
bilancio  del  Ministero  delle  finanze. 

L'articolo  4?  i  poi  approvato  aenza  modifioasiom. 

Il  disegno  di  legge  fa  adottato  dal  Senato  del  Segno  neUa  seduta 
del  6  agosto.  (Voti  &yoreyoli  64,  contrari  9,  astensioni  2). 

(Legge  27  settembre  1868,  n.  1488). 
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Aspettativa,  disponibilità  e  congedi  degli  impiegati 


Qaesto  disegno  di  legge  era  stato  approdato  dal  Senato  del  Begno 
nella  prima  Sessione  il  25  febbraio  1868  e  presentato  poi  alla  Camera 
dei  Deputati  il  2  marzo.  —  Esaminato  dalla  Commissione  composta 
dei  depatati  Lanza  Giovanni,  Bicasoli,  Marsico,  Sella,  Massarani, 
Mancini,  Mari,  De  Filippo  e  De  Blasiis,  quest'  ultimo  presentò  la 
relazione  nella  seduta  dell*  11  maggio.  •  Bipresentato  dalPonorevole 
Minghetti  alla  Camera  dei  Deputati,  il  10  giugno  1868,  fu  ripreso  allo  . 
stato  di  relazione  in  cui  era  rimasto  nella  precedente  Sessione;  e 
Tenne  discusso  nelle  sedute  24,  25,  26,  27,  29  e  80  giugno. 


GAMEBA   DEI  DEPUTATI 


!•  Seduta  del  25  giugno  1863. 

PSBSIDBNZA  DSL  PBBSIDBNTB  CASSINIS. 

Ayyertenze  dell*onoreyole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio  e  mi- 
nistro  delle  finanze,  al  cominciare  della  discussione: 


JLo  CREDO  che  in  questa  legge  convenga  considerare  due 
parti:  Tuna  normale,  e  su  questa  credo,  o  almeno  spero, 
non  vi  saranno  molte  discussioni. 

La  parte  che  può  realmente  sollevare  considerazioni  gravi 
è  quella  che  comprende  le  disposizioni  transitorie.  Ma  se  frat- 
tanto discutessimo  la  prima  parte  che  non  presenta  queste 
questioni,  e  si  cominciasse  a  dirittura  a  votarne  gli  articoli, 
mi  pare  che  si  farebbe  cosa  molto  opportuna. 

Io  pregherei  gli  oratori  che  prenderanno  la  parola  nella 
discussione  generale  a  volere  distinguere  le  due  parti,  quella 
che  è  normale  e  che  forma  i  primi  dodici  articoli,  e  poi  la 
parte  delle  disposizioni  transitorie  che  riguardano  gli  impie- 
gati che  sono  attualmente  in  disponibilità:   quando   sieno 

87.  ^  M»OBBm.  Voi.  IL 
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queste  due  parti  considerate  e  trattate  separatamente,  si  potrà 
procedere  più  rapidamente  al  fine  della  discussione  di  questa 
legge,  la  quale,  oltre  la  sua  importanza  intrinseca,  per  me 
ha  una  grande  autorità  dal  momento  che  il  Senato  Tha 
conyalidata. 


SaUa  proposta  sospensiva  degli  onorevoli  deputati  Di  San  Donato,  Mor- 
dinì  ed  altri,  per  rinviare  alla  Sessione  del  1865  la  discussione  di 
questo  disegno  di  legge: 


X  RIMA  che  la  Camera  venga  ai  voti  su  questa  proposta  so- 
spensiva, sulla  quale  la  Commissione  ha  già  pronunziata  la 
sua  opinione  nel  senso  di  respingerla,  mi  occorre  di  diro 
qualche  parola,  da  cui  apparirà  manifesto  come  il  Ministero 
debba  anche  esso  recisamente  rifiutarla. 

L* onorevole  deputato  Mordini  con  una  cortesia  squisita 
verso  di  me,  e  della  quale  debbo  rendergli  grazie,  ha  com- 
battuto fortemente  questa  legge.  Egli  cominciò  dal  tessere  le 
lodi  della  classe  degl'impiegati  in  generale,  nel  che  scorsi 
l'abilità  dell'oratore,  specialmente  sedendo  nei  banchi  nei  quali 
egli  siede  alla  Camera.  Ma  intorno  a  questo  punto  si  sono 
dette  esagerazioni  pel  piacere  di  combatterle.  Io  prego  la 
Camera  di  considerare  che,  se  noi  abbiamo  dichiarato  che 
credevamo  il  numero  degl'  impiegati  soverchio;  non  abbiamo 
mai  negato  per  altra  parte  che  questa  classe  in  so  stessa 
fosse  necessaria  al  buon  andamento  della  cosa  pubblica  e 
degnissima  di  molti  rijguardi;  noi  abbiamo  detto  che  prefe- 
rivamo d'avere  un  minor  numero  d'impiegati  e  buoni,  che 
una  miriade  di  mal  pagati  e  poco  acconci  all'opera  che  de- 
vono prestare. 

Il  concetto  fondamentale  su  cui  si  fonda  questa  proposta 
sospensiva  è  che  non  si  debba  procedere  alla  discussione  di 
una  materia,  come  le  aspettative,  le  disponibilità,  i  congedi 
degl'impiegati  civili,  senza  aver  prima  statuito  sopra  le  piante 
organiche,  sopra  le  questioni  di  avanzamento  e  di  anzianità, 
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sopra  tutte  le  altre  parti  insomma  che  si  riferiscono  alla 
carriera  degli  impiegati. 

Questa  è  la  sola  obbiezione  che  sia  stata  accampata,  poiché 
tali  non  mi  paiono  le  altre  assai  lievi  e  accessorie,  che  pure 
furono  accennate. 

Io  non  m*  intratterrò  delle  proporzioni  che  si  sono  venute 
/  da  taluno  espellendo  fra  il  numero  degl'  impiegati  nelle  varie 
parti  d*  Italia.  Questa  materia  fu  già  dalla  Camera  trattata, 
e  ripeterò  solo  che  in  molti  casi  non  dipese  certamente  dal 
Ministero  di  non  avere  maggior  numero  d'impiegati  delle 
Provincie  meridionali,  ma  dipesa  piuttosto  da  molti  di  essi, 
i  quali  preferirono  la  disponibilità  od  una  lieve  pensione  di 
riposo  al  trasportare  so  medesimi  e  le  loro  famiglie  in 
queste  parli.       • 

Quanto  all'aver  lasciato  in  disparte  impiegati  in  aspettativa 
per  accogliere  persone  che  non  erano  nell'amministrazione, 
io  posso  con  tutta  coscienza  assolutamente  negare  questa  affer- 
mazione. Imperocché,  o  signori,  una  delle  prime  deliberazioni 
del  Ministero  fu  quella  che  d'ora  innanzi  ciascheduno  dei 
ministri  non  chiamerebbe  ad  occupare  i  posti  che  rimanes- 
sero vacanti  se  non  impiegati  che  fossero  in  disponibilità  od 
in  aspettativa,  e  che  se  in  qualche  caso  rarissimo  si  avesse 
a  fare  una  eccezione  a  questa  regola  generale,  tale  eccezione 
non  potesse  decidersi  da  nessun  ministro  singolarmente,  ma 
dovesse  la  medesima  venir  proposta  e  discussa  nel  Consiglio 
dei  ministrì,  e  dal  Consiglio  stesso  approvata.    . 

Vede  dunque  la  Camera  che  il  Consiglio  dei  ministri  si  è 
posto  esso  stesso  un  vincolo  strettisssimo  in  questa  materia, 
volendo  dare  l'esempio  che  in  parità  di  casi  debba  assoluta- 
mente preferirsi  l'impiegato  in  aspettativa  a  qualunque  altro 
che  non  fosse  nell'amministrazione. 

Dal  tempo  che  ho  l'onore  di  reggere  le  finanze  dello  Stato 
potrei  mostrare  come  molti  impiegati  che  erano  in  aspettativa 
3ono  già  stati  richiamati  in  attività;  potrei  rispondere  a  co- 
loro i  quali  hanno  criticato  l'elenco  che  fu  pubblicato  dal 
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mio  predecessore,  che  di  necessità  quel  lavoro  fu  abborrac- 
ciato per  la  strettezza  del  tempo,  e  che  fu  appunto  nominata 
una  Commissione  per  esaminare  detti  elenchi. 

Potrei  aggiungere  che  sulla  proposta  di  detta  Commissione 
furono  esonerati  dal  servizio  oltre  450  dei  medesimi,  ed  erano 
quelli  sui  quali  cadevano  le  critiche  degli  onorevoli  oppositori. 

Ma,  ripeto,  io  sorvolo  su  queste  parti,  perchè  sono  acces- 
sorie, e  vengo  a  quella  che  ho  accennato  dianzi,  cioè  a  dire 
che  non  si  dovrebbe  trattare  una  questione  di  aspettative  e 
disponibilità  se  prima  non  si  fossero  trattate  e  discusse  le 
piante  organiche  dell'amministrazione  civile  e  tutte  le  regole 
relative  agli  avanzamenti,  all'anzianità. 

Ora  io  comprendo  il  nesso  logico  di  queste  proposizioni, 
ma  io  dico  che  ben  altro  è  il  modo  di  estrinsecarlo. 

Le  piante  organiche  che  si  domandano,  e  che  certamente 
dovranno  venire  un  giorno  dinanzi  alla  Camera,  sono  il  ri- 
sultato di  quelle  leggi  d'amministrazióne  e  di  finanza  che 
noi  non  abbiamo  ancora  votate;  per  esempio,  l'organico  del- 
l'amministrazione sarà  diverso  grandemente  se  le  attribu- 
zioni del  Governo  centrale  rimanessero  quali  sono  ora,  e  se 
invece  si  daranno  nuove  attribuzioni  alle  provincie  e  ai  co- 
muni, se  le  strade,  per  esempio,  se  l'insegnamento  secon- 
dario saranno  sottratti  all'amministrazione  centrale. 

Effetti  gravi  in  tal  materia  avrà  pure  la  soluzione  della 
grande  questione  del  contenzioso  amministrativo.  Queste 
piante  organiche,  questa  sistemazione  dipende  dalle  attribu- 
zioni dell'amministrazione  centrale  e  delle  amministrazioni 
provinciali:  è  il  risultato  delle  leggi  organiche,  non  può 
precederle. 

Ma  si  dirà:  perchè  non  aspettate  a  quel  tempo  a  proporre 
eziandio  la  legge  delle  aspettative  e  delle  disponibilità? 

Io  non  ho  che  a  ricordare  alla  Camera  una  cosa,  ed  è  che 
quando  i  vari  bilanci  passivi  sono  venuti  in  discussione,  da 
ogni  parte  della  Camera  si  volevano  proporre  emendamenti, 
ordini  del  giorno,  leggi  per  iniziativa  parlamentare  sopra 
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il  capitolo  delle  aspettative;  fu  esso  il  soggetto  di  moltis- 
sime discussioni,  e  queste  discussioni  non  per  altro  cessa- 
rono se  non  perchè  fu  promesso  che  questa  legge,  la  quale 
era  dinanzi  al  Senato,  sarebbe  immediatamente  portata  di- 
nanzi alla  Camera. 

La  Commissione  del  bilancio  non  ha  fatto  altro  che  in- 
sistere presso  il  Ministero  (io  me  ne  appello  ai  membri  di 
essa  qui  presenti)  perchè  questa  legge  dovesse  essere  inva- 
riabilmente portata  dinanzi  alla  Camera  prima  delle  altre; 
mi  pare  anzi,  se  la  memoria  non  mi  falla,  che  si  elevavano 
da  taluni  difficoltà  a  votare  la  legge  del  bilancio  passivo, 
se  non  si  era  prima  votata  quella  delle  aspettative  e  dispo- 
nibilità. 

La  Camera  vede  dunque  che  il  Ministero  ripresentando 
questa  legge  non  fa  altro  che  seguire  i  dettami  di  essa,  e 
i  desiderii  giusti  e  regolari  della  Commissione  del  bilancio. 

Poi  vi  è  la  questione  finanziaria;  né  si  può  dissimulare 
che  bisogna  da  tutte  le  parti  cercare  modo  di  riordinare 
le  nostre  finanze;  ora,  mentre  le  leggi  di  imposta  sono 
prossime,  ed  io  spero  che  quella  dell'imposta  sulla  ric^ 
chezza  mobile  potrà  venire  in  discussione  al  più  tardi  lunedi, 
mentre  aspettiamo  con  desiderio  questi  modi  di  accrescere 
la  rendita,  giova  ancora  il  trattare  la  parte  delle  economie. 

Ed  ecco  perchè  questa  legge  diventa  molto  importante, 
perchè  non  è  solo  una  legge  che  statuisca  sulla  sorte  degli 
impiegati,  dei  quali  parliamo,  ma  ancora  perchè  da  essa 
può  venire  al  tesoro  una  verace  utilità,  lo  credo  poi  che  non 
è  necessario  il  procedere  con  un  sistema  logico  nella  vota- 
zione delle  leggi  d'amministrazione.  Basta  che  il  Ministero 
abbia  il  concetto  completo  di  esse,  sappia  bene  quali  sono  i 
suoi  principii  ed  a  qual  punto  vuol  riuscire.  Quando  esso 
abbracci  col  suo  pensiero  le  viste  dell'amministrazione  e 
della  finanza  può  cominciare  le  sue  proposte  piuttosto  da 
una  parte  che  dall'altra  secondo  l'opportunità,  secondo  la 
convenienza. 
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Quanto  poi  a  ciò  che  Tonorevole  Melchiorre  ha  chiesto, 
se  io  ho  ben  compreso,  la  sua  osservazione  potrebbe  cadere 
assai  più  acconcia  all'articolo  3^  ed  io  mi  riservo  allora  di 
rispondergli;  per  ora  mi  limito  a  parlare  della  questione 
pregiudiziale  o  sospensiva,  e  prego  la  Camera  a  voler  re- 
spingere detta  questione  sospensiva,  e  a  voler  procedere 
alla  discussione  della  legge. 

Con  Yotaiione  nominale  la  Camera  respinse  la  $o$peni%va  (Rispo- 
sero A  42,  fio  169|  si  astennero  7). 


In  risposta  aU*onoreyole  deputato  Nisco: 

X^oiCHÈ  sono  interpellato  cosi  direttamente  dall'onorevole 
Nisco,  risponderò  subito.  Io  non  lo  seguirò  nelle  varie  parti 
del  suo  discorso,  nel  quale,  a  proposito  delle  disponibilità 
ed  aspettative,  ha  parlato  un  poco  di  tutte  le  cose  politiche, 
amministrative,  economiche  e  finanziarie:  mi  limiterò  sol- 
tanto a  ciò  che  riguarda  la  legge  presente. 

Io  non  veggo  anche  nel  suo  concetto  la  necessità  di  fare 
una  legge  nuova  come  egli  propone;  mi  sembra  che  non  sia 
il  caso  che  di  alcune  modificazioni  alla  legge  attuale. 

Egli  vuol  cominciare  cosi:  non  si  accorda  più  disponibilità 
a  nessuno.  Che  cosa  dice  il  progetto  della  legge?  Gl'im- 
piegati non  possono  essere  collocati  in  disponibilità  se  non 
per  soppressione  d'ufficio,  o  per  riduzione  dei  ruoli  organici, 
vale  a  dire  che  in  massima  è  escluso  il  principio  della  di- 
sponibilità, eccetto  il  caso  in  cui  si  diminuiscano  i  ruoli  or- 
ganici, 0  si  sopprimano  certi  uffizi.  Per  conseguenza  mi  pare 
che  questa  mutazione  è  di  semplice  forma. 

Quanto  alle  aspettative  poi,  mi  pare  (e  dico  mi  pare,  perchè 
posso  dubitare  da  una  lettura  cosi  fugace  di  aver  ben  inteso 
il  senso  delle  sue  parole,  in  ogni  caso  sarò  pronto  a  ridirmi), 
mi  pare  che  egli  ammette  le  aspettative  per  cause  d'in- 
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ferinità^  ma  non  le  ammette  per  cause  di  famiglia^  e  a  questo 
si  può  provvedere  con  un  emendamento  semplicissimo.  Se 
egli  propone  che  si  tolga  la  parte  che  dice  per  motivi  di 
famiglia,  ogni  questione  è  già  esaurita. 

Resta  la  terza  parte,  cioè  di  dare  a  questi  impiegati  in 
disponibilità  un  anno  di  paga  e  di  mandarli  a  spasso,  come 
si  suol  dire.  {Ilarità)  Anche  questo  lo  può  proporre  quando 
saremo  all'articolo  corrispondente;  ma  trattando  del  metodO; 
dell'ordine,  io  non  veggo  la  necessità  di  surrogare  un'altra 
legge  alla  presente,  la  quale  è  già  votata  dal  Senato,  è  già 
studiata  dalla  Commissione,  quando  niente  vieta  che  possano 
essere  in  essa  introdotti  gli  emendamenti  come  ha  proposto 
Tonorevole  Nisco.  Dico  niente  vieta  che  possano  essere  in- 
trodotti questi  emendamenti,  non  dico  già  che  io  li  approvi. 
Ma  ora  non  parlo  di  ciò,  parlo  del  modo  di  trattare  la  que- 
stione; quindi  prego  l'onorevole  Nisco  che  invece  di  sosti- 
tuire una  legge  nuova,  di  mano  in  mano  proponga  degli 
emendamenti  agli  articoli  che  sono  stati  compilati  dalla 
CJommissione.  In  tal  caso  io  verrò  a  spiegarmi  sopra  ciascuno 
di  essi;  per  ora  mi  riservo  di  esaminarli. 


Nella  seduta  del  80  giugno  1868  questo  disegno  di  legge  fu  appro- 
rato  daUa  Camera  dei  Deputati.  (Voti  fiiyorevoli  180,  contrari  65, 
ima  astensione). 


424  PARLAMENTO  ITAUANO 


Presentato  al  Senato  del  Begno  il  6  loglio  186B  dall^onorerole  mi- 
nistro Minghetti,  fa  esaminato  dall'Ufficio  centrale  stesso  della  pre- 
cedente Sessione  composto  dei  senatori  Di  Bevel,  Scialoia,  Farina, 
Jacqaemoad  e  Oldofredi.  —  L'onorevole  Di  Bevel  presentò  la  rela- 
sione  nella  sedata  del  14  loglio. 


SENATO  DEL  BEGNO 


Seduta  del  22  taglio  1863. 

PKBSIDB5ZA  DSL  TICB-PHBBIOBim  FERRIGNI. 

Soll'articolo  12.  —  Intorno  alla  proposta  dell'Ufficio  centrale  di  esten- 
dere fino  a  tre  mesi  la  facoltà  al  GoYerno  di  accordare  congedi,  fa/- 
colta  che  nel  progetto  ministeriale  era  ristretta  ad  on  mese  soltanto 
ed  accordata  non  al  ministro,  ma  al  rispettiyo  capo  d'Amministra- 
sione: 


-Lo  VERAMENTE  comprendo  lo  scrupolo  dal  quale  è  stato  do- 
minato rUfBcio  centrale,  e  mi  permetto  di  chiamarlo  scru- 
polo appunto  perchè  le  ferie,  le  quali  derivano  da  una  legge 
organica,  sono  materia  al  tutto  diversa  dai  congedi,  che  non 
sono  accordati  nemmeno  dai  ministri,  ma  dai  rispettivi  capi 
dell'Amministrazione. 

Lascio  poi  stare  le  altre  ragióni  molto  bene  indicate  dal- 
l'onorevole senatore  Jacquemoud,  il  quale  ha  dimostrato  che 
le  une  sono  fisse  e  non  richieste,  e  gli  altri  temporanei  e 
domandati. 

Per  conseguenza  io  non  esito  punto  a  ritenere  che  l'ar- 
ticolo in  questione  non  abbia  menomamente  relazione,  con  le 
ferie  dei  Tribunali  e  dei  Corpi  collegiali,  e  non  possa  in 
nessun  modo  alterare  quanto  è  da  leggi  organiche  disposto. 
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Dirò  di  più,  se  non  m'inganno,  che  alla  Camera  dei  De- 
putati questa  questione  fu  soUerata,  e  forse  fu  proposto  su 
questa  materia  qualche  emendamento,  ma  esso  fu  scartato 
appunto  perchè  si  disse  che  una  cosa  non  aveva  nessuna  re- 
lazione coir  al  tra;  ciò  nondimeno,  a  maggior  chiarezza,  io 
non  ho  difficoltà  alcuna  di  dichiarare  che  nel  regolamento 
sarà  detto  che  quest'articolo  non  ha  alcuna  relazione  con  le 
ferie,  che  derivano  da  leggi  organiche. 

10  credo  poi  che  sia  tanto  più  opportuno  di  ristabilire 
l'articolo  12  come  era,  in  quanto  che  il  Senato  non  ignora  la 
penosa  e  laboriosa  discussione,  attraverso  alla  quale  è  pas- 
sata questa  leggQ,  che  regola  una  materia  che  dopo  le  an- 
nessioni e  la  formazione  del  Regno  Italico  era,  dirò,  quasi 
abbandonata  all'arbitrio,  e  la  quale  mentre  produce  all'erario 
un  notevole  risparmio,  non  lascia  però  di  recare  qualche 
offesa  agli  interessi  privati,  come  tutte  le  grandi  riforme. 

E  questa  ragione  ha  fatto  si  che  la  legge  fosse  lunga- 
mente contrastata,  ed  avesse,  per  molti  titoli,  oppositori. 

11  Senato,  dove  essa  fu  dapprima  portata,  sa  quanto  fu 
la  discussione  vasta  e  completa;  poi  la  Camera  dei  Deputati 
tenne  multe  e  lunghe  sedute  nelle  quali  la  trattò.  Uscita 
finalmente  da  quel  contrasto  e  da  tante  discussioni,  io  cre- 
derei che  non  essendovi  a  fare  in  essa  alcuna  modificazione 
sostanziale,  fosse  lasciata  come  è,  e  non  venga  di  nuovo 
rimandata  in  mezzo  ai  marosi  che  la  potrebbero  far  nau- 
fragare. 


Dopo  osservazioni  deU^onoreyoIe  senatore  Soialoia,  membro  deIl*Uf« 
fioio  centrale: 


JLo  NON  nego  che  nelle  osservazioni  fatte  dall'onorevole 
preopinante  vi  sia  alcuna  parte  di  vero.  Tolto  di  mezzo  il 
dubbio  delle  ferie,  sul  quale  pare  che  anche  concordi  nella 
mia  opinione,  restano  due  osservazioni;  l'una  che  i  congedi 
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sono  dati  dai  capi  rìsp3ttiyi  di  amministrazione,  l'altra  che 
durante  il  congedo  T  impiegato  non  uscirà  dairattivitk  di 
servizio  e  ne  conserverà  lo  stipendio;  quanto  alla  prima 
parte  si  è  seguito  piuttosto,  dirò,  il  costume,  di  quello  che 
il  pensiero  logico,  imperocché  nei  Ministeri  che  hanno  sotto 
di  so  molte  amministrazioni^  è  il  capo  delle  medesime  che 
dà  i  congedi  senza  prima  far  vedere  le  coss  al  ministro  da 
cui  dipende;  quindi  si  è  riservato  al  ministro  solo  il  caso 
nel  quale  per  circostanze  gravi  il  congedo  debba  essere  pro- 
lungato; il  che  non  toglie,  ripeto,  che  per  le  relazioni  di 
dipendenza  che  ha  il  capo  di  amministraziona  rispetto  al 
ministro,  non  si  pratichi  o  non  si  continui  a  praticare  quello 
che  oggi  si  pratica,  cioè  che  il  capo  d*amministrazione  par- 
tecipi al  ministro  le  disposizioni  che  egli  dà  in  proposito. 

Quanto  poi  all'ultimo  alinea,  qui  è  messo  in  modo-  posi- 
tivo, e  non  so  se  T  induzione  dell'onorevole  Scialoia  ne  venga 
veramente  rigorosissima,  parendo  a  me  che  non  sia  per  in- 
dicare ben  chiaro  che  la  posizione  dell'impiegato  non  su- 
bisce variazione  alcuna  per  il  mese  o  pei  due  mesi  di  con- 
gedo, durante  i  quali  esso  continua  ad  essere  in  attività  di 
servizio  e  conserva  lo  stipendio. 

Ripeto  che  mi  rimaìie  molto  dubbio  se  a  rigore  possa 
trarsene  logicamente  la  severa  deduzione  dell'onorevole 
Scialoia. 

Ma  ad  ogni  modo,  quand'anche  ci  fossero  in  questo  ar- 
ticolo queste  due  forme  meno  esatte  di  locuzione,  io  ripe- 
terò ciò  che  dicevo  testé  al  Senato;  questa  legge  ha  attra- 
versate troppo  penose  e  laboriose  discussioni;  essa  è  troppo 
importante  per  le  finanze,  e  può  correre  troppo  perìcolo 
ancora,  perch'io  non  debba  supplicare  vivamente  il  Senato 
che,  non  trattandosi  di  cose  sostanziali,  per  le  quali  natu- 
ralmente la  legge  potrebbe  essere  dall'una  all'altra  Camera 
rimandata,  ma  trattandosi  semplicemente  di  accessori,  vo- 
glia passarci  sopra  e  mantenere  la  locuzione  quale  dalla 
Camera  dei  Deputati  è  stata  votata. 
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SuU^artioolo  18:  «  disposizioni  transitorie,  »  Ponoreyole  Chiesi  propo- 
neva un  emendamento  per  estendere  da  1  anno  a  8  anni  la  dorata 
del  godimento  degli  assegni  a  quegli  impiegati  che  alla  promnlga- 
aione  di  questa  legge  si  trovassero  in  disponibilità  per  soppressione 
d^ufficio,  o  per  riduzione  di  ruoli  organici.  —  Osservazioni  in  con- 
trario dell'onorevole  Minghetti: 


JLo  SONO  dolente  di  dovermi  opporre  airemendamento  del- 
l'onorevole mio  amico  senatore  Chiesi.  Lo  prego  di  consi- 
derare lo  scopo  per  il  quale  questa  legge  è  fatta,  e  di  col- 
legare eziandio  Tarticolo  13  coU'articolo  16  e  con  alcuni 
altri,  nei  quali  sono  date  disposizioni  per  Tepoca  posteriore 
al  primo  anno.  Se  l'impiegato  che  si  trova  in  disponibilità 
dopo  Tanno  dovesse  pardere  qualunque  specie  di  vantaggio, 
io  comprenderei  ancora  la  proposta  dell'onorevole  Chiesi; 
ma,  come  egli  vede,  è  detto  in  appresso,  cioè  all'articolo  16, 
che  avrà  un  assegno  non  maggiore  della  metà,  nò  minore 
del  terzo  dello  stipendio  se  conterà  10  o  più  anni  di  ser- 
vizio, e  non  maggiore  di  un  terzo,  né  minore  del  quarto  se 
ne  conterà  meno  di  dieci. 

Come  si  scorge,  gl'impiegati  non  restano  già  sprovveduti, 
ma  entrano  nella  categoria  di  tutti  gli  altri  impiegati  in 
disponibilità  che  hanno  una  parte  sola,  e  non  l'intiero  sti- 
pendio, e  cosi  rimangono  tre  anni.  In  questi  tre  anni,  se 
non  sono  posti  in  attività  di  servizio,  hanno  ancora  un  com- 
penso che  è  determinato  nell'articolo  16. 

Finalmente  è  da  notare  ancora,  che  fino  a  tutto  il  1868 
i  due  terzi  dei  posti  vacanti  nell'amministrazione  dello  Stato 
debbono  essere  conferiti  agli  impiegati  in  disponibilità  se- 
condo le  rispettive  loro  attitudini. 

Pare  dunque  a  me  che  tutti  i  riguardi  compatibili  con  la 
giustizia  siano  stati  in  questa  legge  osservati. 

Volendo  ancora  allargare  i  benefizi  in  questi  articoli 
determinati,  noi  toglieremmo  alla  legge  il  fine  per  cui  è 
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proposta,  ch*è  quello  di  stabilire  non  solo  una  regola  in 
questa  materia,  ma  di  portare  all'erario  un  disgravio. 

Per  tali  motivi  sono  costretto,  ripeto,  a  respingere  l'emen- 
damento del  senatoi'e  Chiesi. 

Dopo  replica  deU^onorevole  senatore  Chiesi: 

JLi'oNOREVOLE  Senatore  Chiesi  non  ha  creduto  di  rispon- 
dere agli  argomenti  che  io  ho  messi  innanzi  per  combattere 
il  suo  emendamento,  ma  ha  trasportato  l'argomentazione  sul 
campo,  direi  quasi,  della  politica. 

Io  non  posso  a  meno  di  non  seguirlo  anche  in  questo  perchè 
troppo  mi  dorrebbe  che  una  disposizione  qual  è  quella  che 
stiamo  oggi  votando,  potesse  parere  in  alcune  parti  contraria 
a  quei  principii  che  hanno  governato  la  rivoluzione  italiana, 
ed  ai  quali  con  l'onorevole  Chiesi  mi  è  grato  rendere  omaggio. 

In  verità  non  posso  ammettere  compiutamente  le  ragioni 
ch'egli  adduce,  cioè  che  l'esistenza  di  questi  impiegati  in  di- 
sponibilità dipende  solo  dal  fatto  delle  annessioni;  io  credo, 
esaminando  la  storia  di  questi  ultimi  anni,  che  moltissima 
parte  in  ciò  abbiano  avuto  eziandio  le  subitanee  e  molte- 
plici variazioni  dei  Governi  che  gli  uni  agli  altri  si  succe- 
devano. 

Era  troppo  facile  e  comodo  anche  per  gl'impiegati  il 
collocamento  in  disponibUità  con  l'intiero  soldo,  perchè  questa 
tentazione  non  fosse  seguita  come  lo  fu  veramente.  In  al- 
cune Provincie  poi  erano  creati  uffici  di  pianta,  per  esempio 
degli  affari  esteri,  quando  si  era  alla  vigilia  della  votazione 
del  plebiscito. 

Mi  si  dice  che  fra  questi  vi  sono  benemeriti  impiegati;  lo 
so  certamente,  e  credo,  anzi  sono  certo,  che  qualunque  siano 
gli  uomini  che  sederanno  sui  banchi  del  Ministero,  a  tutta 
loro  possa  cercheranno  di  collocarli  quand'anche  la  legge 
non  lo  prescrivesse.  Aggiungerò  che  una  gran  parte  di  essi, 
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e  sì  vollero  scegliere  i  più  meritevoli,  sono  già  collocati; 
e  quando  il  Senato  deliberi  che  sino  al  1868  i  2i3  dei  posti 
vacanti  siano  loro  conferiti,  io  non  posso  dubitare  che,  se 
fino  ad  ora  vi  è  stata  qualche  irregolarità,  e  se  taluni  di 
questi  impiegati  valenti  e  benemeriti  rimasero  fuori  del  loro 
posto,  saranno  essi,  prima  che  scada  il  periodo  indicato,  con- 
venientemente collocati. 

L^onorevole  senatore  Chiesi  si  preoccupa  soltanto  della  parte 
degli  impiegati;  io  mi  preoccupo  di  un'altra  parte,  la  quale 
è  quella  che  ha  fatto  la  rivoluzione  e  l'unità  d'Italia,  vale 
a  dire  della  gran  massa  dei  contribuenti:  e  per  verità  questi 
benefizi  che  noi  abbiamo  creato  in  parte  e  che  vogliamo  con<- 
tinuare  oltre  un  tempo  debito,  a  carico  di  chi  ricadono?  Essi 
ricadono  a  carico  della  gran  massa  del  popolo;  mentre  noi 
siamo  costretti  a  crescere,  come  si  fece  nello  scorso  anno, 
il  prezzo  del  sale,  ad  invocare  nuove  imposte  difficili  ad  at- 
tuarsi e  gravose,  mentre  dobbiamo  ritogliere  ai  comuni  di 
molte  Provincie  dei  proventi  che  o  sempre  ebbero  o  durante 
la  rivoluzione  eransi  loro  accordati,  come  è  proposto  per  il 
dazio  consumo. 

Ora,  come  potremo  noi  ottenere  da  queste  popolazioni  tali 
sacrifici  volonterosamente,  se  per  altra  parte  non  mostriamo 
di  estirpare  per  quanto  è  possibile  ogni  abuso  e  di  rendere 
regolare  la  posizione  di  quelli,  che  irregolarmente  hanno  uno 
stipendio  dallo  Stato? 

Io  mi  preoccupo  molto  più  del  sentimento  generale  delle 
popolazioni,  che  non  del  sentimento  d'una  classe,  alla  quale 
pure  porto  il  massimo  rispetto.  Desidero  che  gli  uomini  be- 
nemeriti di  questa  classe  siano  collocati,  ma  non  posso  an- 
teporre ì  loro  interessi  all'interesse  comune  dell'Italia.  (^S^- 
gni  di  apjpr ovazione). 

Dopo  ciò  non  entrerò  più  a  lungo  a  confutare  l'onorevole 
senatore  Chiesi;  dirò  solo  che  non  posso  accogliere  alcune 
parole  da  lui  pronunziate,  cioè  a  dire  che  non  dobbiamo  ac- 
cettare le  annessioni  con  beneficio  d'inventario. 
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Si,  noi  le  abbiamo  accettate  senza  beneficio  d' inventario, 
ma  oggi  chi  fa  leggi  non  è  più  una  parte  d'Italia,  ma  l'Italia 
tutta  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti  nella  Camera  dei  De- 
putati, e  per  mezzo  degli  eletti  della  Corona  nel  Senato;  Y  Italia 
intera  che  modifica  le  leggi,  estirpa  gli  abusi,  fa  riforme; 
e  la  logica  per  conseguenza  esige  che  queste  leggi  sieno  ri- 
guardate come  Topera  della  nazione  medesima,  e  non  come 
un  ritorno  delle  cose  nelle  condizioni,  in  cui  quei  paesi  erano 
quando  vollero  fare  l' Italia.  {Bravissimo!  —  Nuovi  segni  di 
approvazione). 


Contro  un  altro  emendamento  a  tale  articolo  messo  innanii  dall^ono- 
revole  senatore  Vaoca  insieme  ad  altri  21  senatori: 


JLo  DEBBO  respingere  del  pari,  come  ho  respinto  Temenda- 
mento  dell'onorevole  senatore  Chiesi,  quello  dell'onorevole 
senatore  Vacca. 

Il  concetto  suo,  se  bene  ho  inteso,  non  avendo  avuto  sot- 
tocchio l'emendamento,  e  potrei  ingannarmi,  mi  sembra  questo. 
Voi  avete  provveduto  agi'  impiegati  in  disponibilità  per  sop- 
pressione di  ufficio  fino  ad  oggi,  domani  voi  farete  un'altra 
soppressione  di  ufficio... 

Vacca.  Noy  no,  signor  presidente,  abbia  la  cortesia  di  leg- 
gere l'aggiunta. 

Presidente.  Leggo  l'aggiunta. 

«  Gli  impiegati  del  pari  che  saranno  messi  in  disponibi- 
lità per  efietto  del  compimento  di  organizzazione  di  servizi 
amministrativi  non  ancora  interamente  unificati,  godranno 
per  un  anno,  a  datare  dal  giorno  in  cui  saranno  posti  in  di- 
sponibilità, d'un  assegno  uguale  al  loro  stipendio.  » 

Minghettì,  ministro  delle  finanze.  Io  vorrei  chiedere  una 
spiegazione  all'onorevole  senatore  Vacca. 

Io  suppongo  questo  caso,  che  domani  il  Parlamento  voti 
una  legge  per  la  riscossione  delle  imposte  dirette,  la  riscos- 
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sione  delle  quali  sia  data  ai  comuni,  come  in  Toscana,  op- 
pure in  appalto,  come  in  alcune  altre  provincie.  (Rumori). 

Cibrario.  Si  tratta  delle  riforme  in  corso. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  credevo  che  l'aggiunta 
proposta  dalFonorevole  senatore  Vacca  avesse  una  estensione 
molto  maggiore,  e  mi  preparava  a  combatterla  sotto  questo 
punto  di  vista;  io  supponeva  che  prevedendo  il  caso  in  cui 
si  fisu^esse  una  nuova  unificazione  in  qualche  ramo  ancora 
diverso  (credo  che  se  ne  dovranno  fare  di  molte,  e  ne  ho  dato 
testé  un  esempio),  egli  volesse  provvedere  anche  all'avvenire; 
ma  quando  egli  rinunzia  a  questa  parte,  io  non  veggo  più 
allora  la  ragione  per  cui  voglia  sollevare  questo  incidente. 

Io  comprendo  che  si  ponga  il  principio  che  tutti  gli  im- 
piegati che  sono  e  andranno  in  disponibilità  per  effetto  di 
unificazione  delle  leggi  del  regno  d'Italia,  siano  sottoposti 
alle  stesse  condizioni;  ma  non  comprendo  certe  sottili  di- 
stinzioni, che  non  si  fondano  sopra  alcuna  sostanziale  diffe- 
renza di  fatto. 

Presa  la  cosa  nel  suo  punto  di  vista  generale,  io  la  com- 
prendo, ed  ero  pronto  a  combattere  l'emendamento  su  questo 
terreno;  ma  quando  mi  si  dice  di  avere  uno  speciale  riguardo 
a  taluni  che  saranno  messi  domani  in  disponibilità,  mentre 
non  lo  si  debba  avere  per  coloro  che  lo  saranno  posdomani,  io 
più  non  veggo  allora  quale  sia  il  titolo,  il  fondamento  al  quale 
si  appoggia  l'onorevole  proponente;  io  non  so  su  che  cosa 
fondi  il  benefizio  che  vuol  dare  ad  alcuni  esclusivamente. 

Quindi,  se  non  sentirò  altre  ragioni  migliori,  io  credo  che 
questo  basti  per  combattere  la  sua  proposta. 


Dopo  replica  deU^onorevole  senatore  Vacca: 

JLo  RIPETERÒ  dapprima  che  avrei  capito  l'emendamento  con- 
tenente una  idea  generica  la  quale  discendesse  da  un  prin- 
cipio, comprenderei  che  si  dica:  facendo  l'Italia,  unificando 
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le  sue  leggi  avete  dovuto  e  dovrete  sopprimere  qui  un  uf- 
ficio, là  un  altro;  nelle  antiche  provincie,  per  esempio,  gli 
impiegati  per  la  riscossione  dei  tributi  diretti,  in  altra  pro- 
vincia un  Consiglio  di  Stato,  e  cosi  discorrendo.  Tutti  questi 
devono  essere  trattati  a  parità  di  condizioni. 

Questo  principio,  che  sarebbe  stato  contrario  all'  interesse 
delle  finanze,  poteva  avere  un  plausibile  patrocinio:  ma  se 
scendiamo  al  punto  speciale,  io,  nonostante  gli  argomenti 
addotti  dall'onorevole  preopinante,  non  trovo  alcun  fonda- 
mento nella  sua  proposta.  Egli  dice,  se  ben  afierrai  il  suo 
concetto:  avete  un'amministrazione  della  quale  una  parte 
è  già  unificata,  l'altra  parte  non  lo  è  ancora;  volete  voi  che 
nella  stessa  amministrazione,  per  esempio,  delle  dogane  si 
vegga  questo  sconcio  e  questa  ingiustizia,  che  gli  impiegati 
colpiti  dallo  stesso  decreto  siano  trattati  diversamente?  Mi 
pare  di  porre  la  questione  in  termini  molto  chiari. 

Ebbene,  io  risponderò  francamente,  che  non  veggo  nes- 
suna differenza  tra  questo  caso  e  quello  di  questi  impiegati 
i  quali  domani,  in  forza  di  un  nuovo  decreto  che  unifichi 
un  altro  servizio,  saranno  ridotti  nella  stessa  condizione. 

Non  veggo  quale  differenza  vi  sarà,  per  le  finanze,  tra  gli 
impiegati  del  tesoro,  quelli  delle  gabelle  e  quelli  delle  con- 
tribuzioni dirette,  ecc. 

Se  domani,  per  esempio,  si  abolissero  le  tesorerie  di  cir- 
condario, io  non  veggo  perchè  quelli  i  quali  cessassero  di 
far  parte  dell'amministrazione  attiva  ed  entrassero  in  di- 
sponibilità, meritassero  diversi  riguardi  da  quelli  che  aves- 
sero subita  la  stessa  sorte  pochi  giorni  prima. 

Dunque  logicamente  non  iscorgo  buon  fondamento  nella 
proposta  dell'onorevole  Vacca.  Se  poi  egli  desidera:  che  il 
Ministero  lo  assicuri  di  avere  per  questi  impiegati  tutti  i 
riguardi,  di  far  ragione  prima  della  pubblicazione  stessa  della 
legge,  e  per  quanto  si  potrà,  a  quelli  che  ora  fossero  a&- 
cora  nella  condizione  che  egli  deplora,  e  dopo  la  pubblica- 
zione della  legge  di  avere  ai  medesimi  ogni  riguardo  e  di 
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togliere  per  quanto  è  possìbile  quelle  disuguaglianze  che  a 
lui  paiono  le  più  importanti,  io  non  ricuserei  dal  farlo,  ma 
in  quanto  alla  legge,  io. credo  che  debba  avere  una  data  fissa. 
Egli  prende  per  base,  che  l'upificazione  di  tutti  i  servizii 
in  Italia  debba  lasciare  gli  impiegati  nella  stessa  condizione; 
sarà  questo  un  altro  principio,  lo  comprenderei  e  si  potrebbe 
accettare;  ma  se  egli  prende  per  base  che  la  legge  debbo 
andare  in  vigore  dal  giorno  in  cui  è  pubblicata,  in  questo 
caso  non  veggo  più  argomento  da  sostenere  una  classe  pre* 
feribilmente  ad  un'altra. 


Seduta  del  23  IuqIÌo  1863. 

PRBSIDBNZA  DEL  TICB-FBBSIDBNTK  FERRIGNI. 

Biprendendosi  la  discussione  suIP  articolo  18,  Ponorevole  Minghetti 
così  parla: 


s 


ULLA  questione  sollevatasi  ieri,  e  che  rimase  insoluta,  è 
necessario  che  il  Senato  ponga  tutta  la  sua  attenzione,  sia 
per  la  cosa  in  sé,  sia,  come  ieri  accennai,  per  V  importanza 
capitale  di  votare  questo  progetto  di  legge  che  già  due 
volte  è  stato  discusso  dal  Senato,  in  guisa  da  non  riman- 
darlo alla  Camera  dei  Deputati. 

Io  non  risponderò  lungamente  all'onorevole  senatore  Scoh 
vazzo  che  chiuse  la  seduta  di  ièri;  ma  non  potrei  accet- 
tare le  sue  teoriche,  le  quali  mi  sembrano  far  dell'  impiego 
una  specie  di  proprietà;  quest'assimilazione  io  non  la  potrei 
accettare  in  nessun  modo,  perchè  usando  pur  anco  tutti  i 
riguardi  dovuti  agli  impiegati,  è  necessario  pur  sempre  su- 
bordinarli all'interesse  generale  del  paese. 

Non  sono  ben  sicuro  di  aver  compreso  quello  che  egli 
disse  propugnando  l'articolo  aggiunto  del  senatore  Vacca, 
ma  mi  pare  che  egli  accennasse  come  vi  fossero  altri  modi  di 
fare  economie,  tra  i  quali  citava  la  stemperata  burocrazia. 

28.  —  MmoiiBTTi.  Voi.  II. 
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Ma  questo  è  precisamente  uno  degli  scopi  della  legge 
attuale  ;  e  non  comprendo  come  volendo  giuiigere  a  questo 
fine,  si  cominci  dall' infirmare  il  principio  della  legge  che 
è  sottoposta  alle  vostre  deliberazioni. 

Ripensando  ai  casi  ai  quali  l'onorevole  senatore  Vacca 
volle  alludei'e,  io  ne  trovo  di  due  specie;  gli  uni  sono 
quelli  di  servizi  pubblici,  la  cui  unificazione  nel  personale 
è  già  cominciata  o  in  massima  decisa,  ma  non  compiuta 
ancora,  e  tale  è,  per  esempio,  il  servizio  delle  dogane. 

Intorno  a  questo  caso  speciale,  io  osservo  che  il  riordi- 
namento del  servizio  delle  dogane  è  già  fatto  nella  parte 
massima,  e  nell'altra  è  già  pronto  ;  onde  havvi  una  possi- 
bile e  facile  soluzione  dell'oppostomi  inconveniente,  nel  far 
precedere  l'ultimazione  di  questo  riordinamento  alla  pub- 
blicazione della  presente  legge. 

Ciò  dico  possibile,  ma  non  prendo  assoluto  impegno  di  farlo 

Del  resto  io  non  conosco  altri  servizi  pubblici  i  quali  ca- 
dano sotto  quella  precisa  disposizione  che  egli  proponeva  al 
Senato.  Ve  ne  hanno  bensì  degli  altri  che  dovranno  essere 
riformati  in  virtù  di  legge,  *o  in  virtù  di  provvedimenti  che 
saranno  la  conseguenza  necessaria  di  leggi  già  votate. 

Intorno  a  questi  io  confesso  che  non  vedrei  se  non  un 
solo  rimedio  possibile,  e  sarebbe  un  provvedimento  speciale 
legislativo,  quante  volte  fosse  creduto  necessario  modificare 
la  condizione  fatta  dalla  legge  presente  a  quegli  impiegali, 
che  verrebbero  posti  in  disponibilità* 

Questo  provvedimento  legislativo  potrà  adottarsi  mediante 
speciale  articolo,  in  occasione  della  votazione  delle  leg^  che 
si  riferiscono  al  riordinamento  dei  pubblici  servizi. 

Osserverò  a  questo  proposito,  che  gl'impiegati  del  macino 
di  Sicilia,  tuttoché  penda  questione  se  essi  debbano  in  tutto 
o  in  parte  considerarsi  come  impiegati  regi,  continuarono 
dopo  la  cessazione  di  quella  imposta  a  percepire  il  soldo; 
per  lo  contrario  quelli  delle  Marche  e  dell'Umbria,  col  ces- 
sare dal  servizio  pubblico,  ebbaro  una  lieve  gratificazione  e 
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uscirono  completamente  da  ogni  diritto  e  da  ogni  attinenza 
col  ramo  degli  impiegati. 

A  riguardo  di  questi  ultimi,  trattati  in  un  modo  tanto  meno 
favorevole  degli  altri,  parve  opportuno  provvedere  con  appo- 
siti progetti  che  stanno  dinanzi  all'altro  ramo  del  Parlamento. 

Io  non  veggo  adunque  difficoltà  che  quante  volte  il  caso 
si  presenti,  o  per  iniziativa  stessa  del  Governo,  o  per  inizia- 
tiva parlamentare  si  possano  prendere  provvedimenti  speciali. 
Ma  l'articolo  addizionale  proposto  dall'onorevole  senatore 
Vacca  e  dai  suoi  colleghi,  sconvolgerebbe,  a  mio  avviso, 
intieramente  la  legge  che  or  si  discute. 

Io  dunque  lo  respingo,  come  già  dissi  ieri:  e  mantengo 
ferma  la  redazione  dell'articolo,  qual'è  nel  progetto  di  legge 
già  votato  dalla  Camera  dei  Deputati.  Però  mi  riservo  di 
provvedere  nel  migliore  e  più  equitativo  modo  agl'impie- 
gati cui  quell'articolo  specialmente  risguardava. 


In  risposta  aU*onoreyole  Vacca  che,  ritirando  raggiunta,  aveva  pre- 
sentato quest'ordine  del  giorno  : 

^  n  Senato  prende  atto  delle  dichiarazioni  colle  quali  il  signor  mi- 
nistro promette  esaminare  i  singoli  casi  di  disponibilità  che  potranno 
aver  luogo  per  effetto  di  ordinamenti  in  corso,  e  fare  proposizioni  ten- 
denti a  parificare  per  quanto  è  possibile  la  condizione  degli  impiegati 
ohe  si  troveranno  in  posizioni  simili  a  quella  degli  impiegati  contem- 
plati nell'articolo  13,  e  passa  all'ordine  del  giorno.  , 

Interrogato  Ponorevole  Minghetti  se  accettava  Pordine  del  giorno  de- 
gli onorevoU  senatori  Vacca  ed  altri,  risponde: 


No 


1 0,  NO.  Domando  la  parola  per  dichiarare  che  anche  cosi 
non  lo  posso  accettare. 

Al  di  là  di  quello  che  ho  detto  e  che  farò  con  tutte  le  cure 
e  con  tutta  la  solerzia,  io  non  mi  sento  di  andare;  perchè 
non  posso  misurare  le  conseguenze  alle  quali  mi  può  condurre. 

Confesso  che  in  materia  di  finanza,  voglio  sapere  dove  si 
va,  voglio  vedere  la  via  chiara,  e  qui  non  vedendola,  non 
posso  accettare  quest'ordine  del  giorno. 
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AIl*onorevole  senatore  Paleocapa  ohe  proponeva  on  altro  ordine  del 
giorno: 


Vo 


oRREi  pregare  l'onorevole  senatore  Paleocapa  a  restrin- 
gere il  suo  ordine  del  giorno  in  queste  parole: 

€  Il  Senato,  ritenute  le  dichiarazioni  del  ministro  in  pro- 
posito della  discussione  fatta  finora,  passa  alFordine  del 
giorno.  » 

Le  dichiarazioni  che  ho  fornite  sono  quelle  le  quali  io 
credo  di  poter  fare  assolutamente  senza  compromettere  l'av- 
venire; e  penso  che  possano  anche  soddisfare  allo  scopo  a 
cui  l'onorevole  senatore  preopinante  mira.  Infatti  tra  i  vari 
temperamenti  che  ho  accennatf,  vi  potrebbero  essere  quelli 
riguardanti  la  classe  degli  impiegati  pei  quali  l'unificazione 
ha  già  cominciato  nello  stesso  ramo  di  servizio. 

Se  dunque  volesse  avere  la  bontà  di  restringere  il  suo 
ordine  del  giorno  alle  parole  anzidette,  credo  non  nuoce- 
rebbe punto  allo  scopo  che  si  propone,  e  lascierebbe  a  me 
il  grato  piacere  di  aderirvi  ed  accettare  le  sue  proposte. 

Bospinti  i  due  ordini  del  giorno  degli  onorevoli  senatori  Vacca  e 
Paleocapa,  Tartioolo  18  rimane  approvato  secondo  il  testo  del  progetto 
ministeriale. 

n  disegno  di  legge  fu  più  tardi  approvato  dal  Senato  a  scrutinio 
•egreto  ed  ebbe  voti  favorevoli  68,  contrari  17. 

(Legge  11  ottobre  1888  n.  1500). 
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Imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile 


Questo  disegno  di  legge  era  stato  presentato  alla  Camera  dei  De- 
putati dall'onorevole  ministro  Sella  nella  Sessione  precedente,  il  18  no- 
vembre 1862,  ma  non  ebbe  seguito.  —  Bipresentato  dall'onorevole 
ministro  Minghetti  in  questa  Sessione,  il  28  maggio  1868,  fu  esaminato 
dalla  Commissione  composta  degli  onorevoli  deputati  Torrigiani, 
Galeotti,  Lanza,  Mancini,  Sella,  Silvani,  Broglio,  Allievi  e  Pasini 
relatore,  il  quale  presentò  la  relazione  alla  Camera  nella  seduta  del 
28  giugno  1868. 


CAMERA   DEI   DEPUTATI 


!•  Seduta  del  3  luglio  1863. 

Fessi DBif ZA  del  prbsidbnte  CASSINIS. 

Nella  seduta  del  80  giugno,  al  cominciare  della  discussione  di  questo 
disegno  di  legge,  Ponorevole  Minghetti,  presidente  del  Consiglio, 
ministro  delle  finanze,  dichiarava  accettare  che  la  discussione  avesse 
luogo  sul  progetto  della  Commissione,  riservandosi  sovra  alcuni 
punti  speciali  di  faro  osservazioni. 

Discorso  pronunciato  dall'onorevole  Minghetti,  presidente  del  Consi- 
glio, ministro  delle  finanze. 


s 


IGNORI,  Targomento  che  è  dinanzi  alla  vostra  discussione 
è  certamente  uno  dei  più  importanti  e  dei  più  gravi  che  pos- 
sano essere  trattati  da  un  Parlamento. 

Infiniti  studi  furono  fatti  sopra  di 'esso,  non  pure  dagli 
scrittori,  ma  eziandio  dagli  uomini  pratici.  E  sin  dal  primo 
giorno  nel  quale  il  regno  d*  Italia  era  proclamato  si  comin- 
ciavano ad  istituire  disamine  sulla  materia  per  arrivare  al 
risultato  che  è  ora  dinanzi  alle  vostre  deliberazioni. 
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Pertanto  il  mio  discorso  potrebbe  estendersi  molto  ampia- 
mente, se  io  volessi  trattare  la  materia  in  tutti  i  suoi  aspetti 
Ma  poiché  gli  oratori  che  mi  hanno  preceduto  hanno  già 
in  gran  parte  espresso  i  concetti  che  guidarono  il  mio  pre- 
decessore a  proporre  questo  schema  di  legge  e  guidarono 
me  ad  accettarlo,  io  cercherò  di  riassumere  le  cose  dette 
e  aggiungerne  alcune  altre,  con  la  maggior  brevità  possibile. 

Io  non  mi  meraviglio  che  la  discussione  generale  abbia 
srersato  sopra  tutte  le  parti  della  legge  e  sul  principio  ge- 
nerale, al  quale  s'informa  e  sopra  le  modalità  di  sua  at- 
tuazione. 

Ciò  che  trasse  l'attenzione  di  molti  oratori  fu  la  que- 
stione se,  ammessa  Y  imposta,  si  dovesse  procedere  alla  ri- 
scossione di  essa,  come  suol  dirsi,  per  quotità,  ovvero  per 
:)ontingente.  Inoltre  l'onorevole  mio  amico  il  deputato  Lanza 
(che  con  rammarico  trovo  in  quest'occasione  contrario  alle 
mie  opinioni,  benché  nelle  idee  politiche  ed  amministrative 
ci  troviamo  concordi),  ha  insistito  grandemente  sui  mezzi 
suppletivi  alle  dichiarazioni  inesatte,  e  sui  pericoli  che  questi 
mezzi  potevano  apportare.  Ora  avendo  pigliata  la  parola, 
mentre  la  discussione  è  già  molto  avanzata,  prego  la  Camera 
a  permettermi  di  cominciare  da  una  questione  di  metodo, 
poiché  mi  pare  necessario  procedere  passo  per  passo,  argo- 
mento per  argomento. 

Quando  io  accettai  il  progetto  del  mio  onorevole  prede- 
cessore, e  quando  ho  dichiarato  alla  Camera  che  io  non  aveva 
difficoltà  acciocché  la  discussione  si  aprisse  sopra  il  testo 
della  Commissione,  e  nell'una  e  nell'altra  occasione  io  ac- 
cennai che  mi  riservava  di  proporre  delle  modificazioni  sopra 
alcuni  articoli  del  progetto. 

Egli  é  perciò  che,  sebbene  io  sia  consenziente  con  la  Com- 
missione nella  sostanza,  non  é  men  vero  che  io  medesimo 
sono  indotto  a  proporre,  e  nella  materia  dei  criteri  e  nella 
.  materia  dei  mezzi  suppletivi  alle  dichiarazioni  inesatte,  dei 
temperamenti  che,  senza  nulla  togliere  alla  massima  prin- 
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cipale,  potranno  aprire  Tadito  a  metterci  più  facilmente  di 
accordo. 

Ma  la  questione  principale,  la  questione  che  deve  conclu- 
dere, secondo  il  mio  avviso,  la  discussione  generale,  è  la  que- 
stione di  principio  ;  le  altre  io  mi  riservo  di  trattarle  quando 
verremo  agli  articoli  speciali. 

Si  parlerà  allora  dei  criteri  p^r  istabilire  il  contingente,  si 
parlerà  dei  mezzi  di  ottenerne  un'equa  distribuzione. 

Oggi,  0  signori,  la  conclusione  di  questa  lunga  e  pro- 
fonda discussióne  generale  deve  essere  la  decisione  sopra 
un  punto  preliminare,  senza  del  quale  sarebbe  vano  entrare 
nell'esame  della  legge,  cioè  se  si  voglia  accettare  il  sistema 
delle  tasse  esistenti,  delle  tasse  molteplici  sugli  indizi  della 
ricchezza  non  fondiaria,  ovvero  se  si  voglia  entrare  in  quello 
di  un'  imposta  unica  sulla  dichiarazione  del  contribuente. 

Parlerò  adunque  di  questo  punto  come  il  più  essenziale, 
come  quello  senza  del  quale  sarebbe  vano  passare  agli  altri, 
come  quello  che  non  può  in  verun  modo  essere  confuso  coi 
temperamenti  che  dovessero  portarsi  in  alcune  parti  della 
legge.  E  qui,  o  signori,  comincio  dal  dichiarare  che  la  pro- 
posta che  vuol  rimandare  questo  progetto  a  novelli  studi  è 
una  proposta  che  io  non  posso  accettare  in  modo  veruno:  essa 
sarebbe  una  vera  derisione  nello  stato  attuale  delle  finanze. 

In  realtà  non  vi  sono  che  due  sistemi  possibili:  o  bisogna 
estendere  a  tutta  Italia  le  tasse  sulla  ricchezza  mobile  ora  vi- 
genti, la  personale  e  mobiliare,  quella  delle  patenti,  delle  vet- 
ture, ecc.;  0  bisogna  che  la  Camera  acconsenta  ad  esami- 
nare la  legge  sopra  l'imposta  unica  che  noi  abbiamo  avuto 
l'onore  di  proporle. 

La  vera  questione  è  questa,  giacché  lo  ripeto,  la  proposta 
di  riferirsi  a  nuovi  studi  dopo  due  anni  di  elaborata  discus- 
sione, dopo  la  pubblicazione  di  tanti  pareri  e  di  tanti  pro- 
getti, in  presenza  di  un  gran  debito  testé  contratto,  in  pre- 
senza della  situazione  finanziaria  che  risulta  dal  bilancio,  io 
la  credo  un  rifiuto  di  ogni  specie  d'imposta. 
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Non  vi  sono  studi  tanto  efficaci  che  vi  facciano  £are  a 
priori  una  buona  legge  di  finanza.  Una  legge  di  finanza  può 
essere  più  o  meno  plausibile;  ma  non  sarà  mai  perfetta, 
avrà  sempre  bisogno  di  correzioni  ;  non  vi  sarà  che  la  sua 
applicazione  pratica,  che  il  tempo  e  l'esperienza  che  potranno 
renderla  buona,  renderla  tale  da  essere  più  proficua,  col 
minimo  aggravio  e  col  minimo  incomodo  dei  contribuenti. 
Ciò  posto,  io  debbo  avvertire  che  quando  parliamo  di  tassa 
unica  intendiamo  solo  sui  redditi  della  ricchezza  non  fon- 
diaria, non  già  di  una  imposta  unica  assolutamente,  e  quindi 
dico  che  l'onorevole  Ballanti,  nel  fare  il  suo  discorso,  ha 
combattuto  un'ombra.  Non  ho  mai  udito  alcuno  in  questa 
Camera,  meno  l'onorevole  Musolino,  a  proporre  la  tassa 
unica;  tutti  gli  altri  hanno  sempre  parlato  di  una  tassa  unica 
da  sostituirsi  alla  mobiliare,  personale,  patenti,  vetture,  poi*te 
e  finestre,  ma  non  da  sostituirsi  a  tutto  il  sistema  d'imposte. 
E,  valga  il  vero,  noi  abbiamo  unificato  le  dogane  e  le  pri- 
vative; abbiamo  negli  Uffici  un  progetto  di  legge  presentato 
da  me  sopra  il  dazio  consumo,  abbiamo  imposto  una  tassa 
d'affari,  quella  di  bollo  registro  e  successioni;  il  conguaglio 
della  tassa  diretta  sulla  ricchezza  fondiaria  sarà  forse  la 
prima,  dopo  la  presente,  che  verrà  dinanzi  alle  vostre  de- 
liberazioni. Come  dunque  si  può  parlare  di  tassa  unica  di- 
nanzi a  questi  fatti  che  assolutamente  la  contraddicono? 
Non  credo  di  dovermi  fermare  a  combattere  quest'  idea  con- 
tro la  quale  l'onorevole  Ballanti  ha  creduto  rompere  una 
lancia. 

L'onorevole  Ballanti  ha  detto  inoltre  che  l'imposta  fondia- 
ria (e  questo  lo  dico  unicamente  in  via  di  digressione)  non  la 
paga  il  proprietario;  ma  chi  la  paga?  Ci  è  forse  una  tassa 
che  nessuno  paghi?  Sarebbe  singolare.  Ma  io  suppongo  che 
egli  avrà  voluto  dire  che  il  proprietario  nell'  acquistare  il 
fondo  ha  detratto  dal  prezzo  la  quota-parte  relativa  al  paga- 
mento della  contribuzione,  e  in  ciò  v'ha  del  vero  :  ma  suppone 
due  condizioni;  l'una  che  abbia  avuto  luogo  il  trapasso  della 
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proprietà  medesima  d'una  in  altra  mano  ;  l'altra,  che  è  ancor 
più  grave,  che  la  tassa  fondiaria  sia  rimasta  per  un  certo 
tempo  intatta.  Ora  il  portare  in  campo  quest'argomento, 
mentre  abbiamo  dinanzi  alla  Camera  un  progetto  nel  quale 
alcuni  circondari  sarebbero  tassati  del  100  per  cento  più  di 
quello  che  pagano,  è  cosi  strano  che.  non  credo  mestieri  di 
confutarlo. 

Noi  dunque  col  nostro  sistema  abbiamo  attinto  alle  pri- 
vative, alle  dogane,  al  dazio  consumo,  agli  affari,  alla  ric- 
chezza fondiaria.  Noi  vogliamo  oggi  imporre  una  tassa  diretta 
sulla  ricchezza  non  fondiaria,  perchè  questa  non  può  sola 
andare  esente  da  oneri  verso  lo  Stato.  È  impossibile  il  con- 
cepire che  in  un  tempo  nel  quale  la  ricchezza  mobile  tende 
a  svolgersi  si  largamente  presso  tutte  le  nazioni  civili,  quando 
è  mestieri  ricorrere  a  nuove  imposte,  quando  si  aggrava 
tanto  la  imposta  fondiaria,  quando  non  si  esita  a  proporre 
la  tassa  di  consumo  a  prò  del  Governo,  il  che  pui*e  trova 
tanti  oppositori,  si  voglia  lasciare  la  ricchezza  non  fondiaria 
esente  da  tassa. 

In  ciò  saremo  tutti  d'accordo. 

La  questione  adunque  si  riduce  al  metodo  per  tassarla. 

L'onorevole  Ballanti  ha  detto  però  che  la  ricchezza  non 
fondiaria  è  tanto  mobile  che  sfugge  a  qualunque  tentativo 
d'afferrarla. 

In  verità  non  capisco  quest'obbiezione,  perchè  ogni  anno 
V'ha  produzione,  e  produca  l'uno  o  produca  l'altro,  il  fisco 
prende  una  parte  della  produzione,  ed  è  indifferente  che  la 
ricchezza  sia  nelle  mani  d'una  persona  o  nelle  mani  del- 
l'altra. Ma  poi  questa  mobilità  cosi  eccessiva  non  è  vera, 
imperocché  le  industrie  ed  i  commerci  sono  fondati  sopra 
capitali  preesistenti,  sopra  risparmi  regolari,  sopra  condizioni 
topografiche  e  civili,  per  cui  le  ricchezza  si  vanno  svolgendo  : 
v'ha  anche  in  ciò  una  certa  specie  di  stabilità  e  l'onorevole 
Ballanti  si  oppone  supponendo  che  il  mondo  sia  simile  ad 
una  borsa  dove  si  giucca,  si  pagano  le  differenze  e  si  passa 
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dair  estrema  ricchezza  airestrema  povertà.  Ma  torniamo  a 
noi,  che  cosa  si  tratta  ora  di  fare  ?  Si  tratta  di  paragonare 
l'imposta  unica  che  noi  vi  abbiamo  proposto  sopra  la  ric- 
chezza non  fondiaria  a  quelle  varie  e  molteplici  tasse  che 
finora  sono  state  in  uso  in  alcune  parti  d'Italia,  e  lo  sono 
anche  in  Francia. 

L'onorevole  Mancini  ha  tacciato  questa  legge  d'incostitu- 
zionale, d'ingiusta. 

Per  verità  dico  che  la  sua  accusa,  quale  egli  l'ha  formu- 
lata, è  applicabile  a  tutte  quante  le  tasse,  imperocché,  preso 
a  rigor  di  lettera  l'articolo  dello  Statuto  il  quale  vuole 
che  tutti  contribuiscano  in  proporzione  dei  loro  averi,  è  un 
ideale  che  non  potrà  mai  effettuarsi  in  qualunque  tassa  del 
mondo. 

Bisogna  dunque  intendere  lo  Statuto  secondo  il  senso  ra- 
gionevole e  pratico,  cioè  a  dire,  evitare  la  violazione  flagrante 
della  proporzionalità,  approssimarsi  possibilmente  al  nor- 
male, e  cercare  ogni  modo  di  togliere  le  gravi  disuguaglianze. 
Pretender  più  oltre  equivale  ad  accusare  ogni  tassa  pr^ 
sente,  passata  e  futura  d'incostituzionalità. 

Ma  io  dico  di  più  :  teoricamente  non  vi  ha  alcuna  tassa 
men  remota  da  quell'ideale  che  lo  Statuto  prescrive,  di  quello 
che  la  tassa  presente. 

Vi  sai-anno  delle  difficoltà  pratiche,  e  le  esamineremo  fra 
breve;  ma  come  principio  teorico  egli  è  certo  che  quando 
il  contribuente  paga  una  quota-parte  della  sua  rendita  ap- 
presso la  sua  dichiarazione  ed  è  uniforme  il  metodo  di  appli- 
cazione, non  vi  ha  alcuna  tassa  la  quale  teoricamente  sia 
cosi  vicina  al  desiderato  ideale  dello  Statuto  quanto  la  tassa 
di  cui  parliamo. 

Ma  le  altre  tasse  che  si  recano  innanzi  e  bhe  si  tratta 
di  mettere  in  confronto  sono  esse  più  proporzionali  alle  .for- 
tune? Io  non  ho  sentito  ancora  alcuno  che  osi  sostenerlo. 

Egli  è  evidente  che  il  tassare  per  classi,  il  tassare  secondo 
il  valore  dei  mobìli  e  della  pigione  che  si  paga,  delle  vetture 
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e  dei  servitori  che  si  tengono,  ha  con  la  rendita  un  rapporto 
si  remoto,  che  ben  soventi  induce  fallacia;  or  come  potrà 
dirsi  che  gl'indizi  di  una  cosa  la  rivelino  più  esattamente 
che  la  manifestazione  della  cosa  stessa? 

E  difatti  Tonorevole  Lanza  in  teorica  Y  ha  ammesso,  seb- 
bene poi  soggiungesse  che  la  pratica  finanziaria  lo  inclinava 
ad  altro  sistema. 

Alcuni  hanno  detto  che  in  questa  tassa  ci  ha  parte  un 
testatico.  Certamente  v'  è  qualche  cosa  di  simile.  Ma  dove  è 
fra  le  tasse  molteplici  quella  tassa  che  non  abbia  una  quota 
personale?  Io  la  cerco  indarno,  vuoi  nelle  leggi  piemontesi, 
vuoi  in  altre  leggi  che  esistono  in  altre  parti  d' Italia.  Lo 
elemento  personale  c'è  sempre  soprattutto  al  disotto  di  un 
dato  limite  di  rendita^ 

Si  è  detto  anche  che  questa  tassa  è  contraria  ai  prìncipii 
della  scienza  economica.  Mi  pare  che  sia  l'onorevole  Ballanti 
che  ha  fatto  quest'accusa. 

Ballanti.  Appunto,  sono  io. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  L'onorevole  Ballanti 
ha  emesso  un  principio  generale,  che  l'imposta  è  un  cor- 
rispettivo dei  servigi,  che  non  ha  rapporto  con  la  rendita. 
Io  non  nego  che  vi  sia  qualche  cosa  di  vero  in  ciò  che  la 
tassa  risponde  a  servigi  che  lo  Stato  rende;  ma  che  essa 
per  questo  non  abbia  rapporto  con  la  rendita  mi  pare  un  as- 
surdo. 

Infatti,  se  noi  guardassimo  soltanto  il  servigio  che  rende 
lo  Stato,  la  tassa  personale  dovrebbe  essere  la  massima  di 
tutte,  perchè.il  servigio  di  tutelare  la  vita  è  il  maggiore  di 
qualunque  servigio  possa  rendere  lo  Stato;  oltre  di  che  c'è 
un'infinità  di  altri  servigi  che  lo  Stato  rende  alla  classe 
bisognosa  più  che  alla  agiata,  epperciò  quella  dovrebbe  es- 
sere maggiormente  tassata  di  questa. 

Io  non  entrerò  nella  parte  storica,  poiché  il  mio  onorevole 
amico  Galeotti  ieri  ne  discorse  eruditamente  ed  acconcia- 
mente; ma  dirò  che  la  tassa  che  noi  proponiamo  richiede 
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realmente  un  certo  grado  di  coltura,  ond'è  che  noi  non  la 
vediamo  attuata  se  non  presso  i  popoli  che  sono  piuttosto 
avanzati  nella  civiltà. 

L'onorevole  Ballanti  ha  preso  un  equivoco,  quando  ha  con- 
fuso le  decime  o  quella  qualunque  prelevazione  che  presso 
i  popoli  barbari  si  fa  sopra  i  prodotti  in  natura,  ha  confuso 
questo  primitivo  mezzo  d'imposta  con  una  tassa  sulle  ric- 
chezze mobili,  la  quale  parte  dalla  dichiarazione  del  contri- 
buente, e  si  proporziona  alla  rendita  da  lui  usufruita. 

E  se  questa  tassa  suppone  un  grado  di  civiltà  maggiore 
delle  altre,  ne  viene  che  si  collega  maggiormente  al  prm- 
cipio  di  moralità,  come  fu  già  osservato  da  alcuni  preo- 
pinanti. 

Ma  si  è  detto  :  voi  avrete  frequente  il  caso  delle  portate 
inesatte,  o,  come  si  dice  volgarmente,  infedeli.  Ma  quale  è 
la  tassa  che  non  dia  luogo  a  frode?  La  mobiliare,  la  per* 
sonale,  le  patenti,  non  vi  dan  forse  luogo?  Io  cerco  invano 
la  tassa  in  cui  ugual  difetto  non  si  trovi,  e  al  medesimo 
grado,  e  forse  maggiore. 

Mi  ricordo  di  aver  letto  in  un  autore  che  questa  tassa 
era  più  applicabile  alle  razze  germaniche  che  alle  latine, 
perchè  diceva  che  in  quelle  vi  era  maggior  disposizione  alla 
veracità.  Io  non  so  quanto  di  vero  vi  sia  in  questa  asser- 
zione, ma  credo  che  realmente  questa  tassa  sia  effetto  di 
civiltà  e  di  moralità  e  possa  a  sua  volta  divenirne  cagione. 

Si  è  detto  finalmente  che  la  tassa  da  noi  proposta  è  pe- 
ricolosa; e  se  non  erro  fu  Tonorevole  Mancini  il  quale  parlò 
dei  pericoli  che  può  questa  tassa  far  nascere. 

Ma  se  guardo  alle  prove  ch'egli  ne  addusse  trovo  anche 
qui  che  T  inconveniente  è  sempre  uguale  sia  introducendo 
questa  tassa,  sia  introducendo  la  tassa  mobiliare,  la  perso- 
nale, le  patenti,  e  le  altre  che  ho  accennate. 

Infatti  da  che  deduceva  egli  i  pericoli?  Li  deduceva  dalle 
abitudini  delle  popolazioni,  da  condizioni  politiche,  da  man- 
canza in  certi  luoghi  di  pubblica  sicurezza,  dal  non  aver  an- 
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Cora  talune  popolazioni  gustato  i  benefici  effetti  del  nuovo 
ordine  di  cose.  Ma  io  non  so  quale  differenza  vi  sarà  in  ciò 
fra  rimporpe  una  tassa  unica  e  Timporne  parecchie  tra  Ipro 
diverse;  credo  anzi  che  l'inconveniente  sarà  maggiore  in 
questo  secondo  sistema  per  la  varietà  dei  metodi,  per  le  du- 
plicazioni di  tassa,  per  la  molteplicità  delle  vessazioni  che 
avrebbero  luogo. 

Certo  chi  pensa  a  quello  che  è  accaduto  nelle  antiche  pro- 
vinole sarde  nel  1852,  1853  e  1854  non  si  meraviglierà  che 
l'introduzione  delle  tasse  generi  malcontenti. 

Anch'  io  mi  ricordo,  quando  veniva  in  quel  tempo  in  Pie- 
monte, d'aver  udito  reclami  e  grida  da  tutte  le  parti  contro 
le  nuove  tasse  ;  era  naturale.  E  se  il  Piemonte,  paese  cosi 
devoto  alla  sua  dinastia,  di  sua  natura  cosi  disposto  airor- 
dine  ed  alla  quiete,  a  riguardare  il  Governo  come  benefico, 
a  ricevere  da  lui  ogni  provvedimento  con  deferenza;  se  il 
Piemonte,  dico,  che  aveva  le  qualità  più  atte  al  fine,  pure 
gridava  a  gola  aperta  contro  le  tasse  che  allora  s'impone- 
vano, non  è  maraviglia  se  questa  nuova  tassa  farà  gridare 
le  altre  provincie. 

Io  dico  solo  che  queste  grida,  alle  quali  il  ministro  delle 
finanze  deve  prepararsi,  non  saranno  certo  maggiori  riguardo 
a  quest'imposta  di  quello  che  sarebbero  con  le  imposte  molte- 
plici. Credo  anzi  che  le  grida  sarebbero  più  clamorose. 

Io  domando,  soprattutto  ai  deputati  che  vengono  dalle 
Provincie  meridionali,  se  credono  che  il  malcontento  che 
genererà  V  imporre  la  ricchezza  mobile  sarà  più  grave  qua- 
lora vi  sia  una  tassa  sulla  sola  rendita,  di  quello  che  sa- 
rebbe se  venissimo  ad  imporre  i  valori  locativi,  le  patenti, 
le  vetture  e  simili. 

Io  credo  che  ciascuno  di  essi,  per  quella  intuizione  na- 
turale, la  quale  anche  agli  uomini  non  periti  di  finanze  pure 
fa  prevedere  gli  effetti  di  certe  leggi,  mi  risponderà  che  dei 
due  mali  preferisce  l'imposta  unica  alle  molteplici,  in  un 
paese  che  non  è  avvezzo  a  sopportarle. 
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Inoltre,  o  signori,  quest'imposta  che  noi  vi  proponiamo 
non  è  poi  cosi  grave  da  creare  i  pericoli  che  l'onorevole 
Mancini  prevedeva.  Pensate,  vi  prego,  o  signori,  a  modo  di 
esempio,  alla  Sicilia,  ricordatevi  che  la  Sicilia  pagava  15 
milioni  e  mezzo  per  diritto  di  macino,  vale  a  dire  franchi 
6  li2  per  testa  (e  voi  sapete,  signori,  che  il  macino  non 
risparmia  nessuno),  mentrechè  nói  le  chiederemo  ora  1  lira 
e  20.  Possiamo  noi  supporre  questi  grandi  pericoli,  tanto 
più  quando  il  macinato  percuote  principalmente  la  classe  po- 
vera, 0  almeno  sopra  di  essa  egualmente  pesa  che  sopra 
tutte  le  altre  classi? 

Per  continuare  l'esempio  della  Sicilia,  se  il  Parlamento 
accetterà  il  progetto  di  conguaglio  dell'  imposta  prediale  che 
io  ho  avuto  r  onore  di  sottoporgli,  verranno  imposte  alla 
Sicilia  1,400,000  lire  di  più;  con  questa  .imposta  sulla  ric- 
chezza mobile,  2,800,000  lire;  voglio  calcolare  il  dazio  con- 
sumo al  massimo  altre  2,800,000:  tutto  questo  fa  sette  mi- 
lioni, neppure  la  metà  di  quello  che  era  il  macino.  Dato 
pure  che  le  tasse  su  gli  affari  crescano,  che  un  giorno  ci 
mettiate  anche  le  privative,  posso  io  supporre  che  questi 
pericoli,  questo  malcontento  debbano  essere  tanto  grandi; 
quando  tutte  insieme  queste  tasse  non  arriveranno  neppure 
al  peso  dell'imposta  sul  macino  che  da  si  gran  tempo  sop- 
portava? E  ciò  posto,  come  supporre  che  questi  pericoli  a 
cui  allude  l'onorevole  Mancini  sian  tali  da  trattenere  la 
Camera  dal  votare  questa  legge? 

.  Ma  sia  pure.  Io  dirò  con  Machiavelli  :  non  si  esce  da  nn 
pericolo  senza  pericolo. 

Ora  il  pericolo  più  terribile  è  quello  dello  sfascio  delle 
nostre  finanze.  Esso  è  maggiore  di  queste  grida,  di  queste 
esecrazioni  che  cadranno  sul  capo  del  ministro  delle  finanze; 
io  le  accetto,  (Bravo!)  si  le  accetto  di  buon  grado,  perchè 
stimo  ciò  necessario  pel  paese,  perchè  ho  la  coscienza  che 
qualunque  siano  le  iiregolarità  di  questa  tassa  e  i  suoi  in- 
convenienti, esse  sono  infinitamente  minori  del  grande,  del 
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solo  pericolo  che  è  quello  di  disfare  l'Italia  per  mancanza 
di  buone  finanze. 

Da  quello  che  io  sono  venuto  discorrendo  mi  sembra  di 
avere  dimostrato  che  l'imposta  propostavi  non  è  né  incosti- 
tuzionale, né  ingiusta^  né  assurda^  né  immorale,  né  perico- 
losa come  si  è  detto;  e  se  ha  degli  inconvenienti,  ne  ha  meno 
delle  altre  tasse  che  vi  sono  proposte  dagli  avversari. 

Io  d'rò  oi'a  quali  sono  i  vantaggi,  poiché  fin  qui  sono  ve- 
nuto confutando  le  accuse. 

Io  comincierò  dalla  parte  più  grave  che'  è  quella  che 
l'onorevole  Lanza  ha  trattata  alla  sfuggita,  perchè  ha  ca- 
pito che  era  la  parte  forse  più  vulnerabile  del  suo  discorso, 
cioè  quella  del  prodotto  di  questa  tassa. 

L'onorevole  Lanza  disse:  voi  vedete  che  in  Piemonte  le 
tasse  sulla  ricchezza  mobile  produssero  6  milioni  circa;  la 
progressione  loro  non  fu  molta  in  dieci  anni,  ma,  se  non  qui, 
negli  altri  paesi  una  certa  progressione  l'hanno  avuta. 
'  Ora  io  dico  all'onorevole  mio  amico;  crede  egli  che  il 
resto  d'Italia  sia  in  condizioni  di  ricchezza  mobile,  ed  in 
condizioni  morali  e  civili  tali  che  possiamo  calcolare  per 
tutto  il  resto  d'Italia  quel  risultato  che  dà  il  Piemonte?  Io 
non  lo  credo:  certo  per  la  tassa  unica  che  ora  è  in  discus- 
sione, non  oso  di  fare  questa  proporzione,  tanto  è  vero  che 
secondo  il  progetto  sarà  circa  di  1.70  per  le  provincie 
settentrionali,  di  1.40  per  le  centrali,  di  1.20  per  le  meri- 
dionali. 

Dunque,  seguendo  questa  stessa  proporzione,  che  cosa  da- 
rebbero le  imposte  attualmente  vigenti  in  Piemonte?  Dareb- 
bero forse  16  0  17  milioni  in  tutta  Italia. 

Ora  io  domando  se  vai  la  pena  che  noi  andiamo  incontro 
ad  un  risultato  sì  esiguo,  accettando  quelle  imposte  con  tutti 
i  loro  inconvenienti. 

Ma,  dice  l' onorevole  Lanza,  vi  sono  altri  mezzi,  fate  delle 
altre  leggi,  trovate  altri  cespiti.  E  sia:  mettiamo  anche  l'im- 
posta sulle  porte  e  finestre,  e  non  mi  farebbe  nessuna  dif- 
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flcoltà  a  proporre  quest'imposta,  se  sapessi  che  potesse  dare 
un  provento  cospicuo  all'Italia;  ma  pur  troppo  credo  che 
non  possa  dar  molto,  e  me  ne  porge  esempio  la  Francia. 
Quest'imposta,  sebbene  misuri  l'aria,  la  respirazione  e  la  vita 
alla  povera  gente,  non  produce  quello  che  dà  l' imposta  mo- 
biliare; aggiunta  qui  alle  altre,  non  porterebbe  il  complesso 
di  tutte  neppure  a  30  milioni. 

Ora  il  vantaggio  della  nuova  imposta  è  questo  che,  a  mio 
avviso,  essa  potrà  in  brevissimo  tempo  salii'e  ai  55  o  60  mi- 
lioni, i  quali  saranno  il  suo  assetto  normale. 

La  progressione  che  l'onorevole  Lanza  indicava  sopra  i 
sei  milioni  delle  tasse  attuali  del  Piemonte,  cioè  progressione 
che  deriva  dall'aumento  della  ricchezza  pubblica,  non  è  quella 
a  cui  alludo  io,  non  è  l'elasticità  della  tassa  sulla  rendita, 
la  quale,  se  oggi  si  vuole  solo  di  30  milioni  per  renderne 
meno  aspro  l' assetto,  potrà  in  breve  raddoppiarsi,  potrà  in 
ogni  occasione  porgere  una  fortissima  risorsa  allo  Stato,  alla 
quale  tutte  le  tasse  molteplici  da  voi  propugnate  non  arri- 
veranno giammai. 

Questa  almeno  è  la  mia  opinione;  e  quindi  per  me  il  di- 
fetto più  grave  delle  tasse  molteplici  è  quello  della  mancanza 
di  elasticità  (mi  sia  concesso  questo  vocabolo),  di  quell'elasti- 
cità che  promette  subito  aumento,  e  che  oltre  il  naturale  pro- 
gresso relativo  allo  svolgersi  della  ricchezza  pubblica  può 
ofifrire  una  grande  risorsa  in  un  evento  straordinario. 

Ma  l'onorevole  Lanza  ha  detto:  come  potete  voi  sperare 
che  la  tassa  sulla  rendita  renda  molto,  quando  in  alcuni  paesi 
che  avete  citati  rende  cosi  poco?  anzi  rende  poco  in  tutti 
tranne  l'Inghilterra? 

Io  veggo  la  ragione  chiara  di  ciò,  ed  è  che  nei  paesi  a 
cui  egli  allude,  questa  tassa  è  stata  messa  oltre  le  altre 
tasse;  si  sono  lasciate  le  altre  tasse,  e  questa  si  è  aggiunta 
qual  compimento  e  correttivo;  arrivata  l'ultima  senza  pren- 
dere il  posto  delle  altre,  è  pur  quella  che  rende  meno,  per- 
chè il  contribuente  è  già  sfruttato  dalle  tasse  antecedenti. 
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Ed  io  intendo  anche  questo  sistema,  io  capisco  che,  se  noi 
avessimo  stabilito  le  imposte  molteplici  sulla  ricchezza  mo- 
bile in  tutta  Italia,  sarebbe  venuto  un  giorno  il  ministro  delle 
finanze,  il  quale  avrebbe  detto  :  signori,  io  vi  propongo  una 
nuova  imposta  sulla  rendita  senza  togliere  le  altre:  la  pro- 
pria piccolissima,  cosi  nessuno  avrà  difficoltà  a  mettere  in 
luce  la  propria  facoltà.  Supponete,  per  esempio,  un'imposta 
del  mezzo  per  mille,  voi  certamente  non  troverete  alcuno  il 
quale  si  rifiuti  di  venire  a  dichiarare  la  sua  portata  veri- 
dicamente :  .quando  un  ricco,  il  quale  ha  cento  mila  lire  di 
rendita,  è  chiamato  a  pagarne  cinquanta  all'anno,  voi  ca- 
pite che  non  ha  più  ragione  di  dissimulare  la  sua  fortuna. 

Io  dunque  metto  questa  tassa  piccola,  poi  quando  essa  è 
bene  assettata,  allora  esamino  quali  sono  le  imposte  meno 
eque,  quelle  che  con  maggiore  spesa  danno  minore  rendita, 
oppure  che  inducono  necessità  di  vessazioni  maggiori  e  co- 
mincio a  levarle  una  alla  volta,  e  quel  tanto  che  mi  vienmeno 
da  uno  di  quei  cespiti,  io  lo  traggo  dall'imposta  sulla  rendita. 

Questo  sarebbe  il  sistema  di  un  abile  ministro  delle  fi- 
nanze in  uno  Stato  ordinato  e  normale,  e  questo  è  stato  per 
avventura  il  concetto  attuato  in  alcuni  dei  paesi  ai  quali 
l'onorevole  Lanza  ha  fatto  allusione. 

Ma  noi  non  possiamo  far  ciò;  noi  non  abbiamo  le  altre 
tasse  le  quali  ci  forniscano  già  il  necessario  per  far  fronte 
ai  bisogni  dell'erario;  noi  siamo  incalzati  dall'inesorabile 
necessità,  non  possiamo  riguardare  questa  tassa  come  un 
lento  succedaneo  alle  altre,  la  dobbiamo  riguardare  come 
uno  strumento  immediato  e  potente  per  ottenere  la  mag- 
giore quantità  possibile  di  denaro  nel  minor  tempo  possibile. 

Vede  adunque  l'onorevole  Lanza  il  perchè  l'imposta  sulla 
rendita  in  alcuni  paesi  non  abbia  dato  quei  frutti,  che  per 
avventura  se  ne  possono  aspettare  altrove  ;  cioè  là  dove  essa 
non  si  sovrappone  ad  altre  imposte  molteplici  che  l'onore- 
vole Lanza  ha  patrocinato,  ma  è  Tunica  che  percuote  la 
rendita  non  fondiaria. 

29.  —  MmaBBTTL  VoL  IL 
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Ma  oltre  a  ciò  io  dirò  ancora  che  questa  tassa  ha  meno 
complicanze  delle  altre;  le  imposte  molteplici  esigono  na- 
turalmente una  quantità  di  organismi  speciali,  ogni  imposta 
di  suo  genere  ha  i  suoi  metodi  e  regolamenti  propri,  i  suoi 
impiegati,  le  sue  procedure,  e  tutto  ciò  non  fa  altro  che 
moltiplicare  le  spese  dell'  erario  e  la  vessazione  dei  contri- 
buenti. 

Io  credo,  contro  le  opinioni  espresse  dalF  onorevole  Bal- 
lanti, che  il  semplificare  le  imposte  sia  un  progresso.  So 
bene  che  e'  è  stato  un  tempo  in  cui  si  credeva  una  buona 
regola  il  moltiplicare  i  capi  imponibili  di  rendita;  e  mi  ri- 
cordo di  avere  letto  il  paragone  fra  il  peso  delle  imposi- 
zioni e  quello  di  un  corpo  grave,  il  quale,  se  diviso  e  sparso 
sopra  tutte  le  parti  del  corpo,  si  sopporta  assai  facilmente: 
se  condensato,  opprime  e  schiaccia.  Una  metafora  non  è  ra- 
gione, ed  oggi  si  riconosce  invece  che  vai  molto  meglio  ot- 
tenere dal  contribuente  una  corrisposta  con  poche  richieste 
di  quello  che  tormentandolo  sotto  infinite  forme. 

Che  cosa  ha  fatto  l'Inghilterra?  L'Inghilterra  ha  sop- 
presso l'imposta  sulle  porte  e  finestre,  ha  soppresso  in  parte 
Yexcisef  ha  immensamente  diminuiti  gli  articoli  della  do- 
gana e  il  prodotto  annuo  delle  soppressioni  fatte  nell'In- 
ghilterra dal  1822  in  qua  è  calcolato  in  lire  638  miUoni; 
potrei  citare  altri  esempi:  una  volta  la  Spagna  aveva  più 
di  200  imposte,  oggi  non  ne  ha  più  che  16. 

Ora,  io  dico,  se  in  tutta  Italia  fossero  esistite  le  imposte 
molteplici  di  cui  parliamo,  io  credo  che  una  volta  stabilito 
l'equilibrio  fra  le  rendite  e  le  spese,  un  ministro  savio  e 
progressivo  avrebbe  cercato  di  semplificare  queste  tasse  mol- 
teplici e  ridurle  ad  una:  ora  noi  non  le  abbiamo  ancora,  e 
perchè  vogliamo  metterle?  Non  vai  meglio  imporne  una  che 
equivalga  al  loro  complesso?  Cosi  nello  stesso  tempo  avremo 
ottenuto  il  risultato  dell'entrata  che  desideriamo,  e  avremo 
ottenuto  di  primo  slancio  la  semplificazione  che  è  pure  l'in- 
tento delle  nazioni  civili. 
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Potrei  aggiungere  molte  altre  cose  ;  potrei,  per  esempio, 
acceimare  alla  duplicazione  d'imposte  sulle  stesse  persone, 
che  è  stato  uno  degli  argomenti  più  gravi  controllo  imposte 
multiple;  potrei  dimostrare  come  le  imposte  multiple  avendo 
di  necessità  certi  limiti  non  gravano  sulle  grandi  fortune  ; 
potrei  accennare  a  molti  altri  inconvenienti  loro;  ma,  ol- 
treché ripeterei  quel  che  già  fu  da  altri  oratori  osservato, 
credo  che  ciò  che  ho  detto  fin  qui  sia  bastevole  a  persua- 
dere la  Camera  dell'  assunto  che  ho  preso  a  dimostrare. 

Io  mi  sono  proposto  di  dimostrarvi  che  la  Camera  non 
debbe  decidere  in  un  sol  voto  tante  questioni  disgiunte.  Io 
comprendo  che  nella  discussione  generale  tutte  queste  idee 
siano  venute  in  campo,  essendo  naturale  che  si  presentas- 
sero alla  mente  tutti  i  difetti  della  legge;  ma  io  credo  che 
la  Camera  volendo  procedere  regolarmente,  dovrà  comin- 
ciare dal  separare  una  questione  dall'altra  per  deciderle 
separatamente.  La  prima  questione  che  si  propone  alla  Ca- 
mera è  quella  che  suol  dirsi  pregiudiziale,  cioè  se  si  debba 
studiare  di  nuovo  la  materia  per  fare  dei  nuovi  e  diversi 
progetti. 

Credo  di  leggere  nel  volto  di  tutti  che  questa  proposta 
non  può  accoglierai  da  nessuno,  imperocché  essa  equivar- 
rebbe ad  un  vera  derisione.  Dopo  di  ciò  la  questione  che 
si  presenta  è  quella  che  dice:  volete  le  imposte  molteplici^ 
0  il  progetto  dell'imposta  unica  sulla  rendita?  Neil' un  caso 
non  avete  che  a  proporre  un  emendamento,  ed  io  consi- 
glierei l'onorevole  mio  amico  Lanza  a  proporlo,  e  dire  fran- 
camente: il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  estendere  a 
tutta  Italia  le  leggi  28  aprile  1853  sulla  personale  e  mo- 
biliare, omaggio  1853  sulle  vetture,  7  luglio  1856  sopra 
le  patenti;  del  resto  parleremo  dopo. 

Ma  se  non  crede  di  far  ciò,  se  non  osa  di  proporlo,  se  du- 
bita ancora  a  questo  riguardo,  allora  accetti  l'imposta  unica 
ed  accettandola,  cerchi  di  perfezionarla.  Io  manterrò  fermi 
i  concetti  generali  della  Commissione,  non  mi  rifiuto  di  cer^ 


452  PARLAMENTO  ITALIANO 

care  dei  temperamenti  che  possano  soddisfare  ai  giusti  de- 
siderii  della  Camera.  Ma,  o  signori^  procediamo  alacremente, 
rapidamente,  alla  votazione  di  questa  legge.  La  legge  è  im- 
perfetta: si,  0  signori,  lo  so,  lo  confesso;  e  se  avrò  l'onore 
di  restare  nell'ufficio  in  cui  mi  trovo  oggi,  son  certo  che 
dovrò  ritornare  alla  Camera  per  proporle  quegli  emenda- 
menti (Rumori)  che  l'esperienza  mi  avrà  suggerito;  non  posso 
dimenticare  che  dal  1853  fino  al  1856  la  legge  sulla  per- 
sonale e  mobiliare,  l'altra  sulle  patenti,  sono  tornate  sovente 
in  campo  e  furono  più  volte  dal  Parlamento  subalpino  mo- 
dificate. 

Ciò  è  comune  a  tutte  le  tasse  ;  non  vi  è  tassa  che  nasca 
perfetta;  solamente  l'esperienza  può  poco  per  volta  miglio- 
rarla. Ma  fra  le  tasse  più  o  meno  imperfette  che  si  possono 
immaginare  per  colpire  la  ricchezza  non  fondiaria,  io  con- 
fesso che  prescelgo  la  presente,  e  la  prescelgo  perchè,  oltre 
all'avere  meno  difetti  delle  tasse  molteplici,  ha  il  gran  van- 
taggio che  può  dare  in  breve  tempo  molto  più  di  esse  al- 
l'erario; e  questo  è  un  vantaggio  che,  nelle  attuali  condizioni 
delle  finanze,  non  può  a  meno  di  non  primeggiare  sovra 
qualunque  altra  considerazione.  {Benissimo!  Bravo!) 


Sadutt  del  4  laolio  1863. 

PbBSIDB^OA  DSL  PRB810BNTB  CASSINIS. 

Intorno  ad  nn  controprogetto  del  deputato  De  Ceiare. 


H. 


-0  anch'io  preso  in  considerazione  grandissima  la  pro- 
posta del  deputato  De  Cesare,  come  soglio  fare  per  tutte  le 
cose  che  vengono  da  lui,  che  è  tanto  perito  delle  materie 
economiche,  ma  debbo  dichiarare  che  la  sua  mozione  costi- 
tuisce una  vera  questione  pregiudiziale.  Non  sono  emenda- 
menti al  disegno  di  legge  ch'egli  reca  innanzi:  è  un  sistema 
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assolutamente  diverso  e  nuovo.  Quindi,  a  mio  parere,  qua- 
lora la  Camera  fosse  d'avviso  d'entrare  in  quel  sistema,  si 
dovrebbe  mandare  il  disegno  di  legge  agli  Uffici,  rigettando 
in  prima  lo  schema  presentato  dalla  Commissione. 

L'onorevole  Camerini  avea  ragione  della  sua  perplessità: 
non  si  tratta  qui  di  emendamenti  ad  articoli,  ma  bensì  d'un 
sistema  completamente  nuovo.  Ieri  dissi  francamente  che,  se 
questa  legge  sarà  adottata,  l'esperienza  avvenire  ci  darà  lumi 
in  tomo  alle  riforme  che  si  dovranno  introdurvi,  come  sempre 
succede  in  materia  d'imposta. 

Per  conseguenza  le  proposte  dell'onorevole  De  Cesare  pos- 
sono essere  materia  di  studi,  di  riforme  avvenire,  ma  ora 
mi  sembrano  inopportune.  Pertanto  io  lo  prego  vivamente 
a  ritirarle.  S'egli  vi  persisterà,  sarà  il  caso  di  sollevare  la 
questione  pregiudiziale  se  la  Camera  vuole  seguire  il  nostro 
sistema  o  il  suo  che  è  totalmente  diverso  da  quello  che  il 
Ministero  d'accordo  con  la  Giunta  ha  proposto,  ma  io  credo 
che  nell'interesse  della  cfosa  pubblica  ed  altresì  in  quello 
della  discussione,  l'onorevole  De  Cesare  potrebbe  ritirare  le 
sue  proposte,  certo  che  saranno  prese  nella  debita  conside- 
razione e  da  noi  e  da  tutti  coloro  che  amano  il  paese.  (Bene!) 

Dopo  queste  parole,  Vonoreyole  De  Cesare,  prendendo  atto  delle 
dichiarazioni  del  ministro,  ritira  la  sna  proposta. 


Seduta  del  6  luglio  1863. 

Presidenza  del  PRBsiDBirrB  CASSINIS. 
Sxdl'ordine  della  discussione  delParticolo  2^: 


G 


/lò  CHE  disse  l'onorevole  De  Luca  mi  pare  perfettamente 
giusto;  quello  che  accenna  l'onorevole  Sanguinetti  ha  anche 
il  sua  lato  vero,  ma  a  lui  resta  sempre  il  partito  di  votare 
contro  la  legge. 
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Io  credo  che  essendovi  una  mozione  dell'onorevole  Man- 
cini, ed  una  seconda  dell'onorevole  Catucci,  le  quali  in  fondo 
determinano  la  distribuzione  dell'  imposta  per  quotila,  ed 
essendo  queste  in  presenza  della  proposta  della  Commissione 
e  'del  Ministero  che  l' imposta  sia  repartita  per  contingente, 
deve  essere  prima  risolta  questa  questione;  quella  dei  cri- 
teri verrà  appresso,  e  si  potranno  forse  anche  accettare  mo- 
dificazioni sovr'essi;  se  in  ultima  analisi  l'onorevole  San- 
guinetti  non  li  troverà  di  suo  gusto,  voterà  contro  la  legge, 
ma  intanto  esauriamo  una  questione  per  volta,  e  per  amore 
del  cielo  facciamo  cammino.  (Bene!) 


Sedute  dell' 8  luglio  1863. 

PRBSIDB^Oà  DSL  PKB8I0BHTB  CASSINIS. 

Disoorso  snirarticolo  2*  ohe  comprende  il  principio  deU'  imposta  nnica 
per  contingente,  a  coi  si  riferiscono  anche  g]i  articoli  8,  4  e  5  del 
progetto  di  legge  : 


S: 


IGNORI,  al  punto  a  cui  la  discussione  è  giunta  mi  sembra 
opportuno  di  prendere  la  parola  sopra  l'articolo  2*  che  è 
sottoposto  alla  vostra  deliberazione. 

Io  ebbi  l'onore  d'intrattenere  la  Camera  l'altro  giorno 
sopra  la  questione  del  confronto  fra  le  tasse  molteplici  e 
la  tassa  unica  sulla  rendita,  e  fui  lieto  di  vedere  che  la  Ca- 
mera, votando  l'articolo  1^  abbia  sancito  le  idee  che  io  le 
esposi. 

Oggi  tratterò  la  seconda  questione  del  contingente  o  della 
quotità.  E  mi  pare  che  le  questioni  debbano  fra  loro  di- 
stinguersi per  essere  ben  decise.  Ma  tratterò  della  questione 
nel  suo  principio,  non  dei  modi,  non  dei  criteri  coi  quali 
il  contingente  può  applicarsi:  questo  potrà  essere  il  sub- 
biette  di  ulteriori  discussioni. 
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Prima  di  tutto  io  debbo  sdebitarmi  di  un'accusa,  la  quale 
.mi  è  stata  testé  lanciata  dall'onorevole  Mancini,  il  quale, 
come  membro  della  Commissione,  ha  anche  egli  partecipato 
ai  giudizio  di  questa:  essere  opportuno  di  diminuire  da  55 
a  30  milioni  la  cifra  portata  nell'articolo  del  progetto  di 
legge.  Ora,  o  signori,  io  dichiaro  che,  quando  la  Camera 
sia  disposta  a  votare  i  55  milioni,  quando  creda  che  questa 
tassa,  sino  dall'anno  1864,  possa,  senza  gravi  inconvenienti, 
gettare  tale  somma,  io  certo  non  mi  terrò  dall'accettarla; 
ma  d'altra  parte  debbo  dimostrare  che  la  somma  proposta 
dalla  Commissione  non  si  discosta  punto  dal  mio  concetto 
finanziario. 

Quando  il  mio  onorevole  predecessore,  reggendo  il  Mi- 
nistero delle  finanze,  riteneva  quasi  questione  di  vita  o  di 
morte  che  nell'anno  1864  dovesse  farsi  il  pareggio  tra  le 
entrate  e  le  spese  ordinarie,  io  comprendo  come  egli  cer- 
casse tosto  il  maggiore  risultato  dalla  tassa  che  sottopo- 
neva alle  vostre  discussioni.  Ma  io,  fin  dal  primo  giorno  che 
ebbi  l'onore  di  esporvi  il  mio  piano  finanziario,  dichiarai  che 
prendeva  dinanzi  a  me,  per  pareggiare  le  spese  con  le  ren- 
dite, tre  anni,  all' infuori  di  questo,  1863:  e  dissi  che  pren- 
deva questo  tempo,  perchè,  tanto  le  economie  che  erano  da 
farsi,  come  l'aumento  dei  prodotti  delle  tasse  per  lo  svol- 
gimento della  ricchezza  pubblica,  e  infine  l' introduzione  di 
nuove  imposte,  mi  pareva  diffìcile  a  farsi  d' un  tratto  ;  mi 
pareva  che  queste  cose  dovessero  farsi  per  gradi,  distribuirsi 
in  uu  certo  numero  d'anni;  affinchè  la  loro  effettuazione 
fosse  più  sicura  e  potesse  acquistare  maggior  solidità. 

Rispetto  a  questo  argomento,  io  diceva  che  uno  sforzo 
troppo  violento  nell'imposizione  subitanea  di  nuove  tasse 
avrebbe  potuto  inaridire  le  fonti  della  ricchezza  pubblica; 
quindi,  parlando  precisamente  della  tassa  che  oggi  è  dinanzi 
alle  vostre  deliberazioni,  io  diceva  tener  per  fermo  che  nel 
corso  di  quattro  anni  la  tassa  sui  redditi  della  ricchezza 
non  fondiaria  doveva  dare  55  milioni. 
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Questa  era  la  tesi  che  io  sosteneva  in  quel  tempo,  e  che 
oggi  ancora  sostengo;  dalla  quale  per  conseguenza  non  si 
discosta  la  Commissione  quando  vi  propone  che  per  il  primo 
anno  si  mettano  30  milioni,  e  lascia  aperto  Tadito  ad  ac- 
crescerla e  portarla  in  breve  tempo  al  limite  che  io  ho  in- 
dicato. 

Questo  concetto  medesimo,  o  signori,  voi  lo  vedete  in  tutte 
le  altre  leggi  che  ho  avuto  l'onore  di  proporvi;  per  esempio, 
nel  conguaglio  dell'  imposta  fondiaria  ho  detto  che  io  rite- 
neva di  avere  da  quella  fonte  in  quattro  anni  35  milioni, 
ma  che  i  primi  venti  li  domandava  all'atto  stesso  che  il 
primo  conguaglio  si  faceva,  gli  altri  quindici  li  aspettava 
da  un  nuovo  estimo  dei  fabbricati  e  da  una  perequazione 
più  completa  della  fondiaria  medesima. 

Similmente  io  dissi  che  credeva  che  il  dazio  consumo  do- 
vesse nel  termine  di  quattro  anni  rendere  50  milioni  allo 
Stato,  eppure  il  progetto  che  ho  avuto  l'onore  di  sotto- 
porvi non  ne  presume  che  35,  ed  io  sarei  ben  contento  se 
nell'anno  1864  potessi  avere  questo  risultato,  perchè  ciò  mi 
assicura  che  dentro  il  termine  da  me  definito  esso  potrà  ren- 
dere i  50  milioni  che  io  indicai. 

Adunque,  o  signori,  io  non  mi  allontano  in  nessun  modo 
dal  mio  piano,  non  rifiutando  le  modificazioni  che  la  Com- 
missione propone;  mentre  d'altra  parte,  io  lo  ripeto,  se  la 
Camera  è  persuasa  che  questa  tassa  possa  rendere  fino  dal- 
l'anno 1864  i  55  milioni,  non  sarò  io  certamente  che  mi 
opporrò,  non  ostante  le  difficoltà  che  vi  possono  essere  ad 
eseguirla. 

Ma,  o  signori,  accettando  questa  modificazione  nel  senso 
proprio  della  Commissione,  e  appunto  perchè  io  l'accettai,  do- 
veva e  debbo  avere  in  mira  due  intenti  principalissimi:  l'uno 
di  preparare  nell'avvenire  un  aumento  di  rendita  di  questa 
tassa,  e  di  fare  nel  più  breve  termine  possibile  e  coi  modi 
più  acconci,  quel  catasto  della  ricchezza  mobile,  che,  se  in 
quattro  anni  potrà  dare  1  55  milioni,  potrà  darne  nell'av- 
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yenire  di  più  ancora,  e  come  alcuni  oratori  hanno  detto, 
con  lo  svolgersi  della  ricchezza  pubblica  pareggiare  forse 
il  prodotto  dell'imposta  fondiaria. 

Il  secondo  intento  è  di  assicurare  in  modo  inesorabile  1 
30  milioni  fino  dalFanno  1864.  Questi  sono  i  due  termini 
nei  quali  io  pongo  la  questione. 

E  anche  qui  mi  permetta  la  Camera  che  io  accenni  come 
questo  concetto  fosse  espresso  fino  dall'epoca  della  mia  espo- 
sizione finanziaria.  In  essa  io  dichiarava  che,  dopo  aver  stu- 
diato il  sistema  proposto  dal  mio  predecessore  sulla  ric- 
chezza mobile,  non  aveva  difficoltà  di  accettarlo  sostanzial- 
mente, riserbandomi  di  proporvi  alcune  modificazioni.  E  ciò 
che  io  intendeva  per  sostanza  del  progetto  erano  i  due  prin- 
cipe generali,  cioè  quello  dell'  imposta  unica  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile,  e  quello  della  prima  ripartizione  per  con<» 
tingente^  come  mezzo  di  giungere  alla  quotità. 

Ora  il  mio  discorso  si  volge  al  punto  capitale,  che  è  il 
prodotto  di  30  milioni.  Io  ho  udito  citare  testé  dall'onore- 
vole Mancini  dei  dati  statistici;  ed  anche  manifestare  la 
fede  che  i  dati  statistici,  soprattutto  quelli  che  escono  fuori 
dall'officina  ministeriale,  abbiano  autenticità  tale  da  pog- 
giarvi sopra  il  fondamento  dei  raziocinii.  Ma,  buon  Dio! 
chi  è  che  non  sappia  che  dal  breve  tempo  che  l'Italia  è 
unita,  i  dati  statistici  che  si  possono  raccogliere  sono  tutti 
imperfetti  e  incompleti?  Io  non  credo  certo  di  far  torto  al- 
l'onorevole Sella  se  gli  dico  che  certe  statistiche  pubblicate 
durante  il  suo  Ministero,  che  quelle,  per  esempio,  annesse 
alla  sua  proposta  di  dazio  consumo,  sono  tali  che,  esaminate, 
assolutamente  non  possono  reggere,  e  hanno  mestieri  di  cor- 
rezione. E  questo  non  per  difetto  dell'  ufficio,  ma  perchè  le 
condizioni  in  cui  si  è  trovata  l' Italia  erano  tali  che  rie- 
sciva  assolutamente  impossibile  poter- avere  dei  dati  positivi 
di  statistiche,  soprattutto  relative  alla  ricchezza  mobile. 

In  questo,  stato  di  cose,  cioè  a  dire  nell'incertezza  nella 
quale  noi  siamo  delle  vere  cifre  della  ricchezza  mobile,  ai 
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dati  statistici  che  il  Mancini  invoca,  io  preferisco  di  gran 
lunga  quel  giudizio  intuitivo  che  nasce  dall'aver  studiato 
largamente  le  condizioni  del  regno,  percorso  le  varie  Pro- 
vincie, veduto  la  produzione  e  lo  stato  delle  popolazioni. 
Non  posso  adunque  accettare  le  sue  cifre  come  argomenti 
inconcussi. 

Veniamo  alle  dichiarazioni  le  quali  pure  debbono  essere 
la  base  del  catasto  della  ricchezza  mobile.  Ora  io  confesso 
che  ad  ottenere  le  dichiarazioni  più  sincere^  a  fissare  questo 
catasto  della  ricchezza  mobile,  non  veggo  mezzo  più  efficace 
del  contingente,  il  quale  interessa  tutti  allo  scoprimento 
della  verità,  eccita  la  sorveglianza  e  il  sindacato, 

L'onorevole  Mancini  ha  accusato  testé  quest*  idea  di  im- 
moralità. In  verità,  o  signori,  io  non  posso  ammettere  quest'ac- 
cusa. Io  credo  che  in  tutti  i  Governi  civili  V  interesse  e  il 
dovere  di  ciascun  cittadino  sia  di  vigilare  perchè  la  legge 
sia  adempiuta  nel  modo  il  più  rigoroso.  E  quando  noi  tro- 
veremo i  mezzi  per  cui  questo  interesse  e  questo  dovere 
si  conciliino,  noi  non  avremo  fatto  torto  alcuno  alla  morale, 
al  contrario  avremo  dato  un'occasione  di  svolgerla  e  di  ac- 
crescerla. 

Lo  stimolo  delle  indagini,  o  signori,  non  può  essere  eguale 
in  un  riparto  sopra  comuni  o  provincie  in  quei  paesi  dove 
tutti  si  conoscono,  dove  hanno  interessi  comuni,  a  quello  che 
sarebbe  per  via  di  quotità  in  un  vasto  regno  da  poco  tempo 
aggregato.  L'uomo  farà  la  sua  dichiarazione  tanto  più  sin- 
ceramente, quando  sa  che  senza  di  questo  una  parte  della 
sua  quota  ricadrebbe  sul  parente,  sull'amico,  sul  comune 
suo:  lo  stimolo  a  questa  sincerità  di  dichiarazione  vien  meno 
quando  pensi  che  questa  quota  vada  a  ricadere  sopra  un 
abitante  lontano,  sopra  una  provincia  che  non  conosce  che 
di  nome,  che  forse  è  assuefatto  a  riguardare  come  assai 
più  ricca  della  propria.  In  questo  vastissimo  riparto  di  quo- 
tità poi  sarebbe  a  dismisura  meno  efficace  e  sollecito  il  sin- 
dacato dei  cointeressati. 
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Si  è  voluto  da  alcuni,  ed  anche  testé  dall'onorevole  Man- 
cini, mostrare  con  calcoli  che,  anche  per  mezzo  della  quo- 
tità,  sì  sarebbe  certi  di  avere  i  30  milioni,  che  anzi  se  ne 
avrebbero  di  più. 

Io  confesso  che  mi  fa  meraviglia  questa  promessa  sero- 
tina  e  mi  lascia  dubbietà.  Come  no,  se  quando  si  è  fatto  il 
confronto  fra  le  tasse  molteplici  e  la  tassa  presente  ho 
udito  pronunziare  dai  nostri  avversari  che  la  tassa  unica 
sulla  rendita  avrebbe  daio  assai  meno  delle  imposte  attuali, 
imposte  che,  come  già  dissi,  applicate  a  tutta  Italia,  non 
arriverebbero  forse  a  venti  milioni? 

Se  voi  credete  che  l' imposta  sulla  i^ndita,  per  la  novità 
e  la  difficoltà  sua,  messa  in  confronto  con  le  tasse  molteplici, 
non  vi  darà  quello  che  vi  darebbero  le  antiche  tasse  delle 
provinole  settentrionali  estese  a  tutta  1*  Italia,  come  mai  ve- 
nite oggi  a  dire  che  con  la  quotità  siete  pienamente  sicuri 
di  avere  i  30  milioni,  ed  anzi  di  passarli  di  gran  lunga? 
Io  non  posso  contentarmi  di  calcoli  approssimativi;  io  ho  bi- 
sogno di  presentare  il  bilancio  con  la  positiva  certezza  che 
i  30  milioni  saranno  incassati.  Gli  ai^omenti  poi  addotti  dal- 
l'onorevole Mancini,  e  tratti  dalle  ritenute  sugli  stipendi, 
dalla  massa  dei  capitali  ipotecari  (lascio  la  rendita  pubblica 
per  ora,  soggetto  di  cui  tratteremo  dopo),  mostrano  che 
intende  muure  sostanzialmente'  la  legge.  Quella  che  si 
propone  è  una  ritenuta  sugli  stipendi  come  a  Napoli,  è 
un'imposta  come  nelle  provincie  modenesi  sopra  i  capitali 
ipotecari.  Non  è  più  l'imposta  sulla  rendita. 

Io  non  ho  bisogno  di  fermarmi  sopra  questo  punto,  per- 
chè tutti  quelli  che  hanno  perizia  di  materie  economiche  e 
di  finanza,  vedranno  che  fra  il  concetto  dell'onorevole  Man- 
cini ed  il  nostro  vi  è  una  sostanziale  dififerenza. 

La  legge  sulla  ritenuta  degli  stipendi  e  la  legge  sopra 
i  capitali  ipotecari  sono  tutt'altro  che  la  legge,  la  quale  fonda 
la  quotità  sopra  la  dichiarazione  della  rendita  da  qualunque 
fonte  essa  venga. 
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E  poi  dove  è  la  prova  di  ciò  che  egli  asserisce?  Le  sue 
parole  sono  un  semplice  supposto,  una  indicazione,  non  una 
prova. 

Ma  si  dice  :  noi  vi  diamo  la  facoltà  di  gravare  le  quote 
fino  al  punto  che  rendano  i  30  milioni:  che  cosa  volete  di 
più?  Noi  vi  concediamo  che  quante  volte  voi  abbiate  delle 
dichiarazioni  basse,  piccole,  voi  aggraviate  le  quote  sino  a 
che  sia  ottenuto  il  vostro  fine. 

L'emendamento  dell'onorevole  Mancini,  perciò,  nel  suo 
primo  articolo  lascia  al  Ministero  la  facoltà  di  aggravare 
le  quote  fino  al  punto  in  cui  la  tassa  possa  dare  30  milioni. 

Ora  io  dico  la  verità,  questo  sistema  falsa  anch'esso  il 
principio  della  legge;  in  secondo  luogo  riproduce  il  contin- 
gente, e  lo  riproduce  sugli  individui  con  tutti  gl'inconve- 
nienti che  avete  combattuto,  e  con  molto  maggior  iattura, 
imperocché  non  è  più  un  tanto  sulla  rendita  che  voi  an- 
date a  domandare  al  contribuente,  qualunque  sia  la  sua  di- 
chiarazione, è  un  contingente  individuale,  un  contingente 
che  può  essere  assai  più  gravoso  che  il  contingente  comunale, 
provinciale,  o  compartimentale,  il  quale  compensa  Jra  molti 
le  sue  mende,  le  sue  imperfezioni. 

Io  faccio  l'ipotesi  di  poche  e  scarse  dichiarazioni  in  un 
luogo  e  non  nell'altro,  cosa  che  è  pur  possibile;  immagino, 
che  per  la  sollecitudine  degl'  impiegati  di  un  comune  vi  si 
avessero  molte  dichiarazioni  esatte,  altrove  poche  e  meno 
esatte:  or  non  vedete  che  il  contingente  complessivo  che 
avete  fissato  lo  venite  a  caricare  tutto  sopra  gli  onesti  e 
senza  alcun  criterio? 

Io  credo  che  queste  ragioni  siano  cosi  evidenti,  che  co- 
loro i  quali  parteggiano  per  la  quotità  non  si  lascierebbero 
mai  andare  ad  ammettere  che  si  fissi  sin  da  ora  il  risul- 
tato finale  delle  somme  da  riscuotersi:  ammettendolo,  essi 
contraàdirebbero  assolutamente  al  loro  principio,  e  riprop- 
durrebbero  tutti  gl'incotnvenienti  che  condannano  nel  sistema  ' 
del  contingente  sopra  poche  località,  sopra  pochi  individui, 
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con  un'  ingiustizia  infinitamente  maggiore  di  quella  che  pre- 
tenderebbero ovviare. 

Io  credo  adunque,  o  signori,  che  il  solo  mezzo  di  arri- 
vare ad  un  catasto  della  ricchezza  mobile  nel  più  breve 
tempo  possibile  e  con  minori  inconvenienti,  il  solo  mezzo 
sicuro  per  avere  una  somma  definita  su  cui  contare,  sia  il 
contingente  e  non  la  quotità. 

Ma  sento  dire  da  molti  in  questa  Camera  che  la  difiicoltà 
sta  nella  mancanza  dei  criteri  giusti  per  istabilire  il  con- 
tingente. Ecco  il  dubbio  che  ha  sollevato  tutte  le  opposizioni 
dapprima  contro  una  tabella  fatta  dalla  Commissione;  poi 
contro  varie  proposte  di  deputati  che  furono  tutte  trovate 
difettose  e  nocive. 

Io  non  intendo  entrare  oggi  nella  discussione  dei  criteri 
comunali  e  provinciali:  dirò  una  parola  sola  dei  criteri  pel 
contingente  compartimentale.  Ritengo  che  queste  cose  bi- 
sogna esaminarle  una  alla  volta,  procedere  passo  a  passo 
e  non  confonderle;  certo  posso  parlarne  molto  imparzial- 
mentO;  inquantochò  la  legge  non  è  d'origine  mia,  non  fui 
io  che  immaginai  quei  criteri:  la  Commissione  ne  ha  pro- 
posti anch'essa,  ed  io  dichiarai,  e  ripeto  adesso,  che  non 
ho  veruna  ripugnanza  ad  accettare  modificazioni  di  quei  cri- 
teri; e  su  questo  punto  credo  che  ci  possiamo  intendere  con 
molti  i  quali  sembrano  ora  più  disparati  di  opinioni. 

Ma,  passando  a  toccare  dei  contingenti  compartimentali, 
dirò  che  coloro  che  hanno  trattata  questa  materia  hanno 
fatto  l'esame  analìtico,  hanno  preso  articolo  per  articolo, 
hanno  mostrato  i  difetti,  gl'inconvenienti  di  ciascuno  di 
questi  elementi.  Mi  permetta  la  Camera  un  giudizio  sinte- 
tico :  io  convengo  che  in  questi  criteri  più  o  meno  vi  siano 
imperfezioni,  eppure  il  risultato  compartimentale  di  quei  cri- 
teri è  un  risultato  equo  e  ragionevole.  Non  parlo  dei  con- 
tingenti provinciali,  stiamo  per  ora  ai  contingenti  compar- 
timentali; ebbene,  io  dico,  per  quel  sentimento  di  intuizione 
che  gli  uomini  i  quali  si  sono  occupati  di  materie  finanziarie 
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ed  economiche  hanno  della  ricchezza  relativa  delle  Provin- 
cie, che  quelle  proporzioni  le  quali  sono  risultate»  non  si 
allontanano  molto  dal  vero.  Io  non  vengo  a  fare  un  esame 
analitico  dei  criteri;  ripeto  che  parto  da  un' in tuiàone  sin- 
tetica, e  credo  che,  data  in  Italia  una  tassa  che  rappresenti 
una  lira  e  40  centesimi  per  testa  in  media^  1*  Italia  centrale 
pagherà  all' incirca  questa  media^  l'Italia  meridionale  ne 
pagherà  alquanto  meno,  e  l'Italia  settentrionale  ne  pagherà 
di  più,  perchè  la  ricchezza  mobile  è  più  accumulata  nelle 
Provincie  settentrionali  di  quello  che  nelle  meridionali,  e 
l'Italia  centrale,  come  tramezza  per  posizione  geografica, 
cosi  tramezza  ancora  per  quanto  a  ricchezza  mobile. 

Io  non  entro  ad  esaminare  la  questione  del  rapporto  fra 
la  popolazione  e  la  ricchezza,  benché,  quando  prendiate  in 
grande  questo  criterio,  esso  ha  un  valore  reale  ;  quando  voi 
prendete  delle  grandi  estensioni  di  paesi,  vi  ha  sempre  un 
rapporto  fra  la  popolazione  e  la  ricchezza,  rapporto  che  so- 
venti sparisce  comparando  le  piccole  località  fra  di  loro. 

Non  dirò  neppure  che  fra  la  ricchezza  mobiliare  e  la  ric- 
chezza agraria  vi  ha  una  proporzione,  la  quale  voi  verifi- 
cate perfino  in  Inghilterra.  Imperocché,  se  paragonate  ciò 
che  si  paga  nell'  income-tax  per  conto  della  rendita  agra- 
ria e  ciò  che  si  paga  per  conto  della  ricchezza  non  agraria, 
vedrete  che  l'una  potrebbe  essere  l'indizio  dell'altra,  e  que- 
sto nella  stessa  Inghilterra,  la  quale  ha  di  ricchezza  com- 
merciale e  industriale  cosi  enorme  copia. 

Ma  ripeto  che  non  voglio  entrare  nell'esame  analitico  di 
questa  materia,  mi  basti  affermare  che  nelle  divisioni  com- 
partimentali ci  accostiamo  molto  ad  un  principio  d'equità. 

Del  resto  non  rifiuto  in  alcun  modo  d'accettare  altri  cri- 
teri che  possano  temperare  i  proposti,  avvicinarne  maggior- 
mente i  risultati  alla  perfezione.  Cosi  mi  riserbo  di  discu- 
tere la  questione  delle  ripartizioni  provinciali,  la  quale  è 
la  più  difficile,  appunto  perché  scendiamo  da  grandi  compar- 
timenti, nei  quali  si  compensano  le  irregolarità,  a  comparti- 
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menti  minori  dove  questo  sistema  di  compensazione  è  anche 
più  difficile. 

Ad  ogni  modo  è  indubitato  che  il  sistema  che  vi  è  pro- 
posto è  una  grande  approssimazione  alla  verità.  Vi  prego, 
signori,  di  considerare  la  questione  da  questo  punto  di  vista 
nel  quale  non  l'ho  sentita  svolgere  sinora.  Riguardo  al- 
l'imposta della  ricchezza  mobile  in  quale  condizione  ci  tro- 
viamo? Ci  troviamo  in  una  condizione  ancora  più  disparata  di 
quella  in  cui  ci  troviamo  per  riguardo  all'  imposta  fondiaria. 

Alcune  Provincie  pagano  questa  tassa,  ma  la  pagano  spro- 
porzionalmente fra  loro,  altre  non  la  pagano  punto;  noi 
dobbiamo  giungere  alla  parità  perfetta.  Credete  voi  c&e  con 
l'un  sistema  o  con  l'altro  potrete  giungervi  di  slancio?  Non 
credo  ciò  possibile:  la  stessa  legge  sull'imposta  fondiaria 
della  quale  si  desidera  la  perequazione  non  è  che  un  con- 
guaglio approssimativo,  non  è  la  vera  perequazione.  Egli 
è  col  tempo,  e  correggendo  via  via  le  imperfezioni,  che  noi 
potremo  giungere  alia  proporzionalità  assoluta  che  è  il  su- 
premo dei  nostri  voti.  Dobbiamo  pensare  che  ci  troviamo  in 
condizioni  del  tutto  diverse,  delle  quali  dobbiamo  giungere 
alla  unificazione,  ma  non  possiamo  giungervi  di  sbalzo;  pos- 
siamo bensì  e  dobbiamo  accettare  i  mezzi  che  alla  medesima 
ci  avvicinano.  Tale  è  appunto  il  sistema  del  quale  io  ora 
parlava.  Se  voi  guardate  al  Piemonte,  in  qual  modo  cre- 
dete che  rimarrà  aggravato?  Al  modo  circa  nel  quale  lo  si 
trova  ora  dalle  tasse  molteplici. 

La  Lombardia  passerebbe  dall'imposta  di  una  lira  per  capo 
ad  L70;  il  Modenese,  il  Parmense  e  la  Toscana  da  0.70 
udrebbero  a  1.40  od  1.50;  l'ex-Pontificio,  che  non  ha  questa 
tassa  che  in  favore  del  comune,  andrebbe  a  1.30;  Napoli  e 
Sicilia  a  poco  più  di  1.10.  Se  questo  non  è  ancora  la  pro- 
porzionalità che  desideriamo,  vi  ci  accostiamo  in  modo  che 
la  quotità  diretta  non  potrebbe  certamente  dame  più  esatta. 

Qui  mi  occorre  rispondere  ad  una  obbiezione  fatta  dal- 
l'onorevole De  Luca,  il  quale  fu  molto  severo  contro  la 
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legge,  ma  nello  stesso  tempo  addusse  osservazioni  molto 
gravi. 

Egli  teme  che,  non  essendovi  ricchezza  mobile  in  un  co- 
mune, questa  tassa  vada  a  rovesciarsi  sul  proprietario,  rad- 
doppi cioè  l'imposta  fondiaria.  E  per  esemplificare  la  sua 
idea  suppone  il  caso  di  un  proprietario  vivente  sulle  sue 
terre,  il  quale  coltivi  esso  stesso  il  suo  vasto  tenimento  per 
mezzo  di  coloni  poverissimi;  e  nessuno  vi  eserciti  industria: 
che  cosa  avverrebbe  in  quel  comune  se  il  detto  proprietario 
ne  possedesse  tutto  il  territorio? 

La  soluzione  del  caso  è  semplicissima:  quando  ciò  fosse, 
quando  non  vi  fosse  in  quel  comune  ricchezza  mobile  di 
sorta,  quel  comune  non  pagherebbe  nulla...  (Oh!  oh!  —  Rìàt- 
mori)  Ma  il  caso  è  del  tutto  ipotetico. 

Io  prego  l'onorevole  De  Luca  di  considerare  che  la  Com- 
missione aggiungeva  all'articolo  ministeriale  una  disposizione 
per  la  quale  riunisce  in  consorzio  i  piccoli  comuni.  Ora  io 
dico  :  quando  voi  riunite  in  consorzio  più  comuni,  è  impossi- 
bile che  non  vi  sia  qualcheduno  che  eserciti  arti  manuali  o 
professioni,  è  impossibile  che  non  vi  sia  qualcheduno  nei  co- 
muni stessi  il  quale  abbia  una  parte  o  di  bestiame  o  di  capi- 
tale agrario,  e  su  quella  base  possa  essere  tassato. 

Come  l'onorevole  De  Luca  diede  esempi  tratti  dalla  sua 
provincia  nativa,  cosi  mi  permetta  trame  uno  dalla  mia.  In 
Romagna  vi  sono  dei  coloni  (io  stesso  ne  ho  taluno)  i  quali 
pagano  per  tassa  comunale  sulla  ricchezza  mobile  lire  200 
all'anno;  e  non  sono  pochi,  perchè  molti  coloni  o  sono  pro- 
prietari del  bestiame,  o  partecipano  ai  benefizi  dell'  industria 
agraria. 

Che  il  proprietario  non  debba  pagare,  lo  comprendo,  ina 
quando  qualcheduno,  all' infuori  del  proprietario  che  paga 
la  fondiaria,  tenga  un  capitale  su  quel  medesimo  fondo  e  vi 
eserciti  un'industria,  dovrà  pagare  la  tassa. 

Nelle  Romagne  adunque,  quantunque  non  vi  sia  imposta 
governativa  sulla  ricchezza  mobile,  ve  ne  ha  una  comunale, 
in  cui  non  pochi  coloni  pagano  150  e  persino  200  lire. 
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Pertanto  il  caso  ipotetico  fatto  dall'onorevole  De  Luca  a 
me  sembra  piuttosto  ideale  che  reale,  e  quando  anche  fosse 
reale  e  pratico,  quel  consorzio  di  comuni  nel  quale  non 
esistesse  alcuna  specie  di  ricchezza  mobile,  né  industria  agra- 
ria, né  manifatturiera,  quello  sarebbe  esente  da  tassa,  o 
in  ogni  caso  avrebbe  dritto  a  quel  compenso  che  la  Com« 
missione  nell'articolo  6**  ha  voluto  contemplare. 

Signori,  tutti  gì'  inconvenienti  che  si  sono  voluti  desumere 
dalla  difficoltà  del  riparto,  dalla  incertezza  dei  criteri,  tutti 
svaniscono,  a  mio  avviso,  dinanzi  alla  tenuità  della  tassa. 

Io  voglio  supporre  che  vi  sia  un  paese  il  quale  per  forza 
di  questo  riparto  venisse  ad  essere  gravato  di  qualche  mi- 
gliaio di  lire  più  di  quel  che  gli  toccasse  col  sistema  della 
quotità;  ma  io  dico:  se  noi  abbiamo  fermo  nella  mente  il 
concetto  di  accrescere  questa  tassa,  e  lo  dovremo  fare  nel 
più  breve  termine  possibile,  questo  comune  che  noi  suppo- 
niamo gravato  di  alquanto,  in  fondo  non  pagherà  se  non 
un  anno  o  due  prima  quello  'che  ben  presto  gli  altri  arri- 
veranno a  pagare.  La  quota  assegnatagli  potrà  forse  essere 
maggiore  d'alquanto,  ma  non  è  già  che  questa  quota  debba 
scemarsi.  Bensì  la  quota  di  coloro  che  per'  avventura  si 
trovassero  alquanto  più  leggeri  sarà  in  un  anno,  od  al  più 
in  due,  pareggiata  e  portata  al  grado  degli  altri.  Questo 
sistema  non  è  che  un  sistema  transitorio,  ed  é  il  solo  mezzo 
pratico,  efficace,  rapido  per  arrivare  a  quel  pareggio  che 
é  il  desiderio  di  tutti. 

Io  comprenderei  l'opposizione  dei  nostri  avversari  se  il 
contingente  fosse  un  principio  stabile.  Ma  quando  questo 
contingente  é  transitorio,  quando  non  dura  che  due  anni, 
e,  se  volete,  anche  un  sol  anno,  io  non  veggo  ragione  fon- 
data di  cosi  gravi  apprensioni. 

Noi  siamo,  o  signori,  tutti  d'accordo  che  la  legge  nel 
suo  stato  normale  e  nella  definitiva  sua  applicazione  dovrà 
essere  per  quotità,  ma  differiamo  in  questo  che  taluni  spe- 
rano e  desiderano  che  possa  essere  attuata  cosi  fin  dal  primo 
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momento;  altri,  e  fra  questi  siamo  noi,  guardando  alle  diffi- 
coltà dell'attuazione  credono  necessario  di  passare  attraverso 
un  piccolo  periodo  di  prova,  il  quale^  mentre  accelererà  il 
conseguimento  del  fine,  ci  darà  ancora  il  risultato  il  più 
necessario  che  è  quello  di  assicurarci  la  somma  che  noi 
vogliamo. 

Per  quanto  spetta  alle  modificazioni  accessorie,  io  son 
disposto  ad  intendermi  e  con  la  Commissione  e  coi  deputati 
che  avessero  fatte  proposte,  alcune  delle  quali  ho  già  ve- 
dute degne  di  nota. 

Ma  quando  penso  alle  difierenze  sostanziali  d'opinione  che 
si  sono  manifestate  in  quest'Assemblea  dal  primo  giorno 
della  discussione  fino  ad  oggi,  quando  penso  ai  diversi  si- 
stemi che  si  son  proposti,  io  non  posso  a  meno,  signori,  di  non 
confortarmi  pensando  almeno  che  il  nostro  disegno  è  chiaro, 
nitido,  preciso,  che  non  si  lascia  deviare  da  una  varietà 
cosi  molteplice  di  proposte  che  accennano  a  debole  convin- 
cimento, e  mi  confermo  tanto  più  in  questo,  inquantochò 
ho  per  me  l'autorità  dei  miei  predecessori. 

L'onorevole  Bastogi  cominciò  anch'egli  i  suoi  studi  col 
desiderio  di  stabilire  l'imposta  per  quotità;  ma  quando  pre- 
sentò alla  Commissione  il  suo  schema,  venne  da  uomo  pra- 
tico, da  uomo  d'aflfari,  versato  nel  commercio  e  nelle  industrie, 
che  di  ricchezza  mobile  molto  sa  e  molto  ha...;  {Ilarità pro- 
lungata) l'onorevole  Bastogi,  partito,  come  io  diceva,  dal 
concetto  della  quotità,  dal  quale  parte  ogni  uomo  di  studio, 
venne  da  uomo  pratico  al  concetto  del  contingente.  L'onore- 
vole Sella  partiva  certamente  dagli  stessi  pensieri,  ma  riesa- 
minando quella  legge  e  riguardandola  nelle  sue  varie  parti 
e  nella  sua  applicazione,  venne  a  proporvi  il  sistema  del 
contingente  :  ed  io  pure,  o  signori,  ho  vagheggiato  con  molti 
di  voi  di  poter  applicare  questa  legge  fin  dai  suoi  prìncipii 
con  la  quotità,  ma  l'esperienza  e  la  dura  prova  degli  affari 
mi  hanno  appreso  che  non  avrei  raggiunto  lo  scopo  che  mi 
proponeva  so  non  adottando  il  contingente. 
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E  gli  studi  che  si  sono  fatti,  e  che  sono  consegnati  nel 
Yolume  che  vi  fu  distribuito,  dimostrano  come  la  questione 
sia  stata  ventilata  sotto  tutti  gli  aspetti,  come  sotto  tutti 
gli  aspetti  siano  state  proposte  obbiezioni,  e  come  siano  state 
risolte. 

Signori,  mi  rimane  a  trattare  una  questione,  alla  quale 
ieri  accennava  l'onorevole  Cadolini,  e  che  oggi  l'onorevole 
Mancini  ha  sostenuto  con  vivacità  ed  insistenza.  Io  forse 
non  sarei  entrato  in  quest'argomento,  se  ripetutamente  non 
fossi  stato  interpellato. 

Signori^  certamente  questa  non  è  questione  politica  né  di 
gabinetto.  Ma  in  questo  momento  sta  in  cima  dei  nostri 
pensieri  il  restauro  delle  finanze.  Io  credo,  o  signori,  d'es- 
sermi mostrato  arrendevole  in  questa  legge,  come  in  tutte 
e  parti  se  condarie,  ma  non  è  vero  quello  che  diceva  l'ono- 
revole Mancini,  che  la  questione  attuale  sia  una  questione 
secondaria.  I  due  punti  capitali  in  questa  materia  erano 
questi:  il  primo,  quello  della  molteplicità  dell'imposta,  in 
confronto  dell'imposta  unica  sulla  rendita,  ed  in  secondo 
luogo,  il  punto  di  assicurare  30  milioni  al  ministro  delle 
finanze  per  l'anno  1864. 

Io  vi  prego,  0  signori,  di  considerare  tutte  le  difficoltà 
che  questa  legge  incontrerà  nella  sua  attuazione;  vi  prego 
di  considerare  quanti  avvedimenti,  quante  regole  speciali 
dovranno  darsi  alle  provincie  ed  ai  comuni  per  eseguirla. 
Ora,  o  signori,  potrei  io  dar  mano  a  vincere  queste  diffi- 
coltà quando  nel  mio  animo  vi  fosse  la  persuasione  che  col 
sistema  della  quotità  io  non  *avrei  il  risultato  che  mi 
propongo? 

No,  io  non  potrei,  o  signori,  con  franca  coscienza,  né  in 
faccia  all'Italia,  nò  in  faccia  all'estero,  quando  questa  legge 
fosse  respinta,  io  non  potrei  reggere  con  sicura  mano  il 
grave  peso  delle  finanze.  Vi  ha  un  piano  generale  che  io  ho 
avuto  l'onore  di  presentarvi;  questo  piano  comprende  molte 
e  svariate  parti,  di  cui  l'una  viene  in  sussidio  dell'altra. 
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ed  è  in  virtù  del  complesso  di  esse  che  io  credo  che  noi  pos- 
siamo restaurare  le  finanze,  e  continuare  ad  accrescere 
all'estero  il  nostro  credito.  Questa  è  la  prima  legge  d'im- 
posta :  se  il  mio  piano  finanziario  venisse  a  naufragare  in  questa 
prima  legge^  con  quale  autorità  potrei  io  sperare  il  com- 
pimento, parlare  quel  linguaggio  che  si  conviene  ad  un 
ministro  delle  finanze  d'Italia?  {Bravo!  Bene!  alla  destra) 
Lo  ripeto,  qui  non  è  questione  di  politica,  quando  il  mi- 
nistro delle  finanze  non  consente  nel  punto  fondamentale  di 
una  legge,  non  può  assumere  l'ufficio  di  attuarla,  tanto  più 
quando  si  tratta  di  una  legge  come  questa,  la.  quale  tocca 
alle  più  difficili  questioni  delle  imposte  ed  ha  rapporto  col 
credito  sul  quale  abbiamo  fatto  tanto  fondamento  e  che 
avrà  tanta  parte  nella  prosperità  avvenire  della  patria.  (  Vici 
segni  di  approvazione). 


Seduta  del  IO  Ingllo  1863. 

Pebsidbmza  del  pBisiDiim  GASSINIS. 


Discorso  in  risposta  all'onorevole  Saracco,  il  quale  proponeva  di 
portare  da  80  a  40  milioni  la  previsione  deU'imposta  suUa  ric- 
chezza mobile.  —  Con  votazione  nominale  la  Camera  aveva  re- 
spinto nella  seduta  precedente  P  emendamento  Mancini,  ed  altri 
emendamenti  erano  stati  ritirati,  sulla  questione  della  quotUh. 


Xo  NOK  mi  sono  meravigliato  punto  che  l'onorevole  Sa- 
racco prenda  un'occasione  per  chiarire  la  sua  posizione  la 
quale  poteva  invero  parere  strana,  quella  cioè  di  votare 
per  un  sistema  contrario  a  quello  che  era  stato  proposto 
dall'amministrazione  della  quale  egli  faceva  parte;  ma  con* 
fesso  nel  medesimo  tempo  che  le  sue  ragioni,  non  solo  non 
mi  hanno   persuaso,  ma  non   ho  potuto  neppur  compren- 
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dere  quale  sia  il  concetto  che  egli  si  forma  di  questi  due 
sistemi. 

Per  runa  parte  egli  ha  affermato  che  col  sistema  delle 
quotità,  quale  dall'onorevole  Mancini  era  proposto,  si  po- 
teva avere  per  certo  assai  più  di  30  milioni;  tale  fu  net- 
tamente il  suo  concetto. 

In  secondo  luogo  egli  ha  detto  che  ammetteva  il  sistema 
del  contingente  solo  quando  si  fosse  trattato  di  55  milioni, 
perchè  voleva  averne  la  certezza;  ma  nello  stesso  tempo 
ha  osservato  che  col  sistema  del  contingente  non  si  po- 
tranno avere  neppure  ì  30  milioni,  che  si  metteranno  a 
libro  delle  partite  di  credito,  che  in  fatto  saranno  ine- 
sigibili. 

Io  confesso  il  vero:  non  avendo  potuto  afferrare  il  nesso 
di  queste  tre  proposizioni,  non  saprei  come  rispondere. 

Quanto  a  me,  il  mio  convincimento  è  che  il  sistema  del 
contingente  sia  il  solo  ef9cace  per  aver  certamente  la  somma; 
e  se  ho  viva  fiducia  che  un  giorno  la  quotità  potrà  darci 
maggiori  risultati,  ritengo  che  nel  primo  anno  sarebbe  stato 
un  esperimento  non  solo  dubbioso,  ma,  direi,  pericoloso  e 
poco  confacente  allo  scopo  che  ci  proponiamo. 

Ma  l'onorevole  Saracco  ha  detto:  come  mai  avete  accet- 
tati i  trenta  milioni  che  la  Commissione  vi  ha  proposti,  e 
non  avete  tenuto  fermo  sui  cinquantacinque  milioni  che  il 
vostro  antecessore  aveva  proposti? 

E  qui  egli  ha  tratto  i  suoi  argomenti  parte  da  considera- 
zioni generali,  e  parte  da  parole  che  egli  ha  attinte  al  di- 
scorso che  io  ho  avuto  l'onore  di  fare  alla  Camera. 

In  quanto  al  mio  piano  finanziario,  io  sono  dispostissimo, 
se  la  Camera  lo  vuole,  ad  entrare  immediatamente  in  questa 
discussione,  e  a  dargli  tutti  gli  schiarimenti.  {No!  no!) 

Ho  però  avuto  l'onore,  non  è  guari,  di  darli  al  Senato, 
quando  si  trattò  della  votazione  del  bilancio,  ed  ho  ragion 
di  credere  che  ne  fossero  soddisfatti  gli  onorevoli  membri 
di  queir  illustre  Consesso.  Tuttavia,  se  la  Camera  lo  vuole, 
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io  sono  a'suoi  ordini,  ma  non  mi  sembra  che  dopo,  otto  giorni 
di  discussione  sia  conveniente  in  questo  momento  di  trattare 
questa  questione.  Se  alFonorevole  Saracco  piaccia  dirigermi 
una  interpellanza,  mi  troverà  pronto  ad  accettarla:  tra  me 
e  lui  vi  sono  differenze  d'opinioni,  ma  siamo  d'accordo  di 
voler  il  più  presto  possibile  arrivare  al  riordinamento  delle 
nostre  finanze;  potremo  differire  ne'mezzi,  ma  il  fine,  e  il 
sentimento  di  desiderio  vivissimo  di  arrivarvi  ci  è  comuie. 

Una  voce  a  sinistra.  Tutta  la  Camera  è  d'accordo. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Ne  sono  persuaso; 
ma  io  mi  riferisco  al  deputato  Saracco,  perchè  è  a  lui  che 
rispondo. 

Rettificherò  solo  un  punto  che  riguarda  un  fatto. 

Egli  ha  detto:  nel  bilancio  attivo  voi  avete  68  milioni  di 
beni  nazionali  da  vendere...  (io  faccio  riflettere  che  non  ve  ne 
sono  che  50  pel  1863). 

Saracco.  18,300,000  nel  1862. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze  ...  e  non  li  avete  ancora 
venduti.  A  questo  io  rispondo  come  le  disposizioni  che  la 
Camera  ha  votato  nella  sua  legge  a  ciò  relativa  hanno  rese 
necessarie  molte  operazioni  si  per  la  divisione  dei  lotti,  si 
per  la  consulta  delle  deputazioni  provinciali,  le  quali  ne- 
cessariamente hanno  dovuto  ritardare  questo  lavoro. 

Quando  il  ministro  avesse  avuto  la  libertà-di  mettere  in 
vendita  i  beni  nel  modo  ch'egli  credeva  più  utile  all'erario 
allora  certamente  il  rimprovero  che  fa  l'onorevole  Saracco 
avrebbe  potuto  essere  giusto  verso  di  me  ;  ma  dacché  la  Ca- 
mera ha  vincolato  il  modo  di  questa  vendita  ed  ha  richiesto 
tante  operazioni  preliminari,  bene  si  spiega  come  un  certo 
ritardo  nella  vendita  medesima  abbia  avuto  luogo.  Ma  e'  è 
anche  un'altra  ragione,  ed  è  quella  di  cominciare  questa 
vendita  in  varie  parti  d' Italia  contemporaneamente.  Mi  pare 
che  in  un  sistema  di  buona  economia,  ed  anche  più  che 
questo,  di  buona  politica,  non  convenga  aprire  gl'incanti  in 
una  sola  provincia,  in  una  di  quelle  provinole  nelle  quali 
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le  operazioni  siano  state  più  rapidamente  finite,  ma  invece 
sia  più  utile  l'aprire  questi  incanti  contemporaneamente  nei 
vari  punti  del  regno,  affinchè  il  paese  vegga  che  questa 
operazione^  la  quale  non  è  solo  una  risorsa  delle  finanze,  ma 
è  altresì  un  mezzo  d'accrescere  la  ricchezza  pubblica,  si 
stende  possibilmente  dovunque.  Ed  io  non  dispero,  nonostante 
tutte  le  difiScoltà,  che  in  poche  settimane  possano  essere 
aperti  in  varie  provinole  del  regno  molti  incanti,  e  l'ope- 
razione possa  procedere  con  quella  alacrità,  la  quale,  se 
finora  non  ebbe  luogo,  non  fu  per  colpa  del  ministro,  ma 
per  causa  di  quelle  formalità  che,  come  ho  detto,  sono  ri- 
chieste dalla  legge. 

Ma  ritomo  al  punto  fondamentale,  perchè^  ripeto,  non  mi 
sembra  opportuno  entrare  in  questa  discussione,  benché  sia 
pronto  a  farlo,  se  la  Camera  lo  vuole. 

Io  debbo  render  conto  alla  Camera  del  perchè  io  non  abbia 
rifiutato  di  accettare  la  riduzione  a  30  milioni  che  la  Com- 
missione mi  ha  proposto. 

Chiamato  nel  seno  della  Commissione,  essa  mi  disse  le  ra- 
gioni di  sua  proposta:  non  indicò  che  vi  fosse  maggioranza 
e  minoranza,  anzi,  ho  ragione  di  credere  che  in  questa  de- 
liberazione sia  stata  unanime.  Or  bene,  che  cosa  si  tratta 
di  fare?  Si  tratta  d'avere,  come  abbiamo  detto,  una  somma 
certa  e  definita  non  solo,  ma  si  tratta  ancora  di  preparare 
gli  elementi  per  la  somma  maggiore  che  dovrà  rendere 
questa  tassa  negli  anni  avvenire. 

Ora  la  Commissione  ragionava  cosi  : 

Se  voi  ad  un'  imposta  nuova  date  uno  sviluppo  cosi  grande 
subito  nel  primo  anno,  voi  contrariate  lo  scopo  che  vi  pro- 
ponete, voi  spaventate  i  contribuenti,  voi,  invece  di  poter 
avere  nel  secondo  o  nel  terzo  anno  55  milioni  e  forse  in 
breve  tempo  molto  di  più,  voi  correrete  il  rischio  che  le 
difficoltà  che  avrà  suscitato  quest'operazione  nel  primo  anno 
v'impediscano  di  poterla  crescere  od  almeno  ne  ritardino 
l'aumento  in  modo  tale,  che  sommando  insieme  ciò  che 
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avrete  potuto  avere  nel  primo  annO;  cominciando  da  una 
tassa  maggiore  di  30  milioni,  con  quel  che  avrete  di  meno 
negli  anni  successivi,  voi  verrete  ad  ottenere  in  complesso 
meno  di  quello  che  avreste,  cominciando  con  soli  30  milioni 
e  facendo  su  questa  base  fondamento  per  stabilire  il  catasto 
della  ricchezza  mobile. 

Questo  fu  il  ragionamento  sul  quale  la  Commissione  cre- 
dette di  fondarsi  ;  ed  io  non  ho  stimato  di  oppormi  perchè 
ciò  non  si  discosta  sostanzialmente,  come  ebbi  l'onore  di  dire» 
dal  mio  piano  finanziario. 

L'onorevole  Saracco  ha  citato  un  piccolo  brano  del  mio 
discorso;  ma  non  è  da  una  frase  in  un  discorso  improvvi- 
sato che  si  deve  far  giudizio  del  concetto  di  un  ministro; 
egli  è  dal  contesto  del  discorso  medesimo  che  si  deve  giu- 
dicare :  ora  dal  mio  discorso  apparisce  chiaramente  il  con- 
cetto della  gradazione  progressiva.  Io  chiedo  all'imposta 
fondiaria  trentacinque  milioni  pel  1867,  ed  ora  non  me  ne 
aspetto  nel  primo  anno,  se  non  venti;  chiedo  cinquanta  mi- 
lioni air  imposta  sul  dazio  consumo,  ma  nel  primo  anno  sarò 
ben  contento  di  avere  trentacinque  milioni;  cosi  mentre  io 
chiedo  alla  ricchezza  mobile  cinquantacinque  Qiilioni,  io 
adesso  accetto  i  trenta  milioni,  quando  questo  mite  ag- 
gravio soprattutto  mi  debba  essere  di  base  e  di  mezzo  per 
accrescerlo  maggiormente  in  avvenire. 

Su  questo  tema  mi  pare  che  il  mio  piano  di  finanza  sia  cosi 
chiaro,  che  invano  con  una  piccola  citazione  di  una  frase  si 
potrebbe  distorcerne  ed  alterarne  il  senso. 

Io  però  ho  fede  che,  come  l'onorevole  Saracco  in  questo 
momento  propone  di  aumentare  di  dieci  milioni  i  trenta 
dell'imposta  della  ricchezza  mobile,  cosi  forse  farà  il  me- 
desimo rispetto  all'imposta  fondiaria,  o  almeno  sarà  uno  dei 
più  vivi  propugnatori  del  conguaglio  della  medesima,  e  so- 
sterrà in  un  col  conguaglio  l'aumento  dei  venti  milioni. 
{Ilarità). 

Saracco.  Sì,  lo  prometto. 
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Mjnghetti,  ministro  delle  finanze.  Un'ultima  domanda  mi 
ha  fatto  Tonorevole  Saracco;  perchè  avete  voi  accettato  un 
anno  e  non  due  come  il  progetto  originale  diceva?  Io  ri- 
spondo a  questo  facilmente. 

Vi  sono  molti  i  quali  credono  che  questo  catasto  sulla 
ricchezza  mobile  fatto  per  contingente  possa  essere  compiuto 
con  molta  rapidità,  possa  aversi  alla  fine  del  1864  completo. 
Se  ciò  si  avverasse,  se  il  catasto  fosse,  non  dirò  completo, 
ma  almeno  a  tal  grado  di  perfezione  da  poter  avere  i  qua- 
ranta, i  cinquanta  milioni  col  sistema  della  quotità,  chi  non 
sarebbe  contento  di  adottarlo? 

Se  l'esperienza  comprovasse  questo  fatto,  qual  ragione  vi 
sarebbe  di  mantenere  un  sistema  che  noi  medesimi  dichia- 
riamo transitorio  ? 

Io  veramente  non  ne  vedrei  alcuna.  Desidero  il  momento 
in  cui,  fatto  il  catasto  della  ricchezza  mobile,  quest'imposta 
possa  imporsi  per  quotità,  e  se  questo  momento  può  venire 
alla  fine  del  1864,  allora  Camera  e  Ministero  saranno  d'ac- 
cordo; ma  se  invece  l'esperienza  mostrasse  delle  gravi  dif- 
ficoltà, se  sorgessero  tali  dubbi  da  recare  in  tutti  gli  animi 
la  persuasione  che  due  anni  invece  d'uno  sono  necessari,  io 
non  posso  dubitare  che  gli  onorevoli  deputati  i  quali  in  oggi 
hanno  la  speranza  che  in  un  anno  si  possa  compiere  (ed  io 
auguro  che  si  compia),  essi  medesimi  sarebbero  i  primi  a  so- 
stenere il  Governo  ed  a  pregare  la  Camera  affinchè  fosse 
protratta  d'un  anno  quest'operazione,  e  il  catasto  fosse  com- 
piuto in  modo  più  soddisfacente.  Dimodoché  io  non  veggo  in 
queste  osservazioni  deironor3vole  Saracco  alcun  grave  argo- 
mento che  possa  reggere  contro  di  me. 
-  Ma  infine  egli  ha  detto:  accettate  voi  i  40  milioni? 

Senza  dubbio  li  accetto. 

Ho  detto  le  ragioni  per  le  quali  non  rifiutava  la  proposta 
della  Commissione  la  quale  credette  unanime  che  fosse  la  tassa 
da  tenersi  in  quel  limite  nel  primo  anno,  per  formare  più  accon- 
ciamente e  più  perfettamente  il  catasto  della  ricchezza  mobile. 
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Io  ho  dichiarato  parò  che,  accettando  questa  propostai 
esigevo  inesorabilmente  la  somma  di  30  milioni.  Se  Tonore- 
Tole  Saracco,  se  gli  onorevoli  membri  della  Commissione^ 
se  la  Camera  intiera  ha  il  convincimento  che  a  tale  imposta 
si  possano  chiedere  40  milioni  fin  dal  primo  anno,  io  ripeto 
ciò  ch'ebbi  l'onore  di  dire  l'altro  giorno:  non  sarà  mai  il 
ministro  delle  finanze  che  si  rifiuti  di  attuare  la  legge,  per 
quanti  siano  gli  ostacoli  e  le  difiicoltà  che  gli  si  possono 
parare  dinanzi. 

Queste  sono  le  osservazioni  che  dovea  fare  in  risposta  al- 
l'onorevole Saracco. 


In  risposta  al  depataio  Cortese  ohe  proponeva  fosse  esolaso  il  criterio 
del  daaio  d*esportaaione  sugli  olii  nelle  provinole  meridionali  : 


e. 


^REDO  di  poter  rassicurare  l'onorevole  Cortese  narran- 
dogli un  fatto,  ed  è  che  appunto  perchè  nelle  provincie  meri- 
dionali si  sa  che  il  trattato  di  commercio  è  sottoposto  al 
Parlamento  e  sta  per  essere  discusso,  si  aspetta  Y  esito  di 
questa  votazione  e  non  si  fa  l'esportazione  alla  quale  egli 
allude. 

Quindi  il  prodotto  delle  dogane,  il  quale  negli  anni 
scorsi  era  su  questo  articolo  di  qualche  milione,  è  stato 
sull'articolo  medesimo  quasi  nullo  in  questo  semestre. 

Per  conseguenza  egli  può  tranquillamente  ritirare  il  suo 
emendamento,  non  essendovi  pericolo  che  questo  alteri  in 
alcun  modo  l'entità  e  la  proporzione  dei  calcoli. 

Oggimai  credo  che  sia  meglio  far  sosta  in  questi  emen- 
damenti e  sotto-emendamenti,  perchè  per  questa  via  turbe- 
remo tutta  l'economia  della  legge. 

Quando  l'onorevole  Devincenzi  ha  proposto  il  suo  emen- 
damento, la  Commissione  lo  ha  esaminato  e  si  è  pronun>* 
ziata  pel  si,  perchè  questo  emendamento  non  fa  altro  che 
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aggiungere  qualche  modificazione  alle  disposizioni  che  già 
la  Commissione  aveva  proposte,  e  perchè  in  sostanza  non 
altera  grandemente  quei  risultati  che  se  ne  prevedevano.  Ma 
se  si  dovesse  modificare  or  questo,  or  quell'articolo  senza 
aver  ben  calcolata  la  portata  degli  emendamenti,  si  entre- 
rebbe in  un  pelago,  dal  quale  sarà  poi  impossibile  uscire. 
Quindi  per  parte  mia  prego  la  Camera  di  voler  passare 
alla  votazione  e  di  voler  definire  una  volta  le  questioni 
sulFarticolo  secondo. 


Sedata  delPIIIaglio  1861. 

PSBClDBIItA  DSL  PEmDKKTI  CASSINtS* 

AU'artioolo  4.®  —  Sopra  un  emendamento  del  deputato  Sineo  : 


J^'oNOREvoLE  Sinoo,  mi  perdoni,  ma  va  variando  i  suoi 
emendamenti  con  una  rapidità  cosi  grande... 

Sineo.  Niente  afiatto. 

Mìnghetti,  ministro  delle  finanze ...  che  io  non  trovo  più 
l'emendamento  ch'egli  aveva  presentato. 

Presidente.  È  un  nuovo  emendamento  presentato  quando 
si  apri  la  discussione  sull'articolo  4.^  Non  è  ancora  stampato. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Dunque  questo  è  un 
nuovo  emendamento?  Ed  è  esso  sostenuto  dall'onorevole 
Minervini  e  dall'onorevole  Michelini? 

Presidente.  SI. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  faccio  osservare 
prima  di  tutto  che  questo  emendamento  non  regge  più  col 
restante  dell'articolo,  il  quale  dice  che  «  i  reclami  non  so- 
spendono l'esecuzione,  ma  danno,  luogo  a  rettificare  la  cifra 
dei  contingenti  comunali  e  consortili.  »  Quindi  bisognerebbe 
almeno  modificare  tutto  l'articolo  e  presentarlo  sotto  una 
forma  più  omogenea  e  razionale. 
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In  secondo  luogo  io  vedo  in  questo  sistema  un  accen- 
tramento grande,  perchè  se  tutti  i  contribuenti  manderanno 
i  loro  ricorsi  al  ministro,  se  ne  formerà  a  Torino  una  ca- 
tasta enorme,  e  sarà  opera  ardua  il  risolverli. 

Io  credo  che  ammesso  nei  comuni  il  diritto  di  reclamare, 
se  avvenga  il  caso  dello  speziale  che  sta  tanto  a  cuore  al- 
l'onorevole Sineo,  {Ilarità)  vi  sarà  provveduto.  Se  il  co- 
mune non  avrà  che  quelFindividuo  da  sottoporre  a  tassa, 
e  perciò  fosse  tassato  enormemente,  potrà  reclamare,  ed  il 
suo  reclamo  avrà  immediata  giustizia. 

Non  vedo  veramente  molta  ragione  a  questo  emenda- 
mento ;  alle  difficoltà  pratiche  cui  esso  accenna  si  troverà 
facilmente  riparo.  Cosi  com^è  V  emendamento  per  niun  modo 
sta,  e  bisognerebbe  cambiare  tutto  l'articolo  da  cima  al  fondo. 


Sopra  nn  emendamento  deU'onorevoIe  Cortese: 


M, 


Li  sembra  che  quanto  propone  l'onorevole  Cortese  non 
avrebbe  altro  effetto  che  di  ravvolgere  vieppiù  nell'oscu- 
rità r  emendamento,  e  di  renderne  estremamente  difficile 
l'applicazione.  Ammesso  il  principio,  lasciamo  che  il  resto 
si  decida,  se  si  vuole,  con  determinati  articoli.  Si  entri  pure 
in  tutti  i  particolari,  ma  non  si  stabilisca  una  cosa  di  cui 
non  abbiamo  misurata  la  portata. 

Dichiaro  che  sarebbe  incauto  consiglio  ammettere  emen- 
damenti improvvisati,  e  dei  quali  non  si  può  di  primo  tratto 
afferrare  gli  effetti  e  le  attinenze;  tanto  più  quando  la  pro- 
posta della  Commissione  ha  già  stabilito  il  principio,  di  cui 
gli  emendamenti  non  sono  che  lo  svolgimento  e  l'applica- 
zione. Credo  che  se  l'applicazione  dovesse  rendere  frustranea 
la  disposizione  dell'articolo,  lo  stesso  proponente  sarebbe 
pentito  d'avere  cosi  eco  abrupto  messo  in  campo  una  que- 
stione di  tal  genere. 
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Sull'ordine  della  votazione  di  tale  articolo  : 


Xntanto  si  potrebbe  votare  la  prima  parte  dell'  articolo 
s^lvo  a  sentire  domani  la  relazione  della  Commissione  sul- 
l'aggiunta proposta. 

Chiaves.  La  prima  parte  ha  un  rapporto  diretto  con  l'ul- 
tima; dunque  giacché  s'invia  alla  Commissione,  mi  pare  che 
si  potrebbe  sospendere  tutto  l'articolo  per  essere  più  sicuri 
della  votazione. 

Pasini,  relatore.  Per  me  è  indififerente. 

Presidente.  Se  non  vi  sono  opposizioni,  si  rimanderà  tutto 
l'articolo  alla  Commissione. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Sarebbe  però  da  sta- 
bilire se  possono  presentarsi  altri  emendamenti  sulla  prima 
parte  di  questo  articolo,  perchè  altrimenti  si  potrebbe  rico- 
minciare da  capo  la  discussione  su  tutto  l'articolo  e  non 
finirla  più. 

Questo  articolo  ha  molte  parti;  esso  stabilisce  che  i  Con- 
sigli comunali  nella  prima  loro  sessione  successiva  al  riparto 
possono  portare  i  loro  ricorsi  contro  l'operato  del  Consiglio 
provinciale  o  del  prefetto,  al  ministro;  quindi  determina  che 
i  reclami  dei  Consigli  comunali  non  sospendano  l'esecuzione, 
ma  diano  luogo  a  rettificare  le  cifre  dei  contingenti  comunali 
e  consortili,  o  a  stabilire  compensi  sul  riparto  successivo. 

Tutti  questi  punti,  se  rimandiamo  l'articolo  ad  un'altra  se- 
duta, possono  di  nuovo  venire  in  discussione. 

Quindi  mi  pare  che,  non  essendovi  discussione  sulla  prima 
parte  dell'articolo,  la  Camera  potrebbe  intanto  pronunziarsi 
anche  sul  resto,  rimandando  ad  un'altra  seduta  l'aggiunta 
dell'onorevole  Restelli, 
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Seduta  M  12  lygllo  1863. 

PftBSioiiiizA  DSL  PUnoBMn  CASSINIS. 


Sall*artioolo  7«: 


J^A  QUESTIONE  ò  troppo  importante  perchè  io  non  debba 
dire  una  parola  in  proposito. 

U  concetto  deironorevole  mio  predecessore  P),  che  presentò 
questo  disegno  di  legge  che  io  ho  accettato,  mi  sembra  il 
più  semplice  e  chiaro,  poiché  stabilisce  che  T  imposta  non 
cada  sulla  persona,  ma  sulla  cosa;  opperò  il  contribuente, 
sul  reddito  non  fondiario  che  si  produce  nell*  intemo  dello 
Stato  e  che  dair autorità  dello  Stato  è  tutelato,  paga,  sia 
egli  cittadino  o  forestiere. 

La  Commissione  ha  mantenuto  in  sostanza  ciò  che  riguarda 
lo  straniero,  specificandolo  con  alcune  dichiarazioni  sulle 
quali  non  credo  d*  intrattenermi. 

Ha  modificato  invece  la  parte  che  riguarda  il  cittadino: 
essa  ha  creduto  opportuno  che  il  cittadino  debba  pagare 
eziandio  per  la  ricchezza  prodotta  al  di  fuori.  Vi  ha  però 
apposta  una  clausola  la  quale  tempera  questa  disposizione, 
in  quanto  che  il  cittadino  detrarrebbe  dalla  sua  quota  d'inn 
posta  sulla  ricchezza  mobile  quella  parte  che  avesse  per 
simil  titolo  pagata  fuori  d*  Italia. 

Cosi,  se  per  caso  una  tassa  simile  alla  nostra  fosse  al- 
trove stabilita,  e  gravasse  ugualmente  i  redditi  della  ric- 
chezza mobile,  l'Italiano  che  colà  avesse  di  tali  redditi  e 
pagasse  la  tassa,  non  la  dovrebbe  più  pagare  in  Italia. 

La  cosa  mi  sembra  posta  in  questi  termini:  io  non  respingo 
la  redazione  della  Commissione,  inquantochè  essa  ha  uno  scopo 

(1)  L'onorevole  Quintino  Sella. 
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utile  alla  finanza  e  tende  eziandio  ad  impedire  che  il  citta^ 
dino  per  sottrarsi  ad  una  parte  dell*  imposta  collochi  i  suoi 
capitali  all'estero,  e  ne  goda  il  fratto  all'  interno,  libero  da 
ogni  aggravio. 

Non  la  rifiuto  perchè  si  fonda  suiresempio  di  altre  na- 
zioni civili  odierne,  come  V  Inghilterra;  e  si  rannoda  ancora 
ad  antichi  esempi  nazionali,  voglio  dire  che  nella  repubblica 
fiorentina  il  cittadino  pagava  pei  suoi  redditi  di  ricchezza 
mobile,  ancorché  prodotti  all'estero. 

Difatti  nel  registro  dei  catasti  toscani  del  1432,  ov*ò 
la  posta  della  casa  de*  Medici,  si  legge  che  Cosimo  de'  Me- 
dici pagava  non  solo  pel  prodotto  del  traffico  di  Firenze,  ma 
per  l'accomandita  di  Bruggia  e  dì  Londra,  per  quella  di 
Avignone  e  di  Ginevra,  per  il  traflìco  di  Vinegia,  e  via  di- 
scorrendo; dal  quale  esempio  si  vede  che  il  sistema  proposto 
dalla  Commissione  ha  riscontri  ancora  in  altre  nazioni  ci- 
vili, come  in  Inghilterra,  ed  è  un  sistema  anticamente  ita- 
liano. 

Io  non  oso  dire  che  speri  da  questa  clausola  un  gran  van- 
taggio per  le  finanze;  ma  ad  ogni  modo  non  intendo  di- 
scostarmi dall'opinione  della  maggioranza  della  Commissione. 


Sall^articolo  &».   -   A  proposito   di   un  emendamento  deU'onorevole 
Camerini  : 


X  REGHEREi  l'onorevolo  Camerini  e  gli  altri  oratori  a  non 
entrare  in  una  casuistica  dalla  quale  non  comprendo  più  come 
usciremo.  Come  è  possibile  immaginare  l' ipotesi  di  un  uomo 
che  ha  100  mila  lire  in  argenti  e  in  quadri  e  che  non  ha 
40  lire  di  rendita?  Ma  quest'uomo  avrà  venduto  gli  argenti 
e  i  quadri  il  primo  giorno  per  vivere. 

In  secondo  luogo  la  questione  dell'  indigenza  è  lasciata  al- 
l'autorità municipale  da  decidersi;  non  dobbiamo  noi  prescri- 
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vera  tutte  quante  le  osservazioni  e  le  considerazioni  che  si 
debbono  fare. 

Finalmente  abbiamo  il  limite  al  quale  si  deve  pagare  la 
tassa,  che  ò  di  300  lire  secondo  il  progetto  ministeriale,  e 
di  lire  400  secondo  quello  della  Commissione,  che  lascia  per 
conseguenza  al  di  fuori  non  solo  gli  individui  assolutamente 
indigenti,  ma  anche  quelli  che  hanno  appena  il  modo  di 
vivere. 

Del  resto,  siccome  tutto  ciò  si  riferisce  al  numero  5,  io 
credo  che  si  potrebbero  intanto  votare  i  numeri  1  e  2,  poiché 
la  divisione  ò  di  diritto,  lasciando  il  3""  e  il  4''  a  domani, 
cercando  cosi  di  affrettare  la  votazione  di  questa  legge,  perchò 
in  verità  se  noi  procediamo  in  questo  modo  io  credo  che  non 
arriveremo  mai  a  terminarla. 


Sairartioolo  9.  —  In  risposta  all'onorevole  deputato  Devinoensi  che 
proponeva  un  emendamento  al  2*  periodo  di  quest'articolo  per 
sopprimervi  la  parola  agraria,  nell'intento  ohe  l'industria  agraria 
non  fosse  compresa  fra  la  ricchezza  mobUe. 


Xj'onorevole  Devincenzi-  è  precisamente  al  punto  opposto 
dell'onorevole  Ballanti  nel  discorso  che  egli  fece  quando  si 
trattava  della  legge  nel  suo  complesso. 

L'onorevole  Ballanti  supponeva  che  l' imposta  fondiaria  non 
fossa  altro  che  un  canone  pagato  dal  proprietario,  il  di  cui 
capitale  egli  aveva  già  dedotto  nell'acquisto  del  fondo. 

Io  combattei  quest'asserzione  cosi  recisa;  non  occorre  che 
ricordi  i  motivi  che  allora  esposi.  L'onorevole  Devincenzi  è 
in  un'idea  assolutamente  opposta,  imperocché  egli  esclude 
dall'agricoltura  qualunque  specie  d'industria,  e  però  sup- 
pone che  la  tassa  prediale  ne  colpisca  tutto  il  reddito. 

Io  non  seguirò  l'onorevole  preopinante  nella  dotta  disqui- 
sizione che  egli  ha  fatto  sulla  teorica  della  rendita.  È  questo 
.  uno  dei  punti  più  agitati  e  controversi  della  scienza  econo- 
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mica,  ed  io  sarei  troppo  prolisso  se  volessi  entrare  in  questa 
materia,  nella  quale  però  mi  occorre  dire  che  non  mi  trovo 
intieramente  d'accordo  coU'onorevole  preopinante. 

Ma  prendendo  la  questione  dal  lato  pratico,  dal  lato  della 
legge  che  oggi  principalmente  ci  occupa,  io  dico  che  guar- 
dando il  modo  col  quale  sono  fatti  i  catasti  in  tutte  le  parti 
d'Italia,  prendendo  il  concetto  della  imposta  prediale  come 
essa  è  applicata,  io  dico  che  non  si  può  escludere  dall'agri- 
coltura una  parte  industriale. 

La  difficoltà  grande  sta  in  ciò  che  il  proprietario  non  abbia 
a  pagare  una  seconda  volta  per  titolo  di  rendita  del  suolo 
l'imposta  che  già  paga  come  tassa  prediale. 

Ma  se  dobbiamo  aver  gran  cura  a  ciò,  non  dobbiamo  d'altra 
parte  dissimularci  che  per  cagion  d'esempio  gli  affittuari 
hanno  uno  speciale  provento  dai  capitali  che  mettono  nella 
terra,  fanno  dell'agricoltura  una  vera  e  propria  industria. 
E  veramente  la  produzione  agraria  è  tassata  secondo  un  si- 
stema analogo  a  quello  dell'  imposta  attuale  in  alcune  parti 
d' Italia  senza  che  questa  sia  una  duplicazione  d' imposta  sopra 
il  proprietario. 

Ma  tutte  queste  cose  mi  sembra  troveranno  il  loro  luogo 
acconcio  là  dovè  nell'articolo  11  è  parlato  delle  persone, 
delle  dichiarazioni  di  ciò  che  esse  comprendono,  e  di  chi  deve 
farle.  Qui  non  si  enuncia  che  un  principio  generale,  il  prin- 
cipio cioè  che  r  industria  agraria  deve  essere  tassata.  Ora, 
quanto  a  me,  sollecito  come  l'onorevole  preopinante  che  il 
proprietario  non  sia  colpito  due  volte  per  lo  stesso  titolo, 
credo  però  che  si  debba  lasciare  in  questo  luogo  le  parole 
industria  agraria,  salvo  a  determinare  appresso  in  che  modo 
quest'industria  debba  intendersi,  e  chi  siano  le  persone  le 
quali  sono  per  ciò  tassate. 

Per  procedere  passo  passo  mi  pare  che  la  questione 
in  questo  momento  debba  qui  fermarsi;  e  siccome  in  termini 
generali  non  si  può  escludere  dall'agricoltura  una  parte  in- 
dustriale, siccome  non  si  può  dire  che  tutto  ciò  che  l'agri- 

31.  —  Mi:caHBTTi.  Voi.  II. 
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coltura  produce  paghi  l'imposta  prediale,  cosi  manterrei  la 
locuzione  presente,  conservando  l'epiteto  agraria,  e  riservan- 
domi di  dare  quelle  spiegazioni  che  credo  rassicureranno 
l'onorevole  preopinante  e  la  Camera  che  i  redditi  del  pro- 
prietario non  dovranno  essere  imposti  per  titolo  di  ricchezza 
mobile  quando  già  pagano  per  il  titolo  di  imposta  fondiaria. 


In  risposta  all'onorevold  3CeUaAa: 


J-J'oNOREVOLE  MoUana  ha  immaginato  fra  la  Commissione 
ed  il  Ministero  delle  opposizioni  che  a  me  giungono  nuo- 
vissime. Quando  si  cominciò  a  discutere  la  legge  io  affermai 
che  vi  erano  alcuni  punti  nei  quali  io  mi  sarei  per  avven- 
tura scostato  dalla  Commissione  od  almeno  avrei  indicato 
alcune  modificazioni  che  stimava  utili.  Ma  ai  punti  a  cui  io 
ho  accennato  non  siamo  ancora  pervenuti,  e  fino  ad  ora 
fra  me  e  la  Commissione  vi  fu  il  più  perfetto  accordo. 

L'onorevole  Mellana  adunque  ha  preso  un  granchio  a  secco. 
(Ilarità). 

In  secondo  luogo  l'onorevole  Mellana  mi  ha  attribuito 
una  dichiarazione  rispetto  alle  persone  le  quali  potevano 
essere  colpite  dalla  tassa  per  titolo  d' industria  agraria,  la 
qual  dichiarazione  io  non  feci  mai.  Io  ho  detto  che  1*  in- 
dustria agraria  non  poteva  es^re  assolutamente  esclusa, 
che  nello  stesso  tempo  conveniva  ben  chiarire  come  il  pro- 
prietario non  dovesse  essere  colpito  due  volte  per  la  rendita 
del  fondo;  ma  siccome  in  quest'articolo  non  si  accenna  in 
genere  se  non  all'industria  agraria;  e  le  determinazioni 
vengono  appresso,  così  non  mi  sembrava  il  caso  di  stabilire 
dei  punti  che  qui  sarebbero  inopportuni.  Qui  si  tratta  solo 
80  debbasi  escludere  qualunque  specie  d'industria  agraria 
dalla  tassa;  il  che  non  credo  che  sia  plausibile. 
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Quanto  poi  al  terzo  appunto  dell'onorevole  Mellana,  cioè 
che  r  imposta  la  quale  aggrava  l'affittuario  ricade  di  ne- 
cessità sopra  il  proprietario,  mi  permetta  di  dirgli  che, 
aflfermando  ciò,  egli  mostra  di  non  avere  presenti  in  alcun 
modo  i  principii  economici.  La  questione  dell'  incidenza  della 
tassa  è  una  delle  questioni  più  gravi ^  delle  più  difficili, 
delle  più  complicate,  ma  può  dirsi  in  generale  che  essa 
dipende  dal  rapporto  della  terra  col  capitale  e  col  lavoro. 
Per  conseguenza,  qualora  il  capitale  abbondi  rispetto  agli 
altri  elementi  della  produzione;  egli  è  certo  che  l'affittuario 
non  potrà  imporre  le  sue  pretese  al  proprietario. 

Queste  sono  verità  cosi  ovvie  che  io  non  intendo  tratte- 
nermi sopra  di  esse. 

Egli  è  chiaro  che  l'incidenza  delle  tasse  imposte  o  sulla 
terra  o  sul  capitale  o  sul  lavoro  dipende  interamente  dai 
rapporti  che  esistono  nella  società  fra  l'offerta  e  la  domanda 
di  ciascuno  di  questi  elementi  nella  produzione. 

L'emendamento  delPonorevole  Devincenzi  fa  approvato  nella  se- 
data del  15  laglio  1868. 


Seduta  del  15  luglio  1863. 

Prbmdrnza  drl  prbsidbntb  CASSINIS. 

All'onoreyole  Bicciardi  ohe  proponeva  nn'aggianta  a  qnest^articolo 
per  stabilire  la  ritenata  del  2  per  cento  eolia  rendita  pubblica: 


K 


QUESTIONE  sollevata  dall'onorevole  Ricciardi  è  som- 
mamente grave. 

Io  credo  di  dover  dichiarare  fin  d'ora  che  respingo  con 
tutte  le  forze  l'aggiunta  da  esso  proposta,  la  quale  impor- 
rebbe alla  rendita  pubblica  una  tassa  per  ritenuta. 

Io  la  respingo  perchè  falsificherebbe  il  concetto  di  questa 
legge  la  quale  procede  per  dichiarazioni  e  non  per  ritenuta. 
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La  respingo  perchè  nel  sistema  del  contingente  essa  darebbe 
un  prodotto  assolutamente  diseguale  nelle  provincia  e  alte- 
rerebbe anche  questa  parte  del  sistema  che  abbiamo  adottato; 
ma  la  respingo  poi  essenzialmente  perchè  credo  che  lo  sta- 
bilire ora  una  ritenuta  sopra  la  rendita  pubblica  equivarrebbe 
a  dare  un  colpo  esiziale  al  nostro  credito  e  ne  impedirebbe 
queir  incremento  il  quale  è  uno  degli  elementi  più  efficaci 
della  futura  prosperità  e  grandezza  del  paese. 

Se  la  discussione  avrà  ulteriore  seguito,  io  spiegherò  tutte 
queste  idee;  per  ora  mi  basta  di  averle  accenna.te  per  sommi 
capi;  ripetendo  che  non  posso  in  nessun  modo  accettare  la 
proposta  dell'onorevole  Ricciardi. 


SaU^ortioolo  10.*  ^  Dichiarazioni: 


X  RIMA  che  l'articolo  sia  votato,  debbo  fare  un'osserva- 
zione che  qui  cade  in  acconcio. 

Si  dice  che  l'imposta  sarà  dovuta  in  totalità  nel  comune 
in  cui  r  individuo  si  trova  nel  tempo  indicato. 

L'onorevole  Morandini,  allorché  all'articolo  2**  si  parlava 
della  popolazione  assoluta,  faceva  l'osservazione  che  in  al- 
cune Provincie,  all'epoca  in  cui  si  fa  la  statistica  degli 
abitanti,  si  trovano  molti  individui  i  quali  da  un  luogo 
emigrano  nell'altro  e  vi  dimorano  solo  per  breve  tempo; 
che  per  conseguenza  dovevasi  aver  riguardo  a  questa  po- 
polazione nomade,  la  quale  non  può  costituire  un  elemento 
bastevole  pel  giudicio  del  contingente  provinciale. 

L'osservazione  dell'onorevole  Morandini  è  degna  di  nota 
e  sarà  presa  in  considerazione  per  quanto  potrà  comportarlo 
la  legge. 

Poiché  ho  la  parola,  rispondo  all'onorevole  Chiavarina 
che  la  parola  redditi  è  generica  e  comprende  gli  interessi 
e  i  dividendi. 
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SuU^articolo  11.  —  Intorno  alla  nuova  redazione  proposta  dalla  Com- 
missione: 


X^RIMA  di  tutto  dirò  che  accetto  la  nuova  redazione  della 
Commissione;  che  anzi  questa  era  da  me  desiderata  per 
maggiore  chiarezza. 

Nell'antica  formola  dell'articolo  11  vi  era  un  brano  cosi 
concepito: 

«  I  proprietari  dei  fondi  rustici  sono  tenuti  a  fare  la  di- 
chiarazione dei  redditi  procedenti  dall'  industria  agricola  nel 
comune  ove  i  fondi  sono  situati,  distinguendo  per  ciascun 
comune  i  fondi  che  sono  coltivati  dai  proprietari  medesimi, 
dai  loro  mezzadri,  o  dai  loro  fittavoli,  ed  i  redditi  industriali 
rispettivi  ». 

Fin  da  principio  io  aveva  detto  alla  Commissione  che 
questo  brano  mi  pareva  più  regolamentare  che  legislativo. 
Dopo  la  votazione  di  ieri  poi  risulta  che  in  ogni  modo  do- 
vrebbe modificarsi,  se  non  togliersi. 

A  me  ieri  sembrava  che  qui  l'occasione  si  presenterebbe 
di  chiarire  il  punto,  che  per  me  resta  ancora  dubbioso,  e 
che  si  riferisce  alle  industrie  ed  ai  commerci  per  quelle 
parti  che  si  connettono  all'agricoltura.  Senonchè  ripensando 
meglio  al  modo  come  questa  idea  poteva  determinarsi,  mi 
è  sembrato  che  sarà  meglio  e  più  franco  e  leale  il  proporre 
a  tal  fine  un  articolo  a  parte,  lasciando  alla  Commissione 
d'inserirlo  nella  legge,  al  luogo  che  crederà  opportuno. 

Io  sono  convinto  che  la  Camera  nella  votazione  di  ieri 
è  stata  preoccupata  di  non  colpire  l'occupazione  agraria 
pura  e  semplice,  ma  non  ha  voluto  escludere  i  commerci  e 
le  industrie  in  quanto  sono  connesse  coll'agricoltura.  Mi 
riservo  adunque,  non  in  questo  articolo,  ma  con  articolo  a 
parte,  di  proporre  una  disposizione  che  esprima  questo  con- 
cetto e  che  si  possa  collegare  con  tutto  il  resto  della  legge. 
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Questa  mi  sembra  la  via  più  spedita,  sia  per  chiarir  bene 
l'entità  del  voto  della  Camera  di  ieri,  sia  per  stabilire  le 
norme  da  seguirsi  nel  regolamento;  imperocché  nell'arti- 
colo 9*,  ieri  votato,  furono  tolte  le  parole  occupazione 
agraria,  ma  non  ò  stato  aggiunto  nulla  che  escluda  i  traffici 
e  i  commerci  connessi  coll'agricoltura  che  io  credo  indubi- 
tatamente la  Camera  non  abbia  voluto  escludere  dalla  tassa 
sulla  ricchezza  mobile. 


Dopo  ciò,  ronoreyole  Depretis  dichiara  riseryarsi  di  opporre  la  que- 
stione pregiudisiale,  ove  il  ministro  proponesse  nn  articolo  intorno 
ai  commerci  relativi  all'industria  agricola;  e  Tonorevole  Bfin- 
ghetti  osserva: 


N< 


I  ON  può  cader  dubbio  che  altri  possa  proporre  la  que- 
stione pregiudiziale;  la  si  propone,  parmi,  in  ogni  occasione. 
Ma  in  quanto  a  me,  ripeto,  ho  la  persuasione  che  la  Camera, 
togliendo  le  parole  occupazione  avaria  dall'articolo  9,  non 
abbia  punto  alterato  la  legge  nella  sua  sostanza,  e  non  abbia 
punto  vietato  che  con  un  articolo  speciale  si  determini  quali 
siano  quei  redditi,  specialmente  di  traffici  e  di  commerci, 
che  hanno  una  relazione  coll'agricoltura,  e  che  debbano 
essere  sottoposti  a  tassa. 

L'onorevole  Depretis  farà  tutte  quelle  eccezioni  che  cre- 
derà, ma  non  toglierà  a  me  di  proporlo  e  alla  Camera  di 
deciderlo. 


AlPonorevole  Marchetti  che  notava  come  nella  prima  redasione  di 
quest^articolo  era  detto  ohe  la  dichiaranone  dovesse  farsi  in  earia 
libera: 


I 


.0  FUI  d'accordo  con  la  Commissione  nel  togliere  queste 
parole:  in  carta  libera,  avvegnaché  io  abbia  spiegato  quale 
è  il  procedimento  che  reputo  si  debba  seguire. 
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Siccome  io  credo  che  l'agente  finanziario  deve  mandare  a 
casa  di  ciascun  contribuente  una  scheda,  invitandolo  a  riem- 
pirla, cosi  non  è  il  caso  di  dire  se  egli  possa  fare  in  carta 
libera  la  dichiarazione,  imperocché  la  farà  su  quella  carta 
a  stampa  che  Tagente  finanziario  gli  avrà  trasmessa. 


Seduta  del  17  luglio  1863. 

PBBSIDBNZA  DBL  PBniDBHTB  CASSIàNIS. 

AU'ariicolo  21.o — Sopra  on  emeadamento  proposto  daU^ouorevole  Mar- 
chetti, ed  appogg:iato  daU*  onorevole  Biancheri,  perohò  ogni  comune 
facente  parte  di  un  conaorzio  possa  esservi  rappresentato: 


o 


È  QUALCHE  cosa  di  giusto  nella  proposta  dell'onorevole 
Marchetti  e  nella  osservazione  dell'onorevole  Biancheri. 

Però  non  si  può  negare  che  le  obbiezioni  che  fa  la  Com- 
missione hanno  pure  il  loro  valore  nella  pratica  attuazione; 
onde  a  me  pare  che  vi  sarebbe  un  modo  di  conciliare  le  due 
idee,  ed  anche  di  conciliare  nello  stesso  tempo  il  concetto 
.dell'emendamento  proposto  dagli  onorevoli  Cortese  e  Di  San 
Donato,  se  nell'ultima  parte  di  quest'articolo,  il  quale,  se- 
condo la  proposta  ministeriale  diceva  :  <  Nei  comuni  più  po- 
polosi la  Commissione  potrà  suddividersi  in  Sotto-commis- 
sioniy  facendo  concorrere  alla  pratica  esecuzione  dei  suoi 
lavori  quei  cittadini  che  essa  reputi  adatti  a  tale  opera;  > 
invece  si  dicesse:  «  Nei  comuni  più  popolosi  e  nei  consorzi 
composti  di  più  comuni,  la  Commissione  potrà  essere  accre- 
sciuta di  numero  e  suddividersi  in  Sotto-commissioni,  facendo 
concorrere  alla  pratica  esecuzione  dei  suoi  lavori,  >  ecc.,  la- 
sciando per  conseguenza  al  Governo  il  determinare  il  numero 
dei  componenti  la  Commissione. 
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All'articolo  24.o— In  risposta  all'onorevole  Snsani  che  ohiamava  l'at- 
tenzione della  Camera  su  questa  parte  dell'articolo  :  «  I  redditi  dei 
capitali  dati  a  mntno  o  altrimenti  redimibili  vendono  valutati  e 
censiti,  ridacendoli,  se  ne  sia  il  caso,  alla  ragione  del  5  per  cento  »  : 

V:^UESTO  è  un  punto  sul  quale  io  non  mi  sono  trovato  d'ac- 
cordo con  la  Commissione,  e  sul  quale  per  conseguenza  mi 
è  mestieri  di  parlare  alla  Camera.  Mi  duole  di  doverla  trat- 
tenere un  poco,  ma  la  questione  è  abbastanza  importante  e 
merita  di  essere  presa  in  considerazione. 

Si  tratta  in  fatti  in  quest'articolo  della  diversificazione 
dell'  imposta  secondo  le  varie  solventi  di  reddito.  Qui  si  fanno 
quattro  distinzioni:  la  prima  comprende  i  capitali  dati  a  mu- 
tuo; la  seconda  comprende  i  redditi  nei  quali  concorrono 
il  capitale  e  l'opara  dell'uomo;  la  terza  comprende  i  redditi 
che  dipendono  dall'opera  dell'uomo  senza  aggiunta  di  capi- 
tali; la  quarta  infine  comprende  i  vitalizi  e  le  pensioni. 

Il  metodo  poi  col  quale  si  procede  non  è  già  di  variare 
l'imposta  su  questi  redditi,  ma  di  calcolarne  il  valore  di 
un  tanto  meno:  il  che  conduce  in  sostanza  allo  stesso  ri- 
sultato, perchè  tanto  è,  per  esempio,  valutare  la  somma 
dichiarata  degli  stipendi  a  quattro  ottavi  d'uguale  somma 
dichiarata  per  frutto  dei  capitali,  quanto  imporre  sugli 
stipendi  la  metà  della  tassa  imposta  sulle  rendite  dei  capitali 
dati  a  mutuo,  mantenendo  la  cifra  integrale  della  dichia- 
razione degli  stipendi. 

Io  confesso  la  verità,  non  sono  dell'avviso  di  questa  diver- 
sificazione d'imposta.  Non  lo  sono  scientificamente,  perchè 
qui  non  si  tratta  già  di  tassare  il  capitale,  ma  si  tratta  di 
tassare  il  reddito.  Ora  se  voi  tassate  il  reddito  non  dovete 
andare  in  cerca  dell'origine  di  esso  reddito,  come  andreste 
nel  caso  in  cui  tassaste  il  capitale. 
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Io  comprendo  questa  diversificazione  nelle  imposte  mol- 
teplici, ma  in  una  vera  imposta  sui  redditi  mi  sembra  che  la 
logica  voglia  che  non  vi  sia  alcuna  distinzione. 

Non  sono  poi  dell'avviso  della  Commissione  neppure  per 
considerazioni  pratiche,  perchè  io  credo  che  vi  sarebbero 
gravi  difficoltà  nel  determinare  a  quali  categorie  appar- 
tenga il  reddito  che  si  vuol  tassare. 

In  verità,  o  signori,  non  vi  ha  alcuno  che  sia  perito  delle 
materie  economiche,  il  quale  ignori  quanto  difficile  sia  de- 
terminare nei  proventi  collettivi  quale  sia  la  parte  che  ap- 
partiene al  capitale,  quale  quella  che  appartiene  all'opera 
dell'uomo. 

Ma  oltre  a  questa  difficoltà  ne  veggo  una  seconda  deri- 
vante dagli  uomini  che  devono  applicarla.  Io  mi  immagino 
queste  Commissioni  comunali  o  consorziali  in  molte  parti 
d'Italia  all'atto  pratico,  e,  confesso  la  verità,  dubito  molto 
che  questa  operazione,  questa  classificazione,  questa  discri- 
mination,  per  usare  la  parola  inglese  che  risponde  preci- 
samente all'idea,  non  ingeneri  una  quantità  d'incertezze, 
una  confusione  grandissima. 

Per  conseguenza,  considerando  che  quest'imposta  è  sol- 
tanto per  l'anno  1864,  e  che  per  trasformarla  in  imposta 
di  quotità  per  il  1865  dovrà  essere  modificata,  io  proporrei 
che  l'imposta  fosse  lascia1;a  proporzionale  ai  redditi  senza 
diversificazione. 

Quando  però  la  Camera  per  un  sentimento,  non  dirò  di 
giustizia  rigorosa,  ma  di  equità,  volesse  fare  una  distinzione, 
io  non  ne  troverei  che  una  sola  plausibile,  ed  è  che  tutti  i 
redditi  professionali,  gli  stipendi,  le  pensioni  fossero  tassati 
meno  dei  redditi  dei  capitali  dati  a  mutuo,  e  dei  redditi  dei 
capitali  industriali  e  commerciali. 

Per  conseguenza,  quando  la  Camera  creda  di  non  accettare 
l'uguaglianza  d'imposizione  su  tutti  i  redditi,  io  proporrei 
un  emendamento  che  modificherebbe  tutta  la  seconda  parte 
dell'articolo,  riducendola  a  ciò  che  i  redditi  dipendenti  dal- 
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l*opera  dell*  uomo  sarebbero  valutati  al  terzo  del  loro  valore 
integrale;  sarebbe  cosi  conservato  il  principio  della  diversifi- 
cazione, ma  reso  semplice  nella  pratica. 

Del  resto  quando  la  Commissione  avrà  addotte  le  ragioni 
contro  questa  mia  opinione,  io  mi  riservo  di  rispondere;  per- 
chè so  bene  che  molti  argomenti  si  possono  addurre,  in  favore 
della  diversificazione,  ai  quali  però  non  mancano  le  risposte 
che  darò,  ove  occorra;  nò  voglio  tacere  che  l'illustre  sta- 
tista, cancelliere  dello  scacchiere  in  Inghilterra,  è  stato  fermo 
nel  mantenere  l'unità  e  la  proporzionalità  dell'  imposta  sui 
redditi,  qualunque  sieno  le  sorgenti  dalle  quali  derivano. 


In  risposta  all'onorevole  relatore  Pasini: 


J.0  NON  potrei  lasciare  senza  risposta  alcune  osservazioni 
del  dotto  relatore. 

Tutta  Tai^omentazione  scientifica  dell'onorevole  Pasini 
consiste  in  ciò'  che  vi  sono  dei  redditi  i  quali  hanno  com- 
penetrato, per  così  dire,  in  sé  il  capitale,  di  che  ne  viene 
la  diversità  di  durata;  perchè  i  capitali,  per  esempio,  dati 
a  mutuo  danno  un  interesse  perpetuo,  mentre  altri  danno 
un  interesse  temporario.  Ne  viene  noli'  un  caso  il  bisogno  di 
risparmio  per  reintegrare  il  capitale  in  un  tempo  avvenire, 
il  che  non  è  nell'altro  caso,  dove  il  capitale  è  perenne. 

Questo  mi  è  sembrato  l'argomento  principale  del  suo  di- 
scorso. 

Prima  di  tutto  dirò,  in  quanto  alla  durata,  che  se  dura 
il  capitale  e  il  reddito  perpetuamente,  mentre  nell'altro  caso 
non  dura  che  temporaneamente,  anche  la  tassa  segue  questa 
vicenda;  la  tassa  nell'un  caso  sarà  perpetua,  nell'altro  caso 
sarà  temporanea. 

Quanto  al  risparmio,  esso  è  connaturato  ad  ogni  specie 
d' industria  o  possesso,  perchè  la  manutenzione  e  la  conser- 
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yazione  di  ogni  specie  di  capitale  esige  il  risparmio.  Quanto 
poi  alla  costituzione  del  capitale,  io  posso  ammetterlo  nei 
redditi  professionali,  negli  stipendi,  ecc.,  ma  non  lo  potrei 
egualmente  ammettere  nei  redditi  industriali. 

Nei  redditi  industriali  diffatti  la  reintegrazione  del  capi- 
tale la  si  calcola  sempre  nelle  spese  di  produzione.  In  ogni 
industria  è  calcolato  un  tanto  per  cento  annuo  per  un  con- 
sumo delle  macchine,  per  la  ristaurazione  del  capitale,  e 
questo  tanto  per  cento  viene  sempre  dedotto  dagli  utili. 

Dunque  il  solo  caso  vero  dove  c'è  la  necessità  per  av- 
ventura di  reintegrare,  o  di  fare,  per  meglio  dire,  un  capi- 
tale, è  quello  delle  professioni  e  degli  stipendi,  dove  altro 
capitale  non  vi  è  che  un  capitale  intellettuale,  ma  non  ve 
ne  ha  uno  materiale  il  quale  continui  a  render  frutto  dopo 
che  r  individuo  abbia  cessato  di  prestare  l'opera  sua. 

Ecco  perchè  io  ammetteva  la  possibilità  della  diversifica- 
zione dell'imposta  mettendo  da  una  parte  i  redditi  che 
derivano  propriamente  da  professioni,  da  stipendi,  da  pen- 
sioni, ecc.,  mentre  cumulava  dall'altra  insieme,  tanto  i  red- 
diti che  derivano  da  capitali  che  sono  dati  a  mutuo,  quanto 
i  redditi  industriali. 

Ma  soggiunge  l'onorevole  Pasini,  nei  redditi  industriali 
voi  avete  ancora  l'opera  dell'  uomo.  E  qui  io  osserverò  che 
molte  volte  nelle  industrie  l'opera  dell'uomo  è  distinta  dal 
prodotto  dell'industria.  Il  direttore  di  un'industria  fa  da 
sé  medesimo  un  assegnamento,  uno  stipendio  a  parte  dagli 
utili  dell'  industria,  e  la  prima  parte  ricadrebbe  nella  prima 
categoria  che  ho  accennata. 

Oltre  a  ciò  vorrei  far  riflettere  all'onorevole  relatore  della 
Commissione  che  nei  redditi  industriali  havvi  facilità  di  at- 
tenuare la  portata  della  dichiarazione,  anche  senza  supporta 
precisamente  falsità  o  disonestà,  laonde  non  vedrei  motivo 
perchè  i  lucri  dell'industria  dovessero  essere  ragguagliati 
aun  saggio  minore  di  quello  stabilito  per  gli  stipendi  e  le  pen- 
sioni, e  per  i  capitali  ipotecari  dati  a  mutuo,  nei  quali  questa 
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attenuazione  ò  tanto  più  difficile,  perchè  essi  risaltano  da 
un  atto  preciso  e  determinato. 

In  Inghilterra  vi  è  stata  una  differenza  immensa  di  opi- 
nione sulla  entità  di  questa  diversificazione.  Se  noi  prendiamo 
tutti  gli  scrittori  i  quali  sono  stati  d'accordo  nell'ammet- 
tere  il  principio  della  diversificazione,  troviamo  tale  una  va- 
rietà nel  ragguaglio  che  vorrebbero  fare  delle  varie  rendite, 
che  ci  smarriamo  in  un  incerto  pelago. 

Finalmente  quanto  alla  difficoltà  pratica,  diceva  l'onore- 
vole Pasini  che  essa  consiste  nel  determinare  il  reddito,  non 
già  nel  ragguaglio;  e  che  ogni  Commissione  può  fare  la  di- 
versificazione con  molta  semplicità. 

Io  non  credo  a  tanta  semplicità;  e  fosse  anche,  vi  sarebbe 
pur  sempre  difficoltà  grande  nel  determinare  se  la  rendita 
dichiarata  dal  contribuente  appartenga  ad  una  o  ad  altra 
categoria;  imperocché  l'interesse  del  contribuente  sarà  sempre 
di  rappresentare  che  la  sua  rendita  appartiene  alla  categoria 
meno  gravata. 

Starebbe  alla  Commissione  comunale  e  consorziale  non 
solo  di  ragguagliare  l'entità  della  rendita  stessa,  ma  ben  anche 
di  verificare  se  il  contribuente  abbia  veramente  posto  la  sua 
rendita  sotto  la  categoria  che  va  soggetta  a  quella  tale  va- 
lutazione. Ora  qui  ritorna  in  tutta  la  sua  gravità  l'obbie- 
zione che  ho  fatta  intomo  al  distinguere  fra  ciò  che  è  rendita 
di  capitali,  e  ciò  che  è  rendita  di  lavoro.  V'ha  in  ciò  una 
difierenza  che  gli  economisti  trovano  grande  in  teoria,  ed 
è  molto  più  grande  in  pratica.  Debbo  dunque  dichiarare  che 
le  ragioni  dell'onorevole  deputato  Pasini  non  mi  hanno  con- 
vinto. Bensì  ho  veduto  con  piacere  che  la  Commissione  fece 
un  passo,  sicché  non  siamo  molto  lontani.  La  Commissione 
rinuncia  ad  una,  e  riduce  la  sua  diversificazione  a  tre  sole 
categorie.  Qual'è  la  differenza  pertanto  tra  l'opinione  mia 
e  quella  della  Commissione?  La  Commissione  vuol  distin- 
guere le  rendite  di  un  capitale  dato  a  mutuo  dalle  rendite 
miste  del  capitale  e  dell'opera  dell'uomo,  e  dalle  rendite 
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della  sola  opera  dell'  uomo.  Io  invece  mantengo  unite  le  due 
prime  specie,  e  ne  ho  dette  le  ragioni.  Trovo  che  le  ren- 
dite industriali  e  commerciali,  cioè  quelle  nelle  quali  il  ca^ 
pitale  è  misto  all'opera  dell'uomo,  possono  collocarsi  ot- 
timamente insieme  coi  redditi  dei  capitali  dati  a  mutuo. 
Rinunciando  io  al  pareggio  totale,  dividerei  in  due  sole  ca- 
tegorie la  diversificazione;  l' una  delle  rendite  che  derivano 
dai  capitali  dati  a  mutuo  e  dalle  industrie  e  commerci,  l'altra 
delle  rendite  che  derivano  dall'opera  umana,  come  le  ren- 
dite professionali,  gli  stipendi,  le  pensioni,  ecc. 

Spero  che  nel  seguito  della  discussione  potremo  anche  più 
avvicinarci,  e  accordarci;  e  così  compiere  questa  discussione 
nel  più  breve  tèrmine  possibile. 

Venne  poi  accettato  dal  Goyemo,  ed  approvato  dalla  Camera,  il  ca- 
poverso emendato  dall'onorevole  Susani  in  questi  termini:  «  i  redditi 
perpetui  e  quelli  dei  capitali  dati  a  mutuo  o  altrimenti  redimibili  ven- 
gono valutati  e  censiti  al  loro  valore  integrale.  » 


Seduta  del  18  loglio  1863. 

Presidenza  dbl  prksidbntb  CASSINIS. 

Snirartioolo  29,  portante  il  mtmmtrm  della  somma  imponibile  —  Contro 
gli  emendamenti  presentati  dagli  onorevoli  Catucci,  MeUana,  Cor- 
tese, FiorenzL  e  Minervini:  ed  in  risposta  all'onorevole  Panattoni: 


s 


E  NESSUN  altro  ha  da  svolgere  emendamenti  dirò  una 
parola  anch'io  su  questo  argomento. 

A  me  pare  che  una  volta  che  noi  abbiamo  stabilito  fra 
gli  elementi  di  questa  tassa  anche  la  popolazione,  non  pos- 
siamo dispensarci  dall'  imporre  una  tassa,  modica  si,  ma  che 
corrisponda  a  tale  elemento. 

Né  i  pericoli  ai  quali  alludeva  l'onorevole  Panattoni  testé 
mi  sembrarono  gravi,  imperocché  noi  abbiamo  stabilito  che 
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le  Commissioni  comunali  e  consorziali  dieno  attestati  d'in- 
digenza. 

Laonde  il  caso  di  un  uomo  il  quale  non  abbia  tanto  di 
rendita  da  poter  vivere,  non  cade  sotto  questa  categoria. 

Quanto  al  limite  superiore,  bisogna  non  dimenticarsi  che 
le  lire  250  della  Commissione  sono  in  realtà  400,  vale  a  dii^ 
le  lire  250  di  rendita  imponibile  corrispondono  a  400  lire  di 
rendita  assoluta  per  la  riduzione  a  5^8  del  valore  integrale. 
Laonde  questo  limite  non  è  cosi  basso  come  per  avventura 
potrebbe  parere.  Che  se  si  volesse  stabilire  la  tassa  anche  per 
questi  redditi  in  categorie  sarebbe  moltiplicare  le  difficoltà 
enormemente. 

Io  adunque  credo  che  la  Camera  avendo  ammesso  il  prin- 
cipio che  la  popolazione  debba  costituire  un  elemento  del- 
l'imposta,  non  possa  a  meno  di  accettare  Tarticolo  proposto 
dalla  Commissione,  e  reputo  che  il  limite  di  400  lire  di  i^n- 
dita  non  possa  ritenersi  troppo  basso;  credo  che  si  owii  al 
pericolo  che  ha  accennato  Tonorevole  Panattoni  cogli  atte- 
stati comunali  d'indigenza;  e  con  ciò  mi  pare  siasi  sufficien- 
temente provveduto  ad  ogni  emergente. 

Che  SO;  come  diceva  Fonorevole  relatore  della  Commid- 
sione  si  pon  mente  a  ciò  che  pagherebbe  una  famiglia  po- 
vera coU'aumento  di  qualcuna  delle  tasse  di  consumo,  e^ 
per  esempio,  con  l'aggiungere  qualche  centesimo  al  sale, 
a  quel  che  si  pagava  in  qualche  provincia,  per  esempio  nella 
Sicilia,  con  il  macinato... 

Una  voce.  Eradi  cinque  lire... 

Minghetti,  ministro  delie  finanze.  Era  di  6  50  per  testa, 
e  non  per  famiglia;  mentre  qui  è  il  solo  capo  di  famiglia 
che  paga. 

Chi  dunque  paragoni  quello  che  ò  la  presente  tassa  con 
quello  che  sarebbe  una  tassa,  anche  minima,  la  quale  per- 
cuotesse le  derrate  alimentari^  sarà  agevolmente  persuaso, 
io  credo,  che  questa  tassa  non  è  grave  neppure  per  la  po- 
vera gente;  e  che  per  di  più  lascia  esenti  da  ogni  aggravio 
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tutti  coloro  che  le  Commissioai  provinciali  e  comunali  e 
consorziali  dichiareranno  indigenti. 

Quindi  io  prego  la  Camera  ad  accogliere  la  proposta  della 
Commissione  e  rifiutare  tutti  questi  emendamenti,  1  quali 
inoltre  scompaginerebbero  la  legge,  o  ne  turberebbero  l'eco- 
nomia. 


SaU^artloolo  85.  —  In  risposta  àU'oBoreyole  Biooiardi  ohe  proponeva 
vi  si  afgiuigesse:  udito  il  CoMiglio  di  Stalo: 


Xo  MI  RALLEGRO  sommamente  di  veder  l'onorevole  Ricciardi 
invocare  l'appoggio  e  l'autorità  del  Consiglio  di  Stato:  ve- 
ramente à  cosa  che  mi  edifica. 

Farò  una  sola  osservazione^  ed  é  che  quanto  egli  ha 
notato  sopra  la  latitudine  che  si  dà  al  Ministero  coi  rego- 
lamenti è  giusto  in  tempi  normali.  Ma  bisogna  pensare  che 
in  momenti  in  cui  dobbiamo  riordinare  il  regno  è  pur  ne- 
cessario restringere  le  leggi  al  minor  numero  possibile  di 
articoli,  alle  disposizioni  principali,  e  lasciar  un  po'  di  la- 
titudine al  regolamento  quando  anche  esso  rigorosamente 
non  sia  rinchiuso  nei  limiti  di  sua  competenza. 

Ecco  perchè  in  questa  parte  io  non  credo  che  si  debba  re- 
stringere la  facoltà  che  è  accordata  al  ministro. 

Quanto  poi  al  Consiglio  di  Stato,  non  ho  difiicoltà  di 
accettare  questa  modificazione,  se  la  Camera  la  crede  utile. 
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SeduU  del  20  taglio  1863. 

Presiobioa  del  psntDBTn  CASSINIS. 


Sempre  sulPartioolo  85.  —  Tn  qnella  parte  che  dava  facoltà  al  Govemo 
di  statuire  quali  prove  o  indicazioni  esatte,  quali  ammende  in 
caso  di  ommissione,  falsità  o  inesattezza  potessero  fornire  le  con- 
testazioni di  cui  all'articolo  18: 


a 


ìli  argomenti,  che  sono  trattati  in  senso  opposto  dal- 
l'onorevole Ferraris  e  dall'onorevole  Michelini,  mi  costrin- 
gono tanto  maggiormente  a  conservare  su  questo  punto 
una  riserva,  che  mi  è  anche  suggerita  dalla  mia  poca  pe- 
rizia della  materia  legale,  alla  quale  si  appartiene  special- 
mente il  punto  che  è  in  discussione. 

Quanto  a  me  io  posso  dichiarare  nel  senso  dell'onorevole 
Ferraris,  che  è  mio  vivissimo  desiderio,  e  sarà  mia  cura 
speciale,  che  nell'applicazione  della  legge  il  contribuente 
abbia  tutte  le  agevolezze  possibili;  e  che  le  forme  che  si 
richiederanno  siano  le  più  semplici,  le  meno  dispendiose,  le 
più  facili. 

Ma  dallVltro  canto,  se  per  necessità  assoluta  si  dovesse 
richiedere  una  prova,  come  suppone  l'onorevole  Michelini, 
il  che  io  non  affermo,  perchè  non  mi  sento  in  grado  in 
questo  momento  di  aflfermarlo,  trattandosi  di  una  questione 
sollevata  improvvisamente,  io  non  potrei  fin  d'ora  dichiarare 
di  accontentarmi  di  una  semplice  indicazione. 

Insomma,  quella  maggiore  parsimonia  e  semplicità  di 
forme  che  sia  possibile  compatibilmente  coi  mezzi  necessari 
a  raggiungere  lo  scopo  della  legge,  sarà  la  norma  del  re- 
golamento che  io  mi  propongo  di  fare. 
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B  dopo  replica  dall'onorevole  Ferraris  ch6|  invece  di  prove,  voleva  si 
dicesse  indietKsioni  : 


Xo  CONFESSO  la  verità  che  il  pericolo  del  quale  si  preoc- 
cupa l'onorevole  Ferraris  mi  sembra  tale  che  bisogna  trovar 
modo  ad  ovviarlo. 

Se  il  debitore  il  quale  non  vuol  pagare,  dovesse  poter 
trovare  sempre  una  sorgente  di  questioni  pregiudiciali  e  di 
eccezioni  al  suo  pagamento,  sarebbe  questa  condizione  di 
cose  incompatibile  cogli  interessi  delle  finanze,  e  per  so 
stessa  esorbitante. 

Su  questo  punto  io  sono  esplicito,  perchè  sento  tutta  la 
forza  delFargomentazione  dell'onorevole  preopinante.  Ma 
la  parola  indicazioni  non  mi  pare  che  legalmente  abbia  quel 
valore  che  desideriamo... 

Bertea.  Criustificazioni. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Sento  suggerire  la 
parola  giustificazioni^  io  accetterei  questa  parola. 

La  parola  indicazioni  mi  sembra  troppo  vaga,  come  d'altra 
parte  le  parole  prove  legali  possono  parere,  seconde  avvisa 
l'onorevole  Ferraris,  troppo  severe. 


Seduta  del  20  luglio  1863. 

Prbsidsnza  dbl  PRSSiDBirnc  CASSINIS. 

Sull'articolo  proposto  dalPonorevole  Mancini  in  favore  del  sistema 
della  quotità,  e  sulla  durata  deUa  legge; 

Jl  REGO  la  Camera  di  riflettere  che  essa  ha  determinato 
questa  imposta  per  il  1864;  e  bisognerà  tornare  su  questo 
argomento  quando  si  tratterà  d'applicarla  al  1865.  Quindi 

ss.  »  McianRTL  Voi.  n« 
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mi  pare  che  sarebbe  bene  di  riservare  a  quel  tempo  la  de- 
liberazione sui  punti  discorsi  daironorevole  Mancini,  e  non 
includerla  nella  legge  attuale.  Come  dissi  altra  Tolta,  io 
ammetto  che  la  legge  nella  sua  presente  forma  debba  uni- 
camente aver  forza  per  l'anno  1864,  come  ad  esperimento. 


Venendo  poi  limitata  dall'onorevole  Mancini  la  sua  proposta  alla 
dorata  della  leggio,  per  il  solo  anno  1861,  l'onorevole  Minghetti 
osserva: 


JLo  NON  intendo  confutare  l'onorevole  Mancini  nella  prima 
parte  del  suo  discorso,  né  credo  che  uopo  di  ciò  sia,  perchè 
essa  è  al  dissotto  delle  mie  confutazioni. 

Questa  è  una  questione  di  buona  fede,  e  credo  che  la 
Cambra  sia  unanime  nel  concetto  con  cui  questa  legge  è 
stata  fatta. 

Dirò  di  più  che  io  medesimo  ho  espresso  a  questo  riguardo 
delle  idee  alle  quaU  nulla  avrei  da  togliere,  né  da  aggiungere. 

Io  diceva:  mi  é  chiesto  perché  ho  accettato  un  anno  e 
non  due,  come  il  progetto  originale  diceva.  Io  rispondo  fa- 
cilmente: vi  sono  molti  i  quali  credono  che  questo  catasto 
sulla  ricchezza  mobile  fatto  per  contingenti  possa  essere 
fatto  con  molta  rapidità,  e  possa  aversi  completo  al  fine 
del  1864.  Se  ciò  avverrà,  se  il  catasto  sarà,  non  dirò  com- 
pleto, ma  almeno  a  tal  grado  da  potersi  sulla  base  di  quello 
avere  40  o  50  milioni  col  sistema  della  quotità,  chi  non 
sarebbe  contento  di  adottarlo?  In  quel  caso,  quale  ragione 
vi  sarebbe  di  mantenere  un  sistema  che  noi  medesimi  di- 
chiariamo transitorio?  Io  veramente  non  ne  vedrei  alcuna. 

Io  desidero  il  momento  in  cui  il  catasto  della  ricchezza 
mobile  permetta  che  questa  tassa  s'imponga  per  quotità; 
e  se  questo  momento  può  venire  prima  che  entri  il  1865, 
allora  e  Camera  e  Ministero  saranno  d'accordo.  Ma  se  invece 
l'esperienza  mostrasse  delle  gravi  difficoltà,  se  negli  animi 
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sorgesse  la  persuasione  che  due  anni  invece  d'uno  sono  ne- 
cessari, io  non  posso  dubitare  che  gli  onorevoli  deputati 
i  quali  in  oggi  hanno  la  speranza  che  in  un  anno  si  possa 
compiere  il  catasto  (ed  io  auguro  che  si  compia),  essi  me- 
desimi sarebbero  i  primi  a  riconoscere  la  convenienza  di 
asp3ttare  un  altr'anno  ad  applicare  la  tassa  per  quotiti, 
affine  di  fondarla  sopra  un  catasto  completo  e  soddisfacente. 

Quando  nei  primi  mesi  del  1864  verrà  in  discussione  il 
bilancio  delle  entrate  pel  1865  potrà  questa  questione  essere 
sollevata  e  discussa,  e  si  vedrà  se  sia  mestieri  il  presentare 
una  legge  particolare  che  modifichi  alcuni  articoli  ;  io  non 
ho  alcuna  difficoltà  ad  assumere  V  impegno.  Ma,  non  certi 
di  riuscire  a  ciò  che  alcuni  o  molti  sperano,  perchè  vo- 
gliamo legarci  fin  d'ora  le  mani?  Aspettiamo  il  tempo  della 
discussione  del  bilancio,  e  i  risultati  dell'esperienza. 

Queste  ragioni  mi  sembrano  evidentissime,  e  mi  rallegro 
d'intendere  che  l'onorevole  Mancini  stesso  sia  disposto  a 
ritii'are  il  proprio  emendamento. 

La  proposta  deU'onorevole  Manoini  è  dipoi  respinta. 


Seduta  dei  21  luglio  1863. 

PKB81DIMZA  DSL  PBB8IDBMTS  CASSÌNIS. 

NeUa  preoedente  seduta  la  Commissione  aveva  presentato  nn  articolo 
addizionale  conoemente  i  commerci  e  le  industrie  agricole,  o  in 
altri  termini  un'imposta  sugU  affittuari  e  sugli  intrapronditori  di 
mezzadria.  —  Ed  intomo  a  questo  articolo  varie  questioni  e  pro- 
poste erano  state  sollevate  dagli  onorevoli  Mellana,  Boggio,  e 
BesteUi. 

Discorso  dell'onorevole  Minghetti  in  favore  deU'artioolo  addizionale: 


-lo  DIRÒ  brevissime  parole  su  questa  questione,  la  quale 
non  mi  sembra  meritare  cosi  lunghe  ed  elaborate  discus- 
sioni come  l'onorevole  Mellana  ha  voluto  supporre. 
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La  Camera  fu  chiamata,  dico^  a  votare  sopra  un  emen- 
damento negativo  del  deputato  Devincenzi,  il  quale  toglieva 
semplicemente  la  parola  agraria  al  sostantivo  industria  che 
era  in  quelFarticolo  esplicitamente  espressa. 

Quale  fu  il  concetto  che  la  Camera  ebbe  in  quel  voto? 
Questa  è  una  cosa  che  la  Camera  sola  può  essa  stessa  ri- 
solvere :  ma  io  credo  che  il  concetto  dal  quale  fu  mossa  la 
Camera  era  che  per  nessun  titolo  e  per  nessun  modo  si  po- 
tesse far  pagare  per  ragione  di  ricchezza  mobile  quello  che 
ora  è  imposto  per  ragione  di  ricchezza  fondiaria. 

Questo  pare  a  me  fosse  il  vero  e  genuino  concetto  della 
Camera.  E  siccome  il  voto  della  Camera  nulla  aggiunse  al- 
l'articolo 8^  io  non  veggo  contraddizione  veruna  in  ciò  che 
i  dubbi  sorti  possano  venir  spiegati  dalla  Camera  mercè  un 
articolo  addizionale.  Io  credo  che  coloro  i  quali  hanno  avuto 
il  concetto  di  non  voler  imporre  due  volte  quei  redditi  che 
già  sono  colpiti  dalla  tassa  prediale  non  faranno  alcuna 
difficoltà  ad  accettare  un  articolo  che  specifichi  meglio  questo 
loro  pensiero. 

Se  poi  vi  sono  taluni  i  quali  nel  togliere  la  parola  agraria 
ritenessero  che  non  solo  chi  paga  la  tassa  prediale,  ma 
chiunque  eserciti  industrie  o  commerci  per  quanto  siano  sva- 
riati, purché  abbiano  qualche  relazione  coU'agricoltura,  deb- 
bano perciò  essere  esonerati  dalla  tassa  di  cui  parliamo,  chi 
per  avventura  avesse  creduto  allora  di  votare  in  questo 
senso,  questi  voterà  contro  l'articolo  che  la  Commissione 
propone. 

A  me  la  cosa  pare  di  tale  semplicità  che  non  so  vedere 
come  l'onorevole  Mellana  abbia  voluto  darci  cotanta  impor- 
tanza. E  difiatti  volete  vedere  se  la  questione  è  suscettiva 
di  diversa  interpretazione?  L'onorevole  Mellana  vi  dice  che 
l'affittuario  è  colpito  dalla  legge,  anche  tolta  la  parola 
avaria. 

Ora,  se  egli  conviene  che  l'affittuario  (in  certe  condizioni 
almeno)  è  soggetto  a  tassa  per  la  legge  della  ricchezza  mo- 
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bile,  quale  difficoltà  deve  egli  avere  a  che  questo  suo  con- 
cetto, il  quale,  se  apparisce  chiaro  alla  sua  mente,  può  essere 
ad  altri  oscuro  ed  ambiguo,  venga  spiegato?  Ma  ha  soggiunto: 
supponiamo  ancora  che  l'affittuario  e  il  colono  siano  esenti 
per  ora;  questo  sarà  sorgente  di  una  nuova  imposta  per  il 
ministro  delle  finanze. 

Creafado  una  tassa  nuova  o  estendendo  la  presente  alle 
classi  che  non  pagano  imposta  fondiaria  e  fanno  traffici  e 
commerci  accessori  all'agricoltura,  imponendo  questi,  voi 
avrete  nuove  somme  oltre  i  30  milioni. 

Lasciate,  diceva  egli,  che  la  somma  dei  30  milioni  si 
assetti,  poi  venga  il  ministro  delle  finanze  un  altro  anno  e 
colpisca  anche  questi. 

Io  credo  che  questa  argomentazione  sia  falsa  ed  ingiusta. 

Io  credo  che  uno  dei  modi  perchè  la  legge  riesca  col  minor 
danno  possibile,  perchè  la  sua  elasticità,  per  usare  questa 
parola  tecnica,  si  manifesti,  si  è  che  essa  sia  regolata  nel 
modo  il  più  giusto,  il  più  equo  possibile. 

Troppe  difficoltà  vi  sono  nella  legge  perchè  noi  dobbiamo 
cercare  di  non  aggiungere  nuovi  ostacoli  alla  sua  applica- 
zione, tanto  più  se  implicassero  una  manifesta  ingiustizia 
o  dessero  luogo  a  giuste  recriminazioni. 

Credo  che,  quando  il  ministro  delle  finanze  proporrà  di 
aumentare  questa  tassa,  dovrà  fondare  le  sue  dimostrazioni 
sulla  sua  più  giusta  applicazione,  come,  quando  vorrà  chie- 
dere un  aumento  suU'  imposta  prediale,  dovrà  chiederla  sopra 
la  base  del  conguaglio  che  sarà  da  voi  votata.  Ma  non  si 
deve  profittare  d'un  dubbio,  d'un  equivoco  per  far  nascere 
nuove  forme  di  imposizione. 

L'onorevole  Mellana  ha  sollevato  questa  questione  a  tale 
altezza  che  sembra  che  la  Camera  votando  l'articolo  della 
Commissione  esautori  sé  stessa.  In  verità  nulla  di  ciò  esìste. 
Tutto  questo,  mi  perdoni  l'onorevole  Mellana,  è  una  fan- 
tasmagoria. Non  v'  ha  nella  legge  una  parola  sola  la  quale 
contraddica  all'articolo  che  la  Commissione  vi  propone,  non 
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y'  ha  una  frase  la  quale  possa  dirsi  in  aperta  opposizione  a 
quanto  la  Commissione  vi  chiede  di  votare.  Ma  si  dice:  è 
in  aperta  contraddizione  con  la  discussione,  almeno  con 
alcuni  discorsi  che  furono  fatti  in  quella  occasione.  Ma  Dio 
buonO;  come  egli  rifiuta  la  relazione  del  regolamento  come 
legge,  ed  ebbe  ragione,  così  vi  sarà  chi  rifiuterà  i  commenti 
e  i  discorsi  che  sono  stati  fatti.  Ad  ogni  modo  non  sono  i 
discorsi  e  le  discussioni,  ma  è  il  testo  formale  della  legge 
che  si  vuol  considerare.  Sono  convinto  che,  lungi  dal  togliere 
autorità  al  Parlamento,  l'addizione  di  quest'articolo  renderà 
anzi  maggiore  questa  autorità  stessa,  poiché  essendo  nata 
nella  redazione  della  legge  una  certa  oscurità,  una  certa 
anfibologia  dalla  quale  poteva  nascere  una  certa  ingiustizia, 
il  Parlamento  ha  voluto  togliere  quest'anfibologia.  Quindi, 
se  d'una  cosa  potrà  lamentarsi  il  paese,  è  che  si  sia  dovuto 
spendere  tanto  tempo  intorno  a  quest'argomento,  mentre 
abbiamo  tante  leggi  urgenti  che  richiedono  una  pronta 
discussione.  Non  perdiamo  adunque  il  nostro  tempo  in  que- 
stioni pregiudiziali,  le  quali,  come  diceva  benissimo  l'ono- 
revole D'Ondes-Reggio,  somigliano  molto  ai  cavilli  di  coloro 
che  vogliono  ritardare  il  giudizio. 

Compiamo  questa  opera  condotta  in  mezzo  a  tante  fatiche 
e  disquisizioni. 


Sui  diversi  emendamenti  proposti: 

J.0  VORREI  chiarire  lo  stato  della  questione.  L'onorevole 
Biancheri  in  fondo  che  cosa  fa?  Mette  l'articolo  nella  sua 
più  grande  generalità,  omette  poi  tutti  i  modi  che  la  Com- 
missione aveva  introdotti.  La  Commissione  aveva  creduto, 
accettando  quel  principio,  di  accompagnarlo  di  temperamenti: 
non  essendovi  questi  temperamenti,  tutto  rientra  nel  diritto 
comune. 
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Io  dichiaro  pertanto  che  qualora  la  Camera  sìa  disposta 
a  votare  immediatamente,  non  ho  difficoltà  di  accettare  la 
proposta  Biancheri  ;  però  quante  volte  dovessero  venire  in 
discussione  altri  emendamenti,  mi  riserverei  di  esprimere 
ulteriormente  la  mia  opinione. 

L'emendamento  dolVonorevole  Bianoheri  consìsieva  nel  limitare 
l'articolo  addizionale  a  queste  parole: 

«  I  redditi  agrari  non  vanno  soggetti  a  tassa  se  non  in  quanto 
sono  profitti  di  persone  estranee  aUa  proprietà  del  fondo.  » 

Ed  approvato  daUa  Camera  venne  collocato  dopo  l'articolo  8.* 


L'intiero  diségno  di  legge  fu  approvato  dalla  Camera  dei  Deputati 
a  scrutinio  segreto  nella  stessa  seduta;  —  ebbe  voti  favorevoli  180  e 
70  contrari.  —  Presentato  al  Senato  del  Begno  daU'onorevole  ministro 
Kìnghetti  nella  seduta  del  22  luglio  1868,  fu  deferito  all'esame  deUa 
Commissione  permanente  di  finanza,  la  quale  nominò  una  Sotto^om- 
missione  composta  dei  senatori  Duchoquè,  Paleocapa,  Di  Pollone,  Di 
Bevel  e  Scialoia,  per  fare  intomo  al  disegno  di  legge  stèsso  gli  studi 
preparatorii.  —  Eletto  relatore  l'onorevole  senatore  Scialoia,  questi 
presentò  la  relazione  1'  11  dicembre  1868. 


SENATO  DEL  BEGNO 


Seduta  del  18  dicèmbre  1863. 

PBBSIDB2IZA  DEL  PRBSIDSNTB  SCLOPISw 

Discorso  pronunciato  neUa  discussione  generale  dopo  i  discorsi  degli 
onorevoli  senatori  Amulfo,  Pareto,  Gravina,  Marliani,  Martinengo 
e  Di  Bevel  contro  il  disegno  di  legge,  ed  osservazioni  deU'onore* 
volo  senatore  Beretta  in  favore  : 


s 


OGLiONO,  signori  senatori,  coloro  i  quali  hanno  lunga- 
mente meditato  un  problema,  e  credono  d'averne  trovata 
la  soluzione,  sogliono  vagheggiare  grandemente  la  solu- 
zione medesima  e  vederne  tutti  i  pregi,  e  non  i  difetti: 
la  lunghezza  degli  studi  che  hanno  fatto  sopra  la  materia. 
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gli  osUcoli  vinti^  le  difficoltà  superate,  i  rapporti  e  le  atti- 
nenze al  loro  concetto  che  hanno  trovate,  fanno  sì  che  essi 
prendano  tale  un  affetto  alle  loro  idee  da  far  talvolta  velo 
al  proprio  giudizio. 

Siffatta  non  è,  o  signori,  la  mia  posizione  rispetto  a  questa 
legge,  imperocché  io  non  ebbi  parte  in  alcuna  delle  Commis- 
sioni le  quali  lungamente  diedero  opera  agli  studi  prepara- 
torii  ;  e  quando  ebbi  l'onore  d'assumere  il  portafoglio  delle 
finanze  il  progetto  della  legge  era  non  solo  compiuto,  ma 
presentato  al  Parlamento. 

Io  non  ebbi  che  a  farmi. un  quesito,  cioè  se  a  quello  stato 
di  cose,  se  nella  condizione  dell'erario,  fosse  miglior  partito 
lo  accettare  quella  legge  e  condurla  a  compimento,  o  piut- 
tosto lo  abbandonarla  e  il  ritirarla,  e  studiare  diverso  pro- 
getto, 0  cercare  altre  fonti  di  pubblica  entrata. 

Questo  studio  io  lo  feci  con  tutta  coscienza;  e  senza  af- 
fermare che  il  progetto  di  legge  che  vi  sta  dinanzi  sia 
ottimo,  acquistai  il  convincimento  che  non  solo  fosse  pre- 
feribile all'estensione  delle  varie  leggi  attualmente  vigenti 
in  Italia,  ma  fosse  nel  momento  il  solo  che  si  potesse  ac- 
cettare. 

Signori,  qual  è  la  situazione  del  regno  rispetto  alle  im- 
poste? Noi  abbiamo  dovunque  la  tassa  sulla  rendita  fon- 
diaria, ma  l'abbiamo  si  inegualmente  ripartita  che  il  bisogno 
di  una  perequazione  fu  uno  dei  primi  che  si  fecero  sentire, 
alloraquando  le  varie  provincie  si  congiunsero  in  un  sol 
regno.  Da  tutte  le  parti  si  disse,  essere  necessario  che 
l'imposta  sulla  ricchezza  fondiaria  fosse  perequata,  e  grandi 
studi  si  cominciarono  su  questa  materia:  ma  nello  stesso 
tempo  si  disse  essere  impossibile,  perequando  l' imposta  fon- 
diaria, non  toccare  alla  rendita  non  fondiaria,  la  quale  dove 
molto  e  dove  leggerissimamente  tassata,  in  talun  luogo 
sfugge  completamente  ad  ogni  tassa.  Quest'ultima  condi- 
zione, o  signori,  è  anzi  quella  della  massima  parte  delle 
Provincie  italiane. 
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Quali  sono  le  tasse  che  noi  abbiamo  sulla  ricchezza  mobile 
(prendo  questa  parola  che  oggimai  è  usata  comunemente) 
in  Italia? 

Noi  abbiamo  nelle  provincie  dell'antico  regno  di  Sardegna, 
le  quali  in  questa  parte  sono  le  più  aggravate,  sotto  il  nome 
di  contributo  d'arti  e  mestieri,  la  personale,  la  mobiliare, 
quella  sulle  patenti  e  quella  sulle  vetture. 

La  personale  e  quella  sulle  patenti  si  trovano  altresì  nel- 
l'ex-ducato  di  Parma;  e  quella  sulle  patenti  è  pure  in  Lom- 
bardia; ivi,  come  accennava  l'onorevole  senatore  Beretta, 
havvi  anche  una  tassa  in  generale  sulla  rendita. 

Nelle  Provincie  modenesi  havvi  una  tassa  sui  capitali  ipo- 
tecarli, un'altra  sui  capitali  posti  in  commercio,  una  sul 
bestiame,  e  finalmente  una  sulle  risaie.  Le  due  ultime  a  buon 
diritto  si  vogliono  riguardare  come  t^issa  sulla  ricchezza  mo* 
bile,  essendo  loro  intendimento  di  colpire  l'industria,  e  non 
già  la  rendita  del  terreno  per  so  stessa. 

Havvi  finalmente  in  Toscana  una  tassa  che  è  detta  di 
famiglia,  la  quale  per  avventura  è  quella  che  più  si  asso- 
miglia al  progetto  che  è  ora  sottoposto  alle  deliberazioni 
vostre. 

Quanto  alle  provincie  ex-pontificie  fu  pubblicata,  già  sono 
molti  anni,  una  legge  sulle  patenti;  ma  per  le  difficoltà  che 
s'incontrarono  nell'applicazione  non  ebbe  seguito.  Le  pro- 
vincie meridionali  poi  anch'esse  non  forniscono  l'erario  di 
alcuno  di  questi  generi  di  tasse,  sebbene  in  varie  epoche 
ne  fosse  tentata  alcuna,  di  cui  era  parsa  men  difficile  l'ap- 
plicazione. 

Il  problema  adunque,  o  signori,  è  questo  : 

Vogliamo  noi  prendere  tutte  queste  tasse,  od  una  parte 
di  esse,  correggerle,  migliorarle,  se  si  crede,  ed  estenderle  a 
tutta  Italia;  ovvero  dobbiamo  noi  farne  una  nuova,  una  sola 
sopprimendo  le  presenti? 

E  qui  non  posso  tacere  come  nella  Toscana  stessa  fin  da 
assai  tempo,  non  ricordo  bene  l'epoca,  ma  ho  qui  il  libro  che 
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contiene  quel  lavoro,  il  Consiglio  di  Stato  facesse  studi  sulla 
materia,  e  venisse  ad  un  progetto  di  legge  sui  redditi  della 
ricchezza  non  fondiaria,  che  come  l'attuale  si  fondava  sul 
principio  delle  denuncio.  Quel  progetto  non  fu  mai  conver- 
tito in  legge,  perchè  le  vicende  del  1848  e  del  49  con  tanti 
altri  disegni  lo  travolsero. 

Alla  Commissione  legislativa  istituita  nel  1860  presso 
il  Consiglio  di  Stato  a  Torino  furono  presentati  due  progetti, 
uno  di  tassa  mobiliare,  e  Taltro  di  tassa  patenti  ;  ma  quel 
consesso,  che  certo  era  composto  di  uomini  dotti  e  pratici, 
credette  di  doverli  respingere,  ed  una  relazione  esiste  che 
voi  avete  potuto  leggere,  la  quale  ammette  invece  il  prin- 
cipio su  cui  la  legge  presente  è  basata. 

Venuto  a  reggere  le  finanze  il  ministro  Bastogi,  egli  fece 
elaborare  un  progetto  negli  uffici  del  Ministero;  e  poscia 
nominò  una  Commissione  al  cui  esame  sottopose  quel  pro- 
getto. Fu  quella  la  Commissione  di  cui  testò  vi  parlava 
Tonorevole  conte  Di  Revel,  e  che  egli  per  le  prime  sedute 
presiedette. 

La  Commissione  ammetteva  doversi  stabilire  una  tassa 
unica;  e  questa  doversi  fondare  sul  principio  diretto  delle 
denuncie,  o  delle  portate,  per  usare  il  termine  tecnico.  Questa 
deliberazione  della  Commissione  fu  la  ragione  per  cui  l'ono- 
revole conte  Di  Revel,  con  quella  lealtà  che  gli  è  propria, 
e  per  quelle  persuasioni  che  ha  testò  espresse,  credette  di 
non  poter  più  innanzi  farne  parte. 

La  Commissione  dopo  otto  mesi  di  discussione,  di  che  i 
processi  verbali  sono  pubblicati,  fece  il  suo  rapporto. 

Ma  nel  marzo  1862,  cioè  appunto  nel  tempo  che  la  Com- 
missione avea  condotto  a  termine  il  suo  rapporto,  essendo 
avvenuto  un  cambiamento  di  Gabinetto,  all'onorevole  Ba- 
stogi  succedette  l'onorevole  Sella,  mio  predecessore  nel  Mi- 
nistero; il  quale,  non  essendo  ancora  la  legge  presentata, 
credette  anch' egli  di  dovere  ripigliare  nuovi  studi  sovra 
di  essa. 
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Non  fu  se  non  se  nel  novembre  1862  che  egli  presentò 
finalmente  alla  Camera  dei  Deputati  la  legge  che  è  attual- 
mente in  discussione,  accompagnata  da  quella  dotta  e  splen- 
dida relazione  che  voi  tutti  ben  conoscete. 

10  ho  voluto  indicare  questa  breve  storia  e  questi  tra- 
passi che  ha  avuto  il  difficile  argomento  per  venirne  a  due 
conclusioni. 

La  prima  è  che  mal  s'apponeva  l'onorevole  senatore  Mar- 
liani,  dicendo  che  quest'argomento  non  è  stato  studiato  ;  al 
contrario  esso  è  stato  studiato  fin  dal  tempo  delle  annes- 
sioni delle  Provincie  italiane,  prima  anzi  che  fossei'o  insieme 
riunite  tutte  le  provincie  che  ora  formano  il  regno  d'Italia, 
imperocché  il  problema  si  ofiriva  immediatamente  chiaro  e 
stringente.  L'onorevole  senatore  Marliani  può  quindi  ben 
dire,  se  tale  è  il  suo  avviso,  che  il  risultato  dei  lunghi  e 
vari  studi  sia  erroneo:  ma  non  può  certamente  dire  che 
una  legge  di  simil  fatta  sia  stata  improvvisata  e  nata  come 
Pallade,  tutta  armata  dal  cervello  di  Giove. 

11  secondo  motivo  pel  quale  io  ho  voluto  accennare  alla 
genesi  del  progetto  attuale,  si  è  che  non  ostante  tutte  le  ra- 
gioni che  in  ognuna  delle  discussioni  sopra  accennate  sono 
state  recate  innanzi,  il  principio  di  una  tassa  unica,  la  quale 
si  fondasse  sulle  denuncie,  sempre  prevalse. 

Ciò  prova,  o  signori,  che  vi  era  qualche  cosa  di  molto 
grave,  di  molto  rilevante,  dirò  anche  di  molto  evidente  che 
si  opponeva  nella  mente  dei  congregati  all'applicazione  gene- 
rale delle  leggi  attualmente  vigenti  in  alcune  parti  d' Italia. 

Ora  se  le  ragioni  addotte  da  coloro,  la  cui  opinione  pre- 
valse, erano,  a  mio  avviso,  più  potenti  delle  ragioni  opposte, 
se  una  necessità  dell'erario  stringeva  assolutamente  a  pren- 
dere provvedimenti,  che  cosa  doveva  io  fare? 

Io  doveva  accettare  quella  legge,  non  perchè  la  creda 
ottima,  mai  perchè  mi  parve  che  nelle  condizioni  generali 
economiche  e  politiche  d'Italia  presentava  la  maggiore  pix>- 
babilità  di  applicazione  ed  i  minori  inconvenienti. 
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Tale,  0  signori,  è  stato  il  mio  convincimento  ed  io  debbo 
dirvene  le  ragioni. 

Ma  prima  di  tutto  bisogna  che  io  accenni  ad  alcune  cita- 
zioni fatte  ieri  dall'onorevole  senatore  Arnulfo,  che  corrono, 
se  non  erro,  da  Giambattista  Say  fino  al  conte  di  Cavour. 

Io  credo  che  le  citazioni  da  lui  recate  innanzi  si  riferi- 
scono principalmente,  se  non  esclusivamente,  al  concetto 
di  una  tassa  unica  che  si  volesse  sostituire  a  tutto  il  si- 
stema nostro  finanziario;  ed  io,  posta  cosi  la  questione,  con- 
fesso di  partecipare  appieno  al  concetto  di  quegli  illustri 
uomini.  Certo  non  mi  faccio  Tutopia,  che  siamo  vicini  a 
poter  introdurre,  né  che  pur  potendo  sarebbe  bene  intro- 
durre una  tassa  unica,  la  quale  surrogasse  tutte  quelle  che 
già  esistono. 

Ma  qui  non  si  tratta  nò  di  abolire  la  tassa  fondiaria,  né 
tampoco  di  abolire  la  tassa  di  consumo,  i  dazi  di  confine, 
le  tasse  sul  trapasso  delle  proprietà  e  sugli  afi'ari,  le  altre 
imposte  insomma  dirette  ed  indirette  che  compongono  tutto 
insieme  il  sistema  delle  nostre  finanze.  Si  tratta  solo  di  im- 
porre una  tassa  sopra  la  rendita  della  ricchezza  non  fon- 
diaria; si  tratta  di  decidere  se  questa  tassa,  della  quale 
tutti  ammettono  la  convenienza  e  la  giustizia,  debba  essere 
molteplice  prendendola  per  indizio  o  per  sintomi,  ovvero 
debba  esser  diretta,  prendendola  per  dichiarazione,  per  de- 
nuncie  sindacate  in  un  modo  più  o  meno  efficace. 

Tale,  0  signori,  é  la  posizione  della  questione. 

Se  io  volessi  ripigliare  le  discussioni,  le  quali  sono  state 
fatte  nell'uno  e  nell'altro  ramo  del  Parlamento  subalpino 
ogni  volta  che  fu  presentata  una  delle  leggi  d'imposta  mol- 
teplice sulla  rendita  non  fondiaria,  o  che  ne  furono  presen- 
tate le  numerose  correzioni  (perché  mi  sia  lecito  qui  dire 
fra  parentesi,  che  come  non  vi  é  tassa  ottima,  cosi  non  vi 
è  tassa  che  non  debba  correggersi  per  l'esperienza)  non  do- 
vrei che  riassumere  quelle  discussioni  per  combattere  tutte 
quante  quelle  leggi  che  oggi  sono  in  vigore. 
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Anche  allora  si  dimostrava  la  loro  ingiustizia^  la  loro 
inefficacia,  la  impossibilità  di  attuarle^  la  sproporzionalità, 
la  incostituzionalità,  tutti  i  difetti  pei  quali  si  può  con- 
traddirle. 

Nondimeno  le  leggi  furono  votate,  sonosi  messe  in  appli- 
cazione, si  sono  eseguite;  e  non  dico  che  sieno  buone,  hanno 
anzi  molti  inconvenienti,  ma  certo  i  pericoli  che  se  ne  teme- 
vano, non  erano  poi  cosi  gravi  nella  pratica,  come  si  disse 
innanzi.. 

Ma  che  in  realtà  vi  fossero  in  quelle  leggi  degli  inconve- 
nienti è,  a  mio  avviso,  indubitabile;  e  quando  si  tratta  d'intro- 
durre una  legge  nuova  d'imposta  in  paesi  che  ancora  non  ne 
hanno,  bisogna  pur  cercare  almeno  quella  forma  la  quale 
abbia  meno  inconvenienti.  E,  per  esempio,  una  legge  la  quale 
si  fondi  sul  valore  locativo,  ma  non  ha  essa,  o  signori,  una 
sproporzionalità  grandissima?  Non  ha  essa  intrinsecamente 
molti  germi  d'ingiustizia? 

Prima  di  tutto  essa  non  colpisce  soltanto  i  redditi  della 
ricchezza  non  fondiaria  ;  essa  colpisce  anche  i  redditi  della 
ricchezza  fondiaria:  perocché  il  proprietario  il  quale  oggi 
ha  pagato  la  sua  parte  d'imposta  per  il  terreno  donde  ritrae 
la  sua  rendita,  pagherà  poi  pel  valore  locativo  una  nuova 
imposta  mobiliare  sulla  stessa  rendita,  o  per  lo  meno  se  le 
sue  rendite  sono  dell'una  e  dell'altra  natura  si  confonde- 
ranno insieme  entrambe  le  rendite  nel  tributo. 

Vi  ha  insomma  un  oggetto  due  volte  soggetto  a  tassa; 
ed  una  confusione  di  rendite  tassabili,  mentre  l'imposta  do- 
vrebbe distintamente  colpire  soltanto  i  redditi  della  ric- 
chezza non  fondiaria. 

Oltre  di  che,  diremo  noi,  che  il  valore  locativo  sia  deter- 
minato soltanto  dalla  rendita  e  non  da  molte  altre  con- 
dizioni? 

Ho  io  mestieri,  o  signori,  di  dimostrarvi  che,  per  esempio, 
le  condizioni  della  famiglia,  il  numero  dei  componenti  la 
medesima,  entrano  come  elemento  potentissimo  nel  valore 
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locativo?  Il  valor  locativo  è  egli  sempre  un  indizio  di  agia- 
tezza, 0  non  piuttosto  il  contrario  ?  Il  maggior  valore  loca- 
tivo non  dipende  egli  sovente  da  maggiori  bisogni,  invece 
che  da-  rendita  maggiore?  Le  condizioni  della  professione  e 
dell'industria  non  sono  esse  un  elemento  del  valore  locativo? 
L*  industriante  non  ha  d*  uopo  di  un  vasto  locale  per  i  suoi 
opifici?  L'avvocato  non  ha  d'uopo  di  uno  studio  dove  rice- 
vere i  suoi  clienti?  Questi  bisogni  non  ha  chi  vive,  per 
esempio,  di  rendita  pubblica. 

Signori,  oltre  a  ciò,  il  valore  locativo  rappresenta  esso 
veramente  la  ricchezza,  non  dirò  solo  individuale,  ma  anche 
la  ricchezza  generale  del  paese? 

A  me  pare  che  no,  per  quanto  rispetti  grandissimamente 
r  autorità  di  quell'  illustre  scrittore,  lo  Stuart  Mill,  ac- 
cennato nel  suo  studio  dall'onorevole  mio  amico  senatore 
Scialoia.  Epperò  non  posso  convenire  interamente  nella  sua 
sentenza;  e  credo  che  il  valore  locativo  segua  le  vicende 
della  domanda  e  della  offerta  come  ogni  altra  merce  ;  e  per 
dame  un  esempio  chiaro  e  breve,  chi  può  credere  che  nella 
città  di  Torino  la  ricchezza  da  tre  anni  sia  cresciuta  propor- 
zionalmente allo  aumento  del  valore  locativo?  Io  credo  che 
basti  questo  esempio  per  tutti  a  distruggere  la  esattezza  di 
quella  proposizione. 

Non  parlerò,  o  signori,  della  tassa  patenti.  Ognuno  sa  che 
in  un  paese  nel  quale  l'industria  è  libera,  il  segnare  per  ca- 
tegorie le  professioni  ha  qualche  cosa  di  contraddittorio.  Il 
sistema  delle  patenti  ricorda  le  antiche  corporazioni  di  arti  e 
le  maestranze. 

Oltre  di  che,  chi  può  a  priori  classificare  i  redditi  dell'in- 
dustria? Voi  siete  costretti  nella  vostra  legge  a  classificarle 
secondo  le  qualità  delle  industrie  e  secondo  i  luoghi  ove  si 
esercitano;  ma  la  qualità  delle  industrie  ha  ben  poco  rapporto 
coi  profitti,  poiché  nella  stessa  industria  potete  averne  dei 
minimi  o  dei  massimi  ;  quanto  poi  alla  diversità  dei  luoghi, 
dirò  che  sono  evidenti  le  gran  difficoltà  che  s'incontrerebbeix) 
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nel  nuovo  regno  d'Italia,  qualora  si  volesse  applicare  la  tassa 
delle  patenti  qual  è  nelle  antiche  provincie. 

Non  parlo  della  tassa  sulle  vetture  perchè  di  scarso  reddito; 
e  perchè  è  noto  a  tutti  quante  difficoltà  pratiche  si  incontrino 
nell'applicarla. 

Non  parlo  neppure  della  tassa  di  porte  e  finestre,  sebbene  se 
io  credessi  che  essa  potesse  dare  un  efficace  incremento  alla 
entrata  delle  nostre  finanze,  non  ripugnerei  punto  a  intro- 
durla, perchè  più  che  della  bontà  delle  tasse,  mi  preoccupo 
della  necessità  di  soccorrere  con  nuove  entrate  ai  bisogni 
del  bilancio,  ma  credo  pure  che  sarebbe  o  poco  proficua,  o,  se 
spinta  oltre  certi  limiti,  diverrebbe  odiosissima. 

Ma  torniamo  all'  argomento.  Gli  onorevoli  preopinanti 
hanno  insistito  sulla  convenienza  di  estendere  a  tutta  Italia 
le  imposte  molteplici  sulla  ricchezza  mobile,  che  sono  in  vi- 
gore nelle  antiche  provincie  sarde. 

Ora  io  chiedo,  quale  sarebbe  il  gettito  di  questa  rendita  ap- 
plicata a  tutta  Italia? 

Signori,  prendiamo  il  bilancio,  studiamo  che  cosa  rendano 
queste  tasse,  sonuniamole  tutte  insieme  :  esse  rendevano  nel- 
l'anno 1860,  otto  milioni  circa,  sopra  cinque  milioni  di  abi- 
tanti. Ora  potete  voi  immaginare  che  in  tutto  il  regno  vi  sia 
la  ricchezza  che  vi  è  in  queste  Provincie?  Tale  supposto  sa- 
rebbe assurdo. 

In  fatto  d'industria,  di  ricchezza  mobile  (non  parlo  della 
ricchezza  fondiaria,  perchè  altre  parti  d'Italia  prevalgono 
nella  produzione  agraria)  è  questo  per  certo  di  gran  lunga  il 
paese  più  avanzato  e  prospero  'di  tutta  Italia.  Perciò  non  si 
potrebbe  certamente  quadruplicare  il  prodotto  di  questa  tassa, 
come  si  quadruplica  presso  a  poco  la  popolazione  per  for- 
mare il  prodotto  presumibile  dell'intero  regno  d'Italia. 

E  infatti,  se  voi  discorrete  le  discussioni  che  su  questa  materia 
sono  state  fatte;  se  confrontate  i  calcoli  che  appariscono  da 
questo  gran  libro  di  510  facciate  di  carattere  minutissimo, 
il  quale  dimostra  che  studi,  e  molti,  si  sono  fatti,  checché  ne 
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dica  l'onorevole  Marliani,  signori,  yoi  riconoscerete  che 
nessuno  ha  mai  creduto  che  queste  tasse  esistenti  nelle 
antiche  provincie,  applicate  che  fossero  a  tutto  il  regno 
d'Italia,  potessero  dare  più  di  16  a  20  milioni. 

Ma  y'  ha  un  altro  ben  grave  argomento  contro  queste 
tasse,  ed  ò  che  furono  stazionarie.  Se  dall'epoca  in  cui  fu 
introdotto  nel  regno  di  Sardegna  il  sistema  delle  imposte 
molteplici,  si  vedesse  un  grande  progresso  nei  loro  proventi, 
questo  fatto  sarebbe  un  gi^ve  argomento  per  estenderle,  an- 
corché da  principio  dovessimo  contare  soltanto  su  piccolo 
introito  nelle  altre  provincie  del  regno.  Ma  quando  veggo 
che  nel  Piemonte  il  provento  ò  rimasto  stazionario,  allora 
dico  che  abbiamo  mestieri  di  uno  strumento  che  abbia  mag- 
giore elasticità,  per  dirlo  con  una  metafora  usitata,  abbiamo 
mestieri  di  una  forma  d'imposta  che  ci  dia  la  speranza,  la 
probabilità  di  averne  una  somma  molto  maggiore  di  quella 
che  darebbero  le  tasse  attuali  vigenti  nel  Piemonte,  quando 
fossero  applicate  a  tutta  Italia:  abbiamo  mestieri  di  una 
tassa,  il  cui  prodotto  sia  progressivo,  e  sia  portato  al  mas- 
simo sviluppo  quando  tutta  l'Italia  abbia  raggiunto  quelle 
condizioni  di  industria  e  di  ricchezza,  che  per  ora  non  ap- 
partengono che  ai  paesi  che,  come  questo,  alla  naturale  at- 
titudine hanno  congiunto  i  vantaggi  del  regime  della  li- 
bertà politica  ed  economica. 

Un'altra  difficoltà  grandissima  nell'applicazione  di  queste 
tasse  al  resto  del  regno  si  troverebbe  nella  diversa  or- 
ganizzazione amministrativa,  che  hanno  avuto  le  varie  Pro- 
vincie. 

Ed  in  vero,  signori,  se  voi  ponete  mente  alle  divisioni  e 
classificazioni  che  sono  nelle  leggi  qui  vigenti,  ne  noterete 
una  che  ricompare  molto  sovente,  ed  ò  quella  della  popo- 
lazione assoluta  dei  comuni;  troverete  che  nei  comuni  con 
una  popolazione  al  di  là  di  1500  anime,  gli  industriali  pa- 
gano tanto,  al  di  là  di  5000  tanto  di  più,  al  di  là  di  6000 
tanto  di  più,  ecc. 
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Questo  che  è  giusto  e  ragionevole,  data  la  circostanza  co- 
munale di  queste  Provincie,  sarebbe  al  tutto  ingiusto  ed  inap- 
plicabile, se  vi  ponete  ben  mente,  alle  provincie  toscane  ed 
anche  alle  meridionali,  dove  i  comuni  piccoli  sono  pochi  e 
molti  invece  i  grandi  comuni;  e  dove  per  conseguenza  non 
regge  l'ipotesi  che  la  ricchezza  segua  la  popolazione  asso- 
luta dei  comuni.  I  comuni,  per  esempio,  inferiori  a  1500 
anime  in  Lombardia  e  in  Piemonte  comprendono  i  due  quinti 
della  popolazione,  in  Toscana  comprendono  un  ottantesimo 
della  popolazione.  In  Lombardia  i  comuni  al  di  sopra  di  6000 
anime  superano  appena  il  quinto  della  popolazione^  in  To- 
scana superano  invece  due  terzi.  Ciò  prova  che  la  densità 
della  popolazione,  la  sua  agglomerazione  che  è  vero  indizio 
di  ricchezza  non  ha  il  medesimo  rapporto  con  la  popola- 
zione assoluta  dei  comuni  nelle  provincie  settentrionali,  nelle 
meridionali  che  nelle  centrali. 

Un  altro  inconveniente  di  queste  tasse  è  la  loro  dupli- 
cazione sulla  medesima  rendita.  Nessuno  ignora  che  questo 
è  stato  uno  dei  lamenti  più  vivi  che  si  sono  fatti  in  queste 
Provincie  e  il  conte  di  Cavour  in  quei  discorsi,  che  ieri  citava 
l'onorevole  Arnulfo,  accennava  come  un  inconveniente  gra- 
vissimo delle  tasse  attuali  quello  che  p.  es.  la  proprietà 
fondiaria  deve  ripagare  una  seconda  volta,  e  che  T indu- 
striale deve  ripagare  la  seconda,  la  terza  e  la  quarta  volta. 
Questo  inconveniente  è  una  delle  cause  che  eccitano  la 
maggiore  ripugnanza  nella  popolazione  all'atto  della  esecu- 
zione di  queste  tasse. 

Quando  il  conte  di  Cavour  nella  Sessione  del  1858  parlava 
delle  tasse  che  erano  anche  allora  vigenti,  egli  si  rifiutava 
è  vero  a  sostituirle  con  una  tassa  unica  sulla  rendita  dietro 
denuncia;  ma  accennava  pure  nella  stessa  seduta  che  «  se 
avesse  da  applicare  un  nuovo  sistema  di  imposte  in  un  paese 
in  cui  altre  non  ne  esistessero,  probabilmente  avrebbe  cre- 
duto più  opportuno  di  incominciare  da  questa;  e  che  se  fosse 
stato  in  Inghilterra  sarebbe  stato  fra  quelli  che  costituivano 
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la  minoranza  del  Parlamento  i  quali  votavano  per  rendere 
permanente  T  imposta  sulla  rendita,  mentre  ora  non  è  che 
transitoria.  > 

E  qui,  0  signori,  si  presenta  una  questione  politica;  non 
già  quale  la  presentò  il  conte  Di  Revel,  ma  una  questione 
politica  esiste  realmente. 

Il  conte  Di  Revel  ha  detto  di  aver  udito  da  alcuno  della 
Commissione  del  1861  che  le  altre  provincie  d*  Italia  rifug- 
girebbero dal  ricevere  le  tasse  vigenti  nelle  antiche  Pro- 
vincie, perchè  avrebbero  dato  a  quest'estensione  una  qua- 
lifica di  piemontesismo. 

Non  credo  a  questo  sentimento  nelle  provincie  d'Italia, 
anzi  reputo  che  quando  le  tasse  o  le  altre  leggi  di  queste 
Provincie  siano  le  migliori,  e  le  più  attuabili,  il  resto  d'Italia 
le  riceverà  sempre  con  riconoscenza. 

La  questione  politica  sta  in  ciò,  che  in  provincie  dove 
siamo  stati  costretti  d' introdurre  nuove  tasse,  ove  dobbiamo 
introdurre  ancora  in  parte  quelle  di  dazio  consumo,  dove 
dovemmo  aggravare  quelle  sul  trapasso  di  proprietà  e  sugli 
affari,  sia  quasi  impossibile  ottenere  che  si  sopportino  molte 
nuove  tasse  nello  stesso  tempo. 

Su  questo  punto  faccio  appello  agli  onorevoli  senatori,  i 
quali  appartengono  alle  provincie  meridionali,  e  domando 
loro  come  uomini  esperti  del  paese,  che  sulla  loro  coscienza 
ci  dicano:  credono  essi  più  facile  introdurre  una  tassa  unica 
sulla  rendita  della  ricchezza  mobile,  quand'anche  questa 
tassa  abbia  degli  inconvenienti,  o  credono  più  facile  d' intro- 
durre quattro,  cinque,  sei,  sette  leggi  e  tasse  quanto  sarebbe 
pure  necessario  per  ottenere  il  risultato  finanziario  che  ci 
proponiamo  ? 

Io  non  esito  a  dire  che  l'estensione  di  tutte  le  tasse  che 
sono  in  Piemonte  ed  anche  in  qualche  altra  parte  del  regno, 
quand'anche  non  avessero  gl'inconvenienti  che  ho  dichia- 
rato testé,  per  ciò  solo  che  sono  molteplici,  per  ciò  solo  che 
ripercuotono  più  volte   sulla  stessa  persona  e  sulla  cosa 
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stessa,  sarebbeiro  rifiutate,  od  almeno  troverebbero  una  ri- 
pugnanza e  difficoltà  maggiore  di  quello  che  troverà  la  tassa 
unica  sulla  rendita  come  noi  Tabbiamo  proposta,  malgrado 
gl'inconvenienti  che  possono  trovarvisi. 

Questo  sentimento  di  repulsione  che  io  credo  indubita- 
bile contro  le  tasse  molteplici,  dirette  ad  un  medesimo  sog- 
getto, specialmente  nelle  provincie  le  quali  finora  non  hanno 
avuto  alcuna  tassa  sulla  ricchezza  mobile,  questo  senti- 
mento di  repulsione  si  manifestò  in  un  modo  evidente  e  spio 
cato  nella  Camera  dei  Deputati. 

Quando  un  deputato  molto  autorevole  in  materia  finan- 
ziaria, e  che  appartiene  alle  antiche  provincie  sarde,  il 
deputato  Lanza,  prese  a  sostenere  la  tesi  che  ha  testé  difeso 
l'onorevole  conte  Di  Revel,  egli  dovette  accorgersi  che  tro- 
vava cosi  pochi  fautori  del  suo  principio,  che  non  concluse 
il  suo  discorso  se  non  dicendo  che  si  sarebbe  ben  guardato 
dal  proporre  questa  sua  idea,  perchè,  per  quanto  fosse 
buona,  non  aveva  la  minima  probabilità  di  essere  accettata. 

Io  credo,  o  signori,  che  gli  uomini  di  Stato  non  possano  a 
meno  di  tener  conto  di  queste  disposizioni  morali,  e  che  quando 
sì  tratta  d'introdurre  nuove  tasse,  non  basti  solo  esaminarle 
astrattamente,  teoricamente,  e  discendere  quindi  alle  difficoltà 
della  loro  esecuzione;  conviene  tener  conto  dello  stato  del- 
l'opinione pubblica,  dell'opinione  dei  mandatari  eletti  dal  paese. 

Con  quale  coraggio  dunque  contro  una  cosi  decisa  opposi- 
zione potrebbe  un  ministro  di  finanze  riprendere  il  tema 
di  proporre  l'applicazione  pura  e  semplice  delle  leggi  d'im- 
poste molteplici  che  vigono  nell'alta  Italia? 

Ma  infine  questa  nuova  legge,  poiché  ho  criticato  finora 
le  leggi  esistenti,  merita  essa  poi  tutte  le  accuse  che  le  si 
sono  dirette? 

È  essa  realmente  ingiusta,  é  essa  impossibile  ad  attuarsi? 

Io  non  lo  credo. 

Prima  di  tutto,  anziché  dirla  ingiusta,  io  credo  che  teo- 
ricamente nessuno  possa  contrastare  il  contrario,  cioè  che 
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questa  forma  d' imposta  meglio  risponda  al  principio  della 
proporzionalità  stabilita  dallo  Statuto. 

Ma  se  la  ingiustizia  e  la  sproporzionalità  non  nascerà  dal 
principio,  nascerà,  dicesi,  dalla  sua  attuazione,  dalFinfedeltà 
delle  portate,  dalle  difficoltà  del  sindacato. 

Questa,  se  non  erro,  è  Tobbiezione  che  si  fa  alla  legge 
presente.  E  certamente  è  grave.  In  Inghilterra  stessa,  dove, 
come  diceva  il  conte  Di  Revel,  i  costumi  non  sono  uguali 
ai  nostri,  pure  si  è  trovato  che  sovente  le  portate  sono  in« 
fedeli. 

Io  confesso  la  verità,  non  ho  una  risposta  categorica  a 
quest'obbiezione;  non  posso  ripromettermi  che  tutte  le  por- 
tate saranno  fedeli;  però  io  credo  che  quando  sono  fatte 
nella  cerchia  di  un  comune  sotto  il  sindacato  di  un'auto- 
rità che  non  è  governativa,  ma  elettiva  dal  comune  stesso, 
rivedute  dallo  agente  finanziario,  sentenziate  dal  prefetto 
che  esamina  le  deduzioni  ed  i  vari  pareri,  si  potrà  perve- 
nire ad  una  approssimazione,  la  quale  non  sia  lungi  dal  vero, 
e  si  potrà  pervenirvi  senza  molte  vessazioni,  poiché  il  me- 
todo è  semplice. 

n  tassatore  o  l'agente  di  finanza  invia  ad  un  contribuente 
la  scheda  nella  quale  deve  notare  i  redditi  secondo  le  ca- 
tegorie accennate.  Il  contribuente  risponde  o  non  risponde. 

Se  il  contribuente  risponde  fedelmente,  l'agente  finanziario 
si  contenta  della  sua  dichiarazione,  e  si  contenterà  anche 
purché  non  ci  sia  una  rilevante  diversità,  poiché  credo  che 
il  tassatore  non  debba  andar  cercando  il  pelo  nell'uovo.  Al- 
lora l'opera  è  compiuta  e  non  vi  è  più  che  il  fissare  la  tassa 
sulla  rendita  imponibile  fatta  secondo  quello  che  gì'  Inglesi 
chiamano  discrimination.  Se  poi  l'agente  di  finanza  non 
crede  che  la  portata  sia  giusta,  in  tal  caso  egli  dà  la  sua 
opinione  sulla  quale  la  Commissione  viene  ad  interloquire 
discutendo  le  ragioni  prò  e  contro,  e  chiamando  lo  stesso 
contribuente  ad  addurre  le  proprie  giustificazioni  ;  havvi  in- 
fine un  appello  dalla  sentenza  della  Commissione  comunale 
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ad  una  Commissione  provinciale,  dove  entrano  anche  ele- 
menti scelti  dalle  Camere  di  commercio  e  dal  prefetto. 

Se  poi  il  contribuente  non  risponde,  è  il  tassatore  stesso 
che  stabilisce  questa  rendita,  e  come  la  dichiarazione  o  la 
portata  sono  rese  pubbliche,  il  contribuente  ha  per  sua 
parte  il  diritto  di  confutare  gli  errori  del  tassatore.  In- 
terviene nella  controversia  la  Commissione  comunale  e  in 
appello  la  provinciale  la  quale  decide. 

Il  metodo  adunque  non  mi  sembra  né  sommamente  diffi- 
cile né  cosi  remoto  dal  ritrovamento  del  vero  che  non  si 
debba  sperare  in  media  generale  se  non  é  il-  vero  assoluto, 
un  risultato  che  a  questo  s'approssimi. 

Nondimeno  come  questo  difetto  che  é  il  vero,  che  è  il 
solo  grave,  si  presentava  agli  occhi  di  tutti,  il  proponente 
della  legge  cercò  di  rimediarvi  per  mezzo  del  contingente. 

Il  contingente,  o  signori,  contro  il  quale  assai  viva- 
mente argomentò  testé  l'onorevole  preopinante,  ha  due 
scopi. 

Il  primo  si  è  quello  di  assicurare  il  Tesoro  di  una 
somma. 

Il  secondo,  è  quello  di  interessare  tutti  i  contribuenti 
alla  formazione  di  un  elenco,  di  uno  stato,  (non  dirò  ca- 
tasto, per  non  offendere  l'onorevole  senatore  Pareto)  di 
uno  stato  della  rendita  della  ricchezza  mobile. 

Se  il  contingente  fosse  molto  grave,  io  comprendo  per- 
fettamente le  ragioni  che  vi  si  potrebbero  opporre;  dappoiché 
ne  verrebbero  quegli  inconvenienti  morali  che  l'onorevole 
Di  Revel  paventava,  cioè  che  si  cercasse,  seguendo  i  partiti 
diversi  o  le  private  nimistà  nei  comuni  di  aggravare  uno 
più  che  un  altro. 

Ma  quando  il  contingente  é  ridotto  in  una  misura  cosi 
lieve,  come  sono  30  milioni,  pare  a  me  che  gl'inconvenienti 
siano  grandemente  diminuiti,  se  non  tolti  del  tutto. 

Ma  si  é  detto  che  fra  il  contingente  e  la  quotitk  havvi 
una  vera  contraddizione.  Questa  obbiezione  sarebbe  giusta 
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se  il  contingente  dovesse  essere  perpetuo  elemento  di  questa 
legge;  ma  il  contingente  non  è  che  uno  spediente  tempo- 
raneo. La  Camera  dei  Deputati  che  su  questo  punto  ebbe 
lunga  discussione,  ridusse  da  due  anni  ad  uno  la  durata 
dell'imposta  per  contingente.  Esso  non  ha  altro  scopo  se 
non  di  assicurare  alla  riscossione,  nel  primo  anno,  della 
imposta  di  30  milioni;  e  di  apparecchiare  lo  stato  dei  redr 
diti  della  ricchezza  mobile. 

Allorquando  questo  stato  dei  redditi  della  ricchezza  mo- 
bile sia  fatto  in  un  modo  approssimativo  al  vero,  allora  si 
passerà  al  sistema  della  quoti tà;  allora  comincierà  l'elasti- 
cità della  tassa;  allora  si  potranno  verificare  quei  55  mi- 
lioni che  io  non  ho  abbandonati  come  proventi  di  questa 
tassa,  perchè  credo  che  prima  del  1866  e  67  si  dovranno 
da  questa  tassa  ricavare. 

Nò  iO;  né  il  mio  predecessore  siamo  stati  illogici  accet- 
tando i  30  milioni  invece  dei  55  ;  noi  ci  riservavamo  l'av- 
venire e  questa  diminuzione  della  tassa  era  una  condizione 
per  renderla  più  presto  applicabile,  per  darle  più  facile 
assetto,  per  renderla  più  proficua  per  l'avvenire;  era  il 
mezzo  per  giungere,  come  ci  accusò  l'onorevole  Marliani, 
senza  imbattersi  in  quei  pericoli  d' immoralità  e  di  vizi  so- 
ciali che  l'onorevole  senatore  Di  Revel  ha  accennati,  alla 
vera  formazione  di  uno  stato  della  ricchezza  mobile. 

Ma  il  contingente,  o  signori,  deve  sparire;  lieve  come  è 
non  può  in  questo  primo  anno  apportare  la  grande  varietà 
d'oneri,  alla  quale  l'onorevole  Di  Revel  accennava*  Dico  che 
non  può  portare  questa  grande  varietà  appunto  per  la 
sua  mitezza  e  pei  criteri  adottati  a  determinare  i  contin- 
genti. 

Presi  ognuno  isolatamente  questi  criteri  presentano  delle 
grandi  difficoltà,  che  l'onorevole  senatore  Paleocapa  ha 
molto  acconciamente  indicate  per  sommi  capi;  ma  tutti 
insieme  se  non  arrivano  a  dare  per  risultante  un  valore 
preciso,  io  credo  che  nella  pratica  non  si  dilungheranno 
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molto  da  quella  cifra  approssimativa  che  risponda  alla  vera 
potenza  economica  di  ciascuna  provincia. 

Per  la  mitezza  poi  della  tassa,  e  perchè  i  Consigli  pro- 
vinciali avranno  facoltà  d'introdurre  quegli  altri  elementi 
che  derivano  da  condizioni  locali,  nel  riparto  di  esso  con- 
tingente fra  i  comuni,  non  potrà  esservi  fra  un  comune  e 
l'altro  quella  differenza  esorbitante  la  quale  doleva  tanto 
all'onorevole  senatore  Di  Revel. 

Il  contingente  adunque  ristretto  a  questi  termini,  mentre 
non  può  portare  quelle  disparità  che  sarebbero  da  temersi 
se  la  tassa  fosse  maggiore,  assicura  l'erario  dell'entrata 
della  tassa  medesima,  prepara  lo  stato  della  ricchezza  mo- 
bile; ma  esso  deve  cessare,  esso  è  come  il  palco  che  si  fa 
per  costrurre  una  vòlta,  e  che  quando  la  vòlta  è  compiuta 
si  toglie. 

Io  credo  adunque,  o  signori,  che  né  pel  lato  della  giu- 
stizia, né  pel  lato  della  possibile  sua  attuazione,  né  per  la 
correlazione  fra  contingente  e  quotità,  né  per  altre  delle 
ragioni  che  furono  adotte  sia  da  condannarsi  questa  legge. 

Essa  avrà  le  sue  imperfezioni,  che  l'esperienza  sola  può 
correggere,  come  l'esperienza  sola  ha  potuto  correggere  in 
parte  le  imperfezioni  delle  altre  leggi  d'imposta  vigenti 
sulla  ricchezza  mobile;  le  quali,  se  é  vero  ciò  che  vi  accen- 
nava nella  prima  parte  del  mio  discorso,  contengono  molti 
più  germi  di  sproporzionalità,  e  conterrebbero  molte  mag- 
giori difficoltà*  nell'applicazione  loro. 

Quindi,  signori,  due  vie  sono  davanti  al  Senato  in  questo 
momento.  L'una  é  di  accettare  sostanzialmente,  la  legge 
tal  quale  si  trova,  dico  sostanzialmente,  per  non  escludere 
lievi  modificazioni;  e  di  mettere  il  potere  esecutivo  in  grado 
di  compierne  l'attuazione  per  l'anno  prossimo.  All'atto  pra- 
tico si  vedrà  quali  sieno  le  parti  imperfette',  quali  sieno  i 
modi  di  correggerle;  si  vedrà  pure  se  questa  tassa  con- 
tenga tutti  i  pregi  che  i  suoi  fautori  le  attribuiscono.  Ad 
ogni  modo  si  farà  un  grande  tentativo  e  per  la  scienza  e 
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per  la  pratica,  e  per  T  unificazione  del  sistema  finanziario 
italiano,  e  per  i  bisogni  dell'erario. 

V'ha  un'altra  via,  o  signori,  ed  è  quella  di  respingere 
la  legge  o  di  modificarla  sostanzialmente,  che  per  me  equi- 
varrebbe a  respingerla.  Ma  in  questo  caso  dove  andiamo 
noi?  Chi  può  dirmi  che  sia  possibile  il  compiere  immediata- 
mente gli  studi  necessari  per  correggere  e  presentare  non 
una,  ma  cinque,  ma  sei,  ma  sette  leggi,  che  tante  ne  occor- 
rono per  applicare  le  imposte  molteplici  a  tutto  il  resto 
d'Italia,  e  che  anche  i  loro  difensori,  come  l'onorevole  conte 
Di  Revel  vorrebbero  corrette?  E  chi  mi  assicura  che  esse 
sarebbero  accettate  dalla  Camera  dei  Deputati?  Chi  mi  as- 
sicura che  non  troverebbei*o  un'invincibile  ripugnanza  in 
quelle  parti  d'Italia  che  finora  non  ne  pagarono  di  nessuna 
sorta? 

Da  una  parte,  o  signori,  v'  ha  il  tentativo  d'una  tassa  che 
per  la  sua  novità  ad  alcuni  deve  parere  dubbiosa  e  di  as- 
setto difficile  ;  d'altra  parte  vi  ha  una  rinuncia  assoluta  per 
ora  a  questa  maniera  d'imposta.  Il  rinunziare  a  questa 
maniera  d'imposta  a  che  cosa  inevitabilmente  conduce? 
Conduce  a  rinunziare  alla  perequazione  dell'imposta  fon- 
diaria. 

Voi  non  riuscirete,  o  signori,  a  far  accettare  dal  Parla- 
mento la  perequazione  dell'  imposta  fondiaria  se  non  intro- 
ducete contemporaneamente  un'imposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile. Coloro  che  oggi  pagano  per  la  ricchezza  mobile  sotto 
un  nome  o  sotto  un  altro,  a  ragione  reclamerebbero,  perchè 
la  loro  tassa  fondiaria  non  sia  elevata,  se  non  devono  unifi- 
carsi similmente  e  contemporaneamente  ancora  le  altre  tasse 
che  pesano  sugli  altri  cespiti  di  ricchezza.  Voi  avreste  adun- 
que ad  un  tratto,  e  arrestata  la  tassa  sulla  ricchezza  mo- 
bile, e  impedita  la  perequazione  dell'imposta  fondiaria;  \oì 
avreste  con  ciò  rovesciato  un  piano  finanziario,  qual  che  si 
voglia,  che  pur  deve  sempre  fondarsi  sopra  nuove  imposte, 
e  voi  avreste  portato  al  credito  dello  Stato  un  colpo  terribile. 
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L'onorevole  senatore  Marliani  ha  detto  che  quando  Ro- 
berto Peel  riproponeva  Vincome-tax,  l'Inghilterra  era  in 
ben  altra  condizione  dalla  nostra.  Si,  era  in  altra  condizione: 
ma  questa  diversità  rinforza  il  mio  argomento,  perchè  i  di- 
savanzi del  tesoro  inglese  s'aggiravano  intorno  a  due  mi- 
lioni annui  di  sterline,  e  per  tanti  altri  rispetti  la  situazione 
economica  e  finanziaria  dell'Inghilterra  era  ben  più  florida 
di  quella  dell'Italia. 

L' Italia  non  ha  bisogno  che  noi  indugiamo  ulteriormente  ; 
ma  ha  mestieri  che  con  severi  e  fermi  provvedimenti  noi  po- 
niamo un  limite  a  quel  disavanzo  che  troppo  lungamente  pro- 
tratto ne  potrebbe  condurre  a  rovina.  {Bravo!) 


Seduta  del  19  dicembre  1863. 

Presidenza  del  presidente  SCLOPIS. 
In  risposta  aU'onoreyole  senatore  Farina: 


a 


IUCCHE  l'onorevole  relatore  Scialoia  si  riposa,  posso 
dar  io  le  spiegazioni  richieste  dal  preopinante. 

La  legge  distingue  due  cose,  la  rendita  dichiarata  o  accer- 
tata, e  la  rendita  imponibile;  il  contribuente  dichiara  la 
sua  rendita;  questa  è  sindacata,  esaminata  e  stabilita  in 
una  cifra,  supponiamo,  di  lire  1000;  poi  havvi  una  se- 
conda operazione,  la  quale  riduce  questa  rendita  nel  modo 
seguente,  ed  ecco  l'operazione  la  quale  gl'Inglesi  chiamano 
cUscrimination,  cioè:  «  I  redditi  perpetui  e  quelli  dei  ca- 
pitali dati  a  mutuo  o  altrimenti  redimibili  vengono  valu- 
tati e  censiti  al  loro  valore  integrale  (art.  24). 

4c  I  redditi  temporari  misti,  nei  quali  il  capitale  e  l'opera 
dell'uomo  concorrono  (industrie  e  commerci)  vengono  valu- 
tati e  censiti  riconducendoli  ai  sei  ottavi  del  loro  valore 
integrale.  » 
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<  I  redditi  temporari  dipendenti  dall'opera  dell'uomo 
senza  aggiunta  di  capitale  (redditi  professionali  e  stipendi) 
e  quelli  nei  quali  non  concorre  né  l'opera  dell'uomo  né  il 
capitale  (vitalizi  e  pensioni),  vengono  valutati  e  censiti  ri- 
ducendoli ai    5i8.  » 

Dunque,  perché  si  suppone  che  il  reddito  di  250  lire  sia 
i*eddito  che  dipende  dall'opera  dell'uomo,  essendo  questo  il 
caso  più  frequente,  bisogna  calcolare  che  a  formare  le  250 
lire  di  reddito  imponibile  occorrono  400  lire  di  reddito  as- 
soluto. 

Ecco  la  spiegazione  la  quale  soddisferà,  spero,  l'onore- 
vole Farina  e  che  certamente  credo  sia  chiara  abbastanza. 
Combinando  gli  articoli  24  e  28  del  progetto  parmi  non 
possa  nascere  alcun  dubbio  sopra  il  significato  delle  parole 
che  l'onorevole  Scialoia  ha  dette. 


I«  Seduta  del  21  dicembre  1863. 

Pbsbidrhzìl  dbl  pbbsiobmtb  SCLOPIS. 
In  risposta  aU^onorevole  relatore  Soialoia: 


s 


IGNORI  senatori,  nel  discorso  che  ebbi  l'onore  di  profferire 
l'altro  giorno  su  questa  materia,  io  presi  le  mosse  dai  se- 
guenti punti:  che  era  necessario  ed  urgente  parificare  il 
sistema  dei  tributi  in  Italia,  necessario  ed  urgente  quindi  pa- 
rificare la  tassa  sui  redditi  della  ricchezza  fondiaria,  neces- 
sario ed  urgente  contemporaneamente  imporre  ovunque  una 
tassa  sui  redditi  della  ricchezza  non  fondiaria. 

Dopo  queste  premesse  sulle  quali  non  credo  possa  esservi 
contestazione  alcuna,  io  indicai  come  nell' imporre  una  tassa 
sui  redditi  della  ricchezza  non  fondiaria  potessero  seguirsi 
due  metodi:  l'uno,  di  determinare  la  tassa  par  mezzo  degli 
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indizi  0  sintomi  della  ricchezza  mobile;  l'altro,  di  stabilire  la 
tassa  medesima  sulle  denunzie  dei  proprìi  redditi  fatte  dai 
contribuenti,  e  sindacate  e  verificate  da  apposite  Commissioni. 

Qualora  voglia  seguirsi  il  metodo  degli  indizi,  io  accennai 
non  potersi  a  meno  di  creare  molte  leggi,  tante  quanti  sono 
gli  indizi  principali  della  ricchezza;  e  cosi  è  nella  Francia  e 
nelle  antiche  provincie,  dove  sono  in  vigore  le  leggi  perso- 
nale-mobiliare, sulle  vetture,  sulle  patenti,  cosi  altrove  sui 
capitali  ipotecari,  sui  capitali  commerciali,  e  via  discorrendo. 
Mi  sforzai  quindi  di  dimostrare  questo  metodo  essere  per  sé 
imperfetto,  imperocché  gli  indizi  non  corrispondono  alla  vera 
rendita  che  vuol  colpirsi. 

Ma  oltre  all'imperfezione  intrinseca  delle  tasse  molteplici 
sulla  ricchezza  non  fondiaria,  io  dimostrai  come  a  mio  giu- 
dizio, diflScoltà  gravissime  politiche  ed  economiche  si  oppo- 
nessero ad  adottare  tale  sistema;  accennai  alla  ripugnanza 
che  le  tasse  molteplici  avrebbero  incontrata  in  molte  parti 
d'Italia.  Mostrai  ancora  non  potersi  sperare  che  le  tasse 
molteplici  avrebbero  molto  gittate  :  infine  toccai  delle  obbie- 
zioni risolutissime  che  un  tale  sistema  aveva  incontrato  nel- 
Taltro  ramo  del  Parlamento. 

Per  lo  contrario  provai  che  la  tassa  diretta  sulle  de- 
nunzie, sindacate  e  verificate  da  Commissioni  comunali  e 
provinciali,  sebbene  non  fosse  scevra  d'inconvenienti,  non 
di  meno  ne  aveva  di  molto  minori;  in  teorica  essere  am- 
messo da  tutti  che  la  tassa  sulla  rendita  corrisponde  equa- 
mente al  principio  della  proporzionalità;  in  pratica  potersi 
sperare  dal  sindacato  delle  Commissioni  elettive  un  tempe- 
ramento alle  infedeltà  supposte  delle  portate  individuali; 
mostrai  infine  che  per  la  sua  stessa  unicità,  questa  tassa  po- 
teva tornare  più  agevole  ad  imporsi  e  meno  sgradita  nelle 
Provincie  che  ancora  non  avevano  imposta  di  simil  genere. 

Conclusi  doversi  questa  preferire,  doversi  aspettare  dal 
tempo  e  dall'esperienza  i  suggerimenti  per  le  correzioni  e  le 
riforme  che  per  avventura  tornasse  utile  l'arrecarvi. 
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Io  non  ritornerò  più,  o  signori,  sullo  stesso  argomento; 
sebbene  molte  cose  potessero  aggiungersi,  ma  oggimai  gli 
argomenti  principali  mi  sembrano  essere  stati  da  una  parte  e 
dall'altra  ventilati  in  guisa,  che  il  Senato  possa  essersi  for- 
mato su  questa  massima  capitale,  su  questa  questione,  dirò 
cosi,  pregiudiziale,  il  giudizio  che  dovrà  esprimere. 

Passerò  invece  oggi  a  discorrere  di  un'altra  parte,  cioè  di 
quell'opinione  la  quale  ha  trovato  appoggio  nella  Commissione 
e  che  accettando  in  massima  il  principio  della  tassa  dell'im- 
posta sulle  denunzie,  vi  introduce  però  un  altro  elemento 
indiziario  per  migliorarlo. 

Non  è  nuova  questa  proposta,  perchè  l'onorevole  relatore 
già  la  fece  in  seno  di  quella  Commissione,  la  quale  discuteva 
il  progetto  del  ministro  Bastogi.  L'ha  poi  illustrata  con  un 
bellissimo  studio  pubblicato  negli  Atti  del  Senato,  dove  all'al- 
tezza delle  teoriche  è  congiunta  la  sottilità  delle  deduzioni, 
la  perspicacia  dello  stile. 

Io  confesso  che  leggendo  quello  studio  ne  presi  grande 
compiacimento,  e  mi  sentii  come  riportato  a  quei  tempi  nei 
quali  gli  studi  economici  formavano  la  mia  occupazione  ed  il 
mio  diletto. 

Io  avrei  desiderato  molto,  e  fui  anche  tentato  di  entrare 
nelle  discussioni  teoriche  che  egli  ha  colà  con  tanto  appa- 
recchio di  dottrina  svolte;  ma,  o  signori,  il  tempo  ci  stringe, 
e  la  necessità  e'  incalza,  ed  io  sarò  costretto  per  conseguenza, 
lasciando  da  parte  tutto  ciò  che  si  attiene  ai  principii  su- 
premi della  scienza,  di  fermarmi  solo  a  considerare  questa 
proposta  sotto  il  punto  di  vista  pratico. 

Mi  permetta  il  Senato  di  ricordai^li  che  la  legge  attuale, 
dopo  avere  con  alcuni  criterii  ripartito  il  contingente  gene- 
rale in  contingenti  provinciali,  e  quindi  in  contingenti  comu- 
nali, procede  poi  al  riparto  di  questo  contingente  comunale 
per  quotità,  e  le  regole  di  questa  ripartizione  sono  le  se- 
guenti: che  le  fortune  inferiori  a  250. lire  annue  di  rendita 
imponibile  rimangano  esenti  dal  contributo,  pagando  invece 
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una  quota  fissa  di  lire  due  ;  che  le  fortune  da  250  a  500  lire 
di  reddito  imponibile  paghino  secondo  una  certa  scala  ascen- 
dente da  lire  due  a  quella  somma  che  dovrebbesi  imporre  sul 
reddito  di  500  lire;  e  che  sottratte  tutte  le  somme  imposte 
con  tali  norme  sui  redditi  inferiori  a  500  lire,  il  resto  si  di- 
vida sui  redditi  superiori. 

La  proposta  invece  quale  è  propugnata  dall'onorevole  re- 
latore, e  accettata  dalla  Commissione,  dopo  aver  ammessa 
questa  prima  base  vi  aggiunge  le  operazioni  seguenti  : 

Dalla  tassa  individuale  cosi  stabilita  toglie  una  quota  parte, 
che  pone  fra  un  quarto  ed  un  terzo:  in  secondo  luogo  prende 
la  pigione  pagata  o  calcolata  doversi  pagare  dai  contribuenti 
per  le  loro  abitazioni,  e  da  ogni  pigione  argomenta  il  red- 
dito, di  cui  è  a  presumere  che  ciascuno  disponga,  e  questo 
calcolo  lo  fa  sulle  norme  della  tabella,  che  è  desunta  dalla 
l^ge  sull'imposta  mobiliare  sancita  in  Francia  nel  1791. 

Avuto  codesto  reddito  argomentato  dal  valor  locativo,  ri- 
parte sopra  di  esso  quel  terzo  o  quel  quarto  del  contingente, 
che  fu  sottratto  dalla  tassa  ripartita  sui  redditi  dichiarati,  e 
questa  nuova  quota  aggiunge  ai  due  terzi  o  tre  quarti  della 
prima,  il  che  costituisce  la  tassa  dovuta  definitivamente  da 
ogni  contribuente. 

Tale  è,  trascurando  le  particolarità  secondarie,  l'emenda- 
mento che  vi  viene  proposto  dalla  Commissione;  spero  di 
averlo  esattamente  esposto,  e  se  mi  fossi  ingannato,  prego 
l'onorevole  relatore  a  correggermi. 

Ora,  0  signori,  dopo  aver  posto  come  io  credo  esattamente 
la  questione,  passo  ad  esaminarla. 

Io  comprenderei  il  concetto  di  stabilire  due  tasse  in  luogo 
di  una;  io  non  mi  meraviglierei  che  taluni  i  quali  per  av- 
ventura non  hanno  fiducia  nell'attuazione  della  legge  che 
noi  vi  abbiamo  proposta,  vogliano  stabilirne  un'  altra  sul 
valore  locativo. 

Essi  dicono:  fate  due  leggi,  una  sulle  denunzie,  l'altra  sugli 
indizi,  e  come  fra  questi  indizi  il  più  spiccato,  il  più  propor- 
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zionale  è  quello  del  valor  locativo,  fatelo  sul  valor  loca- 
tivo. Se  runa  vi  falla,  voi  porrete  mano  all'altra;  voi  avrete 
ad  un  tempo  seguito  in  qualche  modo  le  due  vie,  ed  una  di 
esse  vi  condurrà  al  desiderato  fine. 

Io  dico  che  comprendo  questo  ragionamento,  ma  in  ve- 
rità non  lo  trovo  accettabile. 

Io  trovo  che  se  si  volesse  procedere  in  questa  via,  non 
una  legge  per  indizi  converrebbe  fare,  ma  molte  leggi  ad 
un  tempo,  dico  tutte  le  leggi  le  quali  si  fondano  sugli  in- 
dizi, tutte  quelle,  per  esempio,  che  erano  nelle  antiche  Pro- 
vincie sarde,  e  sono  tutt'ora  in  vigore. 

Che  anzi  capirei  ancora,  come  diceva  l'onorevole  Farina, 
che  vi  si  dovessero  aggiungere  quelle  altre  leggi  della  me- 
desima natura  che  esistono  nelle  altre  provincie  d'Italia;  ma 
il  fare  una  sola  tassa  fondata  per  indizi,  mi  pare  insuffi- 
ciente, e  il  farla  agire  poi  nello  stesso  tempo  che  quella 
sulle  denuncio,  a  me  pare  che  avrebbe  gli  inconvenienti  di 
entrambi  i  sistemi  senza  averne  i  vantaggi. 

Ma  tale  io  non  credo  sia  stata  l'intenzione  della  Com- 
missione e  di  quelli  che  appoggiano  il  suo  voto;  almeno 
tale  intenzione  non  apparisce  dalla  relazione  e  dai  discorsi 
coi  quali  il  relatore  ha  illustrata  la  proposta. 
.  Essa  non  volle  già  seguire  due  metodi  ad  un  tempo,  ma 
invece  volle  contemperare  l'uno  coU'altro,  volle  stabilire 
un  correttivo,  un  principio  di  compensazione  mediante  l'in- 
troduzione di  un  elemento  indiziario.  Imperocché,  o  signori, 
se  noi  potessimo  sperare  che  le  denunzie  fossero  esatte,  che 
non  vi  fosse  pericolo  dell'infedeltà  delle  portate,  o  la  in- 
fedeltà loro  potesse  essere  sindacata  e  rettificata  dalle  ap- 
posite Commissioni,  io  sono  convinto  che  la  Commissione 
non  avrebbe  recato  innanzi  la  sua  proposta. 

Pertanto  noi  dobbiamo  esaminare  la  proposta  della  Com- 
missione come  un  compensativo  al  pericolo  della  infedeltà 
delle  denuncio,  alle  difficoltà  del  sindacato,  cose  tutte  che 
io  stesso  non  dissimulai  l'altro  giorno  nel  mio  discorso. 
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E  qui,  innanzi  tratto  bisogna  che  io  dica  una  parola  del 
contingente,  perchè  gli  oratori  che  mi  hanno  preceduto 
hanno  insistito  lungamente  su  questa  materia.  Vi  sono  due 
maniere  di  considerare  il  contingente;  e  la  confusione  di 
queste  due  maniere  ha  potuto  dar  luogo,  a  mio  avviso,  ad 
alcune  opinioni  del  relatore. 

Vi  è  un  contingente  che  può  stabilirsi  a  posteriori^  cioè 
quando  le  denuncie  siano  state  fatte  e  sindacate,  quando  il 
reddito  imponibile  sia  stato  stabilito  e  si  sia  veduto  qual  è 
la  quota  che  a  questo  reddito  può  competere. 

Allora  può  avvenire  che,  per  agevolare  la  riscossione  delle 
imposte,  si  stabilisca  un  contingente  per  provincia  e  per 
comune,  contingente  che  si  è  desunto  dalla  quotità  stabilita 
secondo  i  risultati  dell'anno  precedente. 

Questo  contingente  non  è  quello  di  cui  si  tratta  ora;  non 
è  quello  contro  il  quale  da  tante  parti  si  sono  addotti  degli 
argomenti,  e  che  da  molti  è  si  duramente  condannato:  non 
è  quello  soprattutto  che  mostra  una  certa  contraddizione 
fra  il  princìpio  della  legge  e  la  sua  ultima  applicazione.  Il 
contingente  attuale,  contro  il  quale  si  sono  mossi  gli  ap- 
punti, è  un  contingente  stabilito  a  priori^  indipendentemente 
dal  reddito  imponibile  che  risulterà  dalle  denuncie,  indipen- 
dentemente dalla  quotità  che  dovrà  stabilirsi.  È  un  con- 
tingente che  si  presume  anticipatamente,  e  si  presume  se- 
condo alcuni  generali  criterii  per  interpretare  la  ricchezza 
delle  provinole  o  dei  comuni  medesimi. 

Egli  è  di  questo  contingente  che  io  dissi,  che  lo  stimava 
assolutamente  necessario  per  assicurare  all'erario  trenta  mi- 
lioni di  riscossione,  e  per  formare  il  catasto  della  ricchezza 
mobile,  che  nei  limiti  di  questa  mite  tassa  reputavo  non 
avesse  gl'inconvenienti  che  gli  si  attribuiscono  ;  ma  nondi- 
meno mantengo  l'opinione  che  debba  nel  tempo  il  più  pros- 
simo possibile  esser  tolto. 

La  legge  proponeva  due  anni:  la  Camera  dei  Deputati 
ha  creduto  di  ridurre  questo  tempo  a  un  anno  solo.  Io  non 
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verrò  adesso  a  pronunciare  fra  queste  due  opinioni.  Mi  basta 
che  sia  ammesso  che  il  contingente  qual  ò  stato  introdotto 
in  questa  legge  è  un  espediente  temporaneo,  il  quale  non 
aveva  e  non  può  avere  altro  effetto  che  di  assicurare  il 
Tesoro  della  somma  da  riscuotere,  e  di  facilitare  soprattutto 
la  formazione  del  catasto  della  ricchezza  mobile.  Ottenuto 
questo  catasto  della  ricchezza  mobile,  vista  qual  è  la  ren- 
dita imponibile,  quale  la  quota  che  a  ciascuno  appartiene, 
questo  contingente  fatto  a  priori  con  criteri  approssima- 
tivi deve  scomparire,  o  se  ci  sarà  ancora  un  contingente 
dedotto  a  posteriori^  sarà  un  calcolo  molto  semplice  sulle 
quote,  il  quale  non  avrà  più  gli  inconvenienti  di  cui  at- 
tualmente si  appunta  il  contingente  proposto  nella  legge. 

Ma  per  lo  contrario  la  Commissione  nella  sua  relazione 
ha  creduto  che  il  contingente  debba  essere  una  cosa  sta- 
bile; 0  per  lo  meno  lungamente  duratura:  ed  anzitutto  la 
sua  argomentazione,  a  mio  avviso,  si  appoggia  sopra  questo 
punto. 

Essa  ammette  che  presentemente  in  Italia,  e  per  qualche 
tempo  al  certo,  il  contingente  sia  per  lo  meno  relativa- 
mente utile  a  non  far  fallire  nella  pratica  1*  applicazione 
deirimposta  sull'entrata.  E  soggiunge  che,  poiché  si  è  fatto 
con  processo  puramente  indiziario  il  contingente  provin- 
ciale e  il  contingente  comunale,  essa  non  sa  vedere  per 
qual  ragione  anche  il  contingente  individuale  non  dovesse 
farsi  nello  stesso  modo.  Essa  trova  anzi  in  questo  duplice 
metodo  un  dualismo;  dice,  che  la  ripartizione  del  contin- 
gente rimane  come  soprapposto  alla  distribuzione  in  quote, 
che  sono  due  congegni  posti  inorganicamente  1*  uno  accanto 
all'altro,  senza  nesso  fra  loro  ;  due  parallele  che  non  s'in- 
contrerebbero mai  in  alcun  punto  finale. 

Io  convengo  in  parte  in  questa  sentenza.  È  verissimo 
che  il  contingente  e  la  quotità  qui  non  hanno  rapporto, 
perchè  uno  è  fondato  sugl'indizii,  l'altra  è  fondata  sulle  de- 
nunzie. Ma  io  lo  ripeto,  la  giustificazione  del  contingente 
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sta  nella  sua  temporaneità;  e  nei  motivi  che  ho  testé  ad- 
dotti ;  e  se  il  contingente  è  temporaneo,  se  è  un  espediente 
per  arrivare  all'accertamento  della  rendita  imponibile  di 
ciaschedun  contribuente,  non  v'ha  alcun  motivo  di  argo- 
mentare da  esso  contro  il  sistema  della  quoti tà. 

Noi  partiamo  adunque  da  due  punti  assolutamente-  di- 
versi, ed  io  non  trovo  contraddizione  alcuna  nel  progetto 
di  legge  il  quale  se  ha  preso  dei  criterii  che  possono 
dar  luogo  a  molte  critiche,  li  ha  presi  per  ciò  solo  che 
non  aveva  altri  mezzi  per  istabilire  a  priori  la  ripartizione; 
e  li  ha  presi  come  mezzi  temporanei  per  ottenere  un  fine 
speciale  il  quale  con  lo  accertamento  delle  rendite  verrà 
in  altro  modo  definitivamente  e  logicamente  ottenuto.  Laonde 
non  si  può  accettare  quella  similitudine  che  1'  onorevole 
relatore  ha  posto  nel  suo  discorso,  cioè  che  chi  fece  la 
legge  gli  raffigurò  un  disegnatore  il  quale  apri  il  compasso 
per  descrivere  un  cerchio,  e  che  prima  di  terminare  la 
circonferenza  si  arrestò  ad  un  tratto,  e  chiuse  la  figura 
con  una  linea  retta;  io  credo  al  contrario  che  la  sola  simi- 
litudine che  potesse  darsi  di  questa  materia  sarebbe  la 
seguente,  cioè  di  tale  che  non  essendo  certo  di  poter  de- 
scrivere a  prima  giunta  un  circolo,  comincia  dal  disegnare 
un  poligono  per  potervi  più  facilmente  inscrivere  il  circolo 
medesimo. 

Che  cosa  segue  da  questo  concetto  fondamentale  che  la 
Commissione  ha  preso  per  base  di  tutto  il  suo  ragiona- 
mento? Ne  segue  che  essa  non  riguarda  più  la  denunzia 
come  la  prova  della  rendita  imponibile  ma  essa  la  riguarda 
come  un  indizio  e  la  mette  in  confronto  col  valore  loca- 
tivo che  è  un  altro  indizio  per  lei  della  rendita  imponibile. 

Questo  è  il  punto  sul  quale  noi  sostanzialmente  dif- 
feriamo, e  partendo  da  queste  premesse  differenti  noi  dob- 
biamo per  necessità  arrivare  ad  opposte  conclusioni. 

Ma,  singoiar  cosa!  La  Commissione  dopo  aver  prese  le 
denunzie  come  indizio,  ed  avervi  aggiunto  un  altro  indizio 
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che  è  il  valore  locativo,  viene  a  giudicare  della  importanza 
della  entità  rispettiva  di  questi  due  indizi  e  crede  alle  de- 
nunzie per  2;3  o  3/4,  ed  al  valor  locativo  per  1/3  o  1/4; 
ma  perchè,  o  signori,  se  la  denunzia  è  buona  per  2/3  o  3/4 
voi  non  la  prendete  per  intero,  e  se  il  valore  locativo  vi 
dà  tanta  fiducia  voi  restringete  ad  1/3  o  ad  1/4  l'elemento 
che  volete  ricavarne? 

Se  voi  ponete  il  caso  di  un  uomo  onesto  il  quale  chia- 
mato dalla  legge  a  dichiarare  la  propria  rendita  lo  faccia 
con  tutta  coscienza  e  dica  il  vero;  con  che  cuore  volete  voi 
rettificare  col  valore  locativo  la  sua  afiermazione? 

Ed  anche  io  intendo  che  si  potrebbe  procedere  a  queste 
rettificazioni  nel  caso  in  cui  si  creda  che  il  contribuente  ha 
errato  in  meno;  ma  nel  caso  opposto,  quando  il  valore  lo- 
cativo (come  avverrebbe  non  di  rado)  dimostrasse  che  la  sua 
rendita  è  minore  di  quella  che  egli  ha  dichiarato,  vorreste 
voi  andargli  ad  obiettare  che  voi  conoscete  la  sua  rendita 
meglio  di  lui  stesso,  che  egli  ha  errato  scientemente  o  men- 
tito a  proprio  danno? 

Ma  procediamo  innanzi. 

Io  trascuro  l'obbiezione  generica  che  feci  l'altro  giorno 
al  valore  locativo.  Non  dirò  che  il  valore  locativo  rappre- 
senti piuttosto  i  bisogni  di  quello  che  la  rendita  dell'indi- 
viduo. Io  mi  restringerò  a  fare  alcune  obbiezioni  speciali  al 
caso  attuale.  E  prima  di  tutto,  qui  vi  ha  una  confusione 
inevitabile  fra  la  rendita  fondiaria  e  la  rendita  mobile.  Che 
cosa  ha  fatto  la  Commissione  per  evitare  questa  confusione? 
Essa  ha  dovuto  costringere  il  contribuente  non  solo  a  di- 
chiarare la  sua  ricchezza  mobile,  cioè  la  sua  rendita  annua 
non  fondiaria,  non  solo  il  valor  locativo  della  sua  abi- 
tazione, ma  altresì  a  dichiarare  l'imposta  fondiaria  che  paga 
al  Governo,  ed  ha  cercato  ancora  un  altro  elemento  per 
dedurre  da  questa  imposta  il  suo  reddito  fondiario,  poiché 
ha  stabilito  questo  reddito  moltiplicando  per  dieci  la  cor- 
rispondente imposta  fondiaria. 
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Io  non  veggo  se  qui  s' intenda  parlare  della  sola  imposta 
governativa,  ovvero  se  si  intenda  ancora  della  comunale  e 
della  provinciale.  Fatto  è  che,  anche  considerandola  come 
imposta  governativa,  l'operazione  che  voi  aggiungete  alla 
prima  per  arrivare  a  distinguere  la  ricchezza  non  fondiaria 
dalla  fondiaria,  è  già  un  nuovo  elemento  di  errore  che  ag- 
giungete. 

Oltre  a  ciò,  o  signori,  percorrete  la  tabella  francese  la 
quale  è  stata  presa  per  tipo  dalla  Commissione:  a  mio  avviso 
troverete  in  essa  molte  imperfezioni  assolute,  e  moltissime 
imperfezioni  relative  alle  condizioni  d'Italia. 

Prendiamo  un  esempio  qualunque,  e  il  primo  che  ci  si 
presenta,  di  un  valor  locativo  di  2000  lire.  La  tabella' fran- 
cese stabilisce  che  chi  ha  2  mila  lire  di  valore  locativo  si 
presume  che  abbia  12  mila  lire  di  rendita  imponibile:  essa 
moltiplica  per  sei  nel  caso  delle  2  mila  lire  per  formare  la 
rendita  imponibile.  Io  domando  se  si  possa  dire  che  in  Italia, 
che  in  tutta  Italia,  le  2  mila  lire  di  pigione  rappresentino,  non 
dico  assolutamente,  ma  neppure  approssimativamente,  una 
rendita  di  12  mila  lire.  Prendete,  o  signori,  l'esempio  di 
Torino.  Certamente  a  Torino  il  valor  locativo  di  2  mila  lire 
non  rappresenta,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  una 
rendita  di  12  mila  lire;  per  lo  contrario,  prendete  un'altra 
città  come  Bologna  o  Ferrara,  ivi  2  mila  lire  di  valor  loca- 
tivo rappresentano  un  reddito  assai  maggiore  di  12  mila  lire. 

Io  potrei  citare  l'esempio  di  un  individuo  il  quale  ha  casa 
a  pigione  a  Bologna  ed  a  Torino,  ed  ha  all' incirca  là  come 
qui  lo  stesso  appartamento;  egli  paga  320  lire  a  Bologna  e 
3,000  a  Torino.  Eppure  la  sua  rendita  è  la  medesima.  Io  vi 
domando  se  è  possibile  sopra  queste  due  basi  che  possiate 
stabilire  un  reddito  equamente  approssimativo. 

Ma  non  basta  ciò.  Nella  tabella  francese  vi  ha  ancora 
un  altro  inconveniente,  ed  è  il  seguente.  Il  rapporto  fra  il 
valor  locativo  e  la  rendita  cresce  a  misura  che  scema  il 
valor  locativo;  e  fin  qui  sta  bene;  ma  non  cresce  in  prò- 


532  PABLLAMENTO   ITALIANO 

porzione,  a  mio  avviso,  sufficiente.  Pesa  sul  povero  il  valor 
locativo  più  che  sul  ricco,  perchè  rappresenta  il  bisogno  della 
famiglia  anziché  la  sua  agiatezza,  né  tale  difetto  corregge 
bastevolmente  la  tabella  francese  ;  di  guisa  che  essa  riesce 
più  gravosa  al  povero,  di  quello  che  alle  medie  fortune  e 
ancora  meno  alle  grandi  fortune. 

La  tabella  francese  al  di  là  delle  12  mila  lire  non  am- 
mette più  differenza,  e  per  conseguenza  a  tutti  quelli  che 
si  trovano  possessori  di  una  ricchezza  imponibile  al  di  sopra 
di  questo  punto,  si  ragguaglia  la  rendita  con  la  medesima 
proporzione. 

Per  lo  contrario  il  valor  locativo  da  100  a  500  lire  rap- 
presenta talora  una  ricchezza  minore  del  triplo  qual  è  cal- 
colata dalla  tabella  francese. 

Io  credo  in  una  parola  che  la  tabella  francese  fa  la  parte 
più  vantaggiosa  al  ricco  che  al  povero,  essa  non  si  risol- 
verebbe che  in  aggravio  della  condizione  del  povero,  perchè 
non  si  tratta  di  quotità,  ma  di  contingente;  e  siccome  vi  è 
una  somma  fìssa  che  si  deve  pagare,  tutto  ciò  che  non  pa- 
gheranno i  doviziosi  dovrà  riversarsi  sulle  minori  fortune. 

Queste  ragioni  mi  sembrano  di  grave  peso  contro  il  prin- 
cipio stabilito  dalla  Commissione.  Ma  oltre  a  ciò,  io  credo 
che  la  maniera  in  cui  i  multipli  della  legge  francese  furono 
determinati  e  la  maniera. in  cui  la  tassa  si  vuole  comporre 
nello  studio  dell'onorevole  Scialoia,  e  nel  rapporto  della 
Commissione,  agirebbero  insieme  in  modo  da  generare  fra 
contribuente  e  contribuente  le  anomalie  le  più  strane  che  si 
potesse  immaginare. 

Signori,  io  ho  compilato  una  tabella  e  la  tengo  a  dispo- 
sizione della  Commissione. 

In  questa  tabella,  prendendo  un  comune  ipotetico,  e  con  le 
cifre  che  ognuno  potrà  rifare  secondo  che  più  gli  piacciono, 
si  trova  il  risultato  seguente. 

Un  contingente  ripartito  fra  19  contribuenti  mi  offre  un 
caso  nel  quale  il  reddito  dichiarato  è  eguale  a  quello  arguito 
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dal  valore  locativo,  e  non  di  meno  la  tassa  cresce,  sebbene 
il  risultato  della  denuncia  e  del  valore  locativo  non  siano 
differenti  fra  loro. 

Vi  sono  sei  casi  in  cui  il  reddito  che  voi  arguite  del  va- 
lore locativo  è  minore  di  quello  che  era  stato  dichiarato, 
non  di  meno  la  tassa  cresce.  Vi  sono  dodici  casi  in  cui  vi  è 
un  aumento  o  decremento  di  tassa  rispondente  ad  un  au- 
mento 0  decremento  di  redditi,  ma  senza  la  menoma  pro- 
porzionalità fra  di  loro.  Questi  effetti  non  nascono  dalla 
scelta  delle  cifre,  che  si  sono  masse  a  caso,  perchè  si  potreb- 
bero sostituire  con  qualsivoglia  altre:  questa  dimostrazione 
però  è  tale  da  non  lasciarci  sperare  dal  valore  locativo  al- 
cuna buona  norma  per  la  ripartizione  del  contingente. 

Ma,  o  signori,  la  proposta  non  sarebbe  da  accogliersi  ezian- 
dio perchè  pecca  nella  sua  base. 

Che  cosa  si  vuole  trovare  dalla  Commissione? 

Si  vuole  trovare  il  reddito  imponibile  con  una  probabilità 
maggiore  di  quella  che  si  può  trovare  con  le  denuncio. 

Tale  è  lo  scopo  che  la  Commissione  si  propone. 

Ora,  quando  nel  calcolo  delle  probabilità  si  vuol  ottenere 
questo  fine,  si  procede  per  un  modo  diverso  da  quello  che  la 
Commissione  ha  seguito.  Se  voi  volete  trovare  con  la  mag- 
giore probabilità  il  rapporto  fra  un  dato  certo  ed  uno  in- 
certo; e  che  per  rappresentare  il  dato  incerto  non  conten- 
tandovi di  un  numero  solo  voi  ne  abbiate  parecchi,  poniamo 
due  come  nel  caso  presente,  uno  risultante  dalla  denunzia 
l'altro  risultante  dal  valore  locativo,  che  cosa  dovete  voi  fare? 

Dovete  sommare  insieme  quei  due  numeri  incerti  e  poi 
trame  la  media;  ma  qui  invece  voi  avrete  cercato  il  rapporto 
del  dato  certo  con  ciascuno  dei  due  dati  incerti  e  pigliando 
cosi  i  due  risultati  separatamente  ciascuno  per  una  quota 
a  parte,  avrete  accresciuto  l'improbabilità,  invece  di  raggiun- 
gere la  probabilità  maggiore  che  andate  cercando. 

Non  mi  estenderò  su  questo  punto  citando  al  Senato  delle 
formole  matematiche  consentanee  al  principio  della  proba- 
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bilità.  Non  sarebbe  per  avventura  opportuno  che  entrassi  in 
queste  ragioni  matematiche,  le  quali  del  resto  la  Commis- 
sione potrà  essa  medesima  esaminare  quando  le  piaccia. 

Però  mi  sia  lecito  di  illustrare  il  concetto  con  un  esempio 
pratico.  —  Suppongasi  che  il  contingente,  ripartito  sui  redditi 
dichiarati,  riesca  ad  una  tassa  del  5  per  cento.  In  questo 
caso  il  contribuente  che  abbia  dichiarato  3000  lire  di  reddito, 
andrebbe  soggetto  a  150  lire  di  tassa.  Suppongasi  poscia  che 
il  contingente,  ripartito  sulla  media  de'  redditi  (2/3  de*  di- 
chiarati ed  1/3  de'  pigionali)  riesca  alla  ragione  del  4  per 
cento.  Suppongasi  in  fine,  che  a  quel  tale  contribuente,  vada 
attribuito,  in  ragione  del  suo  fitto  di  casa,  un  reddito  doppio 
del  dichiarato,  6000  lire.  —  Questo  uomo,  nel  sistema  che 
io  dico,  porterebbe  un  reddito  medio  di  4000  lire,  risultante 
da  2000  (che  sono  i  2/3  di  3000  dichiarati),  e  2000  (che  sono 
1/3  di  6000  arguite);  ed  applicandogli  la  quota  del  4  per 
cento,  la  sua  tassa  sarebbe  160  lire,  invece  delle  150  che  pa- 
gherebbe col  sistema  della  legge,  applicandogli  5  per  cento 
su  3000  dichiarate.  La  ragionevolezza,  l'utilità  se  si  vuole, 
di  sifiatta  correzione  s' intende.  Ma,  secondo  la  nuova  pro- 
posta, la  operazione  da  farsi  in  codesto  caso  è  tutt'altra. 

Il  nostro  contribuente  pagherebbe:  V  i  2/3  delle  150  lire 
dovute  sul  reddito  dichiarato,  che  sono  100;  2"  1/3  di  quella 
quota,  qualunque  sia,  risultante  dalla  ripartizione  d'un  terzo 
del  contingente  sopra  i  redditi  pigionali.  Ora  questa  quota 
può  essere  eguale,  superiore  o  inferiore  e  di  molto,  a  60;  di 
modo  che  la  tassa  definitiva  potrà  rimanere  al  disotto  o  an- 
dare tropp'oltre  che  160  lire  ;  ciò  dipende  dalla  somma  com- 
plessiva dei  redditi  pigionali,  la  quale  può  riuscire  assai 
maggiore  o  minore  che  quella  de'  dichiaranti. 

Poniamo  pure  una  cifra  a  caso;  immaginiamo  che,  in 
ragion  di  fitto,  gli  tocchi  pagare  80  o  100,  anziché  50.  La 
sua  tassa  totale  sarà  180  o  220,  in  luogo  di  160.  Io  doman- 
derò :  come  mai  potrà  sostenersi  che  questa  cifra  riesca  meno 
inesatlaìnente  proporzionale  al  suo  vero  reddito?  Quale  è  mai 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  535 

questo  reddito,  che  meriti  esser  tenuto  più  verace  di  ogni 
altro?  La  tassa  proposta  rigetta  la  proporzione  col  dichia- 
rato; in  più  od  in  meno  se  ne  allontana,  non  l'accetta  che  per 
2/3,  e  infatti  la  tassa  attuale  sarà  180  o  220.  Rigetta  la  pro- 
porzione col  pigionale,  non  l'accetta  che  per  1/3.  Dovrebbe 
evidentemente  proporzionarsi  col  reddito  medio  ;  ma  essa  non 
ne  tiene  alcun  conto. 

Il  nostro  contribuente  dovrebbe  pagare  160  lire,  perchè 
avremmo  trovato  che  il  suo  reddito  medio  stava  alla  somma 
de'  redditi  medìi  come  160  sta  alla  somma  del  contingente. 
Invece  pagherà  180  o  220,  solamente  perchè  2/3  della  tassa 
imposta  secondo  i  redditi  dichiarati,  ed  1/3  della  tassa  se- 
condo i  redditi  pigionali,  fanno  insieme  la  cifra  di  180  o  200. 
Egli  è  evidente  che  questo  calcolo  sarà  una  operazione  arit- 
metica come  ogni  altra,  ma  non  conduce  menomamente  a 
proporzionare  la  tassa  con  un  reddito  qualsivoglia.  —  In  altri 
termini,  parmi  che  la  proposta  invece  di  riuscire  ad  una  tassa 
più  equa  perchè  fondata  sul  reddito  medio,  riesca  ad  una  tassa 
media  la  quale  sarebbe  un  composto  di  due  tasse  erronee,  e 
sarebbe  men  equa  perchè  non  fondata  sopra  alcuna  base  di 
reddito. 

Vi  saran  bene  de'  casi  di  parità  tra  la  tassa  sul  reddito 
medio,  e  la  tassa  composta  :  ma  vi  saranno  de'  casi  di  discre- 
panze enormissime. 

Se  si  potesse  immaginare  un  comune  nel  quale  i  redditi 
pigionali  stieno  fra  di  loro  precisamente  nella  proporzione  in 
cui  stavano  i  redditi  dichiarati,  allora,  non  solo  sarebbe  in- 
differente lo  scegliere  un  metodo,  anzi  che  l' altro,  di  corre- 
zione, ma  la  correzione  medesima  riuscirebbe  affatto  superflua; 
giacché  allora  il  contingente  che  è  la  cifra  costante,  verrebbe 
ad  essere  sempre  ripartito  nello  stesso  modo,  sia  che  fosse  di- 
stribuito sul  dichiarato,  o  sul  pigionale,  o  sulle  tasse  com- 
poste. Ma  siccome  può  avvenire  che  un  reddito  dichiarato  sia 
minimo  fra  i  dichiarati  mentre  è  massimo  fra  i  pigionali,  o 
viceversa;  o  può  avvenire  che  rappresenti  tra  i  primi  quel 
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rapporto  medesimo  che  rappresenta  fra  i  secondi,  cosi  neces- 
sariamente accadrà  che  esso  meriti  un*  imposta  altissima  nel 
sistema  della  Commissione,  mentre  ne  porterebbe  una  bassis- 
sima secondo  la  legge,  o  all'inverso;  e  che  Tuna  e  l'altra  si 
scostino  dalla  tassa  dovuta  sul  reddito  medio,  unica  base  a 
cui  potrebbe  forse  competere  il  carattere  di  equità  dalla  Com- 
missione cercato. 

Infine,  signori,  con  la  proposta  della  Commissione  ad  una 
legge,  la  quale  .è  stata  accusata  di  grandi  difficoltà  pratiche 
e  dì  grandi  complicazioni,  s'aggiungerebbero  delle  complica- 
zioni novelle. 

Voi  dovete  dare  alla  Commissione  comunale  l'obbligazione 
non  solo  di  ridurre  con  la  discrvnination  in  rendita  imponi- 
bile la  rendita  effettiva,  ma  di  fare  nuovi  calcoli  sopra  la  ren- 
dita che  risulta  dal  valore  locativo,  di  fare  altri  calcoli  sulla 
rendita  fondiaria  che  risulta  dall'imposta  pagata,  di  detrarre 
l'una  dall'altra;  voi  insomma  rendereste  con  queste  complica- 
zioni la  legge  più  assai  che  non  è  difficile  ad  eseguirsi,  ne  ac- 
crescereste gli  ostacoli  ed  il  tempo  che  occorre  a  metterla  in 
esecuzione. 

Per  tutti  questi  motivi  io  credo  di  non  poter  accettare 
la  proposta  della  Commissione. 

Io  credo  che  il  correttivo  ed  il  compenso  che  la  Com- 
missione ha  creduto  di  escogitare  per  rendere  più  equa  questa 
tassa  non  farebbe  altro  che  aggravarne  le  ineguaglianze, 
rv3nderne  più  acerbe  le  disparità. 

0  che  perciò?  Non  avranno  gli  indizi  alcun  che  a  fare  in 
questa  legge? 

Ma,  signori,  voi  avete  le  Commissioni  comunali;  queste 
Commissioni  comunali  fanno  il  sindacato  della  rendita  di- 
chiarata; come  lo  fanno  esse? 

Lo  fanno  con  quei  dati,  con  i  modi  prescritti  agli  arti- 
coli 23  e  24,  e  richiedono  un  estratto  dei  documenti,  in- 
timano al  contribuente  di  comparire,  visitano  i  locali  de- 
stinati airesercìÙD  dell'industria  e  di  commercio,  chiamano 
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nel  loro  seno  gli  individui  atti  a  fornire  informazioni,  vi- 
sitano i  registri  delle  società  anonime  e  in  accomandita 
per  azioni,  si  fanno  presentare  i  titoli  che  corrispondono 
a  crediti  ipotecari  e  chirografari.  Ma  è  evidente  che  se  la 
Commissione  comunale  non  trovasse  in  questi  dati  elementi 
positivi  e  sufficienti  per  pronunziare  il  suo  giudizio  che  è 
veramente  un  giudizio  di  giurati,  non  le  viene  escluso  di 
valersi  anche  di  altri  indizi. 

Io  credo  che  l'articolo,  il  quale  dice  come  la  Commis- 
sione proceda  a  deliberare  sulle  somme  dei  redditi  effettivi, 
lasci  alla  medesima  una  latitudine,  la  quale  include  anche 
l'elemento  del  valor  locativo,  se  essa  lo  crederà  necessario 
a  rettificare  la  rendita  dichiarata  dal  contribuente.  Ma  la 
Commissione  essendo  libera  di  prendere  questi  dati,  li  pren- 
derà se  li  crederà  necessari  ed  opportuni,  o  prenderà  in- 
vece del  valor  locativo  quegli  altri  indizi  della  ricchezza 
che  per  avventura  sembrassero  più  atti  per  raggiungere  il 
fine  delle  sue  investigazioni,  e  pronunziare  un  giudizio  il 
meno  possibilmente  lontano  dal  vero. 

In  una  parola  alla  Commissione,  quando  prende  a  sinda- 
cato la  portata  de'  contribuenti  ed  esamina  gli  elementi  sui 
quali  si  fonda,  non  resta  escluso  di  tenere  a  calcolo  anche 
gli  altri  indizi  della  ricchezza;  e  fra  questi  indizi  della  ric- 
chezza potrà  scegliere  il  valor  locativo.  In  questo  senso  io 
comprendo  che  il  valor  locativo,  preso  come  indizio,  possa 
essere  un  compensativo  o  correttivo  della  legge:  ma  nel  senso 
in  cui  la  Commissione  lo  stabiliva,  come  un  termine  as- 
soluto ed  in  una  proporzione  precisa,  io  credo  il  contrario. 

Conchiudiamo,  o  signori:  o  si  procede  per  la  via  degli 
indizi  come  alcuni  vorrebbero,  o  si  procede  per  la  via  della 
denunzia;  bisogna  scegliere.  Io  credo,  e  con  me  ha  creduto 
la  Camera  dei  Deputati,  che  la  via  della  denunzia  sia  la 
migliore,  e  la  più  opportuna  in  questo  momento  ;  ma  una 
volta  che  una  via  è  scelta  seguiamola  francamente,  accet- 
tiamo il  contingente  solo  come  mezzo  per  formare  il  ca- 
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tasto  de'  redditi  imponibili,  proponiamoci  di  toglierlo  allor- 
quando si  potrà  ripartire  per  quota  la  tassa  sopra  la  rendita, 
e  procuriamo  di  levare  gli  ostacoli,  ncm  aumentiamoli  ren- 
dendo più  complicati  i  metodi,  facciamo,  in  nome  di  Dio, 
che  questa  legge  tanto  combattuta,  tanto  contrastata  possa 
andare  in  esecuzione.  L'esperienza  sia  quella  ch3  ci  guidi 
a  farvi  le  correzioni  cha  vi  abbisogneranno  per  l'avvenire. 


AU^articolo  1.  —  Sopra  nn  emendamento  delPonoreyole  senatore  Eieoi 
per  stabilire  che  la  riacussione  in  via  di  contingente  sia  proTvi- 
soria: 


L. 


Ja  stessa  proposta  fu  fatta  anche  alla  Camera  dei  Depu- 
tati e  fu  respinta. 

r  Perchè  nel  progetto  ministeriale  vi  era  per  due  anni, 
e  invece  la  Camera  votò  la  durata  del  contingente  per  un 
solo  anno;  al  che  non  mi  opp9si,  perchè  quando  si  parla 
di  contingente,  un  anno  o  due  non  fa  gran  differenza;  e 
fin  dal  primo  spero  che  potremo  accertare  lo  stato  della 
ricchezza  mobile; 

2*  Perchè  siccome  si  dice  che  è  stabilita  l'imposta  con  le 
norme  seguenti,  e  che  nell'articolo  2  si  dice  che  l'imposta 
è  fissata  a  30  milioni  per  l'anno  1864,  si  vide  che  se  si 
voleva  mantenere  il  contingente,  era  anzi  d'uopo  ritornar 
di  nuovo  al  Parlamento  e  farne  nuova  proposta,  se  si  vo- 
lesse conservare  quello  od  altro  contìngente  per  l'anno  1864. 
Parve  quindi  superflua  la  dichiarazione  che  l'onorevole  se- 
natore Ricci  domanda;  tanto  più  che  l'inserire  nelle  leggi 
che  questo  è  provvisorio  e  quest'altro  temporaneo  e  non  du- 
rerà più  di  tanto  o  tanto,  sembra  che  sia  poco  dignitoso  ed 
opportuno. 

In  complesso,  che  cosa  desidera  il  senatore  Rìcci? 

Desidera  assicurarsi  che  il  contingente  non  durerà. 
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Ora  l'articolo  2  dice  che  il  contingente  è  fissato  pel  1864 
soltanto.  Sa  dunque  che  la  legge  supplisce  bastevolmente 
al  suo  desiderio,  e  che  non  occorre  quindi  mutare  il  primo 
articolo. 


AU' onorevole  senatore  Plezza  ohe  appoggiava  Temendamento  deirono- 
revole  senatore  Bicci: 


XT^osso  rispondere  subito,  sebbene  per  avventura  sia  più 
conveniente  portare  questa  discussione  al  punto  dove  dice: 

4c  La  presente  legge  avrà  effetto  dal  primo  gennaio  1864;  » 
e  soggiunge:  «  Qualora  a  quest'epoca  sia  posta  in  vigore  la 
legge  sul  conguaglio  dell'imposta  fondiaria.  In  caso  diverso 
la  presente  avrà  effetto  contemporaneamente  a  quella  del 
conguaglio  dell'imposta  fondiaria.  » 

Yede  dunque  il  Senato  da  queste  semplici  frasi,  che  la 
questione  proposta  dall'onorevole  senatore  Plezza  ha  la  sua 
piena  soluzione. 

Mi  si  permetta  di  dire  una  parola  ancora  sull'emenda- 
mento dell'onorevole  senatore  Ricci. 

L'onorevole  senatore  Ricci  vuol  dire: 

La  presente  tassa  sarà  presa  per  quotità,  però  intanto 
la  prendiamo  per  contingente.  Ma  Dio  buono!  mi  sembra 
chiaro  che  questa  forma  ha  qualche  cosa  di  contraddit- 
torio in  sé  stessa;  noi  la  facciamo  per  contingente;  l'anno 
venturo  se  si  può,  se  no  l'altro  anno,  la  tassa  si  prenderà  per 
quotità. 

Ma  cominciare  per  dire,  la  tassa  si  prende  per  quote, 
però  intanto  si  prende  per  contingente,  mi  sembra  che  vera- 
mente implichi  una  contraddizione. 
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Di  poi  aggiunge: 


D, 


'irò  due  sole  parole. 

Mi  duole  moltissimo  di  essermi  spiegato  cosi  oscuramente 
che  gli  onorevoli  preopinanti  hanno  inteso  al  tutto  diversa- 
mente, per  colpa  mia  le  mie  parole.  Ho  detto  che  la  legge  ha 
degli  inconvenienti;  ma  i  suoi  inconvenienti  per  me  sono  mi- 
nori di  quelli  che  hanno  in  sé  le  imposte  molteplici:  e  siccome 
una  tassa  bisogna  metterla,  preferisco  quella  che  ne  ha  meno. 

L'applicazione  di  questa  tassa  è  necessaria  per  assicurare 
all'erario  la  somma  di  30  milioni,  e  formare  intanto  il  ca- 
tasto della  ricchezza  mobile  (mi  permetta  l'onorevole  Farina 
di  usare  questa  espressione  adoperata  dal  Machiavelli  e  dal 
Guicciardini,  che  credo  autorità  preferibili  alla  sua);  il  ca- 
tasto della  ricchezza  mobile  si  potrà  fare  in  un  anno,  al- 
lora cesserà  da  sé  il  contingente  e  si  regolerà  l'imposta  per 
quotità;  se  poi  fossero  necessari  due  anni,  come  avverrà 
forse,  il  Ministero  chiederà  al  Parlamento  di  prolungarlo: 
ma  il  determinare  oggi  a  priori  che  sia  fissato  ad  un  anno 
0  piuttosto  a  due,  non  porta  vantaggio  alla  legge  perchè 
nell'articolo  secondo  è  determinato  che  i  trenta  milioni  ed  il 
contingente  non  sono  fissati  che  per  il  1864,  e  non  fa,  a  mio 
avviso,  che  confondere  e  perturbare  l'economia  della  legge. 

SuU'artioolo  2*: 

JLn  sostanza  le  modificazioni  che  propone  la  Commissione  a 
quest'articolo  sono  di  due  specie;  una  riguarda  la  data.  Tutti 
questi  elementi  erano  stati  fissati  alla  fine  del  primo  seme- 
stre. La  Commissione  del  Senato  la  riportò  alla  fine  del  1863. 
In  questa  parte  certamente  i  risultati  di  sei  mesi  ulteriori,  e 
più  vicini  all'applicazione  della  tassa,  non  fanno  che  rendere 
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più  preciso  il  calcolo.  Io  non  avrei  che  una  sola  obbiezione, 
ed  è  che  ho  già  fatto  e  preparato  gli  studi  per  agevolare  la 
attuazione  della  legge  sulla  base  del  primo  semestre  1863; 
ora  questo  cambiamento  potrebbe  cagionare  ritardi,  perchè 
ve  ne  sono  alcuni  che  non  si  possono  avere  che  il  giorno  dopo, 
p.  e.,  il  prodotto  delle  tasse  di  registro  e  bollo  è  sempre  al- 
quanto tardo  a  raccogliersi,  cosi  è  in  genere  anche  di  altri 
proventi.  Però  la  questione  per  me  non  ha  importanza,  e  me 
ne  rimetto  al  Senato. 

La  seconda  modificazione  è  più  grave.  Se  nell'articolo  36 
non  vi  fosse  che  la  legge  presente  andrà  in  attività  soltanto 
allora  quando  vada  in  attività  la  nuova  perequazione  della 
imposta  fondiaria,  io  comprendo  come  la  Commissione  to- 
gliendo le  parole  che  ha  tolto  «  quale  risulterà  dalla  legge 
di  conguaglio,  »  avrebbe  voluto  porgere  un'agevolezza  .per 
mettere  in  esecuzione  la  legge. 

Ma  poiché  ha  lasciato  nell'articolo.... 

Scìaloia.  Non  abbiamo  lasciato,  ma  tolto. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Allora  io  credo  che 
l'una  e  l'altra  legge  non  possano  andare  disgiunte,  e  tale 
certamente  fu  il  sentimento  dell'altro  ramo  del  Parlamento. 
Preferisco  perciò  che  rimanga  come  è,  e  quale  risulterà  dalla 
legge  del  conguaglio. 

Il  Senato  però  deciderà  su  questo  emendamento;  deve  però 
la  Commissione  dire  se  intenda,  come  intese  l'altro  ramo 
del  Parlamento,  che  le  due  leggi  vadano  in  esecuzione  con- 
temporaneamente. 

In  risposta  aH'onoreyole  senatore  Pareto  circa  i  criteri  secondo  i 
qnali  il  contingente  debba  essere  ripartito: 

JL  0  NON  verrò  a  difendere  adesso  i  criteri  perchè  l'ora  è 
tarda,  e  si  è  fissata  seduta  per  questa  sera:  ma  non  posso 
lasciar  fin  d'ora  questa  discussione,  senza  protestare  alta- 
mente contro  alcune  parole  dettesi  dal  senatore  Pareto. 
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La  Camera  dei  Deputati  avendo  stabilito  che  su  questi 
criteri  si  formerebbe  il  riparto  del  contingente  per  Pro- 
vincie, ha  avuto  in  mira  la  più  rigorosa  giustizia,  non  ha 
avuto  alcun  proposito  di  aggravare  o  favorire  l'una  o  l'altra 
città.  Credo  che  se  l'onorevole  Pareto  avesse  assistito  a 
quella  discussione,  avrebbe  veduto  che  per  quanto  si  tro- 
vassero difficoltà,  ed  inconvenienti  ed  errori,  ora  nell'uno 
ora  nell'altro  sistema,  un  pensiero  moveva  tutti,  ed  era 
quello  di  accostarsi  il  più  possibile  alla  giustizia,  alla 
verità. 

Inoltre  egli  ha  fatto  un'allusione,  allusione  della  quale 
altamente  mi  dolgo,  perchè  quando  si  tratta  di  invocare 
dall'  Italia  il  pagamento  di  una  tassa,  e  di  una  tassa  mo- 
dica, il  ricordare  quello  che  si  è  fatto  contro  i  nemici  no- 
stri, contro  gli  stranieri,  non  può  mai  essere  appropriato; 
e  credo  che  l'Italia  pagherà  volentieri,  perchè  si  tratta 
della  sua  libertà,  della  sua  indipendenza  e  della  sua  unità. 
{Bravo!  Bravo!) 


2*  Seduta  del  21  dicembre  1863. 

PRUIDBNZA  DSL  VICB-PEBSIDBXTB  RIDOLFI. 

Ancora  suU'artioolo  2*.  ^  In  risposta  a^li  onorevoli  senatori  Ghi- 
glini  e  Di  Bevel: 


JLj' ARTICOLO  2*  della  legge  fu  certamente  quello  sul  quale 
nella  Camera  dei  Deputati  ebbero  luogo  più  lunghe  e  forti 
controversie.  E  in  verità,  ammesso  che  il  contingente,  conae 
abbiamo  detto,  sia  un  espediente,  il  quale  si  voglia  stabi- 
lire a  priori,  all'  infuori  della  valutazione  diretta  dei  red- 
diti, qualunque  indizio  si  prendesse  per  determinarlo  non 
sarebbe  scevro  di  mende. 
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Ma  io  prego  gli  onorevoli  senatori  Ghiglini  e  Di  Revel 
a  voler  considerare  questi  criteri  non  isolatamente,  ma 
a  volerli  considerare  tutti  insieme,  e  contemporaneamente 
l'uno  all'altro. 

Certo,  se  il  contingente  dovesse  desumersi  unicamente 
dalla  lettera  i),  cioè  dagli  introiti  doganali  e  dai  diritti 
marittimi,  molte  di  quelle  obbiezioni  le  quali  furono  fatte, 
sarebbero  da  considerarsi  come  valevoli  e  concludenti.  E 
cosi  del  prodotto  del  registro,  quando  si  consideri  che  seb- 
bene il  registro  esìstesse  nelle  provincie  meridionali,  non- 
dimeno la  nuovità  della  tassa  e  la  proporzionalità  che  vi 
si  è  stabilita  in  molti  atti,  rende  più  difficile  l'esecuzione 
della  legge,  e  meno  proficua  all'erario  l'imposta  che  non 
in  altri  paesi. 

Ma  io  credo  che  se  si  pon  mente,  che  questi  non  rap- 
presentano che  i  2/10  del  contingente,  e  si  pon  mente  a  quella 
parte  che  è  data  alla  popolazione  assoluta,  all'  imposta  fon- 
diaria urbana  e  rurale,  alle  pensioni  e  stipendi  pagati  dalle 
casse  dello  Stato;  se  insomma- si  considerano  tutti  gli  altri 
elementi  che  all'  uopo  del  riparto  del  contingente  stesso  sono 
introdotti,  io  credo  che  l'un  l'altro  questi  elementi  si  con- 
temperino, e  si  venga  ad  un  risultato  approssimativamente, 
non  dirò  assolutamente  giusto,  ma  al  certo  non  iniquo. 

Però  io  prego  il  Senato  a  considerare  che  non  è  dal  giu- 
dizio di  un  criterio  o  dell'altro  che  deve  dedurre  la  sua 
sentenza,  ma  dall'  insieme  di  questi  giudizi.  Lo  prego  altresì 
a  riflettere,  che  quando  alla  Camera  dei  Deputati  si  tenta- 
rono varie  formole,  nelle  quali  però  più  o  meno  questi  ele- 
menti erano  contemplati,  si  vide  che  il  risultato  loro  pra- 
tico non  differenziava  poi  di  molto,  od  almeno  non  di  tanto, 
quanto  sarabbesi  a  prima  giunta  potuto  credere. 

L'onorevole  senatore  Di  Revel  ha  fatta  un'obbiezione  molto 
più  grave;  intendo  grave  specificamente,  poiché  nell'insieme 
la  ritengo  incancludente.  Egli  ha  detto  quale  è  il  valore 
presuntivo  della  rendita  imponibile  che  voi  calcolate  in  Italia? 
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Qual  è  la  ragione  della  quotità  rispetto  al  reddito  che  Toi 
supponete  che  potrà  applicarsi?  Credete  voi  che  sarà  una 
piccola  tassa,  o  che  sarà  una  tassa  grave?  L'avete  voi  fatto 
questo  calcolo  quando  avete  proposto,  e  quando  i  vostri 
antecessori  hanno  proposto  i  55  milioni  e  quando  avete  ac- 
cettato i  30  milioni? 

Confesso  che  alla  domanda  non  si  può  rispondere  cate- 
goricamente; non  si  può  rispondere  categoricamente  per  una 
ragione  semplice,  ed  è,  che  l'entità  della  ricchezza  mobile 
non  si  potrà  neppure  approssimativamente  conoscere,  se  non 
per  mezzo  della  tassa  stessa.  Le  altre  statistiche  che  si  po- 
trebbero avere  per  questa  materia,  sono  di  loro  natura  estre- 
.mamente  imperfette  e  fallaci.  Certo  ne  esistono;  vi  sono 
dei  lavori  al  Ministero  e  ne  ho  anche  qui  alcuni,  e  sono 
studi  fatti  sia  sulla  qualità  dei  capitali  ipotecari,  sia  sulla 
quantità  degli  stipendi,  sia  sui  guadagni  presunti  delle 
società  0  anonime  o  in  accomandita,  sia  sul  debito  pub- 
.  blico  che  si  suppone  nello  Stato.  Gli  studi  che  esistono  su 
questa  materia  porterebbero  la  ricchezza  mobile  ad  un  saggio 
molto  elevato,  la  porterebbero  solo  per  le  categorie  che  ho 
accennato  al  di  là  di  un  miliardo. 

Ma  non  credo  che  il  mio  predecessore  si  sia  fondato  sopra 
questi  studi  ;  io  credo  che  egli  abbia  preso  le  mosse  piut- 
tosto da  ciò  che  rendono  attualmente  le  tasse  sulla  ric- 
chezza mobile. 

Egli  è  vero  che  non  percuotono  esclusivamente  la  ric- 
chezza mobile,  ma  la  percuotono  per  la  maggior  parte. 

Ora,  se  nelle  proviucie  settentrionali  dell'Italia,  e  in  pic- 
cola parte  nelle  provincie  centrali  questa  tassa,  nelle  sue 
molteplici  forme,  rendeva  circa  15  milioni,  e  se  tutti  rico- 
noscono che  nelle  stesse  antiche  provincie  sarde  avrebbe 
potuto  subire  un  aumento;  ed  aumentare  di  più  nella  Lom- 
bardia, ed  in'  alcune  parti  degli  altri  paesi  che  sono  da  so- 
miglianti tasse  meno  gravati:  aggiungendo  a  queste  consi- 
derazioni il  prodotto  di  quei  paesi  nei  quali  ninna  tassa  di 


vili  LEGISLATURA  -  SESSIONE  1863-65  545 

questo  genere  esiste,  è  sembrato  al  mio  predecessore,  e 
sembra  anche  a  me,  che  la  somma  di  30  milioni  si  fondi 
sopra  un  calcolo  molto  mite  dirimpetto  alle  risorse  possi- 
bili della  ricchezza  mobile. 

La  mitezza  della  tassa  la  deduco  ancora  da  altri  argo- 
menti, soprattutto  comprovati  dai  prodotti  di  certe  tasse 
indirette. 

Io  non  posso  immaginare  che  30  milioni  imposti  alla  ric- 
chezza mobile,  possano  essere  un  carico  esorbitante,  a  fronte 
del  prodotto,  per  esempio,  di  69  o  70  milioni  che  danno  i 
tabacchi. 

Sono  induzioni,  ma  induzioni  parò,  le  quali  fondate  sopra 
dati  certi  e  precedenti  ci  rassicurano. 

L'onorevole  conte  Di  Revel  ha  accennato  ad  un  quattro 
per  cento  di  cui  si  parla  nel  seguito  di  questo  articolo  della 
legge,  nell'articolo  cioè  che  diminuirebbe  la  quota  di  coloro 
che  hanno  redditi  imponibili  al  disotto  di  250  lire,  nel  caso 
che  gli  altri  pagassero  meno  del  4  per  O/O.  Ma  io  lo  prego 
di  riflettere  che  questo,  se  mi  è  lecito  di  dir  cosi,  è  un 
fuori  d'opera,  che  è  stato  introdotto  dalla  Camera  dei  De- 
putati per  dare  soddisfazione  ai  timori  che  avevano  alcuni 
di  vedere  gravati  di  soverchio  i  minimi  redditi;  ma  questa 
disposizione  non  faceva  parte  sostanziale  della  legge,  come 
era  stata  presentata. 

Ad  ogni  modo,  io  lo  confesso  francamente,  una  risposta 
categorica  al  conte  Di  Revel,  cioè  qual  sia  la  ricchezza  mo- 
bile d' Italia,  quale  la  proporzione  delle  quote,  non  credo 
si  possa  ora  dare  :  questa  risposta  non  potrà  darsi,  se  non 
quando  la  legge  sarà  già  in  esecuzione. 

Quanto  poi  agli  appunti  che  si  fecero  ai  varii  criteri, 
senza  prendere  la  difesa  di  ciascheduno  singolarmente,  io 
prego  il  Senato  a  por  mente,  che  è  solo  dal  contempera- 
mento di  tutti  questi  criterii  che  nascerà  quella  propor- 
zione che,  a  mio  avviso,  si  accosta  molto  alla  giustizia  ed 
equità. 

35.  —  Mmoàsm.  Voi.  H. 
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In  risposta  alP onorevole  senatore  Lanci  circa  Papplìcasiono  delle  dispo- 
sUioni  di  questo  articolo  alla  provincia  di  Pavia,  la  quale  era  retta 
per  una  parte  dal  sistema  d*  imposta  urbana  e  per  Taltra  parte  da 
quello  dUmposta  fondiaria  rurale: 


N. 


I  ELLA  proposta  di  legge  fatta  dal  Ministero  quest^ul- 
tima  aggiunta  non  esisteva.  Come  fu  essa  e  perchè  intro- 
dotta? 

Fu  introdotta  per  ciò  che  si  disse  aver  più  attinenza  con 
la  ricchezza  mobile  1*  imposta  fondiaria  urbana,  di  quello 
che  r  imposta  fondiaria  rurale. 

Ma  si  presenta  naturalmente  la  difficoltà  che  ha  testé 
sollevata  il  senatore  Lanzi,  cioè  che  non  vi  era  parità  di 
estimo  urbano  fra  le  varie  provincie,  per  conseguenza  fu 
introdotta  quest'aggiunta  con  una  clausola,  la  quale,  se  ho 
ben  capita  l'opinione  dell'onorevole  senatore  Lanzi,  risolve 
la  difficoltà;  perchè  dice  ottenuti  così  i  contingenti  di  cia- 
scuna provincia,  si  sommeranno  quelli  delle  provincie  aventi 
lo  stesso  sistema  d'imposta  fondiaria  rurale  ed  urbana. 

Egli  vede  adunque  che  questa  seconda  operazione  la  quale 
consiste  nel  sostituire  al  criterio  A,  cioè  quello  dell'im- 
posta fondiaria  urbana  e  rurale,  un  nuovo  criterio  consi- 
stente nella  sola  imposta  fondiaria  urbana,  si  farà  solo  fra 
quelle  provincie,  le  quali  hanno  un  medesimo  estimo  ur- 
bano; sarà  un'operazione  di  ragguaglio  fra  esse. 


Aironorevole  senatore  Imperiali  sul  criterio  degli  introiti  doganali: 


Xo  CHIEDO  <3he  non  possa  nascere  ombra  di  dubbio  che  a 
tratti  qui  precisamente  degli  introiti  doganali  i  quali  sono 
percapiti  nelle  dogane  che  esistono  in  quella  provincia,  del 
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resto  tutta  rargomentazìone  che  ha  fatto  Tonorevolo  Ghi- 
glini  poc'anzi  si  fondava  su  ciò.  L'onorevole  preopinante 
non  ha  fatto  che  ripetere  gli  stessi  argomenti  dell'onore- 
vole Ghiglini;  credo  che  basti  la  fatta  dichiarazione,  anzi 
sia  superflua;  perchè  il  valore  preciso  di  questa  forinola 
non  credo  possa  essere  oggetto  di  contestazione. 


1"  Seduta  del  22  dicèmbre  1863. 

PRBSIDKKZA  DEL  PRB81DBNTB  SCLOPIS. 

SuU'articolo  8^  circa  la  formazione  dei  consorzi  : 

vi^UANTO  alle  operazioni  che  si  sono  fatte  io  debbo  dichia- 
rare che  furono  operazioni  preliminari,  e  non  debbono  en- 
trare in  discussione.  Dichiaro  poi  di  accettare  l'emenda- 
mento della  Commissione,  nel  senso  di  avere  riguardo  alle 
condizioni  locali,  invece  di  parlare  di  speciali  criteri. 

Proporrei  nel  tempo  stesso  una  modificazione  a  due  parole, 
che  spero  la  Commissione  non  avrà  difficoltà  ad  ammettere, 
la  quale  lasci  un  poco  più  di  latitudine  al  Ministero,  senza 
punto  alterare  la  legge. 

Là  dove  si  dice  6000  abitanti,  proporrei  che  vi  si  ag- 
giungesse la  parola  circa^  e  là  dove  è  detto  la  popolazione 
complessiva  non  ecceda  12,000  abitanti,  sia  messo  possi- 
bilmente 12,000  abitanti;  che  altrimenti  qualche  volta  può 
accadere  che  si  abbiano  per  esempio  12,100  abitanti,  e  la 
legge  precettiva  potrebbe  interpretarsi  nel  senso  di  dovere 
a  qualunque  patto  evitare  che  si  ecceda  il  limite  massimo, 
anche  di  un  solo  abitante,  a  rischio  di  nullità. 

Io  credo  che  questo  nulla  tolga  allo  spirito  della  legge, 
e  non  la  alteri  in  modo  alcuno.  Quando  la  nostra  legge 
elettorale  voleva  un  deputato  per  ogni  30,000  abitanti,  in 
pratica  questo  numero  era  talvolta  di  qualche  migliaio  di 
più,  attese  le  necessità  inevitabili  nei  riparti. 
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AlPonorevoIe  relatore  Scialoia  che  non  credeva  potersi  dire:  poitibil» 
mente  di  12,000  ahUarUi: 


s 


PIEGHERÒ  il  mio  concetto.  Qui  si  dice  che  bisogna  riunire 
ad  un  maggior  comune  tanti  piccoli  comuni  dello  stesso 
mandamento  di  popolazione  inferiore  a  6,000  abitanti  Ora 
può  avvenire,  nel  riunire  questi  comuni  minori  al  maggiore, 
che  si  giunga  qualche  volta  ad  oltrepassare  di  poco,  per 
esempio  di  un  centinaio,  il  numero  di  12,000; 


SoU^istesso  ponto  aU^onorevoIe  senatore  Paleocapa: 

J-Ja  DIFFICOLTÀ  sta  in  ciò  che  i  comuni  debbano  essere  dello 
stesso  mandamento. 

Del  resto,  qualora  la  Commissione  non  la  trovi  plausibile, 
io  non  insisto  sovra  questa  modificazione. 

Lo  studio  di  queste  combinazioni  mi  aveva  mostrato  che 
qualche 'volta  sia  forza  stare  ora  al  di  sotto  ed  ora  alquanto 
al  di  sopra  del  limite  stabilito;  quindi  parrebbemi  potersi 
tenere  tra  i  due  limiti,  ma  non  rigorosamente  a  tal  punto 
che  Teccederli  di  poche  anime  possa  considerarsi  come  vio- 
lazione della  legge. 


AU'onorevoIe  senatore  Plezza,  il  qnale  proponeva  un  emendamento 
perchò  la  popolazione  dei  comuni  più  piocoli  avesse  nn  numero  di 
rappresentanti  superiore  a  queUo  del  comune  più  popolato: 


JLo  NON  potrei  accettare  l'emendamento  dell'onorevole 
Plezza,  perchè  credo  che  praticamente  genererebbe  tali  dif- 
ficoltà .  e  complicazioni  da  rendere  in  molti  casi  impossibile 
la  formazione  dei  consorzi. 
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Volere  che  la  somma  della  popolazione  dei  piccoli  co- 
muni aggregati  ad  un  comune  maggiore  superi  quella  del 
comune  maggiore,  equivale  a  introdurre  una  éondizione,  la 
quale,  mi  giova  ripeterlo,  renderebbe  impossibile  l'esecuzione 
di  siffatta  disposizione. 

SnU'artioolo  5<>: 

v^UESTO  è  uno  dei  punti  in  cui  la  Commissione  propone  una 
modificazione  piuttosto  rilevante.  Oltre  la  modificazione  di 
forma  degli  articoli  5  e  6,  giacché  questi  due  articoli  si 
collegano  molto  strettamente  insieme^  la  riforma  che  la 
Commissione  introduce  consiste  in  ciò  che  non  si  paga  im- 
posta se  non  per  la  rendita  che  si  ha  nello  Stato. 

Tanto  il  nazionale  che  lo  straniero  pagano  per  la  ren- 
dita che  hanno  nello  Stato.  Il  nazionale  e  lo  straniero  do- 
miciliato nello  Stato  non  pagano  per  le  rendite  che  hanno 
fuori  Stato.  Tale  mi  sembra  essere  il  concetto  della  legge  : 
tutto  il  resto  non  è  che  modificazione  di  forma  che  forse 
chiarisce  anche  meglio  la  legge. 

Scìaloia,  relatore.  Questo  e  non  altro  è  il  concetto. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Teoricamente  io  non 
potrei  oppugnare  questo  principio,  perchè  la  tassa  si  paga 
in  corrispettivo  della  protezione  che  il  Governo  dà  o  al- 
l'individuo o  all'atto  col  quale  la  ricchezza  si  crea;  in  pratica 
però  mi  permetto  di  fare  alcune  considerazioni  che  sotto- 
pongo alla  saviezza  del  Senato,  lasciando  al  medesimo  di 
giudicare. 

Io  non  insisto  nella  mia  redazione^  ma  neppure  accetto 
quella  della  Commissione;  mi  basta  però  il  porre  innanzi  al 
Senato  le  ragioni  che  stanno  prò  e  contro  affinchè  sia  giudice 
della  divergenza. 

Per  l'emendamento  della  Commissione  sta  il  valore  scien- 
tifico di  esso;  ma  contro  stanno  alcuni  pericoli  pratici,  i 
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quali  sono  che  un  individuo  anche  ricco  faccia  credere  che 
la  massima  parte  della  sua  ricchezza  mobile  (poiché  suppo- 
niamo che  fondi  non  ne  abbia  in  proporzione  della  sua  ren- 
dita apparente)  sia  di  capitali  investiti  al  di  fuori  del  regno. 
Ma  V*  ha  di  peggio  :  non  solo  dirò  il  cittadino  sarebbe  tentato 
a  dichiarare  che  ha  i  suoi  capitali  investiti  fuori  del  regno, 
ma  sarebbe  tentato  veramente  ad  investirli,  qualora  egli  vegga 
che  in  un  paese  fuori  dltalia,  i  redditi  di  ricchezza  mobile 
vadano  soggetti  a  meno  imposizioni. 

È  adunque  in  qualche  modo  un  incitamento  dato  all'uscita 
dei  capitali. 

Credo  poi  che  in  Inghilterra  il  cittadino  paghi  Vincome" 
tax  anche  per  i  redditi  che  ha  fuori  del  regno. 
,  Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  il  Governo  e  la  Commis- 
sione della  Camera  dei  Deputati  e  la  Camera  stessa  manten- 
nero la  disposizione  che  il  cittadino  pagava  la  tassa  sulla 
rendita  della  ricchezza  mobile,  ancorché  questa  rendita  fosse 
fuori  dello  Stato. 


SalPartioolo  6.  —  AU' onorevole  Alfieri  oiroa  i  titoli  di  rendita: 


Xj' OBBIEZIONE  fatta  dall'onorevole  preopinante  è  giusta, 
ma  non  mi  sembra  dìflScile  a  risolvere. 

L'imposta  è  realmente  stabilita  soprala  rendita, e  l'ar- 
ticolo 11  della  legge  lo  chiarisce,  a  mio  avviso,  abbastanza, 
là  dove  dice  che  il  contribuente  è  tenuto  a  fare  la  dichia- 
razione dei  suoi  redditi  non  fondiari. 

Effettivamente  si  tratta  di  dire  quello  che  uno  ha  di  ren- 
dita, non  quello  che  ha  di  capitale,  perché  questi  titoli  sa- 
rebbero capitali  in  spe  di  dare  una  rendita,  ma  non  sarebbero 
rendite  effettive  attuali. 

Io  credo  che  questa  spiegazione  appagherà  l'onorevole 
preopinante. 
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All'onorevole  senatore  Balbi  Pioverà  circa  i  redditi  ipotecarii: 


Wc 


-Comprendo  perfettamente  come  allorquando  si  trattò  in 
quest'aula  di  imporre  una  tassa  speciale  sui  capitali  ipote- 
cari, potessero  essere  dedotte  le  ragioni  che  ha  ora  recate 
innanzi  l'onorevole  preopinante;  benché  gravi  questioni  e 
assai  difficili  a  risolvere  siano  quelle  della  incidenza  della 
tassa;  e  benché  il  saggio  dei  capitali  non  da  questo  termine^ 
ma  da  ben  altro  prenda  la  sua  origine;  cioè  dall'offerta  e 
dalla  domanda. 

Ma  io  lo  ripeto,  non  é  il  caso  di  venire  a  discutere  par- 
ticolarmente le  ragioni  che  potrebbero  favorire  o  contra- 
riare una  tassa  speciale  sui  capitali  ipotecari. 

Quando  si  stabilisce  una  tassa  sopra  i  redditi  della  ric- 
chezza mobile,  cioè  tutti  quei  redditi  che  non  derivano  da 
fondi  stabili;  quando  si  invita  il  contribuente  a  dichiarare 
i  redditi  che  derivano  dalla  parte  non  fondiaria  della  sua 
ricchezza,  per  verità  non  saprei  vedere  come  si  possa  eccet- 
tuaj'e  i  redditi  che  vengono  dai  crediti  siano  essi  chirogra- 
fari  od  ipotecari.  L'emendamento  dell'onorevole  preopinante 
sconvolgerebbe  da  capo  a  fondo  la  legge,  distruggerebbe  il 
principio  di  essa,  e  la  più  nitida  e  la  più  chiara  delle  suo 
applicazioni.  Con  queste  semplici  parole  io  intendo  di  respin- 
gere per  parte  del  Ministero  la  proposta  dell'onorevole  Balbi 
Pioverà. 


Snll^  articolo  7.  -   All^  onorevole  senatore  Di  Bevel: 

Jo  CREDO  che  abbiamo  già  abbastanza  da  fare  e  dire  di 
questa  legge  senza  che  andiamo  ad  esaminare  i  pregi  ed  i 
difetti  di  altre  leggi  che  vigono  in  Italia.  Per  conseguenza 
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mi  passo  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  tassa  di  famiglia  To- 
scana. 

L'onorevole  conte  Di  Revel  ha  fatto  due  domande,  una 
delle  quali  si  risolve  in  una  seria  obbiezione  alla  legge. 

Ha  chiesto:  i  soldati  di  terra  e  di  mare  pagheranno  la 
tassa  anch'essi? 

Non  so  dubitarne  dal  momento  che  è  stabilito  che  tutti 
coloro  i  quali  hanno  250  lire  di  rendita  imponibile,  cioè  a 
dire  400  lire  di  rendita  assoluta,  paghino  due  lire  di  tassa. 

La  legge  non  considera  qual  abito  portino,  o  dove  siano; 
ma  dice  sono  cittadini  del  regno  d'Italia,  hanno  400  lire 
di  rendita:  paghino  la  tassa. 

Su  questo  punto  non  mi  pare  che  vi  sia  controversia  pos- 
sibile nella  interpretazione.  Non  giudico  la  bontà  di  questa 
disposizione;  dico  soltanto  che  essa  è  nella  legge. 

L'onorevole  conte  Di  Revel  la  sua  domanda  l'ha  convertita 
in  obbiezione  dicendo:  nessuno  dunque  resta  escluso  dalla  tassa? 

Rispondo  di  si;  restano  esclusi  tutti  coloro,  che  a  giu- 
dizio dell'autorità  comunale  sono  dichiarati  indigenti.  Ma 
coloro  che  non  sono  dichiarati  indigenti  a  giudizio  dell'au- 
torità comunale,  e  che  hanno  400  lire  di  rendita,  la  quale 
si  traduce  in  lire  250  imponibili,  purché  siano  cittadini  del 
regno,  pagano  la  tassa  di  lire  due. 

Vengo  alla  seconda  domanda;  la  seconda  domanda  è  che 
cosa  significhi  precisamente  il  numero  3  dell'articolo  7. 
Prima  di  tutto  debbo  dire,  che  tanto  nel  progetto  del  Go- 
verno quanto  nel  progetto  della  Commissione  della  Camera 
dei  Deputati  mancava  questa  aggiunta  la  quale  fu  fatta  per 
chiarire  il  concetto. 

Ora  io  veggo  che  invece  di  chiarire,  ha  -suscitato  qualche 
dubbio  nell'animo  del  conte  Di  Revel,  e  non  dirò  del  tutto 
a  torto. 

Nondimeno  se  egli  guarda  nell'articolo  11  al  4*  para- 
grafo, vedrà  che  per  i  minori  e  per  gli  incapaci  la  dichiara- 
zione sarà  presentata  dai  loro  legittimi  rappresentanti* 
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Per  le  donne  maritate  che  convivono  coi  loro  mariti,  e 
che  hanno  redditi  propri  i  e  separati,  la  dichiaryione  di  que- 
sti redditi  sarà  presentata  per  conto  delle  mogli  dai  mariti. 

A  me  pare  che  la  significazione  precisa  di  questo  articolo 
riguardi  coloro  che  hanno  reddito  proprio,  giacché  per  le 
rendite  che  sono  usufruttuate  dal  capo  di  famiglia  il  quale 
mantiene  la  donna  ed  il  minore,  questa  rendita  fa  parte 
della  dichiarazione  del  capo  di  famiglia. 

In  sostanza  non  si  deve  tassare  due  volte  la  stessa  ren- 
dita, e  non  vi  deve  essere  una  rendita  che  sia  sottratta  al- 
l'imposta. 

Se  dopo  queste  spiegazioni,  l'onorevole  senatore  Di  Revel 
crede  che  l'articolo  non  rimanga  ancora  chiaro  abbastanza, 
non  ho  alcuna  difficoltà  a  che  il  Senato  sospenda  la  discus- 
sione di  questo  paragrafo,  o  anche  dell'articolo,  e  si  rimandi 
alla  Commissione  perchè  la  dizione  sia  resa  più  chiara  al 
fine,  nettamente  a  mio  avviso  proposto,  cioè  che  nessuna  ren- 
dita paghi  due  volte,  e  nessuna  rendita  sfugga  all'imposta 
che  si  vuol  stabilire. 


Ed  in  appresso: 


V. 


I  HANNO  in  questa  questione  due  punti  :  uno  di  tassa,  e 
l'altro  di  metodo. 

Su  quello  di  tassa  l'onorevole  conte  Di  Revel  disse  in  so- 
stanza, che  trova  il  limite  che  si  pone,  cioè  quello  dell'in- 
digenza, troppo  misero.  Alzate,  egli  dice,  questo  limite,  por- 
tatelo ad  una  rendita  che  comprenda  anche  il  povero,  sebbene 
non  indigente,  fra  gli  esclusi  ponete  anche  i  soldati  di  terra 
e  di  mare. 

Questa  è  questione  di  massima;  il  progetto  votato  dalla 
Camera  dei  Deputati  stabilisce  che  deve  colpire  tutti  ;  sup- 
pone che  tutti  i  non  indigenti  abbiano  una  rendita,  e  dice 
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che  la  tassa  è  tale  che  ogni  cittadino  può  sopportarla.  Tutto 
ciò  riguarda  la  questione^  che  dissi  di  tassa^  viene  poi  una 
questione  di  metodo. 

Dice  r  onorevole  conte  Di  Revel.  Ma  come  fate  ad  andare 
a  riscuotere  questa  tassa  di  due  lire,  che  io  credo  niente 
affatto  esagerata,  ma  anzi  sopportabile  da  chiunque  non  sia 
indigente,  come  fate  a  riscuoterla? 

Io  confesso  che  questa  difficoltà  incontrai  il  giorno  in  cui 
mi  sono  messo  a  fare  il  regolamento;  anzi  mi  sono  imbattuto 
anche  in  un'altra  difficoltà;  che  era  del  luogo  in  cui,  nel 
riparto  dei  contingenti,  si  sarebbero  collocati  gli  uffiziali  e 
soldati  di  terra  e  di  mare,  che  hanno  una  mobilità  grande. 
Vede  l'onorevole  Di  Revel  che  io  non  dissimulo  le  difficoltà. 

Ho  creduto  di  poter  risolvere  questa  questione  mediante 
il  regolamento.  Adesso  non  entrerò  a  dire  come  ;  potrei  però 
dirlo,  perchè  non  solo  il  regolamento  è  preparato,  ma  per 
uso  d'ufficio  e  per  leggerlo  meglio  l'ho  anche  fatto  stampare. 

Ma  nondimeno  siccome  può  nascere  dubbio  se  il  regola- 
mento possa  a  ciò  provvedere,  io  non  ho  alcuna  difficoltà  a 
che,  dovendosi  riesaminare  una  parte  di  quest'articolo  che 
trattiamo,  nel  quale  forse  può  essere  portata  chiarezza  mag- 
giore, sia  esaminato  anche  quest'altro  punto  che  sì  riferisce 
all'articolo  2. 

Nella  questione  di  metodo  e  di  forma,  poiché  son  già  in- 
trodotte alcune  modificazioni,  io  sono  dispostissimo  di  lasciare 
alla  Commissione  di  esaminare  la  cosa,  ed  anche  i  miei  divi- 
samenti  al  fine  di  rendere  la  legge  più  chiara  e  più  certa 
nella  sua  applicazione. 

Quanto  poi  a  sostituire  altra  tassa,  per  esempio  sul  sale, 
a  quella  di  cui  si  tratta,  siffatta  proposta  accenna  a  tutt*  altro 
sistema  di  tributi,  da  quello  che  noi  stiamo  ordinando  e 
completando. 

Oggi  il  Parlamento,  il  Governo,  sono  entrati  nella  via  della 
perequazione  delle  imposte  fondiarie,  di  un'imposta  unica 
sulla  rendita  non  fondiaria  basata  sulla  denuncia,  d'un  dazio 
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di  consumo,  e  yia  discorrendo:  questa  è  la  via  giudicata  mi- 
gliore all'assetto  delle  nostre  finanze. 

Comprendo  che  un  altro  Ministero  e  forse  una  nuova  Ca- 
mera rieletta  potrebbero  entrare  in  una  via  opposta,  ma  oggi 
diventa  una  questione  estranea  a  quella  di  cui  ci  occupiamo; 
ed  ecco  perchè  non  risponderò  al  conte  Di  Revel  sulla  pro- 
posta dell'aumento  del  prezzo  sul  sale,  che  vorrebbe  surro- 
gare alla  legge  che  è  in  discussione. 


SalVartioolo  8.  —  Contro  la  esenzione  dalla  tassa  deUe  rendite  del 
debito  pubblico: 


N. 


ON  vi  è  veramente  nella  proposta  della  Commissione 
che  una  sola  variazione,  che  del  resto  l'articolo  è  identico 
a  quello  da  me  presentato.  Ma  questa  variazione  è  gravis- 
sima, e  sta  nel  numero  2,  dove  si  vuole  eccettuare  la  ren- 
dita iscritta  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  dello  Stato. 
Avrò  fra  breve  motivo  di  discutere  questa  materia,  però 
mi  preine  di  dichiarare  che  non  accetto,  anzi  rifiuto  reci- 
samente la  modificazione  che  la  Commissione  ha  giudicato 
di  fare. 


Ed  aggiunge: 


s. 


*ARÒ  brevissimo  perchè  il  tempo  stringe. 

Confesso  la  verità,  dopo  le  parole  che  ho  sentite  testé 
dagli  oppositori  della  leggC;  i  quali  lamentavansi  come  si 
scendesse  a  percuotere  perfino  coloro  che  hanno  appena  400 
lire  di  rendita  ed  anche  meno,  io  confesso  che  mi  mera- 
viglio sentire  dalla  medesima  parte  sostenere  che  non  deb- 
bono percuotersi  coloro,  i  quali  possono  vivere  di  rendita. 

Io  credo  che  il  voler  esonerare  i  detentori  dì  rendite 
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pubbliche  sia  un  privilegio,  il  quale  fa  a  cozzo  con  tutta 
quanta  l'economia  della  legge. 

Quali  sono  le  ragioni  che  si  adducono  per  esonerare  la 
rendita  pubblica  dall' imposta  ?  Esse  sono  tre.  Primo:  voi 
avete  assunto  l'obbligo  di  non  tassare  i  titoli  di  rendita 
pubblica  con  la  legge  generale  dell'unificazione  del  debito 
pubblico.  À  questo  è  già  stato  risposto  vittoriosamente;  e 
mi  pare,  se  non  erro,  che  ci  risponda  altresì  il  vostro  re- 
latore nella  sua  relazione,  vale  a  dire:  noi  non  tassiamo  la 
rendita  pubblica  per  ritenuta,  noi  tassiamo  la  rendita  in- 
dividuale del  contribuente  di  qualunque  natura  essa  sia. 

La  seconda  obbiezione  consiste  nella  conseguenza  di  un 
ribasso  nel  corso  della  rendita. 

Ma  in  verità  l'onorevole  senatore  Martinengo  dovrebbe 
già  avere  veduto  questo  ribasso,  perchè  egli  sa  meglio  di 
me  che  queste  cose  si  scontano  in  anticipazione,  e  appena 
dalla  Camera  dei  Deputati  fu  approvata  questa  legge,  ò 
allora  che  i  nostri  fondi  avrebbero  dovuto  subire  un  ribasso. 
Se  dalla  disposizione  che  io  sostengo  i  nostri  fondi  avessero 
a  subire  un  deprezzamento,  questo  sarebbe  avvenuto  da 
lungo  tempo. 

Ma  questo  deprezzamento  non  ha  avuto  luogo;  né  per 
contro  in  verità  io  spererei  neppure  un  centesimo  di  rialzo, 
se  mai  il  Senato  s'inducesse  ad  approvare  quello  che  la 
Commissione  propone. 

Io  tengo  invece  per  fermo,  e  l'esperienza  lo  mostrerebbe, 
che  se  il  Senato  approverà  la  proposta  del  Ministero,  il  corso 
dei  nostri  fondi  pubblici  non  diminuirà  di  un  centesimo. 

Resta  un'ultima  difficoltà,  vale  a  dire  la  disparità  fra 
colono  i  quali  hanno  rendita  nominativa  e  coloro  che  hanno 
rendita  al  portatore. 

Questa  io  credo  che  sia  in  fondo  la  vera  ragione  per  la 
quale  la  Commissione  vorrebbe  abolire  quest'articolo. 

Si  dice:  Badata  a  quegli  infelici  che  hanno  dei  titoli  no- 
minativi e  sono  in  generale  i  minori,  le  donne,  gli  ospizi, 
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i  luoghi  pii;  questi  cèrtamente  li  condannate  a  pagare:  lad- 
dove a  quelli  che  hanno  titoli  al  portatore  voi  date  facoltà 
di  esonerarsi  dalla  tassa.  Credo  che  questa  sia  la  vera  ob- 
biezione. 

Per  verità  l'obbiezione  ha  un  valore  che  sarebbe  esten- 
sibile ai  crediti  di  altra  specie,  egualmente  che  a  titoli  di 
rendita  pubblica. 

I  crediti  ipotecarii  ed  i  chirografari  sono  all'  incirca  nella 
stessa  linea  fra  loro,  in  cui  sono  i  titoli  nominativi  e  i  titoli 
al  portatore  della  rendita  pubblica. 

È  certo  che  i  crediti  ipotecari  appartengono  per  la  maggior 
parte  e  di  preferenza  a  quegli  ospizi,  a  quei  minori,  a  quelle 
donne  che  hanno  bisogno  di  avere  investimenti  cautelati; 
laddove  l'uomo  padrone  di  so  ha  più  facilmente  dei  crediti 
chirografari. 

0  vorreste  voi  dunque  abolire  anche  l' imposta  sulla  ren- 
dita dei  capitali;  perchè  quelli  che  hanno  capitali  ipotecarii 
saranno  necessariamente  ritrovati,  laddove  gli  altri  po- 
tranno sottrarsi  alla  tassa?  In  verità  tutta  l'argomentazione 
riposa  sull'infedeltà  delle  denunzie,  e  come  sulla  fedeltà 
delle  denunzie  e  sul  sindacato  loro  riposa  tutta  la  legge, 
confesso  che  non  so  comprenderla  se  non  in  coloro  i  quali 
vogliono  scalzare  la  legge  medesima  e  vogliono  votare  contro 
di  essa. 


2*  Seduta  del  22  dicembre  IB63. 

PRBaiDBKZA    DSL    PRB81DB2rrB    SCLOPIS. 

Soll^aztioolo  9,  oiroa  i  redditi  agrarii: 

Xo  <30NFESS0  che  sono  di  una  opinione  affatto  diversa  da 
quella  esposta,  e  sarei  piuttosto  consenziente  in  quella 
espressa  in  un  piccolo  foglio  dall'onorevole  senatore  Pa- 
leocapa. 
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Io  crado  che  fra  il  terreno,  come  dicevano  i  preopinanti, 
nudo,  abbandonato,  selvaggio,  ed  il  terreno  quale  si  trova 
nelle  mani  dei  proprietari  e  degli  affittuarii  vi  sia  uno 
stato  medio,  il  qual  vien  preso  per  base  nei  catasti,  e  nelle 
stime  che  sono  fatte  nelle  varie  parti  d' Italia. 

Quando  gli  stimatori  vanno  su  di  un  terreno  essi  stimano 
tutto  ciò  che  è  natura  e  sistemazione  del  terreno,  le  pian- 
tagioni, i  lavori  stabili  che  sono  fatti  sul  terreno  mede- 
simo. Ma  quello  che  si  chiama  stima  viva  e  morta,  cioè  a 
dire  il  bestiame  e  le  scorte,  fa  sempre  una  somma  distinta 
dal  valore  del  fondo.  Ne  segue  che  1*  imposta  prediale  de- 
terminata su  questo  metodo  di  stima,  lascia  fuori  le  stime 
vive  e  morte. 

Adunque  rigorosamente  parlando,  non  solo  l'affittuario 
che  esercita  la  sua  industria  sul  fondo,  ma  il  proprietario 
stesso,  per  la  parte  che  è  la  rendita  delle  sue  stime  vive 
e  morte,  dovrebbe  essere  soggetto  a  questa  tassa. 

Nondimeno  non  insisterò  su  questo  punto,  poiché  la  Camera 
dei  Deputati  passò  l'articolo  com'è  attualmente;  e  poiché 
nessuno  dei  senatori  fa  soggetto  di  una  disposizione  spe- 
ciale, r  idea  che  l'onorevole  Paleocapa  espresse  nella  sua 
Memoria. 

Ma  se  rinunzio  per  una  parte  a  questa,  che  mi  sembrerebbe 
rigorcsx  conseguenza  dei  principii  e  il  sommo  dritto,  dal- 
l'altra parte  non  potrei  ammettere  che  l'affittuario  non  fosse 
tassato  sulla  sua  industria. 

Ed  invero  l'affittuario  il  quale  ha  un  capitale  e  che  va 
a  prendere  un  terreno  in  affitto,  esercita  una  vera  e  pretta 
industria  su  questo  terreno. 

I  Lombardi  poi  sono  quelli  i  quali  dovrebbero  appoggiare 
questa  proposta,  poiché  non  possono  ignorare  che  vi  sono 
moltissimi  affittuarii  i  quali  hanno  fatto  delle  colossali  for- 
tune con  la  loro  industria,  fortune  che  non  rilevano  dalla 
terra  per  sé,  ma  sibbene  dall'esercizio  dell'arte  loro  e  dei 
loro  capitali  sopra  il  terreno. 
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Per  me  non  v'è  dubbio  sulla  questione:  l'escludere  l'in- 
dustria agraria,  la  quale  non  è  tassata  nella  stima  del  fondo, 
sarebbe  un  esonerare  una  notabile  parte  di  cittadini  da 
un'  imposta  che  deve  colpire  la  ricchezza  mobile.  Adunque 
respingo  l'emendamento  dell'onorevole  Vacca,  non  propo- 
nendo l'emendamento  dell'onorevole  Paleocapa  che  sarebbe 
il  summum  jus  nella  questione,  ma  pregando  il  Senato  ad 
approvare  l'articolo  quale  è  proposto. 


Aironorevole  senatore  Lanzi  che  domandava  Bohiarimenti  BaU^asn- 
frntto: 


e. 


-^REDO  che  la  parola  profitti  escluda  assolutamente  il 
dubbio  del  preopinante. 

Suolsi  in  genere  distinguere  tre  maniere  di  reddito,  cioè 
la  rendita,  il  profitto  ed  il  salario  :  la  rendita  è  il  prodotto 
della  terra,  il  profitto  è  il  prodotto  del  capitale,  ed  il  sa- 
lario il  prodotto  del  lavoro.  Qui  parlando  di  profitti,  evi- 
dentemente si  parla  di  capitali  che  sono  annessi  al  fondo; 
e  per  conseguenza  l'usufruttuario  in  questo  caso  è  perfetta- 
mente parificato  al  proprietario. 


Articolo  11.  —  L'onorevole  Minghetti  ne  propone  il  rinvio: 

Xj  arò  una  dichiarazione. 

Io  credo  essere  d'accordo  con  la  Commissione  nel  con- 
cetto dell'aggiunta  che  essa  voleva  introdurre,  e  che  ora 
trasformerebbe  in  giudizio  facoltativo  delle  Commissioni  co- 
munali; perciò  credo  che  dovrebbe  essere  mantenuto  l'arti- 
colo quale  il  Ministero  lo  ha  proposto.  Però,  siccome  ci 
sono  anche  qui  in  un  alinea  di  quest'articolo  11,  le  parole 
principale  abitazione,  adoperate  invece  di  domicilio,  resi- 
dejìza  0  dimora,  cosi  mi  sembra  che  tanto  per  le  ragioni 
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deiremendamento,  che  verrà  discusso,  quanto  per  la  ragione 
dì  questo  inciso,  che  dipenderà  dall'articolo  precedente,  si  po- 
trebbe passare  subito  airarticolo  12,  tenendo  T 11  in  riserva. 
Quanto  all'articolo  12,  dichiaro  fin  d'ora  che  accetto  la 
modificazione  della  Commissione. 


Seduta  del  23  dicembre  1863. 

PeBSIDBMZA  DSL  PRBUDB.NTB  SCLOPIS. 

Sull'articolo  7*  ohe  era  etato  rimandato  alla  Commiesioike: 


Xo  NON  potrei  accordarmi  con  la  Commissione  sopra  tutti 
questi  punti. 

Volentieri  mi  accordo  in  uno,  che  è  quello  di  esentare 
la  bassa  forza  della  truppa  di  terra  e  di  mare.  Quanto  alle 
guardie  doganali  ed  alle  guardie  di  sicurezza  pubblica,  mi 
sembra  che  non  sia  il  caso  di  fare  un'eccezione;  primiera- 
mente perchè  sono  volontari,  e  in  secondo  luogo  perchè 
hanno  certamente  dei  vantaggi  che  non  hanno  i  soldati  della 
truppa  di  terra  e  di  mare. 

Quanto  all'ultimo  paragrafo,  mi  pare  che  anche  questa 
eccezione  sarebbe  troppo  grave,  e  che  aprirebbe  strada  a 
facili  abusi.  La  tassa  di  due  lire,  od  anche  di  una  sola  lira 
all'anno,  è  cosi  minima  che,  quando  non  siavi  vera  indi- 
genza, mi  sembra  che  si  possa  da  chiunque  pagare. 

In  conclusione  accetto  il  cambiamento  del  n.  3  dell'arti- 
colo 7,  il  quale  numero  venga  sostituito  da  un  altro  che 
dica  che  la  bassa  forza  della  truppa  di  terra  e  di  mare  è 
esente  dalla  tassa;  e  mi  fermo  a  questo  punto.  Non  accetto 
quindi  che  siano  esenti  le  guardie  di  sicurezza  pubblica  e 
loro  graduati,  né  le  guardie  doganali;  perciò  respingo  il 
n.  4  proposto  dalla  Commissione.  Egualmente  non  accetto 
la  modificazione  dell'ultimo  paragrafo,  perchè  apre  la  porta 
a  troppo  larghe  eccezioni. 
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All'onorevole  Di  Bevel  : 


N. 


ON  MI  era  sfuggito,  che  realmente  nella  legge  è  il  di- 
fetto a  cui  accenna  l'onorevole  senatore  Di  Revel;  anzi  fin 
da  ieri  ho  passato  alla  Commissione  una  Memoria  nella 
quale  faceva  vedere  la  necessità  di  includervi  questo  con- 
cetto, cioè  di  prevedere  e  di  provvedere  ai  non  pagamenti, 
i  quali  però,  quantunque  adesso  non  si  possa  far  giusta 
previsione,  non  credo  che  saranno  molto  grandi.  Questa  mia 
opinione  la  fondo  sull'esperienza  di  alcuni  paesi  nei  quali 
qualche  tassa  di  questo  genere  è  in  vigore  a  vantaggiò  dei 
comuni:  una  o  due  lire  d' imposta  non  saranno  troppo  gra- 
vose né  impossibili  a  pagarsi  da  una  famiglia  qualunque  essa 
sia^  purché  non  indigente. 

Quanto  alla  questione  generale  io  non  vi  posso  rientrare. 
Siamo  sempre  al  medesimo  punto  ;  se  l'onorevole  Di  Revel 
vuol  che  rimangano  le  tasse  tali  e  quali  sono,  e  dove  sono, 
senza  metterle  negli  altri  paesi,  comprendo  che  la  sua  pro- 
posta potesse  essere  discutibile;  ma  non  si  immagini  di  po- 
terle estendere  alle  altre  provincie  d' Italia. 

Ora,  io  credo,  che  egli  non  vorrebbe  al  certo  lasciare 
senza  una  tassa  sulla  ricchezza  mobile  quelle  provincie  che 
non  ne  hanno  ancora,  conservando  nello  stesso  tempo  le 
tasse  dove  sono;  poiché  egli  non  può  volere  questo  principio 
di  sperequazione  e  di  diversità  in  faccia  all'imposta. 

Data  la  necessità  di  fare  una  tassa  unica,  la  quale  serva 
a  tutto  il  regno,  non  ci  era,  a  mio  avviso,  altra  via  che 
questa;  e  la  piccola  differenza  che  si  avrà  sul  risultato 
della  medesima,  sarà  compensata  nell'avvenire  se  la  tassa 
riesce  dalla  elasticità  e  dalla  sua  attitudine  a  svolgersi  di 
pari  passo  con  la  ricchezza  mobile. 

30.  >—  MmaBETTi.  Voi.  Q. 
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E  dopo  replica  delPonoreyole  Di  Bevel: 

Xo  NON  posso  lasciarmi  attribuire  un  concetto  che  non  è 
certamente  il  mio  ;  quello  cioè  di  voler  ridurre  tutto  il  si- 
stema tributario  ad  una  sola  imposta. 

Questo  concetto  fin  dal  primo  giorno  che  ho  parlato  al 
Senato,  io  dichiarai  che  non  era  mio;  e  che  qui  si  trattava 
non  già  di  ridurre  tutte  le  imposte  ad  un'  imposta  unica,  ma 
bensì  di  stabilire  un'  imposta  unica  per  un  solo  titolo  di  ren- 
dita, cioè  quello  della  ricchezza  mobile. 

Neppure  posso  accettare  il  confronto  che  ha  fatto  l'ono- 
revole senatore  Di  Revel  fra  i  tributi  nostri  diretti  od  in- 
diretti. Prima  di  tutto  i  tributi  indiretti,  come  quelli  delle 
dogane,  delle  privative,  del  bollo  e  registro  sono  ben  luDgi 
presso  noi  dall'avere  quello  sviluppo,  che  dovranno  rag- 
giungere in  avvenire,  in  una  progressione  ben  maggiore  di 
quella  dei  tributi  diretti. 

È  naturale  che  i  prodotti  delle  tasse  indirette  superino 
di  tanto  quelli  delle  dirette  in  Inghilterra,  cioè  in  un  paese 
che  ha  un  immenso  commercio,  un'industria  superiore  a 
.  quella  d'ogni  altra  parte  del  mondo.  Poi  l'onorevole  conte 
Di  Revel  ha  per  un  momento  dimenticato,  che  Vexcise  in 
Inghilterra  è  una  delle  fonti  più  copiose  della  pubblica  en- 
trata. 

Ora  Vexcise  è  tanto  più  facile  e  proficua  laddove  il  pro- 
dotto si  ottiene  in  una  fabbrica;  laddove  il  produttore  non 
è  nello  stesso  tempo  consumatore.  Se  la  nostra  produzione 
del  vino  venisse  in  una  fabbrica,  come  avviene  delle  be- 
vande di  comune  uso  in  Inghilterra,  e  se  si  potesse  tassare 
il  produttore,  senza  dubbio  ne  avremmo  per  risultato  un 
grandissimo  incremento  nelle  imposte  indirette. 

Se  v'  ha  cosa  degna  di  profondo  studio,  se  v'ha  cosa  im- 
portante per  l'avvenire  dei  nostri  tributi  è*  la  materia  delle 
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bevande.  Per  avventura  si  potrà  trovare  una  buona  solu- 
zione, ma  in  questo  momento,  nelle  condizioni  nostre,  non 
sarebbe  possibile  il  tassare  il  produttore  che  è  nello  stesso 
tempo  consumatore. 

In  Italia  la  produzione  delle  bevande  è  fatta  in  gran  parte 
da  chi  consuma  da  sé  le  bevande;  è  dunque  a  noi  chiusa 
almeno  per  ora,  e  finché  il  problema  pratico  non  sia  risolto, 
una  delle  fonti  più  importanti  dei  prodotti  indiretti  inglesi. 

Non  credo  opportuno  proseguire  su  questo  tema,  che 
meglio  entra  nella  discussione  generale.  Bensì  ripeterò  che 
accetto  volentieri  l'esenzione  dalla  tassa  in  favore  della 
bassa  forza  dell'esercito  e  dell'armata  :  ma  qui  mi  fermo, 
perché,  rispetto  alle  guardie  doganali  e  di  pubblica  sicu- 
rezza, non  credo  stiano  eguali  motivi  di  esenzione;  e  perchè 
ove  si  attribuisse  alle  Commissioni  comunali  di  dichiarare 
r  insufficienza  a  pagare  la  tassa,  temerei  che  per  questo 
mezzo  molti  indebitamente  perderebbero  la  qualità  di  con- 
tribuenti; e  così  noi  perderemmo  una  parte  notevole  del- 
l' imposta. 

Questo  dubbio  è  il  solo  motivo  che  mi  fa  opporre  alla 
proposta  della  Commissione.  Debbo  poi  aggiungere  che  quando 
si  tratta  di  cose  non  sostanziali,  sono  il  primo  ad  accettare 
le  modificazioni  della  Commissione;  ma  il  pensiero  di  far 
ripetere  la  stessa  discussione  nell'altra  aula  del  Parlamento 
per  poscia  riportare  la  legge  al  Senato,  é  tal  pensiero  che 
mi  respinge  dall'entrare  nella  via,  a  cui  sono  invitato. 


Ancora  contro  la  esenzione  dalla  tassa  delle  guardie  doganali  e  dì  pub- 
blica sicurezza: 


n 


'irò  nuovamente  le  ragioni  per  cui  respingo  questa  mo- 
dificazione. 

Le  guardie  doganali  e  di  pubblica  sicurezza  sono  volon- 
tari: è  bensì  vero  che  prendono  una  ferma,  ma  la  pren- 
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dono  volontariamente.  Airincontro  il  soldato  entra  nell'eser- 
cito  e  nell'armata  involontariamente  ;  è  obbligato  a  questa 
ferma. 

Un'altra  ragione  si  è  che  i  vantaggi  che  hanno  queste 
guardie  sono  maggiori  di  quelli  che  gode  la  bassa  forza  di 
terra  e  di  mare. 

In  una  legge  posteriore  si  potrà  vedere  se  convenga  esten- 
dere anche  ad  esse  la  esenzione. 


Contro  r emendamento  proposto  daU^ onorevole  senatore  Hartinengo 
perchè  fossero  rilasciati  da  nna  Commissione  i  certificati  d^  indi- 
g^enza,  anzichò  dall'autorità  comunale: 


Xo  NON  posso  accettare  questo  cambiamento.  Non  è  nep- 
pure nell'indole  di  questa  Commissione  di  rilasciare  questi 
certificati  di  indigenza  :  in  tutte  quante  le  parti  del  regno  ciò 
spetta  al  sindaco  o  gonfaloniere.  Creare  poi  un'autorità  con 
uffizio  di  esaminare  le  portate  individuali  ed  i  risultati  delle 
indagini  degli  agenti  finanziari^  parmi  fuori  della  econo- 
mia della  legge;  quindi  non  potrei  accettare  questo  emen- 
damento. 


Sulla  redazione  proposta  dalla  Commissione: 


e. 


^NFESSO  la  verità,  preferisco  la  dizione  della  legge,  come 
usci  dalla  Camera  dei  Deputati.  Che  cosa  dice  in  sostanza 
la  Commissione  col  suo  articolo?  «  Coloro  i  quali  vivono 
del  proprio  lavoro,  i  quali  non  hanno  che  le  braccia  per 
guadagnare  la  vita,  e  che  la  Commissione  comunale  giudi- 
cherà impotenti,  impossibilitati  a  pagar  la  tassa,  ne  saranno 
esenti.  » 

A  me  pare  che  sia  all' incirca  lo  stesso  che  dire:  «  Quelli 
che  sono  dichiarati  indigenti  dall'autorità  comunale.  » 
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La  parola  indigente,  come  è  noto,  può  avere  una  latitu- 
dine maggiore  o  minore  secondo  il  fine  a  cui  si  riferisce.  Ed 
io  credo  che  la  nuova  redazione  della  Commissione,  mentre, 
per  avventura,  potrebbe  aprir  la  porta  ad  una  larga  uscita  di 
contribuenti,  non  abbia,  se  deve  rimanere  ristretta  al  giusto 
limite,  forza  al  di  là  della  redazione  dell'articolo,  qual'è  nello 
schema  da  me  presentato. 

Io  credo  che  questo  paragrafo  sia  preso  dalla  legge  par- 
mense, se  non  m'inganno  ;  e  mi  ricordo  che  l'onorevole  depu- 
tato Torrigiani  disse  che  in  pratica  nell'ex-ducato  di  Parma, 
dove  vi  era  una  tassa  personale,  non  accadeva  mai  nessuno 
inconveniente;  che  i  magistrati  comunitativi  non  erano  mai 
nell'imbarazzo  di  scegliere,  e  trovare  quali  erano  quelli  i 
quali  dovevano  pagare  la  tassa. 

Ripeto:  in  sostanza  non  credo  vi  sia  una  gran  differenza 
nell'idea;  perchè  quando  uno  non  ha  altro  provento  che 
quello  del  lavoro  delle  proprie  braccia,  e  l'autorità  comu- 
nale dice  che  è  impossibilitato  a  pagare  la  tassa,  quest'uomo 
è  indigente. 

Ma  io  preferisco  la  locuzione  della  legge  già  approvata 
dalla  Camera  dei  Deputati. 


Ed  aggiunge: 


D. 


"opo  le  spiegazioni  date  dal  signor  senatore  Vacca,  io 
insisto  maggiormente  sulla  prima  redazione.  Si  parla  di 
esentare  da  questa  tassa  i  faticanti  in  genere  ;  io  confesso 
che  precisamente  allora  la  rifiuto,  e  tengo  fermo  alla  re- 
dazione della  legge  quale  era  prima,  che  mi  pare  preferi- 
bile, perchè  è  meglio  determinata. 

Non  credo  poi  che  vi  sia  pericolo  d'inconvenienti  per  ciò 
che  colui  che  abbia  l'attestato  di  indigente  possa  servirsene 
ad  altro  oggetto.  Se  ha  bisogno  di  questo  attestato  nes- 
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suno  glielo  può  negare.  Le  autorità  comunali  glielo  devono 
rilasciare. 

Neppur  per  questo  rispetto  parrai  dunque  vi  sìa  motivo 
da  far  cambiare  la  redazione  primiera. 


E  dopo  spiegazioni  dell'onorevole  relatore  Soialoia: 


N. 


I  ON  HO  che  una  cosa  da  aggiungere  a  ciò  che  ho  detto, 
ed  è  che  riscontrando  la  legge  parmense  trovo:  <  Sono 
esenti  dalla  contribuzione  personale  gli  indigenti.  »  E  ri- 
scontrando pure  il  decreto  che  è  base  alla  tassa  di  fami- 
glia in  Toscana  vedo:  «  esclusi  gli  indigenti  ed  i  misera- 
bili. »  Farmi  che  questi  precedenti  possano  affidarci  a  non 
cambiare  quello  che  la  Camera  dei  Deputati  ha  già  sta- 
bilito. 


Per  proporre  di  rimandare  il  se^^to  di  questa  discussione  al  prossimo 
lonedi  28  dicembre: 


Al  Senato  conosce  con  quanto  interessamento,  con  quanta 
vivacità  io  abbia  insistito  perchè  questa  legge  avesse  il  suo 
compimento  al  più  presto  possibile  in  quest'Aula,  e  lo  sperava. 
Ma  le  lunghe  discussioni  generali  che  hanno  avuto  luogo 
nelle  scorse  sedute,  e  più  ancora  la  discussione  speciale,  la 
quale,  dirò,  ha  luogo  passo  a  passo  ad  ogni  articolo,  ad  ogni 
alinea  di  questa  legge,  mi  dimostra  che  né  per  questa  mat- 
tina, né  per  questa  sera  è  sperabile  di  poter  giungere  al  ter- 
mine della  medesima. 

Egli  é  vero,  o  signori,  che  con  la  votazione  completa  dei 
18  articoli  fin  qui  decisi,  si  é  passata  tutta  la  parte  sostan- 
ziale, di  modo  che  io  potrei  dire  di  vedere  il  porto,  tanto  più 
che  sono  già  d'accordo  con  la  Commissione,  la  quale  se  non  mi 
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inganno,  ritira  il  suo  emend^ento  con  lievi  modificazioni 
all'articolo  24. 

Scialoìa,  relatore.  È  già  concordato. 

Mìnghettì,  ministro  delle  finanze.  Io  potrei  dunque 
dire  che  oggimài  le  difficoltà  sono  passate.  Ma  oltre  le  dif- 
ficoltà sostanziali  ve  ne  sono  alcune  particolari:  e  come  non 
siamo  giunti  che  all'articolo  18,  ne  rimangono  ancora  al- 
trettanti. 

L'onorevole  conte  Di  Revel,  fra  gli  altri,  ci  ha  annunziato 
che  avrebbe  osservazioni  pratiche  forse  su  tutti  gli  altri  arti- 
coli, perciò  io  dichiaro  al  Senato,  il  quale  naturalmente  poi 
farà  quello  che  crederà  meglio,  che,  quanto  a  me,  aderirei 
all'aggiornamento  di  questa  discussione. 


Dopo  osserrasioni  in  contrario  fatte  dall^onoreyole  senatore  Marliani: 


Xjo  dichiaro  che  un  solo  pensiero  mi  ha  mosso  a  fare  la 
mia  proposta,  e  troppo  mi  dorrebbe  che  fosse  interpretata 
dal  Senato  per  una  mancanza  di  rispetto. 

Voci.  No,  no,  no.  Al  contrario. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Era  solo  perchè  si  po- 
tesse discutere  liberamente,  ampiamente  la  legge  in  ogni 
sua  parte.  Questo  e  non  altro  fu  il  movente  della  mia  pro- 
postai 

Siccome  dubito  forte  che  in  questa  sera,  od  anche  entro 
domani  si  possano  votare  tutti  gli  articoli  che  ci  restano 
a  discutere,  cosi  mi  è  caro  togliere  ogni  dubbio  che  io  vo- 
glia restringere  la  discussione.  Per  questo  motivo  e  non 
per  altro  aveva  pregato  il  Senato  di  rimandare  la  discus- 
sione a  lunedi. 

Voci.  Bravo,  bravo. 

La  proposta  dell'onorevole  Minghetti  è  approvata;  ma  frattanto  si 
protrae  la  seduta  sino  aUe  5  pom. 
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SnU^Artioolo  11  olie  pnre  era  rimasto  sospeso,  circa  la  dichiaraitìone 
e  yalatasione  dei  redditi: 


JLo  CREDO  che  si  debba  togliere  il  primo  alinea,  ossia  il 
secondo  paragrafo  che  dice:  egli  dichiarerà  pure,  ecc.;  fer- 
che  questo  mi  sembra  accrescere  eccessivamente  le  com- 
plicazioni a  carico  del  contribuente,  mentre  il  Governo  nello 
stesso  tempo  può  sempre  avere  questi  dati  senza  cercarli 
nella  dichiarazione. 


AU*onoreyoIe  Martinengo  sol  criterio  del  valore  locatilo: 


JLo  ACCETTO  l'emendamento  in  questo  senso.  Il  concetto 
nel  quale  ci  siamo  concordati  con  la  Commissione  è  il  se- 
guente: 

Il  valore  locativo  non  fa  più  parte  della  tassa  come  base 
della  medesima.  Le  Commissioni  le  quali  debbono  rivedere 
e  sindacare  la  portata  individuale  dei  contribuenti,  hanno 
dinanzi  a  sé  molte  facoltà  che  dall'articolo  23  sono  enu- 
merate. Ma  bisogna  pur  ammettere  il  caso,  che  i  titoli,  i 
documenti,  le  prove  manchino  o  non  siano  sufficienti  al  sin- 
dacato. 

In  tal  caso  queste  Commissioni  che  faranno  l'ufficio  di 
giurati  procederanno  per  indizi;  e  siccome  fra  questi  in- 
dizi il  valor  locativo  era  dalla  Commissione  dimostrato  il 
più  efficace,  cosi  finito  l'articolo  23,  il  quale  dice  che  la 
Commissione  per  ben  accertare  l'equità  dei  suoi  giudizi  potrà 
richiedere  dai  pubblici  ufficiali,  ecc.  si  aggiungerebbe:  <  inol- 
tre la  Commissione  terrà  conto  del  valor  locativo  dei  con- 
tribuenti nei  casi  e  nei  modi  che  saranno  stabiliti  dal  re- 
golamento. » 
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Seduta  del  4  gennaio  1864. 

Presidenza  del  pbebidbntb  SCLOPIS. 
Snll^articolo  19:  (ora  20  secondo  il  progetto  della  Gommissione}: 


Ne 


I ON  HO  chiesto  prima  di  questo  momento  facoltà  di 
parlare,  perchè  entrato  nell'aula,  mentre  già  la  discussione 
era  in  corso,  voleva  conoscere  la  vera  portata  di  questa 
discussione,  avanti  d'interloquirvi. 

Ora,  rispondendo  all'osservazione  fatta  dal  signor  sena- 
tore Farina,  io  credo  che  nell'articolo  21  che  è  l'articolo 
successivo  a  quello  che  vien  discusso,  laddove  si  parla 
della  dichiarazione,  sia  già  implicitamente  preveduto  il  caso 
a  cui  l'onorevole  preopinante  accenna.  Infatti  è  detto  nel- 
l'articolo 21  :  «  l'agente  finanziario  trasmette  la  scheda  in- 
vitandolo a  farvi  la  dichiarazione  dei  propri  redditi,  con 
le  esenzioni  e  deduzioni  alle  quali  possa  aver  diritto.  » 

Io  credo  che  precisamente  il  caso,  al  quale  accennava  il 
senatore  Farina,  sia  uno  di  quelli  in  cui  l'articolo  21 
provvegga  con  la  facoltà  data  al  contribuente  di  indicare 
nella  propria  dichiarazione  le  ragioni  di  esenzione  e  dedu- 
zione. E  valga  il  vero  ;  un  contribuente  che  abbia  un  cre- 
dito, anche  ipotecario,  che  non  possa  riscuotere,  ha  diritto 
per  tal  credito  all'esenzione,  perchè  gl'interessi  non  riscossi 
non  fanno  parte  del  suo  reddito. 


Sopra  Tm  articolo  af^giontivo  deUa  Gommissionei  che  era  stato  sospeso 
neUa  seduta  del  22  dicembre: 


S: 


E  LA  Commissione  mantenesse  ancora  le  aggiunte  da  essa 
fatte  dopo  l'articolo  19,  io  comprenderei  perfettamente 
l'articolo  18  aggiunto.  Ma  pare  a  me  non  necessario,  anzi 
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non  opportuno  aggiungerlo,  dacché  gli  articoli  aggiunti  sono 
dalla  Commissione  stessa  ritirati,  come  il  Senato  vedrà 
fra  breve. 

Pregherei  riflettere  che,  siccome  il  contingente  è  fissato 
in  base  dei  redditi  delle  società,  ed  attribuito  al  luogo  dove 
queste  società  hanno  la  loro  sede,  cosi  parrebbe  logica  con- 
seguenza, che  nello  stesso  luogo  debba  essere  pagata  la 
relativa  quota  di  tassa. 

Infatti  stabilito  il  contingente  in  base  anche  dei  redditi 
di  una  società  laddove  essa  ha  la  sede,  ove  la  tassa  relativa 
a  questi  redditi  si  pagasse  in  tutto  o  in  parte  altrove,  ne 
conseguirebbe  che  sarebbe  gravato  il  contingente  del  copaune 
dove  la  società  ha  la  sua  sede,  mentre  per  il  pagamento  da 
farsi  dal  contribuente  andrebbe  a  vantaggio  di  altfo  co- 
mune, nel  cui  contingente  non  furono  calcolati  questi 
redditi. 

Tali  sono  le  osservazioni  che  io  credo  di  dover  sottoporre 
al  Senato  ed  alla  Commissione  stessa;  la  quale  è  probabile 
che  dopo  i  cambiamenti  alla  sua  proposta  da  essa  consentiti, 
non  vorrà  insistere  su  quest'articolo. 

Desidero  però  di  sapere  con  certezza  se  la  Commissione 
vi  persiste;  poiché  non  é  poi  cosa  di  tale  importanza  che  io 
voglia  farne  soggetto  di  lunga  discussione. 


Dopo  spiogasioni  den'o&orevole  relatore  Scialoia: 


a 


-^ERTAMENTE  in  ciò  cho  ha  accennato  l'onorevole  relatore 
vi  sono  delle  buone  ragioni:  però  io. lo  prego  riflettere  che 
la  Commissione,  stessa  nel  fare  questa  proposta  non  mette 
obbligatorio  il  pagare  nel  luogo  del  domicilio,  ma  lascia  la 
scelta  di  fare  il  pagamento  od  al  luogo  del  domicilio  di 
quello  che  possiede  le  azioni  della  società,  od  al  luogo  del 
domicilio  della  società. 
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Ciò  vuol  dire  che  quante  volte  non  si  fosse  fatta  la  de- 
nunzia al  luogo  del  domicilio  dei  possessori  dei  titoli  sociali, 
la  società  pagherebbe  la  tassa  stabilita  sui  redditi  di  ric- 
chezza mobile,  per  quella  parte  dei  redditi  stessi  che  non 
siano  stati  denunziati 

Scialoia,  relatore.  Ma  ciascuno  è  tenuto  per  la  parte 
propria 

Minghetti,  ministro  deUe  finanze.  Questo  inconveniente 
parmi  derivi  dall'articolo  proposto. 

A  me  pare  poi  che  ne  seguirebbe  altresì  una  grande  com- 
plicazione nella  riscossione  dell'imposta;  la  quale  invece 
presso  la  società  sarebbe  piana  e  facile. 

Questa  disposizione  sarà  una  di  quelle  che  dovranno  essere 
necessariamente  introdotte,  quando  dal  sistema  del  contin- 
gente si  passerà  al  sistema  delle  quotità.  Per  ora  parmi  che 
complicherebbe  molto  la  percezione  di  questa  imposta,  senza 
corrispondenti  benefizi. 

Del  resto  mi  rimetto  alla' saviezza  del.  Senato. 


L*onoreyole  relatore  fa  altre  osservazioni  dettate,  oome  ei  dice,  dal- 
l'intendimento  di  rendere  più  equa  la  distribuzione  dell'imposta, 
ma  dichiara  rimettersi  anch'  egli  alla  saviezza  del  Senato  per  la 
decisione  della  qnestione,  e  l'onorevole  Minghetti  soggiunge: 


e. 


-Convengo  pienamente  con  l'onorevole  relatore  che  in 
questo  articolo  non  v'  ha  nulla  che  sostanzialmente  turbi 
la  legge;  laonde  io^  al  pari  della  Commissione,  non  sono 
mosso  che  dal  sentimento  di  rendere  la  legge  più  che  si 
può  perfetta:  opperò  anche  io  me  ne  rimisi  alla  saviezza 
del  Senato. 

Ma  non  posso  lasciare  senza  risposta  due  osservazioni  :  la 
prima  di  forma;  la  seconda  di  sostanza. 

La  prima  di  forma,  in  quanto  alla  votazione  delle  parole 
salvo  U  disposto  deU' articolo  18  se  non  mi  inganno  fu  fatta, 
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quando  fu  votato  l'articolo  1 1,  una  riserva  esplicita  per  quello 
che  sarebbe  disposto  all'articolo  18. 

Quanto  poi  all'altra  osservazione,  debbo  dire  che  non  ho 
mai  messo  in  dubbio  che  il  contribuente  dovendo  dichiarare 
il  reddito  proprio  in  un  comune  con  la  indicazione  delle 
esenzioni  e  delle  deduzioni  alle  quali  ha  diritto,  indichi 
anche  questo  capo  o  titolo  d'esenzione. 

Per  esempio  il  contribuente,  il  quale  dimora,  poniamo, 
ad  Imola,  ed  ha  delle  azioni  della  Banca  Nazionale,  nella 
sua  dichiarazione  comprende  la  rendita  corrispondente  e 
poi  dice  nelle  note  alla  dichiarazione  stessa,  per  questa 
rendita  io  debbo  essere  esentato  da  tassa,  perchè  è  pagata 
dalla  Banca  Nazionale. 

Non  m'apparisce  quindi  la  cosa  sotto  il  punto  di  vista 
contraddittorio  sotto  il  quale  la  vede  l'onorevole  relatore. 

Dopo  prova  e  controprova  Tarticolo  aggiontivo  proposto  daUa  Goni« 
missione  non  è  dal  Senato  approvato. 


SoU'artioolo  20  (ora  21).  —  Scliiarimenti  aU'onorevole  Lanci: 


Ne 


I  ON  VI  ha  nessun  dubbio  che  quando  la  legge  prescrive 
che  la  Giunta  municipale  trasmette  all'agente  finanziario  la 
lista  degli  individui  e  dei  Corpi  morali,  che  secondo  la  legge 
vanno  soggetti  all'imposta,  vi  sia  implicita  la  facoltà  di  eli- 
minare quelli  che  non  vanno  soggetti  all'imposta.  È  que- 
stione del  regolamento  il  vedere  se  oltre  questa  lista  che 
l'agente  deve  porgere,  non  convenga  di  avere  una  nota  sepa- 
rata, una  nota  anche  di  quelli  che  sono  dichiarati  indigenti, 
almeno  perchè  possano  essere  sindacate  e  controllate  que- 
ste note. 

Del  resto  a  mio  modo  di  vedere,  ripeto  che  questa  è  una 
questione  che  appartiene  al  regolamento. 
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AU^onorevole  senatore  Di  Beyel: 

-Innanzi  tutto  confesso  che  la  prima  osservazione  del  si- 
gnor senatore  Di  Revel  mi  ha  fatto  meraviglia. 

Si  è  detto  in  tutta  la  discussione  che  ha  avuto  luogo 
finora:  Voi  colpite  tutti!  Non  lasciate  un  solo  esente  con 
questa  legge!  Oggi  si  dice:  come  volete  tenere  imputabile 
colui  che  non  sia  compreso  nelle  liste,  colui  cui  non  sia 
mandata  la  scheda? 

Le  due  cose  non  mi  sembrano  molto  consone.  Io  credo, 
e  l'ho  accennato  testé  rispondendo  all'onorevole  Lanzi,  credo 
che  nello  spoglio  che  il  comune  farà  dei  contribuenti,  o  di 
quelli  che  reputa  contribuenti,  dovrà  aggiungere  una  nota  a 
parte  di  quelli  che  per  indigenza  crede  non  dover  contri- 
buire. 

In  conseguenza  la  prima  obbiezione  mi  sembra  facilmente 
risolta. 

L'agente  municipale  prenderà  il  suo  stato  civile,  dirà: 
questo  lo  credo  contribuente;  questo  lo  credo  indigente;  e 
se  vi  è  qualcheduno  che  per  altro  titolo  non  debba  pagare 
la  tassa,  dirà:  questo  non  debbe  pagare  la  tassa;  ma  proba- 
bilmente l'agente  municipale  si  terrà  al  largo  ;  farà  la  nota 
e  di  quelli  che  debbono  pagare,  e  di  quelli  che  ritiene  sieno 
indigenti.  Questa  è  la  prima  operazione,  che  parmi  non  pre- 
senti molta  difficoltà  d'esecuzione. 

L'agente  municipale  trasmette  poi  all'agente  finanziario 
questa  sua  nota.  Or  quali  sono  gli  attributi  di  questo  agente 
finanziario  ? 

Quest'agente  finanziario  prende  la  nota  e  l'esamina:  fa 
le  osservazioni  che  crede  opportune;  manda  a  ciascheduno 
di  quelli  che  sono  reputati  contribuenti  la  sua  scheda,  e  gli 
intima  di  rimandarla  entro  un  dato  termine. 
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Scorso  questo  termine  o  egli  ha  ricevuto  la  scheda  di 
rinvio  0  non  l'ha  ricevuta. 

Poniamo  il  primo  caso,  cioè,  che  il  contribuente  faccia 
la  dichiarazione  della  propria  rendita  con  le  esenzioni  o 
deduzioni  ;  V  agente  non  ha  che  fare  le  sue  osservazioni, 
se  ne  ha. 

Nella  seconda  ipotesi,  che  il  contribuente  non  faccia  la 
sua  dichiarazione,  l'agente  finanziario  la  fa  d'ufficio  e  dice: 
io  reputo  che  il  tale  possa  avere  tanto  di  rendita.  Quindi 
invia  la  scheda  alla  Commissione  comunale  o  consortile  che 
è  quella  che  esamina,  sindaca  e  decide  con  tutte  quelle 
cautele  che  sono  indicate  negli  articoli  seguenti. 

L' operazione  adunque  di  questi  agenti  finanziari  che 
hanno  attribuzione  di  tassatori,  non  mi  sembra  tanto  grave, 
né  tanto  difficile  quanto  per  avventura  a  prima  giunta  po- 
trebbe apparire  ;  tanto  più  che  vi  è  una  Commissione  con- 
sorziale 0  comunale  nei  grandi  comuni,  la  quale  è  quella 
che  pubblica  i  risultati,  raccoglie  1  gravami,  li  esamina  e 
dà  la  sua  decisione  nel  modo  che  è  indicato  negli  articoli 
seguenti. 

E  qui  vengo  alla  seconda  osservazione  dell'  onorevole 
conte  Di  Revel.  Egli  dice:  avete  voi  pensato  chi  sarà  que- 
sto agente  finanziario?  Avrete  necessità  di  creare  un  nuovo 
sciame  di  impiegati  in  ogni  comune  od  almeno  in  ogni  man- 
damento, perchè  faccia  le  parti  che  voi  avete  ora  indicate; 
ora,  avete  voi  pensato  a  quello  che  vi  deve  costare? 

10  confesso  che  questa  difficoltà  posta  in  rilievo  dall'ono- 
revole conte  Di  Revel  è  una  delle  più  gravi,  se  non  la  più 
grave,  di  questa  legge. 

11  mio  onorevole  predecessore,  quando  presentò  la  legge 
all'altra  Camera,  e  la  Commissione  incaricata  dell'  esame 
della  legge  stessa,  posero  mente  alle  varie  qualità  d'im- 
piegati e  de'  funzionari  che  fanno  uffizi  analoghi  nelle  parti 
diverse  del  regno.  Posero  mente  che  la  tassa  di  famiglia, 
per  esempio,  è  condotta,  eseguita  e  trattata  dal  sindaco, 
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ed  il  sindaco  in  questo  caso  non  è  che  l'agente  finanziario 
del  Governo.  Posero  mente  che  in  altre  parti,  come  nelle 
antiche  provincie  sarde,  vi  è  una  speciale  categoria  d'im- 
piegati, che  verificano,  determinano  e  riscuotono  le  tasse 
molteplici  sulla  ricchezza  mobile,  di  cui  abbiamo  parlato 
molte  volte. 

D'altra  parte  conviene  osservare  che,  quando  fu  primie- 
ramente presentata  questa  legge,  pareva  potersi  fare  as- 
segnameùto  sopra  T  approvazione  di  una  legge  Uniforme  per 
tutto  il  regno  intorno  alla  riscossione  delle  contribuzioni 
dirette,  basate  sul  principio  dell'appalto.  La  Commissione 
della  Camera  non  credette  di  accettarla. 

Trovandosi  però  in  presenza  d'un  sistema  vario  e  disforme 
di  riscossione,  né  essendo  certo  il  tempo  e  il  modo  di  una 
riforma  unificativa,  la  Commissione  credette  opportuno  di 
adoperare  il  termine  generico  di  agente  finanziario. 

Spetterà  poi  al  Governo  di  determinare  chi  sia  questo 
agente  finanziario;  e  lo  farà  nel  regolamento. 

Io  non  vorrei  ora  prendere  un  assoluto  impegno  su  questo 
argomento,  che  sto  con  ogni  diligenza  studiando.  Ho  di  già 
fatto  nelle  varie  parti  del  regno  indagini  e  ricerche,  anche 
rispetto  alla  possibilità  che  i  sindaci  potessero  assumere, 
come  fanno  per  la  tassa  di  famiglia  in  Toscana,  le  parti 
di  tassatore. 

Non  intendo  sollevare  una  questione  su  questa  ipotetica 
possibilità;  consideriamo  piuttosto  gl'impiegati,  che  il  Go- 
verno ha  nelle  varie  provincie  del  regno,  ai  quali  è  affidato 
il  servizio  delle  contribuzioni  dirette  ;  io  credo  che  potremo 
trovare  in  questi  gli  elementi  per  la  esecuzione  di  questa 
tassa. 

Nelle  Provincie  settentrionali  esistono  elementi  speciali 
a  quest'uopo. 

Esistono  nelle  antiche  provinole  sarde,  nella  Lombardia 
e  negli  ex-ducati  di  Parma  e  di  Modena^  nelle  quali  pro- 
vincie tutte,  in  diverso  grado  e  sotto  diversa  forma  esistono 
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tasse  sulla  ricchezza  mobile.  Ma  per  le  altre  parti  del  regno 
la  cosa  diventa  scabrosa,  sia  pel  modo  ond'  è  fatta  la  per- 
cezione dell'imposta  diretta,  sia  perchè  in  quelle  parti  manca 
qualunque  specie  di  contribuzione  sulla  ricchezza  mobile. 

Pur  tuttavia  io  credo  che,  per  avventura,  al  bisogno  si 
possa  sopperire  col  personale  dipendente  dalla  Direzione 
generale  del  demanio  e  delle  tasse.  Le  Direzioni  provin- 
ciali del  demanio  fanno  già  nelle  Marche  e  in  tutte  le  Pro- 
vincie meridionali  l'ufficio  di  Direzioni  delle  contribuzioni 
dirette. 

Il  personale  delle  amministrazioni  del  demanio  e  delle 
tasse  consta  d'un  migliaio  circa  di  ricevitori  del  registro  e 
bollo,  oltre  gli  impiegati  proprii  delle  Direzioni:  questi  ri- 
cevitori e  gli  impiegati  in  genere  di  quella  amministra- 
zione, se  sono  capaci  delle  presenti  loro  attribuzioni,  do- 
vrebbero essere  anche  idonei  all'esercizio  delle  incombenze, 
che  la  legge  che  discutiamo  conferisce  all'agente  finanziario. 

Certo  è  che  converrebbe  dar  loro  un  premio  per  l'ope- 
razione che  loro  si  assegnerebbe;  ma  non  vi  sarebbe  una 
nuova  serie  di  impiegati  nuovamente  creata.  Il  numero  dei 
ricevitori  del  registro  poi  è  cosi  grande,  che  corrisponde, 
in  media,  a  circa  due  per  ogni  tre  mandamenti:  quindi 
anche  per  questo  rispetto  credo  che  1'  operazione  deferita 
all'agente  finanziario  possa  da  esso  eseguirsi. 

Non  vi  è,  ripeto,  necessità  di  avere  un  nuovo  ordine  di 
impiegati;  soltanto  converrà  in  talun  luogo  rinforzare  di 
personale  qualcuna  delle  amministrazioni  attualmente  esi- 
stenti, ed  aventi  l'uffizio  delle  contribuzioni  dirette  o  del 
demanio. 

L'onorevole  conte  Di  Revel  ha  accennato  alla  spesa.  Il 
quattro  per  cento  sopra  il  totale  dell'imposta,  fa  già  una 
somma  abbastanza  ragguardevole  a  quest'uopo,  e  credo  che 
non  abbisognerà  somma  maggiore. 

Quanto  alla  forma  dell'articolo  34,  le  osservazioni  da  lui 
fatte  erano  anche  a  me  venute  innanzi  nello  studiare  il  re- 
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gelamento;  sicché  ebbi  1'  onore  di  conferirne  col  relatore 
della  Commissione,  ed  egli  ne  conferì  con  la  Commissione 
medesima.  L'onorevole  senatore  Di  Revel  a  suo  tempo  vedrà 
come  si  sarebbe  modificata  la  redazione  di  queir  articolo. 

Concludo,  quanto  alla  prima  osservazione  del  conte  Di 
Revel,  che  essa  non  mi  pare  accenni  a  verosimile  pericolo, 
sarà  più  facile  molto  che  i  contribuenti  dichiarino  che  per 
una  ragione  o  per  l'altra,  essi  non  devono  pagare,  che  tro- 
vino titolo  d'esenzione  o  deduzione,  di  quello  che  sfuggano 
alla  nota  che  fa  la  Giunta  comunale. 

Le  operazioni  dell'agente  finanziario  mi  sembra  siano  real- 
mente di  qualche  rilievo  ;  ma  non  siano  di  tanta  complica- 
zione, quanto  sembra  all'onorevole  preopinante. 

0  queste  operazioni  sarebbero  affidate  al  sindaco,  come  è 
nella  Toscana,  in  qualità  d'agente  finanziario,  ovvero,  come 
mi  sembra  che  l'onorevole  conte  Di  Revel  abbia  accennato 
più  propriamente,  ad  impiegati  finanziari.  In  questo  caso 
gli  agenti  si  troverebbero  nel  personale  delle  contribuzioni 
dirette  o'del  demanio. 

Finalmente  la  tassa  del  quattro  per  cento  aggiunta  alla 
principale,  la  quale  dà  un  milione  e  duecento  mila  lire,  mi 
sembra  approssimativamente  poter  essere  sufficiente  per  le 
spese  le  quali  occorrerebbero,  poiché  non  tratterebbesi  di 
creare  nuove  amministrazioni  ma  di  rinforzare  le  esistenti, 
e  solo  laddove  ne  sia  bisogno. 


E  dopo  altre  osservazioni  dell'onorevole  Di  Bevel,  gli  risponde  oosl  : 

I  j' ONOREVOLE  couto  Di  Revel  nella  prima  parte  della  sua 
risposta  ha  svolto  ancora  più  chiaramente,  di  quello  che  io 
avessi  inteso  la  prima  volta  il  suo  concetto;  io  credo  però 
che  nel  regolamento  si  possa  ovviare  con  poca  difficoltà  al 
.pericolo  che  egli  teme  di  qualche  contribuente,  che  per  una 

87.  —  MiNonETTi.  Voi.  II. 
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ragione  o  per  l'altra  non  ricevesse  la  scheda,  e  sfuggisse  alla 
p3rspicacia  ed  alle  indagini  delle  autorità  comunali  e  del- 
l'agente finanziario. 

Quanto  alla  seconda  questione,  l'onorevole  conte  Di  Revel 
non  amerebbe  che  i  sindaci  fossero  gli  agenti  finanziari. 

Io  non  ho  detto  che  lo  debbono  essere;  ed  ho  accennato 
che  in  una  parte  d'Italia  lo  sono  per  una  tassa  che  ha  molta 
analogia  con  la  presente.  Dippiù  ho  accennato  che  vi  è  un 
altro  modo  di  provvedervi,  e  siccome  su  questa  parte  il 
conte  Di  Revel  non  mi  ha  ribattuto  alcuna  osservazione, 
debbo  ritenere  che  la  mia  risposta  lo  abbia,  se  non  intera- 
mente, almeno  in  gran  parte  soddisfatto. 

Re^ta  la  parte  generica  delle  accuse  date  alla  legge; 
ma  qui  non  posso  né  debbo  ritornare  a  quelle  osservazioni 
che  ho  già  molte  volte  esposto,  soprattuto  nella  discussione 
generale. 

Sì  certo;  in  questa  logge  vi  sono  difficoltà  non  lievi  da 
superare:  ma  per  contrario,  lo  ripeto,  era  impossibile  lo 
applicare  al  resto  d'Italia  lo  leggi  d'imposta  molteplici  che 
attualmente  esistono  nelle  antiche  plrovincie  sarde;  la  Ca- 
mera dei  Deputati  per  la  prima  avrebbe  sicuramente  re- 
spinta siffatta  proposta. 

Questa  legge,  signori,  è  il  frutto  dello  studio  di  tre  anni, 
fatto  da  uomini  competenti,  i  quali  l'hanno  successivamente 
elaborata;  ed  a  me  tocca  l'ingrato  compito  di  attuarla.  Questo 
compito  io  l'assumo  con  coraggio,  con  fiducia;  non  dico  di 
poterlo  condurre  a  termine  in  quel  modo  che  sarebbe  deside- 
rabile, e  con  quel  frutto  che  taluni  ne  sperano,  e  che  il  tempo 
darà;  ma  almeno  in  modo  che  anche  mercè  delle  riforme, 
che  l'esperienza  mi  può  suggerire;  divenga  larga  e  solida 
base  al  riordinamento  delle  finanze  italiane. 
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AlPonorevole  senatore  Alfieri,  il  quale  esprimeva  il  dubbio  che  si  po- 
tesse ool  Begolamento  riparare  alle  laoune  di  una  legge: 


o. 


OSSERVERÒ  avanti  tutto  all'onorevole  preopinante  che  la 
multa  non  è  inflitta  se  non  a  colui  il  quale  nel  dichiarare  il 
proprio  reddito  abbia  scientemente  nascosto  un  elemento 
della  sua  rendita,  o  lo  abbia  dichiarato  in  somma  inferiore 
alla  reale  ;  quindi  il  caso  non  sarebbe  applicabile  a  quel  con- 
tribuente che  non  avesse  riempiuta  la  scheda. 

Ma  siccome  si  tratta  di  perfezionare  la  legge  senza  toc- 
carla sostanzialmente,  crederei  che  il  Senato,  votando  l'arti- 
colo attuale,  potesse  incaricare  la  Commissione  di  esaminare 
se  sia  necessario  con  un  altro  articolo,  o  con  un  alinea  ag- 
giunto a  questo,  di  prescrivere  la  procedura  da  seguirsi, 
qualora  un  contribuente  non  avesse  ricevuto  la  scheda. 

10  non  credo  che  si  possa  improvvisare  una  redazione.  La 
Commissione  parò  vedrà,  se,  come  io  credo,  si  possa  provve- 
dere all'uopo  nel  regolamento. 

11  seguito  di  questa  discussione  è  rimandato  a  domani. 


Seduta  del  5  gennaio  1864 

Prbsidbnza  dbi.  prvsidbmtb  SCLOPIS. 

Art.  20  (ora  21)  —  Concordata  una  nuova  redazione  delibar ticolo,  Pono- 
revole  Minghotti  cosi  risponde  aironorevole  senatore  Alfieri,  che 
aveva  notato  come  non  vi  fosse  un  termine  prefisso  per  la  compila- 
sione  delle  liste  comunali,  e  come  pure  mancasse  di  criterio  tanto 
per  i  Consigli  municipali,  quanto  per  P agente  finanziario: 


JLi'oNOREVOLE  Senatore  Alfieri  desidera  che  sia  notata  la 
importanza  e  la  convenienza  di  un  termine.  Io  sono  perfet- 
tamente d'accordo  con  lui,  e  tanto  è  vero  che  l'articolo 
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stesso  dice  dentro  il  termine  prefisso,  ma  lascia  il  prefig- 
gerlo al  regolamento.  Che  adunque  vi  sia  un  termine  pre- 
fisso la  legge  stessa  lo  dispone  e  lo  vuole;  solo  parve 
inopportuno  il  determinare  fin  d'ora  nella  legge  che  questo 
sia  per  esempio,  di  10  giorni  o  di  15  per  un'operazione  e  per 
l'altra. 

La  seconda  obbiezione  riguarda  i  criteri,  dirò  cosi,  con 
cui  tanto  la  Giunta  quanto  l'agente  finanziario  debbono  sta- 
bilire che  uno  è  contribuente. 

Ma,  signori,  quest'obbiezione  è  risolta  dalla  natura  stessa 
della  legge;  se  la  legge  fosse  basata  sopra  indizii,  sarebbe 
naturale  si  cercassero  con  quali  indizii  si  tassa  il  contri- 
buente; ma  la  legge  procede  per  denunzie. 

Qual  pericolo  dunque  può  venire  dalla  disposizione  di 
quest'articolo  ? 

Che  la  scheda  sia  mandata  a  molti  i  quali  non  debbono 
pagare;  ma  quando  (|uesti  rimandano  la  loro  scheda  dicendo, 
io  non  posseggo  alcun  reddito  dì  ricchezza  mobile,  posseggo 
solo  redditi  di  ricchezza  f(mdiaria,  per  i  quali  pago  già  la 
tassa  prediale,  essi  hanno  già  compito  il  loro  debito.  Non 
so  quindi  nell'atto  pratico  di  questa  disposizione  vedere 
alcun  inconveniente. 

Quanto  all'ultima  parte  che  concerne  la  multa,  io  prego 
l'onorevole  preopinante  a  rifiettere,  che  al  punto  in  (5ui  l'ono- 
revole relatore  propone  di  stabilirla,  non  vi  è  più  l'ombra 
della  possibilità  d'ignoranza  per  parte  del  contribuente. 

E  valga  il  vero;  quand'anche  egli  non  abbia  ricevuta  la 
scheda  dell'agente  finanziario,  quand'anche  egli  non  si  sia 
potuto  per  una  ragione  o  per  l'altra  presentare  all'ufficio 
dell'agente  medesimo  per  ritirarla  o  per  farvi  la  sua  dichia- 
razione, resta  sempre  un  fatto  innegabile,  cioè  la  pubblica- 
zione degli  elenchi,  la  quale  appunto  viene  fatta  per  norma 
di  tutti  i  contribuenti,  che  hanno  diritto  di  esaminarli,  e 
di  fare  le  loro  dichiarazioni  e  deduzioni  per  iscritto:  perciò 
ninno  potrà  allegare  la  propria  ignoranza. 
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Con  queste  considerazioni  credo  di  aver  dato,  se  non 
m'inganno,  appagamento  alle  obbiezioni  dell'onorevole  preo- 
pinante. 


AU^onorevole  senatore  Martinengo,  il  quale  proponeva  che  fosse  fis- 
sata un'epoca  nella  qaale  le  Giante  dovessero  mandare  aU'agente 
finanziario  l'elenco  dei  loro  contribuenti: 


G 


^'ertamente  quanto  propone  l'onorevole  Martinengo  dovrà 
venire  col  tempo.  Converrà  senza  dubbio  stabilire  un'epoca, 
in  cui  le  Giunte  comunali  si  debbano  occupare  di  quanto 
concerne  l'assettamento  di  quell'  imposta.  Ma  prego  l'ono- 
revole preopinante  a  considerare  se  era  opportuno  stabilire 
questo  termine  a  priori,  quando  si  presentava  la  legge, 
quando  lo  stabilirla  oggi  potrebbe  richiedere  nuove  modifi- 
cazioni alla  stessa. 

Noi  non  sappiamo  ancora  in  qual  giorno,  in  qual  setti- 
mana finirà  al  Senato  questa  discussione.  Dopo  di  che  la  legge 
dovrà  andare  nuovamente  alla  Camera  dei  Deputati,  poi  pro- 
babilmente dovrà  ritornare  qui.  Quindi  io  credo  che  il  fissare 
fin  d'ora  un  periodo  per  quest'anno,  nel  quale  debbono  le 
Giunte  occuparsi  di  questa  cosa,  sia  per  lo  meno  prematuro. 

D'altra  parte  è  stabilito  che  il  regolamento  prescriva  i 
termini;  e  posso  assicurare  l'onorevole  preopinante,  che  il 
regolamento  è  in  gran  parte  preparato  e  si  sta  compiendo. 
Con  esso  si  determineranno  i  periodi  per  tutte  queste  ope- 
razioni. 

Questo  articolo  del  regolamento  potrà  poi  fors'anche  es- 
sere tradotto  in  legge,  introducendolo  per  esempio  nella 
legge  comunale  e  provinciale. 

Ma  per  questa  volta  è  necessario  lasciare  una  certa  la- 
titudine, poiché  il  periodo  che  dovrà  stabilirsi  dipenderà 
specialmente  dal  giorno  della  votazione  definì  iva  di  questa 
legge. 
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SalParticoIo  21.  —  In  risposta  ad  nna  interpol  lanca  delPonorevole 
Balbi  Pioverà  per  sapere  se  fosse  sicuro  di  trovare  nomini  adatti 
ad  esercitare  P ufficio  difficile  di  tatèaiore: 


J  0  VERAMENTE  DOii  Saprei  che  cosa  rispondere  all'  inter- 
pellanza dell'onorevole  Balbi  Pioverà,  perchè  dessa  non  si 
riferisce  soltanto  a  questa  materia,  ma  si  ad  infiniti  argo- 
menti. 

Ogni  volta  che  noi  diamo  una  attribuzione  ai  comuni,  noi 
dobbiamo  farci  questa  domanda:  ma  il  comune  è  capace  ad 
esercitare  queste  attribuzioni? 

Io  credo  che  se  vi  è  materia  nella  quale  il  comune  possa 
esercitare  le  sue  attribuzioni  con  conoscenza  di  causa,  sia 
appunto  quando  la  materia  è  finanziaria,  che  tocca  la  borsa 
di  ciascuno. 

Ma  di  che  si  tratta  qui  ? 

Di  una  Commissione  di  revisione:  ora  dove  si  potrebbe 
andare  a  cercare  migliori  elementi  di  quelli  che  sorgono 
dalla  elezione  dei  cittadini  ? 

Io  dunque,  senza  poter  dare  una  risposta  veramente  ade- 
guata all'onorevole  preopinante,  non  posso  farmi  molto 
carico  della  sua  obbiezione.  Dirò  soltanto  che  ho  speranza 
che  questi  uomini  si  troveranno,  e  che  i  Consigli  sapranno 
trovare  i  più  idonei  alle  attribuzioni  conferite  loro  dalla 
presente  legge. 

AU^onorevole  Di  Bevel: 


L 


i' ONOREVOLE  couto  DÌ  Rovol  quosta  volta  poteva  essere 
sicuro  di  non  aver  rimorsa  alcuno. 

Non  potrebbesi  interpretare  la  espressione  far  concorrere 
in  un  senso  cosi  remoto  da  quello  che  comunemente  ha  e 
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che  le  fu  dato  nell'altro  ramo  del  Parlamento.  Che  se  ogni 
parola  si  volesse  in  questo  modo  appuntare,  si  troverebbe, 
col  mal  volere,  occasione  di  mille  e  mille  irregolarità.  Non 
parlo  di  mal  volere  dell'onorevole  preopinante,  ma  di  chi 
deve  eseguire  la  legge. 

Io  dunque  credo  che  le  parole  far  concorrere  non  pos- 
sano essere  interpretate  da  chi  deve  far  eseguire  la  legge, 
salvo  che  per  invitare  ad  associarsi,  a  pregare  altri  citta- 
dini ad  assumere  la  parte  di  coadiutori,  ma  non  già  di  fare 
un  precetto  sotto  pena  di  multa  o  di  altra  coercizione. 
Perchè  ciò  fosse  sarebbe  necessario  che  la  legge  la  prescri- 
vesse in  modo  formale  e  categorico,  e  non  già  con  una  frase 
cosi  vaga  come  la  presente. 


Dichiarazione  : 


Vo 


ORREI  solo  dichiarare,  in  aggiunta  a  quello  che  ha 
detto  Tonorevole  relatore  della  Commissione,  che  forse  non 
è  del  tutto  esatto  quello  che  ha  detto  sul  modo  onde  fu 
introdotta  questa  clausola,  che  da  facoltà  alla  Commissione 
di  suddividersi  in  Sotto-commissioni,  e  sulla  attinenza  stretta 
e  correlazione  di  questa  clausola  col  paragrafo  che  ha  ac- 
cennato dell'articolo  23. 

Se  ben  mi  ricordo,  alla  Camera,  alcuni  deputati  della  città 
di  Napoli  (nel  progetto  del  Ministero  e  della  Commissione 
non  era  data  la  facoltà  di  dividersi  in  Sotto-commissioni), 
ravvisavano  che  per  la  città  di  Napoli,  questo  numero  di 
5  0  di  7  era  troppo  piccolo.  Ne  nacquero  proposte  di  molti 
emendamenti;  e  infine  fu  risoluto  che  la  Commissione  po- 
tesse suddividersi  in  Sotto-commissioni,  e  potesse  anche 
chiamare  altri  cittadini  per  compiere  il  lavoro. 
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SnlParticol^  32.  ^  All'onorevole  '  Di  Beve!,  il  qnale  criticava  la  di- 
spoeiziona  contenuta  in  qaest^articolò  che  obbliga  il  contrìboente 
a  fare  le  sue  ossarvazioni  iti  i$erUk>  alla  Oommiflaione: 


JLàk  osservazione  che  fa  l'oiuOrevole  conte  Di  Revel  ha 
una  reale  portata,  sebbene  io  non  la  creda  molto  grande; 
avvegnaché  non  possa  essere  s»  myi  eccezionale  il  caso  d'un 
uomo  che  non  abbia  neppure  un  amico  per  fare  scrivere 
sopra  un  foglio  di  cartjy^che  egli  ha^deduzioni  da  fare  contro 
ciò  che  gli  è  imposto.  « 

Questo  caso  è  veramente  strfinor  e  remoto;  tuttavia  non 
avrai  alcuna  difficoltà,  pur  votando  Tapticolo  come  è,  ad 
incjiricare  la  Commissione  stessa  di  avvisare  se  si  potesse 
provvedere  a  ricevere  aache  richiami  orali. 

Mi  permetto  poi  di  soggiungere  all'onorevole  senatore 
tu  Re^Bl,  che  voleddo  fare  osservazioni  di  questo  genere,  non 
è  soltanto  in  questa  legge;  ma  in  tutte  le  leggi- d'imposta  che 
cribrando.ftTticolo  per  articolo,  parola  per  parole,  si  possono 
trovare  mende  e'  falli. 

L'osservazione  ^  esso  fatta  ha  un  valore,  ma  non  tanto 
grande  da  infirmare  la  foi^za  deirarticolo^  %  n^^no^poi  della 
legge. 


Articolo  28.  ^  Soiraggianta*  proposta  dàlia  Commissione  per  tener 
conto  del  vtUore  locativo  delle  abitazioni  dei  contribneoti^  coAie  in* 
dizlo  di  ricchezza  mobile  : 


Do 


'oMANDO  la  parola  par  dichiarare  che  accetto  l'emenda- 
mento proposto  dalla  Commissione,  col  quale  vengono  tolti 
gli  articoli  31  al  35  da  essa  aggiunti  al  progetto. 

Quando  io  dovetti  combattere  la  proposta  della  Commis- 
sione, accennai  che  le  Commissioni,  o  create  dal  comune  o 
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create  dai  consorzi,  le  quali,  nel  fare  il  loro  giudizio  pro- 
cederanno a  modo  di  giurati,  qualora  fossero  mancati  altri 
elementi,  potevano  prendere  come  indizio  di  ricchezza  mo- 
bile il  valore  locativo; 

Dietro  questo  concetto,  e  dieVo  le  discussioni  che  ebbi 
con  l'onorevole  relatore  della  Commissione,  il  quale  mostrò 
ogni  buon  volere  di  accordarsi  con  me  su  questo  punto, 
fu  stabilito  di  dire  in  quest'articolo,  che  la  Commissione 
avrebbe  tenuto  coi;to  del  valor  locativo.  Volevasi  dire  anche 
nei  casi  e. nei  modi^ previsti  dal  regolamento;  ma* il  rela- 
tore fece  appositamente  riflettere  che  quest'ultima  clausola 
non  era  necessaria;  poiché  non  èssendo  specificati  nò  i  casi, 
nò  i  modi,  spetta  al  regblamente  ri  farlo. 

É  in  questo  sensp  ^he  non  ^o  difficoltà  di  accattare  l'emen- 
damento. '      • 


Seduta  del  7  tf^nii{ilo  1864. 

PbBSIDBNZV  DIL  PRRSIDBMTB  SCLOPIS. 

lAnoora  ST^il^aggkiQ/a  proposta  AaUa  Commissione  s^lla  fine  deUa  pre- 
•eden^  .tornat^.  —  L'^onorevole  Lauzi  proponeva  che  solo  nei  casi 
dnbbi  si  tenesse  conto  del  valor  locativo*  delT abitazione  dei  con.- 
tribuéntir  «  • 


X^ARMi  che  tutta  questa  discussione  si  fondi  sopra  una 
di^rsa  intelligenza  delle  stesse  parole.  Credo  di  avere  sul 
finire  dell'ultima  seduta  spiegato  chiaramente  il  mio  «con- 
cetto; credo  che  in  sostanza  io  e  la  Commissione  del  Se- 
nato eravamo  d'accordo. 

Se  siamo  dunque  d'accordo  nella  sostanza,  parmi  anche 
non  difficile  riuscire  ad  una  locuzione  chiara  che  sia  da 
tutti  adottata. 

Nessun  dubbio  a  mio  avviso  che  una  legge  stabilita  sul 
principio  della  denunzia,  se  alla  Commissione  comunale  na- 
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flcono  dubbi  sulla  portata  di  essa,  e  il  denunciante  possa 
comprovare  in  modo  irrecusabile  la  verità  della  sua  de- 
nuncia, non  vi  sia  luogo  ad  alcuna  correzione  o  rettifica- 
zione. 

Il  valor  locativo  è  assunto  solo  nei  casi  nei  quali  la  Com- 
missione che  fa  Tufficio  di  giurato  non  abbia  argomenti  ba- 
stevoli  che  coadiuvino  il  proprio  giudicio. 

Questo  avverrà  per  avventura  non  di  rado,  poiché  è  da 
temere  che  non  pochi  non  risponderanno  all'  invito  di  riem- 
piere le  schede,  laonde  il  tassatore  in  molti  casi  la  farà 
d'uffizio.  Non  voglio  anticipare  giudizi  sull'avvenire,  ma 
suppongo  che  in  certi  casi  avvenga  questo,  e  che  la  Com- 
missione non  avendo  i  dati  sufficienti  assoluti,  abbia  a  tener 
conto  degli  indizi.  E  ciò  è  ben  naturale:  manca  la  denun- 
cia, vi  supplisce  r  indizio,  manca  il  principale  vi  supplisce 
con  l'accessorio.  È  per  questo,  che  da  prima  la  redazione 
di  questo  articolo  era  stata  concordata  insieme  fra  la  Com- 
missione e  me  nei  termini  seguenti:  «  La  Commissione  terrà 
eziandio  conto  del  valor  locativo  nei  casi  e  nei  modi  che 
saranno  determinati  dal  regolamento.  » 

L'onorevole  relatore  poscia  mi  disse  che  avrebbe  diviso 
quest'articolo  in  due  parti,  e  postane  la  parte  seconda  nel- 
l'articolo 35  con  queste  parole:  «  il  regolamento  determi- 
nerà i  casi  ed  i  modi  nei  quali  la  Commissione  deve  servirsi 
del  valore  locativo  come  indizio  della  rendita  del  contri- 
buente. » 

Io  accettava  anche  questa  redazione,  perchè  mi  pareva 
abbastanza  chiara  ;  ma  se  può  nascer  dubbio,  io  prego  l'ono- 
revole relatore  della  Commissione  stessa  a  trovarne  una 
che  esprima  più  nettamente  il  concetto. 

A  me  sembra  che  questa  mia  dichiarazione  debba  rispon- 
dere al  sentimento  della  Commissione  ed  a  quello  dell'onore- 
vole senatore  Lanzi,  e,  tolta  ragione  ad  ulteriore  discussione, 
si  possa  procedere  alla  votazione. 
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All'onorevole  Di  Beve],  il  quale  aveva  rimarcata  la  diohiaraùone  del- 
Tonurevole  Miti^hetti  che  i  tassatori  in  questa  legge  avrebbero 
agito  come  giurati: 


Xo  NON  sono  avvocato  né  uomo  perito  di  leggi,  sicché  usando 
la  parola  giurato  ho  inteso  darvi  il  significato  letterario  e 
comune.  L'onorevole  conte  Di  Revel  ha  preso  forse  questa 
parola  nello  stretto  senso  legale,  ed  è  possibile  che  fra  i 
due  significati  non  vi  sia  piena  equazione;  ma  io  lo  ignoro. 
Usando  la  parola  giurato,  e  dicendo  che  le  Commissioni 
comunali  ne  hanno  il  compito,  ho  inteso  adoperarla  nel  si- 
gnificato delle  Commissioni  inglesi,  nel  significato  delle  Com- 
missioni di  tutti  i  paesi  in  cui  é  stata  introdotta  questa 
tassa;  e  per  parlare  di  cosa  nostra  nel  significato  delle  Com- 
missioni toscane,  le  quali  determinano  ciò  che  tocca  a  cia- 
scun contribuente,  eppure  dal  loro  giudicio  il  contribuente 
ha  appello  ad  una  Commissione  superiore. 


Articolo  24.  —  In  risposta  ad  osservazioni  deU*  onorevole  Di  Bevel: 

J.L  CALCOLO  dell'onorevole  preopinante  é  tutto  fondato  so- 
pra delle  ipotesi... 

Di  Revel.  Scusi,  sopra  dati  certi... 

Minghettì,  ministro  dette  finanze.  Se  non  m' inganno,  io 
non  ho  mai  affermato  che  la  rendita  della  ricchezza  mobile 
fosse  di  un  miliardo. 

Dissi  anzi  che  non  potevano  esservi  dati  positivi,  e  ri- 
sposi all'onorevole  senatore  Marliani,  che  quelle  statistiche, 
che  egli  accennava,  potranno  essere  e  saranno  V  effetto  del- 
l'applicazione della  legge,  ma  non  possono  precederla,  per- 
ché in  Italia  non  abbiamo  un  catasto  della  ricchezza  mobile. 
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È  appunto  questa  leggo  che  ci  porterà  alla  desiderata  for- 
mazione di  quel  catasto. 

Potrei  anche  soggiungere,  rispetto  ali*  esempio  citato  dal 
preopinante,  che  fino  a  500  lire  di  reddito  imponibile  vi  è 
una  facilitazione  nell'articolo  28. 

Ad  ogni  modo  poi  tutti  gli  argomenti  addotti  dall'ono- 
revole preopinante  starebbero  in  favore  della  diversifica- 
zione ;  poiché,  se  già  a  suo  avviso  riescirà  grave  la  tassa, 
ancorché  la  rendita  effettiva  dall'intero  si  riduca  a  cinque 
ottavi  per  fame  la  rendita  imponibile,  sarebbe  molto  più 
grave  qualora  non  fosse  accettato  il  principio  della  diver- 
sificazione. 

Ma  non  entrerò  a  discutere  questo  principio  gravissimo,  il 
quale  é  stato  tante  volte  agitato  in  Inghilterra  ed  altrove. 

Io  stesso  dapprima,  nella  Camera  dei  Deputati,  nell'in- 
tento che  la  legge  avesse  maggior  semplicità,  aveva  opinato 
di  non  ammettere  la  diversificazione  ;  non  posso  però  disco- 
noscere le  ragioni  di  giustizia  e  di  equità,  che  stanno  in  fa- 
vore di  questo  sistema. 

Nell'atto  pratico  poi  grande  difficoltà  io  veramente  non 
veggo,  0  essa  è  per  avventura  più  apparente  che  reale. 

La  diflScoltà  vera  e  grave,  il  punto  nel  quale  abbiamo 
tutti  convenuto  che  vi  sia  ostacolo  e  scabrosità,  sta  nel  de- 
terminare il  reddito  effettivo.  Tutto  il  resto  non  è  che  una 
regola  del  tre;  non  si  tratta  che  d'una  semplicissima  equa- 
zione: se  Tizio  ha  800  lire  di  pensione,  come  nell'ipotesi 
testé  fatta,  siccome  si  prendono  i  cinque  ottavi,  la  sua  ren- 
dita effettiva,  la  sua  rendita  imponìbile  da  800  si  riduce 
a  500;  se  avesse  invece  800  lire  di  frutto  da  un  capitale  ipo- 
tecario, la  sua  rendita  imponibile  rimane  uguale  alla  rendita 
effettiva  di  800;  infine  un  reddito  misto  di  800  lire,  nel  quale 
QÌoé  il  lavoro  va  unito  al  capitale,  da  800  si  riduce  a  sei 
ottavi,  cioè  a  600. 

Difficoltà  sola  e  vera  é  dunque  stabilire  il  reddito  effet- 
tivo; tradurlo  in  reddito  imponibile  non  è  altro  che  una 
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operazione  computistica,  la  quale  non  credo  possa  accrescere 
le  complicazioni  di  questa  legge. 

La  discussione  di  questo  principio  della  diversificazione  fu 
assai  vasta  nell'altro  ramo  del  Parlamento;  forse  fu  una  di 
quelle  che  la  occuparono  più  lungamente,  perchè  si  trattava 
di  principii  fondamentali;  ond'io  non  verrò  ora  a  ritardare 
la  decisione  del  Senato,  ripetendo  argomenti  già  discussi  non 
è  molto  ed  universalmente  noti. 


SaU 'articolo  25,  riguardante  PappeUo  dal  giudizio  della  Commissione 
tanto  nelP  interesse  dei  contribuenti  come  del  fisco.  ^  AU*  onore» 
vole  Farina: 


A 


ME  sembra  chiaro  che,  siccome  l'articolo  12  determina, 
che  le  dichiarazioni  debbono  farsi  specificamente,  e  le  schede 
debbono  portare  distinte  le  varie  maniere  di  redditi,  cosicché 
dalla  scheda  risulterà  se  il  reddito  sia  perpetuo  o  vitalizio, 
se  derivi  da  una  industria  o  da  un  capitale,  o  dall'una  e 
dall'altro  insieme;  ciò  posto,  in  queste  schede  si  ha  il  fonda- 
mento dei  reclami  e  delle  correzioni.  Certo  in  questa  parte 
il  regolamento  debbe  procedere  più  oltre,  e  fornire  maggiori 
specificazioni.  Ma  siccome  si  tratta  di  materia  legale,  io  mi 
guarderò  bene  d'andar  più  oltre;  preferisco  ancora  d'avere 
in  quest'articolo  il  voto  contrario  dell'onorevole  Farina, 
piuttosto  che  diffondermi  in  parole  alle  quali,  prese  al  volo, 
si  possono  dare  conseguenze  gravi,  quando  si  guardi  rigoro- 
samente e  solo  alla  loro  significazione  giuridica. 


All'  onorevole  Pareto  che  voleva  introdurre  in  quest'  articolo  un  emen- 
damento perche  le  decisioni  deUe  tassazioni  fossero  motivate  : 


JLo  NON  potrei  assolutamente  accettare  questo  emendamento. 
Dirò  di  più  che  esso  è  già  stato  implicitamente  escluso  dal 
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Senato  con  la  votazione  del  precedente  articolo,  onde  non 
veggo  come  oggi  vi  si  possa  ritornare  sopra. 

Ma  quand'anche  ciò  non  fosse,  respingo  recisamente  l'ag- 
giunta del  senatore  Pareto,  la  quale  richiederebbe  in  ogni 
singolo  caso  una  sentenza  motivata,  e  quindi  l'onderebbe  im- 
possibile l'esecuzione  della  legge. 


Seduta  dell' 8  gennaio  1864. 

PRBSIDBNZA  DBL  PBB8IDBNTB  SCLOPIS. 


Sempre  air  articolo  25.  —  Dopo  ossenrazioni  dei  senatori  LaTUsI,  ParetOi 
Finelli,  AmalfOi  Farina  e  Martinengo: 


D, 


'irò  due  parole  sole  su  questa  materia. 

Per  verità  io  credo  che  le  osservazioni  t^stè  udite  avreb- 
bero trovato  il  proppio  luogo  nell'articolo  24,  il  quale  de- 
termina in  qual  modo  la  Commissione  deve  fare  il  suo  giu- 
dizio, ma  non  già  all'articolo  25,  nel  quale  non  si  tratta  che 
dell'appello  dal  giudizio  della  Commissione. 

Non  di  meno,  poiché  la  questione  venne  qui  posta,  dirò 
tre  cose  molto  semplici. 

La  prima  è,  che  non  si  può  assolutamente  ammettere  che 
le  Commissioni  procedano  senza  dati,  senza  indizi,  senza  ar- 
gomenti per  modificare  le  portate  e  le  denunzie  che  il  con- 
tribuente abbia  fatte. 

In  secondo  luogo,  che  il  precisare  il  metodo  pratico  da 
seguirsi,  affinchè  l' appello  abbia  luogo  efficacemente,  mi  sem- 
bra spettare  al  regolamento.  Ma  è  materia  che  vuol  essere 
studiata  con  attenzione/ né  io  intendo  ora  di  prendere  im- 
pegni formali. 

Potrei  bene  citare  i  metodi  che  proponeva  il  Consiglio  di 
Stato  in  Toscana,  quando,  invece  della  tassa  di  famiglia,  prò- 
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poneva  appunto  di  imporre  una  tassa  sulla  rendita  molto 
analoga  alla  presente;  non  lo  faccio  perchè  questa  esposizione 
mi  porterebbe  troppo  in  lungo. 

Finalmente  dirò  che  il  pretendere  che  ogni  giudizio  ed 
ogni  apprezzamento  delle  Commissioni  debba  sempre  essere 
accompagnato  dalla  esposizione  dei  motivi,  vuoi  in  modo  as- 
soluto 0  ad  ogni  richiesta  del  contribuente  tassato,  equi- 
varrebba,  per  mio  avviso,  a  rendere  frustranea  tutta  quanta 
l'opera  loro,  a  renderla  assolutamente  impossibile. 

Per  conseguenza  io  respingo  recisamente  V  emendamento 
dell'  onorevole  senatore  Pareto  qualunque  siano  i  correttivi 
che  si  vogliono  porre  con  altri  sotto  emendamenti. 


Ausarti  còlo  27  cosi  conoepito:  «  Saranno  per  altro  riservate  le  modi- 
ficasioni  seguenti  in  favore  dei  redditi  imponibili  che  jion  toccano 
le  lire  500.  »  -  In  risposta  ad  osservazioni  de  ir  onorevole  Di  Bevel, 
al  quale  aveva  già  date  ampie  spiegazioni  su  tal  proposito  l'ono- 
revole relatore  Scialoia: 


s 


EBBENE  la  cosa  sia  stata  ridotta  dall'onorevole  relatore  in 
termini  che  renderebbero  superflue  ulteriori  ossei*vazioni, 
nondimeno  a  chiarirla  maggiormente  mi  sia  lecito  di  dare  un 
esempio. 

Piglio  una  tassa  alta,  del  5.40  per  cento;  poco  male  è 
questo,  perchè  quella  non  serve  ad  altro  che  a  fissare  i  ter- 
mini di  un  calcolo  ipotetico. 

Noi  abbiamo  fino  alle  250  lire  una  tassa  fissa  di  2  lire; 
se  da  questo  punto  cominciasse  la  proporzione  psr  quotità 
sul  totale  che  cosa  ne  avverrebbe?  Avverrebbe  che  noi 
avremmo,  se  non  mi  inganno,  lire  13.50  di  tassa  per  colui  che 
avesse  250  lire  di  reddito;  mentre  chi  avesse  un  reddito  di 
249  lire,  cioè  di  una  sola  lira  di  meno,  pagherebbe,  come  so- 
pra ho  detto,  2  lire  soltanto. 
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Ma  questa  enorme  differenza  di  tassa  fra  due  redditi  cosi 
vicini  sarebbe  assurda.  Perciò  il  progetto  di  legge  per  ov- 
viare a  questo  inconveniente  ha  voluto  trovare  una  propoi^ 
2Ìone  graduata  sui  redditi  superiori  a  250,  la  quale  sale  fino 
a  500,  punto  in  cui  raggiunge  la  quota  normale.  Ma  appena 
passata  la  cifra  di  lire  500,  poiché  pei  redditi  superiori 
viene  ripartito  il  totale  delle  deduzioni  fatte  alla  tangente 
normale  dei  redditi  inferiori,  la  proposta  quota  di  5.40  per 
cento  si  ragguaglierà  a  un  saggio  alquanto  superiore. 

Nella  mia  ipotesi  un  reddito  di  500  lire  avrebbe,  se- 
condo la  normale  a  lire  5.40,  una  tassa  di  27  lire.  Fino  a  lire 
250  essa  era  di  2  lire,  a  500  diventa  di  lire  27.  Che  diffe- 
renza c'è  fra  2  e  27  ?  Ci  sono  25  lire.  Dividiamo  250  lire  di 
reddito  imponibile  per  25  abbiamo  10  lire:  ogni  10  lire  di 
aumento  di  reddito  imponibile  crescerà  una  lira  d' imposta, 
ed  ecco  come  noi  arriviamo  a  500  lire,  e  27  d' imposta. 

Se  dividiamo  per  250  avremo  una  lira;  e  ad  ogni  lira  d'au- 
mento nel  reddito  avremo  un  aumento  di  10  centesimi  sulla 
imposta  e  avremo  lo  stesso  risultato. 

A  me  sembra  che  l'operazione  se  a  prima  giunta  può  pa- 
rere assai  complicata,  in  realtà  non  lo  sia. 

Farmi  poi  che  non  possa  sorgere  ragione  al  dubbio  sulla 
convenienza  d'un  temperamento  pel  quale  da  una  tassa  fissa 
di  2  lire  sul  reddito  di  lire  250  non  si  salti  immediata- 
mente ad  una  proporzionalità  di  tassa  che  a  251  lire  può 
essere  di  7,  8  e  più  lire,  ma  vi  sia  invece  una  progres- 
sione nella  tassa  che  si  divide  proporzionalmente  in  tanti 
gradi  quante  lire  esistono  fra  il  reddito  soggetto  alla  tassa 
fissa  di  lire  2  e  quello  di  lire  500,  sul  quale  cadrà  la  tassa 
normale. 

Io  non  so  se  abbia  saputo  spiegarmi  chiaro,  almeno  nella 
mia  mente  questa  chiarezza  esiste,  e  non  veggo  su  questo 
punto  alcuna  difficoltà  nell'applicazione  della  legge. 
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Dopo  naovi  sohiarimenti  dati  dall'onorevole  relatore  all'onorevole 
Di  Bevel: 


u. 


NA  SOLA  cosa  credo  di  aggiungere  ed  è  che  questo  cal- 
colo non  lo  fa  il  contribuente,  lo  fa  l'agente  finanziario;  ed  io 
credo  che  i  calcoli  che  fa  il  ricevitore  del  registro  e  bollo  su 
contratti  sovente  assai  complicati  e  di  dubbia  indole  siano  ben 
più  diflScili  che  non  siano  i  calcoli,  che  qui  vuole  la  legge. 


All'articolo  28: 


s. 


7e  io  ho  ben  inteso  la  proposta  dell'onorevole  senatore  Fa- 
rina, essa  non  è  che  la  riproduzione  di  quella  che  fece  all'ar- 
ticolo 7,  e  consisteva  nello  esimere  dall'imposta  anche  i  pa- 
dri di  famiglia. 

Questa  esenzione  fu  respinta  dal  Senato,  e  non  vedrei  come 
oggi  si  possa  in  altra  forma  riprodurre  lo  stesso  concetto; 
per  conseguenza  non  adduco  le  ragioni  che  avrei  in  pronto 
per  combatterlo,  ma  sollevo  assolutamente  la  questione  pre- 
giudiziale. 

Quanto  poi  alle  parole:  «un  reddito  complessivo  di  qual- 
siasi origine  »  inferiore,  alle  lire  250  annue  imponibili,  la 
spiegazione,  a  mio  avviso,  è  chiarissima,  e  sta  in  ciò  che 
l'esenzione  è  data  a  quelli  che  hanno  250  lire  di  reddito  mo- 
bile, e  non  hanno  altro;  ma  se  uno  da  altra  origine,  per 
esempio,  da  redditi  fondiari  avesse  100  mila  lire,  e  denun- 
ciasse 250  lire  di  redditi  mobili  derivantigli,  per  esempio, 
da  un'azione  di  società  commerciale  o  da  una  pensione  qual- 
siasi, questi  non  potrebbe  invocare  quella  disposizione  la 
quale  è  data  a  favore  di  coloro  che  non  hanno  altro  che  250 
lire  mentre  il  reddito  complessivo  di  questo  contribuente  su- 
pera d'assai  questa  somma. 

38.  —  Mi2fGEim.  Voi.  n. 
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Sugli  emendamenti  proposti  a  quest'articolo: 


T. 


RE  EMENDAMENTI  sono  in  presenza,  il  primo  è  quello  del 
senatore  Farina,  sul  quale  domando  formalmente  la  que- 
stione pregiudiziale,  parendomi  già  questione  decisa. 

Il  secondo  è  quello  del  senatore  Martinengo  :  ma,  o  io  non 
ho  ben  compreso,  o  mi  sembra  che  il  suo  emendamento  vada 
precisamente  all'opposto  di  ciò  che  vogliamo. 

Io  non  dirò  che  questa  locuzione  sia  perfetta,  se  se  ne 
trova  una  migliore  si  addotti  pure,  a  me  quella  che  abbiamo 
dinanzi  pare  chiara  abbastanza;  ma  quando  egli  propone  di 
aggiungere  nelle  eccezioni,  oltre  l'articolo  7  anche  gli  arti- 
coli 8  e  9,  mi  sembra  che  venga  a  dire  che  non  si  terrà  conto 
in  nessun  modo  delle  altre  rendite:  or  ciò  è  l'opposto  di  quel 
che  noi  vogliamo  indicare. 

Noi  vogliamo  indicare  in  quest'articolo  che  il  benefizio 
delle  lire  2  è  per  coloro  che  hanno  una  rendita  mobile  di  lire 
250,  e  nessun  altro  reddito.  Ma  se  ci  fosse  uno  che  avesse 
una  rendita  fondiaria  di  100  mila  lire,  egli  non  potrebbe  in- 
vocare eguale  beneficio  per  le  sue  250  di  reddito  di  ricchezza 
mobile.  Potrebbe  bensì  invocarlo  se  fosse  accolto  l'emenda- 
mento dell'onorevole  senatore  Martinengo,  laonde  io  non 
posso  per  alcun  modo  accettarlo. 

Vengo  alla  proposta  del  senatóre  Cataldi,  la  quale  certa- 
mente è  molto  grave,  ed  è  tanto  più  lodevole  in  lui,  in 
quanto  che  possedendo  egli  grande  copia  di  ricchezze  mo- 
bili, con  la  sua  proposta  farebbe  ricadere  a  carico  proprio 
quella  parte  della  quale  vuole  sgravare  le  minori  fortune. 

Io  non  posso  a  meno  di  non  partecipare  a  questi  senti- 
menti e  a  questi  desiderii  pietosi  :  ma  d'altra  parte  confesso 
che  non  saprei  indurmi  ad  accettare  il  suo  emendamento, 
prima  che  l'esperienza  ci  abbia  dati  i  risultati  della  tassa 
che  stiamo  ora  discutendo. 
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Io  prego  anzitutto  l'onorevole  senatore  Cataldi  a  consi- 
derare che  non  si  parla  di  rendita  effettiva,  ma  di  rendita 
imponibile,  il  che  è  sempre  un'avvertenza  da  non  dimen- 
ticare, e  che  anche  all'onorevole  Pareto  poteva  tornare 
acconcio  il  ricordarlo  quando  parlava  di  proporzioni  fra  il 
salario  e  la  rendita  che  deve  tassarsi.  Qui  si  tratta  di  una 
rendita  imponibile,  che  nel  caso  attuale,  derivando  dall'opera 
propria  e  dal  lavoro,  deve  calcolarsi  tre  ottavi  meno  di  quello 
che  è  la  rendita  effettiva. 

In  secondo  luogo  è  da  avvertire  che  il  tassatore  non  man- 
derà la  scheda  a  tutte  le  persone  alle  quali  egli  alludeva; 
esse  sono  troppo  note  nel  comune  perchè  ci  sia  la  necessità 
di  mandare  loro  la  scheda:  il  comune  sa  bene  quali  sono  gli 
uomini  che  non  essendo  indigenti  pure  hanno  dai  loro  gua- 
dagni una  rendita  cosi  modica  da  non  soggiacere  alla  tassa 
proporzionale. 

Su  questo  punto  dovrà  provvedere  il  regolamento,  ma,  a 
dir  vero,  non  vedrei  un  ostacolo  nell'obbiezione  che  egli  mi 
ha  fatto,  traendola  dalla  difficoltà  di  mandare  la  scheda  agli 
uomini  che  prestano  servizio  materiale;  essi  potrebbero  in 
qualche  modo  essere  esonerati  da  questa  formalità,  dietro  di- 
chiarazione della  Giunta. 

Ma  entrando  nella  sostanza  della  proposta  dell'onorevole 
Cataldi,  mi  sembra  che  questa  modificherebbe  la  legge  in  due 
punti  capitali:  il  primo  punto  è,  che  porta  il  ìimiìQ  maxi- 
mum della  tassa  di  favore  di  lire  2,  da  250  lire  di  reddito 
imponibile,  vale  a  dire  400  lire  di  reddito  effettivo  a  lire 
500  di  reddito  imponibile  cioè  800  lire  di  reddito  effettivo. 
Ma  poi  non  fa  più  differenza  al  disopra  di  questo  reddito, 
e  passa  per  conseguenza  dalla  tassa  di  favore  alla  tassa 
proporzionale  di  quotità:  cosicché,  se  per  cagion  d'esempio, 
taluno  avesse  lire  801  di  reddito  effettivo  che  sarebbero 
500  e  qualche  frazione  di  lira  di  reddito  imponibile,  e  la  tassa 
di  quotità  spettante  a  ciascuno  fosse  il  4  per  cento,  colui 
che  avesse  499  lire  di  rendita  imponibile  pagherebbe  due 
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lire,  colui  che  ne  avesse  501  pagherebbe  20  lire  e  una 
frazione. 

Io  adunque  credo  che  con  la  proposta  del  senatore  Cataldi 
si  terrebbe  alla  legge  una  condizione  ben  equa,  che  è  la  gra- 
dazione fra  il  limite  minimum  e  le  500  lire  di  rendita  im- 
ponibile. 

Ma  in  realtà  avrebbe  poi  questa  sua  proposta  un  effetto 
tanto  benefico  quanto  egli  si  aspetta? 

Io  credo  che  no;  io  credo  che  quando  siamo  al  disotto 
delle  400  lire  di  reddito  effettivo,  cioè  al  disotto  di  una 
somma  che  equivale  a  poco  più  di  una  lira  al  giorno,  sarà 
ben  facile  che  le  Giunte  comunali  riconoscano  Timpossibilità 
di  pagare  la  tassa.... 

Farina.  Se  la  legge  li  contempla,  non  possono  le  Giunte.... 

]^Iinghetti,  ministro  delle  finanze.  Li  chiamerà  indigenti. 

Farina.  Ma  quando  c*è  nella  legge.... 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Se  ella  vuole  dica  le 
sue  ragioni,  parlerò  dopo  di  lei. 

Presidente.  Prego  il  signor  senatore  Farina  di  non  inter- 
rompere, parlerà  dopo,  continui  ora  il  signor  ministro. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  Io  voleva  dire  che  la 
quantità  di  coloro  i  quali  abbiano  un  reddito  imponibile  al 
disotto  di  250  lire,  e  che  nondimeno  non  siano  dichiarati  in- 
digenti è  a  supporsi  poco  numerosa,  cosicché  il  beneficio  di 
cui  parla  Tonoravole  Cataldi  si  estenderebbe  ad  una  piccola 
classe  di  persone. 

Comunque  sia  poi,  il  beneficio  non  lo  risentirebbero  i  meno 
abbienti;  ma  il  beneficio  maggiore  l'avrebbero  coloro  i  cui  red- 
diti stanno  fra  le  250  e  le  500  lire,  che  anzi  il  beneficio  sarebbe 
maggiore  a  misura  che  ci  avvicinassimo  a  lire  500  dì  reddito. 

A  questi  veramente  Temendamento  del  senatore  Cataldi 
porterebbe  un  beneficio  reale,  perche  invece  di  una  tassa, 
comunque  di  favore,  ma  pure  proporzionata  alla  rendita 
medesima,  e  scalare,  egli  accomunerebbe  la  tassa  fissa  di 
lire  2,  che  noi  proponiamo  pei  minori  redditi. 
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Non  negherò,  e  sarebbe  questo  contrario  al  sentir  mio, 
che  convenga  gravare  le  piccole  fortune;  ma  è  forza  aspet- 
tare i  risultaraenti  dell'esperienza,  prima  di  giudicare  se, 
e  sino  a  qual  punto  si  possa  andare  nelle  esenzioni  e  nelle 
agevolezze. 

La  tassa  di  favore  poi  che  noi  proponiamo,  benché  sia  per 
colpire  le  piccole  fortune,  non  credo  debba  ritenersi  spropor- 
zionata alle  loro  forze. 

Concludo  che  lo  sgravare  i  redditi  che  sono  al  disotto 
delle  lire  250,  non  sarebbe  beneficio  cui  molta  gente  par- 
teciperebbe; che  il  portare  la  tassa  fissa  dalle  lire  250  alle 
500  di  reddito  imponibile,  sarebbe  veramente  qualche  cosa 
di  più  rilevante,  ma  nella  prima  imposizione  della  legge 
potrebbe  metterne  a  repentaglio  T esecuzione;  che,  final- 
mente, ove  dalla  tassa  fissa  di  lire  2  sopra  500  lire  di  red- 
dito, si  passasse  d'un  salto  alla  tassa  proporzionale  ordi- 
naria, si  toglierebbe  uno  dei  requisiti  di  equità  che  sono 
in  questa  parte  del  progetto  di  legge. 

Per  queste  ragioni,  e  sebbene  io  creda  che  coU'andar  del 
tempo,  quando  l'esperienza  avrà  dimostrato  gli  effetti  della 
legge  stessa,  e  la  quantità  della  materia  imponibile,  si  po- 
trà cercare  di  alleviare  o  di  togliere  anche  affatto  il  peso 
di  questa  tassa  dai  piccoli  redditi,  non  potrei  per  ora  ac- 
cettare l'emendamento  dell'onorevole  senatore  Cataldi. 

Ciò  mi  basti  aver  dichiarato,  senza  entrare  a  discutere 
più  addentro  la  sua  proposta,  che  sconvolgerebbe  la  base 
di  questa  legge,  la  quale  abbiamo  ben  innanzi  condotta. 


£  poi  suU^emendamento  deU^onorevole  senatore  Cataldi,  soggiunge: 

v^UANDo  io  ho  risposto  al  senatore  Cataldi,  autore  d'una 
proposta  veramente  grave  e  meritevole  di  profonda  consi- 
derazione, non  ho  avvertito  che  nell'articolo  settimo  è  già 
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decisa  la  questione,  e  che  per  conseguenza  anche  su  questo 
punto  non  ho  che  a  chiedere  la  questione  pregiudiziale. 

L'articolo  7  dice: 

«  Sono  esenti  dair  imposta  i  figli,  le  donne  maritate  e  gli 
altri  membri  della  famiglia  che  convivono  col  capo  di  que- 
sta, e  che  non  hanno,  presi  individualmente,  lire  250  di  red- 
dito complessivo  imponibile  di  qualsiasi  origine,  godute  se- 
paratamente dal  reddito  del  capo  di  famiglia.  » 

La  questione  è  dunque  decisa;  e  ora  non  credo  che  si 
possa  ripigliare  la  discussione,  per  quanto  le  ragioni  dei 
preopinanti  potessero  esser  valide. 

Richiamato  sulle  disposizioni  dell'articolo  7  dalle  osser- 
vazioni del  signor  senatore  Plezza,  invoco  la  questione  pre- 
giudiciale  sulla  proposta  dell'onorevole  senatore  Cataldi; 
come  su  quella  dell'onorevole  senatore  Farina. 


Seduta  dei  9  gennaio  1864. 

PbSSIDWZA  del  PRBiaDBNTB  SCLOPIS. 

AU^art.  29.  —  In  rìsposta  ad  osservasioni  deU'onorevole  Amulfo: 


No 


I  ON  CREDO  che  il  Senato,  ai  termini  in  cui  siamo,  potrà 
commoversi  punto  dalle  considerazioni  che  sono  state  fatte 
dall'onorevole  preopinante. 

Non  è  ora  che  la  Commissione,  per  organo  del  suo  re- 
latore ha  dichiarato  di  ritirare  il  suo  emendamento:  fino 
dalla  votazione  dei  primi  articoli  l'onorevole  relatore  disse 
che  si  era  accordato  col  Ministero  per  toglierlo,  e  ne  ad- 
dusse le  ragioni. 

Laonde  io  credo  che  gli  articoli  finora  votati,  lo  siano 
stati  con  la  coscienza  e  perfetta  scienza  che  la  Commissione 
si  era  accordata  col  Ministero  per  togliere  gli  articoli  31, 
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32,  33,  34  e  35  proposti  per  aggiungere  il  valore  locativo, 
come  uno  degli  elementi  del  giudizio  che  debbo  dalle  Com- 
missioni essere  pronunziato. 

Per  la  discussione  poi  che  ha  avuto  già  luogo  sull'arti- 
colo 23  laddove  si  trattava  di  stabilire  sopra  quali  norme 
le  Commissioni  potevano  procedere  per  ben  accertare  l'equità 
dei  loro  giudizi,  parmi  sia  stata  la  questione  cosi  bene  defi- 
nita, che  non  possa  alcuno  per  la  soppressione  degli  arti- 
coli risguardanti  il  valore  locativo  aver  alterato,  od  alte- 
rare ora  il  suo  giudizio. 

Ma  vi  sono  coloro  i  quali,  come  l'onorevole  Arnulfo,.sono 
assolutamente  contrarii  all'imposta,  sia  che  essa  abbia  o  non 
abbia  il  pretoso  temperamento  già  proposto  dalla  Commissione. 

A  loro  io  rivolgerò  anche  una  volta  il  mio  discorso  quando 
saremo  all'articolo  35  dove  si  tratta  del  regolamento;  allora 
esporrò  alcune  nuove  osservazioni  sopra  la  materia. 

Questo  non  credo  il  momento  né  il  luogo  opportuno  di 
ciò  fare;  e  credo  che  il  Senato  non  debba  preoccuparsi  delle 
osservazioni  state  fatte  dall'onorevole  preopinante:  laonde 
lo  prego  istantemente  a  votare  l'articolo  29. 

Dopo  la  replica  deU'onorevole  senatore  Arnalfo  : 

JLo  SPERO  che  non  avverranno  gli  sconci  ai  quali  testé  si 
alludeva,  e  lo  spero  non.  solo  per  la  complessa  maniera  con 
cui  i  contingenti  si  distribuiscono,  che  da  molte  fonti  pren- 
dono origine,  ma  anche  perché  le  deputazioni  provinciali 
possono,  avendo  riguardo  alle  circostanze,  far  le  occorrenti 
modificazioni  in  correlazione  dei  contingenti  rispetto  ai  co- 
muni ed  ai  consorzi. 

Ma  quando  mai  queste  grandi  disuguaglianze  avvenissero 
è  data  dall'articolo  4  la  facoltà  dei  reclami  al  fine  di  ret- 
tificare i  contingenti,  e  di  operare  i  relativi  conguagli  e 
compensi. 
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Ripeto  poi  che  Tobbiezione  dell'onorevole  preopinante  po- 
teva cadere  in  acconcio  alFarticolo  23,  nel  quale  è  stabUito 
come  il  valor  locativo  poteva  essere  preso  in  calcolo.  Ma 
oggi  all'articolo  29  non  veggo  come  possa  il  Senato  esser 
rimosso  dalla  via  già  battuta  fin  qui;  per  conseguenza  non 
dubito  che  quelli  che  hanno  votato  finora  tutti  gli  articoli 
precedenti,  voteranno  anche  il  presente. 


Dopo  considerazioni  d'indole  generale  degli  onorevoli  Dnchoqué,  Fìf 
\  r«to  e  Di  Bevel: 


K 


1  ELLE  prime  sedute  e  durante  la  discussione  generale, 
parlai  largamente  di  questa  legge  in  confronto  delle  tasse 
molteplici,  ed  in  rapporto  all'emendamento  che  la  Commis- 
sione aveva  proposto. 

Mi  era  però  riservato,  allorché  verrà  in  discussione  l'ar- 
ticolo che  tratta  del  regolamento,  e  delle  materie  a  cui  de- 
vesi  nel  regolamento  provvedere,  di  rientrare  in  questa  ma- 
teria, e  di  indicare  le  ragioni  le  quali,  secondo  me  stanno  a 
favore  della  legge,  non  tanto  nei  suoi  confronti  con  le  im- 
poste molteplici,  quanto  in  sé  stessa  per  la  sua  intrinseca 
bontà. 

Io  sono  pronto,  se  il  Senato  lo  vuole,  a  Svolgere  ora  que- 
st'argomento, a  difendere  la  legge. considerata  in  sé  e  nel 
suo  atto  pratico,  e  non  soltanto  nei  suoi  confronti  come  si 
é  fin  qui  molte  volte  fatto  ;  ma  non  mi  sembra  che  a  pro- 
posito di  quest'articolo  29  sia  opportuno  rientrare  in  sif- 
fatti argomenti.  Perciò  prego  vivamente  il  Senato  a  non 
continuare  una  discussione  interamente  generica,  e  che  non 
riguarda  punto  la  specialità  del  soggetto  di  cui  ci  occu- 
piamo. 
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Sai  dae  paragrafi  ohe  erano  stati  proposti  dalla  Commissione  in  ag^ 
giunta  alPartioolo  11  e  che  erano  rimasti  sospesi: 

«  Egli  dichiarerà  pare  la  somma  d'imposta  fondiaria  prediale  o  urbana 
che  annualmente  ò  pagata  sui  beni  a  lui  appartenenti  o  da  lui  usu- 
fruiti, e  la  parte  d'usufrutto  a  lui  spettante; 

«  Nella  dichiarazione  sarà  indicata  del  pari  la  pigione  ohe  il  contri- 
buente paga  per  la  principale  abitazione  sua  e  della  sua  famiglia: 
e  se  oooupa  una  casa  propria  e  da  lui  goduta  a  qualsiasi  titolo 
senza  pagarne  fitto  alcuno,  ne  farà  la  descrizione  indicandone  anche 
il  valore  locativo  presunto.  » 

In  risposto  all'onorevole  Duchoqué: 


JLo  NON  seguirò  il  preopinante  in  tutto  il  suo  discorso;  lo 
riassumo  in  una  parola,  egli  invoca  l'antico  adagio  quod 
abundat  non  vitiat. 

Egli  conviene  che  la  legge  è  indipendente  da  questo,  e 
che  il  valor  locativo  non  è  altro  che  un  succedaneo  preso 
dalla  Commissione  quando  mancano  gli  altri  elementi  di 
giudizio;  ma  nondimeno  lo  vorrebbe  come  risorsa  in  caso 
che  la  legge  non  riuscisse  quanto  si  desidera,  come  dato 
statistico,  come  mezzo  di  ottenere  quei  vantaggi  che  vi  ha 
descritti. 

10  non  posso  accettare  questa  proposta. 

Non  la  posso  accettare  perchè  non  credo  sia  il  caso  che 
egli  opina  del  quod  abundat  non  vitiat,  ma  credo  che  in 
questo  caso  quod  abundat  vitiat. 

Prima  di  tutto  gli  fo  riflettere  che  nonr  si  potrebbe  pren- 
dere il  valor  locativo  generalmente  in  tutti  i  casi,  senza 
prendere  ad  un  tempo  ancora  la  denunzia  della  rendita 
fondiaria. 

11  valore  locativo  se  si  proporziona  ai  soli  redditi  di  ric- 
chezza mobile,  io  ho  dimostrato  quanto  sia  lontano  dal  vero; 
ma  non  cosi  lontano  sarebbe  ove  si  proporzioni  ad  un  reddito 
mobile  complessivo. 
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Quindi  comprendeva  benissimo  che  la  CJommissione,  nel 
concetto  che  il  valor  locativo  facesse  parte  integrante  del 
meccanismo  di  questa  legge,  prendesse  non  solamente  la  de- 
nunzia del  valor  locativo,  ma  eziandio,  come  proponeva  di 
fare  nell'articolo  11 ,  la  denunzia  della  rendita  fondiaria  o, 
in  mancanza  di  essa,  la  denunzia  dell'  imposta  prediale  go- 
vernativa che,  moltiplicata  per  dieci,  può  presuntivamente 
dare  la  rendita  fondiaria  del  proprietario. 

Ma  intomo  a  questa  molteplicità  di  denunzie  osservo  che 
può  facilmente  esserne  turbata  e  confusa  la  mente  del  con- 
tribuente. 

Se  voi  vi  presentate  al  contribuente  e  gli  parlate  questo 
linguaggio:  Voi  siete  proprietario  e  pagate  la  tassa  fon- 
diaria degli  stabili  di  vostra  proprietà;  voi  per  la  ricchezza 
non  fondiaria  dovete  pagare  un'altra  tassa:  dunque  dichia- 
rate veridicamente  qual  è  la  vostra  rendita  non  fondiaria. 
Dividetela  in  quelle  parti  che  la  legge  ha  prescritte  per- 
chè possa  essere  diflFerenziata  nei  calcoli  della  rendita  im- 
ponibile. 

Ciò  ò  chiaro,  semplice  e  non  genera  confusione. 

Ma  se  voi  dite  al  contribuente  che  oltre  questa  denunzia 
veridica,  la  quale  sarà  la  base  della  tassa,  egli  deve  altresì 
denunziarvi  il  valor  locativo  e  la  rendita  fondiaria,  io  temo 
che  suscitereste  nell'animo  suo  tale  confusione  e  tali  dubbi 
da  rendere  meno  facile  la  legge  che  desideriamo,  ed  è  tanto 
urgente  per  le  nostre  finanze  di  vedere  attivata. 

È  sotto  questo  aspetto  principalmente,  che  io  non  posso 
accettare  la  proposta  del  mio  amico  senatore  Duchoqué; 
mentre  d'altra  parte  non  potrebbe  mai  indurmi  ad  accet- 
tarla un  timore,  dal  quale  in  questo  momento  debbo  abor- 
rire, ed  ogni  mio  sforzo  debbo  tendere  alla  più  sollecita  at- 
tuazione di  questa  legge. 
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Dopo  dichiarazioni  dell'onorevole  relatore: 

JLo  CREDEVA  che  la  Commissione  abbandonando  l'emenda- 
mento da  lei  proposto  abbandonasse  ancora  questa  parte  che 
ne  è  un  corollario,  e  veggo  che  l'onorevole  relatore  ha  oggi 
piuttosto  rappresentato  i  pensieri  che  mossero  gik  la  Com- 
missione a  fare  la  proposta,  piuttosto  che  affermare  che  la 
Commissione  vi  tenga  ancora  fermamente. 

Quanto  a  me  io  confesso,  che  le  ragioni  addotte  dall'ono- 
revole preopinante,  come  che  con  grandissima  dottrina  e 
sottilità  non  mi  persuadono. 

Non  mi  persuadono  perchè  veggo  la  cosa  di  una  forma 
assai  più  semplice,  di  quello  che  la  vegga  egli.  Egli  dice: 
voi  avete  bisogno  della  denunzia  del  valore  locativo  e  della 
denunzia  dell'imposta  fondiaria.  Io  direi  invece  la  somma 
della  rendita  fondiaria,  perchè  una  volta  che  si  deve  chie- 
dere una  denunzia  è  molto  meglio  chiedere  la  denunzia  della 
rendita  stessa,  anzi  che  la  denunzia  d'un  indizio  per  fare 
poi  su  questo  una  seconda  operazione,  e  ritrovare  la  rendita. 

Ma,  dice  l'onorevole  preopinante,  voi  avete  bisogno  di 
questo  pel  caso  d'un  uomo  che  denunciando  250  lire  annue 
imponibili,  volesse  venire  sottoposto  alla  tassa  di  favore, 
quando  poi  avesse  anche  100,000  lire  di  rendita  fondiaria. 

Ben  di  rado  avverrà  che  una  persona  grandemente  fa- 
coltosa non  abbia  che  250  lire  di  rendita  mobile  e  che 
invochi  la  tassa  di  favore  di  lire  2;  ma  quando  anche  ciò 
avvenisse,  la  notorietà  pubblica  è  sufficiente  per  correggere 
questo  errore,  mentre  non  è  necessario  di  sapere  qual  ren- 
dita fondiaria  abbia,  o  quale  sia  il  valore  locativo,  bastando 
vedere  la  vita  che  mena  per  sapere  che  certamente  non 
gli  bastano  250  lire  di  reddito  annuo. 

Né  tampoco  mi  muove  quanto  egli  dice  riguardo  all'ar- 
ticolo 32, 
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Una  persona  denuncia  Tannuo  suo  reddito  di  ricchezza 
mobile,  e  dice:  io  posseggo  una  filatura  la  quale  mi  rende 
50  mila  lire  all'anno;  ma  badate  che  su  questa  filatura 
esiste  un  debito  ipotecario  sul  fabbricato,  sulle  macchine  a 
vapore,  sugli  altri  oggetti  dello  stabilimento.  Or  bene,  questa 
passività,  comechè  ipotecaria,  gli  è  abbonata  perchè  evi- 
dentemente non  è  già  un  debito  ipotecario  della  natura  di 
quello  che  gravità  su  un  predio  rustico:  di  questo  si  po- 
trebbe dire  che  gravita  sulla  fonte  dell'industria. 

Ecco  come  intendo  io  l'articolo  33,  che  a  questo  modo 
parmi  semplicissimo  e  chiarissimo. 

Se  poi  volgo  le  mie  considerazioni  ad  un  altro  punto  e 
penso  al  gran  disturbo  che  dovrebbero  avere  i  contribuenti 
di  dover  fjaire  l'uno  appresso  all'altro  queste  denunzie:  se 
penso  che  la  loro  mente  per  avventura  si  fuorvierebbe, 
perchè  invece  d'una  imposta  sulla  ricchezza  mobile  potreb- 
bero dubitare  che  il  valore  locativo  accenni  ad  una  tassa 
quale  ora  è  la  personale  e  mobiliare,  se  penso  che  con  la 
denunzia  dell'  imposta  fondiaria  potrebbero  dubitare  che  si 
voglia  porre  nuova  tassa  sulle  rendite  dei  loro  fondi,  vado 
convinto  e  persuaso  che  gli  inconvenienti  ed  i  pericoli  supe- 
rerebbero di  gran  lunga  gli  ipotetici  vantaggi  che  si  sperano 
da  altra  operazione,  che  non  è  punto  necessaria,  al  buon  as- 
setto di  questa  legge,  anzi  è  da  essa  afiatto  indipendente. 

Egli  è  certo  che  la  perequazione  dell'imposta  fondiaria 
che  abbiamo  proposta  al  Parlamento  non  può  essere  l'ultima 
parola  di  questa  materia;  essa  non  può  essere  se  non  una 
perequazione  la  quale  toglie  le  generali  e  le  più  scabrose 
differenze  mentre  deve  essere  susseguita  quasi  immediata- 
mente da  un  secondo  lavoro  che  conduca  ad  una  perequa- 
zione assai  più  esatta  e  più  vicina  al  vero. 

Ora,  io  credo  che  soprattutto  per  quanto  concerne  i  fab- 
bricati, la  perequazione  baserà  principalmente  sopra  le  de- 
nunzie, sopra  le  consegne,  sui  valori  locativi,  come  già  si  è 
praticato,  se  non  erro,  negli  ultimi  estimi  urbani  di  queste 
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Provincie.  Credo  conseguentemente  che  i  dati  che  desidera 
l'onorevole  relatore,  e  con  esso  l'onorevole  senatore  Duchoqué, 
potranno  venir  forniti  da  un'operazione  susseguente,  e  po- 
trebbero venire  richiesti  ancora  indipendentemente  da  questa 
legge,  se  lo  si  credesse  necessario. 

Ricercarli  adesso,  comechè  ciò  non  alteri  la  legge,  ma  la 
lasci  quale  è,  tuttavia  a  mio  avviso  sarebbe  più  atto  a  per- 
turbare la  legge  stessa,  che  non  ad  agevolarne  la  buona 
esecuzione. 

I  dae  paragrafi  non  furono  dal  Senato  approvati. 


AU'artìcolo  80.  —  Contro  un'aggiunta  proposta  a  quest'articolo  dal 
senatore  Farina: 


JL  REGO  il  Senato  di  non  rimandare  quest'articolo,  poiché 
questi  rimandi  sogliono  essere  molte  volte  occasione  che  si 
ripeta  una  discussione  già  fatta. 

Credo  poi  che  non  sia  il  caso  di  adottare  l'aggiunta  vo- 
luta dal  s3natore  Farina,  perchè  la  legge  come  è  non  avrà 
a  durare  tre  anni;  e  per  la  natura  stessa  della  legge  il 
catasto  sarà  modificato  tutti  gli  anni. 

Farmi  che  l'adottare  questa  precauzione  sarebbe  cosa  inu- 
tile e  superflua,  come  per  avventura  è  stata  l'altra  pre- 
cauzione di  non  oltrepassare  il  10  per  cento  dei  redditi  che 
pur  è  stata  votata  dal  Senato.  Anzi  questa  seconda  precau- 
zione non  solo  la  reputo  superflua,  ma  non  adeguata  allo 
spirito  della  legge  e  dannosa. 

Articolo  82  che  riguarda  le  dichiarazioni  delle  annualità  passive  ed 
ipotecarie  che  gravano  i  redditi  provenienti  da  ricchezza  mobile. 
— Dopo  osservazioni  degli  onorevoli  senatori  Amulfo,  Giovanola 
e  Cadorna,  e  dell'onorevole  relatore: 


He 


-0  DOMANDATO  la  parola  soltanto  per  dire  che  se  ad 
ogni  articolo  vogliamo  fare  una  casuistica  su  tutto  ciò  che 
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è  possibile,  non  so  quando  arriveremo  al  termine  di  questa 
discussione. 

È  impossibile  e  vizioso  l'indagare  tutti  i  possibili  casi  a 
priori,  e  soltanto  l'esperienza  insegna  le  difficoltà  pratiche; 
ma  se  anche  fosse  possibile  prevedere  l' infinita  serie  di  tutti 
i  casi  a  priori,  sarebbe  impossibile  trovare  locuzioni  le  quali 
a  ciò  bastassero,  a  meno  che  non  si  facessero  le  leggi  lun- 
ghe come  i  regolamenti,  anzi  più  lunghe  di  questi:  ma  an- 
che con  questo  non  si  arriverebbe  mai  a  comprendervi 
spiegatamente  tutti  i  casi  escogitabili. 

Io  quindi  prego  il  Senato  ad  addivenire  alla  votazione  im- 
mediata di  quest'articolo. 

Ma  constatato  dal  Presidente  che  Passemblea  non  trovasi  più  in 
numero  legale,  il  seguito  della  discussione  ò  rinviato  al  prossimo 
lunedi. 


Seduta  dell' Il  gennaio  1864. 

PRBSI0BHZ4  DSL  PRBUDBI«T8  SC(X)PIS. 

Sullo  stesso  articolo  82: 


N. 


ell'ultima  parte  della  seduta,  nella  quale  si  discusse 
l'articolo  32,  furono  recate  innanzi  e  dal  relatore  della 
Commissione  e  da  talun  oratore  alcune  osservazioni  assai 
importanti  intorno  alla  materia  che  vi  si  tratta.  Io  posso 
assicurare  che  terrò  conto  di  tutte  quelle  osservazioni  nel 
regolamento,  e  spero  che  quei  signori  senatori  che  le  hanno 
fatte,  vorranno  tenersi  paghi  di  questa  mia  dichiarazione. 


Intorno  ad  una  aggiunta  proposta  daU*onorevole  Piazza  in  favore  di 
quei  comuni  che  ebbero  a  soffrire  danni  per  la  guerra  delP  indi- 
pendenza : 


No 


I  ON  VORREI  entrare  nella  discussione  del  subbietto  che 
l'onorevole  senatore  Plezza  ha  discusso,  perchè  parmi  estra- 
neo a  quello  che  oggi  ci  occupa. 
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Qui  si  tratta  di  stabilire  un'  imposta  ;  quest'  imposta  deve 
essere  eguale  per  tutti.  Se  vi  hanno  comuni  o  provincie 
che  credano  d'aver  ragioni  e  crediti  verso  il  Governo,  pos- 
sono valersi  di  quei  mezzi  che  la  legge  loro  accorda,  e 
portare  le  loro  ragioni  dinanzi  al  Parlamento.  Ripeto  che 
non  intendo  ora  discutere  su  questo  punto  per  non  pro- 
lungare inutilmente  la  discussione. 


Suirarticolo  84  col  qnale  si  dà  facoltà  alle  provincie  ed  ai  comuni  di 
stabilire  centesimi  addizionali.  —  Air  onorevole  Di  Bevel: 


JLi' OSSERVAZIONE  fatta  dall'onorevole  Di  Revel  è  per  si- 
curo degna  di  attenzione,  ma  se  non  m'inganno,  egli  ne 
esagera  la  portata. 

Innanzitutto  dichiaro,  che  io  non  divido  l'opinione  da 
lui  espressa  intorno  al  tempo  che  occorre  per  mettere  in 
esecuzione  questa  legge;  mentre  invece  son  di  parere  che  in 
un'epoca  non  troppa  avanzata  di  quest'anno  potrà  essere 
attivata. 

In  quanto  ai  centesimi  addizionali  sovra  quest'imposta, 
comprendo  quel  che  l'onorevole  preopinante  ha  detto  in  una 
parte,  e  cioè  che  non  possano  essere  stabiliti  e  riscossi  se 
non  contemporaneamente  alla  riscossione  dell'  imposta  me- 
desima. Ma  quanto  all'altra  parte,  che  sarebbe  la  più  grave 
della  sua  argomentazione,  vale  a  dire  all'impossibilità  di 
riscuotere  V  imposta  fondiaria  ed  i  centesimi  addizionali  so- 
pra l'imposta  medesima,  mentre  riconosco  che  per  le  an- 
tiche Provincie  sarde  vi  vogliono  provvedimenti  appositi, 
non  potrei  però  ammettere  che  non  si  possa  esigere  fin  da 
ora  l'imposta  fondiaria,  ed  i  centesimi  addizionali  sulla  me- 
desima. 

I  centesimi  addizionali  sull'imposta  della  ricchezza  mo- 
bile non  potranno  essere  riscossi  se  non  dopo  che  sarà  at- 
tuata quest'imposta;  ma  in  quanto  a  quelli  sull'imposta 
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fondiaria,  sarà  bensì  necessario  dare  delle  disposizioni,  tro- 
vare un  provvedimento  per  separare  le  due  categorie  di 
imposta,  ma  pur  sempre  i  centesimi  addizionali  si  potranno 
esigere.  Le  provincie  ed  i  comuni  non  rimarranno  sprov- 
visti di  questa,  che,  come  ha  ben  detto  l'onorevole  Di  Revel, 
è  la  miglior  parte  dei  loro  proventi  ;  e  ciò  non  è  solo  per 
le  Provincie  pedemontane,  ma  lo  assicuro  che  è  lo  stesso 
anche  per  altre  provincie  come,  per  esempio,  per  le  Roma- 
gne,  ove  le  sovrimposte  provinciale  e  comunale  superano 
d'assai  l'imposta  governativa. 


Ancora  in  risposta  all'onorevole  Di  Bevel: 


G 


^REDO  di  avere  afferrato  il  concetto  dell'onorevole  conte 
Di  Revel  :  la  sua  obiezione  maggiore  non  istà  tanto  nel  non 
poter  riscuotere  i  centesimi  addizionali  sulla  ricchezza  mo- 
bile, ma  sta  nella  necessità  di  stabilire  la  proporzionalità  fra 
i  centesimi  addizionali  sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  e 
su  quelli  della  fondiaria  innanzi  di  riscuotere  quest'ultima. 

Io  non  partecipo  della  sua  opinione,  sopra  la  necessità 
assoluta  di  questa  proporzionalità;  ma  se  ciò  pur  fosse,  io 
credo,  che  si  potrebbe  provvedere  in  modo  più  semplice  di 
quello  che  egli  ha  proposto.  Nella  discussione  della  legge 
sulla  perequazione  della  imposta  fondiaria  che  deve  tosto 
aver  luogo  non  sarà  difficile  di  aggiungere  una  disposizione 
che  dia  le  opportune  abilitazioni  ai  comuni.  L'obbiezione 
dell'onorevole  Di  Revel  prova  tanto,  che  sarebbe  impossi- 
bile, ove  quella  sussistesse,  d'introdurre  una  nuova  tassa 
diretta  fra  quelle  attualmente  esistenti  nello  Stato,  senza 
incontrare  l' impossibilità  di  riscuotere  non  solo  i  centesimi 
addizionali  di  altre  imposte  dirette,  ma  altresì  dell'  imposta 
fondiaria. 

È  necessario  un  provvedimento  per  la  riscossione  dei  cen- 
tesimi addizionali  sull'  imposta  fondiaria  nelle  antiche  prò- 
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vincie,  iadipandentemente  da  quelli  sopra  la  ricchezza  mo- 
bile; ma  non  vedo  perciò  necessario  d'aver  prima  condotto 
a  termine  tutti  gli  atti  che  si  convengono  per  la  riscos- 
sione della  nuova  imposta.  Basta  che  sia  stabilito  il  con- 
tingente provinciale  e  comunale,  che  è  la  prima  operazione 
a  farsi;  e  poi  anche  prima  delle  denuncio  si  può  dedurne  il 
riparto  della  sovrimposta  fra  la  ricchezza  mobile  e  prediale. 

AUo  stesso  : 


Era 


ijl  appunto  quello  il  mio  concetto.  Io  dico,  che  deter- 
minato il  contingenta  provinciale  e  comunale,  la  parte  ad- 
dizionale air  imposta  prediale  può  essere  stabilita  anche  là 
dove  sia  necessario  mantenere  la  proporzionalità:  verrà  in 
seguito  provveduto  alla  riscossione  dei  centesimi  addizio- 
nali sulla  ricchezza  mobile. 

Quanto  poi  alla  condizione  dei  comuni,  è  vero  che  è  pros- 
sima ad  attivarsi  la  nuova  legge  sul  dazio  consumo  alla 
quale  il  preopinante  ha  accennato;  ma  è  vero  altresì  che 
d'altra  parte  cessa  il  canone  gabellarlo,  il  quale  era  gra- 
vissimo; e  non  so  se  il  dazio  consumo  s'agguaglierà  al  ca- 
none gabellarlo  delle  antiche  provincie  subalpine.  Per  con- 
seguenza non  credo  che  quella  legge  sia  un  impoverimento 
pei  comuni,  ai  quali  non  vien  tolta  la  materia  imponibile, 
ma  ne  è  fatta  soltanto  una  diversa  ripartizione. 


AU^onorevole  ParetOi  che  faceva  osservare  come  le  condizioni  finan- 
ziarie dei  pomuni  andassero  sempre  più.  peggiorando,  rimanendo 
essi  privi  di  risorse  in  seguito  aUa  -tassa  del  dazio  consumo  : 


JLo  CREDO  che  l'onorevole  preopinante  guardi  un  po'  troppo 
alle  grandi  città  e  non  si  preoccupi  della  generalità  dei  co- 
muni. Noi  sappiamo  che  una  parte  dei  comuni  delle  antiche 

39.  —  MmansTTi.  Voi.  U. 
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Provincie  subalpine  erano  costretti  a  domandare  la  facoltà 
di  sovraimporre  anche  sulla  prediale  per  far  fronte  al  ca- 
none gabellano;  quindi  non  può  aver  luogo  a  questo  ri- 
guardo l'allusione  che  ha  fatta  testé  l'onorevole  preopi- 
nante. 

Vi  saranno,  lo  ammetto,  alcuni  grandi  comuni,  nei  quali 
realmente  ciò  che  percepirà  il  Governo  dal  dazio  di  con- 
sumo sarà  superiore  a  quello  che  percepiva  dianzi  con  il 
canone  gabellario;  ma  questi  grandi  comuni  hanno  molte 
altre  risorse,  fra  le  quali  accenno  la  facoltà  loro  data  dalla 
nuova  legge  di  estendere  il  dazio  comunale  sovra  oggetti 
che  prima  ne  erano  immuni,  come,  per  esempio,  i  cereali. 

Non  mi  distenderò  su  questo  argomento;  perchè  la  que- 
stione del  dazio  di  consumo  è  estranea  alla  materia  che  trat- 
tiamo; ho  voluto  solo  accennare  che  siccome  non  si  va  a 
togliere  la  materia  imponibile,  siccome  non  si  impoverisce 
il  comunista  sia  egli  proprietario  di  rendita  fondiaria  o  non 
fondiaria,  cosi  io  mi  affidava  e  mi  affido  che  si  otterrà  lo  scopo 
che  ci  proponiamo,  senza  che  ne  sia  scomposta  l'anamini- 
'  strazìone  provinciale  e  comunale. 


Su  di  an  articolo  proposto  daU'onorevole  Di  Bevel'per  la  pubblica, 
sione  di  dati  statistici: 


De 


'oMANDEREi  la  parola  per  dare  alcune  spiegazioni.  Ri- 
peto che  la  pubblicità  per  me  la  desidero,  la  amo;  lungi 
dal  ripugnare  a  render  pubblici  questi  dati  statistici,  al  èon- 
trario,  non  ho  cosa  che  mi  stia  più  a  cuore  come  il  com- 
pimento di  un  dovere  e  anche  indipendcntemenfe  dall'arti- 
colo di  legge  e  dall'ordine  del  giorno  che  il  Senato  potesse 
votare. 

Ma  quando  si  dice  i  dati  statistica  è  questa  una  espres- 
sione molto  elastica  che  può  comprendere  soltanto  dei  ri- 
sultati 0  può  comprendere  dei  volumi. 
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Per  esempio,  è  detto  nella  legge  che  un  quinto  del  contin- 
gente sarà  ripartito  in  ragione  degli  stipendi  e  delle  pen- 
sioni. Ora  il  dato  statistico  può  essere  una  cifra  o  l'elenco 
di  tutti  gli  stipendiati  e  di  tutti  i  pensionati  che  sono  nella 
provincia  e  nel  comune. 

Cosi  ì  dividendi  delle  società  anonime,  delle  società  indu- 
striali, di  società  di  credito  e  di  assicurazioni  possono  rap- 
presentarsi con  una  cifra,  e  può  intendersi  per  dato  stati- 
stico di  quei  dividendi  il  resoconto  di  quelle  società. 

Ora  dico  francamente  che  mi  spaventa  una  cosa  sola: 
temo  cioè  che  ia  pubblicazione  (non  temo  la  pubblica- 
zione di  questi  documenti  come  mezzi  per  verificare  la  giu- 
stizia dell'operazione;  su  questo  punto  non  ho  paura)  temo 
che  la  pubblicazione  di  questi  documenti  possa  essere  causa 
di  ritardi  enormi  che  si  frapporrebbero  all'esecuzione  della 
legge. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  quando  il  Senato  faccia  un 
ordine  del  giorno,  esso  entrerebbe  nelle  mie  idee;  e  sono 
pronto  ad  accettare  di  eseguire  le  pubblicazioni  di  tutto 
quanto  sarà  possibile  e  nel  più  breve  tempo  possibile.  Ma 
quando  vi  è  in  un  articolo  di  legge  queste  parole  dati  sta-- 
listici  che  sono  tanto  vaghe,  non  vorrei  che  mi  legassero 
siffattamente  le  mani  da  rendermi  impossibile  l'operazione 
del  riparto  e  le  operazioni  consecutive. 


Ed  in  appresso  : 


JLo  PER  la  prima  parte  sarei  tranquillo,  poiché  l'onorevole 
senatore  Di  Revel  credo  non  abbia  difficoltà  di  dir^  i  risultati 
dei  dati  statistici.  Questa  emenda  toglie  tutti  i  psricoli  che 
io  aveva  dianzi  accennati. 

Vi  è  però  un  altro  punto,  ed  è  quello  che  riguarda  l'ar- 
ticolo 3. 
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L'articolo  3  dice: 

<  Il  coQtingente  proviaciale  sarà  repartito  fra  comuni 
che  hanno  una  popolazione  di  6000  abitanti  o  più,  e  con- 
sorzi obbligatorii  di  più  comuni. 

Questi  consorzi  saranno  fatti  per  decreto  reale,  e  uditi  i 
Consigli  provinciali,  riunendo  fra  loro  o  ad  un  maggior 
comune  tanti  comuni  dello  stesso  mandamento  inferiori  di 
popolazione  a  6000  abitanti,  in  guisa  che  la  loro  popolazione 
complessiva  non  ecceda  i  12,000  abitanti. 

<  11  contingente  provinciale  sarà  ripartito  fra  i  comuni 
e  i  consorzi  come  sopra  fissati,  tenendo  a  calcolo  i  criteri 
indicati  airarticolo  precedente. 

<  Questo  riparto  preparato  dalle  autorità  finanziarie  viene 
sottoposto  al  Consìglio  provinciale,  il  quale  può  riformarlo 
anche  avuto  riguardo  alle  condizioni  locali.  Se  l'autorità 
finanziaria  non  consente  nella  riforma,  il.  prefetto  decide.  > 

Io  dunque  non  ho  nessuna  difficoltà,  il  giorno  che  si  farà 
il  riparto  per  provincie,  di  pubblicare  dei  dati  statistici;  non 
già  per  esempio  le  liste  dei  pensionati  e  degli  impiegati,  ma 
il  sunto,  i  risultati,  il  numero  cioè  dei  chilometri  di  strade 
ferrate,  la  somma  totale  degli  stipendi  e  delle  pensioni,  dei 
proventi  delle  tasse  indirette,  e  via  discorrendo. 

Fatto  il  riparto  del  contingente  per  provincie  darò  istru- 
zione all'autorità  finanziaria  del  luogo  di  fare  il  suo  ri- 
parto comunale  a  norma  di  legge;  o  lo  farò  fare  anche 
questo  nel  Ministero,  poiché  la  legge  lascia  latitudine  al 
ministro  di  farlo  da  sé  stando  al  suo  Ministero.  Nella  prima 
ipotesi  dirò:  ecco  il  contingente  che  tocca  alle  provincie; 
l'autorità  finanziaria,  per  esempio  il  direttore  delle  con- 
tribuzioni dirette  della  provincia  ne  faccia  il  riparto  per 
comuni.  Questo  riparto  va  sottoposto  alla  deputazione  pro- 
vinciale, la  quale  può  modificarlo,  anche  avuto  riguardo 
ad  altri  criteri. 

Qual  è  la  pubblicazione  che  in  questo  caso  domanda  il 
conte  Di  Revel,  e  quando  devesi  fare? 
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Dopo  replica  dell^onorevole  senatore  Di  Bevel  e  dopo  schiarimenti 
dati  dall'onorevole  senatore  Gambray-Dignj   sul  punto  in  disco»- 


E, 


liPETO  che  desidero  la  pubblicità  quanto  l'onorevole 
proponente;  la  voglio,  la  desidero  la  più  intera  e  la  più 
estesa.  Se  ho  esitato  in  questo  punto,  ò  per  la  naturale 
renitenza  a  non  assumere  impegni  di  cui  non  si  conosca 
bene  la  portata. 

Visto  ora  che  invece  di  dati  statistici  si  direbbe  risultati 
statistici  (e  questa  è  una  modificazione  che  mi  rassicura)  e 
visto  che  facciamo  un  altro  passo  anche  più  preciso  perchè 
diciamo  l'autorità  finanziaria  del  luogo  quando  trasmette 
al  Consiglio  provinciale  il  suo  rapporto  deve  pubblicarlo 
contemporaneamente  ai  risultati  statistici  sui  quali  questo 
comparto  è  stato  fatto  (mi  sembra  che  questo  sia  il  con- 
cetto), mi  sembra  di  non  aver  più  nessuna  difficoltà.  Tut- 
tavia desidero  pensarci  bene  perchè  un  articolo  di  legge 
fatto  cosi  ex  abrupto  è  sempre  difiìcile  il  determinarsi  se 
si  possa  0  no  accettare:  anche  la  discussione  or  ora  fatta 
e  gli  emendamenti  consentiti  dallo  stesso  proponente  lo 
provano. 


Sopra  lo  stesso  articolo  modificato  daU'onoreyole  Amxdfo: 

JLn  QUESTI  termini  posso  accettarlo  ;  dacché  è  rimosso  il  pe- 
ricolo che  io  temeva,  cioè  che  venissero  a  frapporsi  troppi 
ritardi  alla  esecuzione  di  questa  legge.  Per  questo  solo,  non 
già  per  ripugnanza  alla  pubblicità,  aveva  pregato  l'onorevole 
senatore  proponente  di  dare  alla  sua  proposta  piuttosto  la 
forma  di  un  ordine  del  giorno. 
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SuU^articolo  85  ohe  dà  facoltà  al  G-ovemo  di  regolare  per   decreto 
reale  quanto  occorre  per  Tesecuzione  della  legge: 


N. 


ON  c'È  dubbio  che  quest'articolo  che  concerne  il  rego- 
lamento ha  molta  latitudine;  ma  ciò  n-isce  dalla  natura 
stessa  dalla  legge,  dalla  sua  novità  e  dalla  quantità  di  ma- 
terie che  si  debbono  regolare. 

Del  resto  non  credo  che  aia  questo  il  primo  esempio  di  si- 
mili disposizioni;  mentre,  se  non  erro,  altre  leggi  e  non 
poche,  e  fra  le  altre  una  dei  lavori  pubblici,  ammette  nelle 
facoltà  del  regolamento  molte  di  quelle  cose  che  in  tempi 
normali,  confesso  anch'  io,  e  nel  perfezionamento  delle 
leggi,  devono  entrar  nella  legge  stessa.  Ma  quando  la  prima 
volta  una  legge  è  introdotta,  e  date  certe  circostanze,  pos- 
sono e  debbono  lasciarsi  a  chi  fa  il  regolamento  più  ampie 
facoltà,  sotto  pena  d' impedire  l'esecuzione  della  legge  me- 
desima. 


Diohiarasione: 


JLo  HO  un  obbligo  da  adempiere,  ed  è  di  esporre  come  un 
onorevole  senatore  e  mio  amico,  il  marchese  Bevilacqua,  im- 
pedito di  assistere  per  cagione  di  salute  alle  sedute,  mi  ha 
scritto  che  avrebbe  desiderato  che  io  a  quest'articolo  dichia- 
rassi, come  francamente  dichiaro,  che  il  mio  intento  più  de- 
siderato sarà  quello  di  rendere  il  regolamento  il  più  sem- 
plice che  sarà  possibile  e  il  meno  vessatorio  compatibilmente 
con  l'esecuzione  della  legge. 
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All'onorevole  senatore  Alfieri: 


8, 


ONO  lieto  di  poter  rispondere  all'onorevole  marchese  Al- 
fieri che  sarà  dovere  mio,  quante  volte  si  tratti  di  rinno- 
vare la  legge  stessa  la  quale  ha  la  durata  solo  d'un  anno' 
per  la  parte  del  contingente,  di  esporne  i  risultati,  en- 
trando in  tutte  quelle  particolarità  che  possano  meglio  dar 
lume  al  Parlamento  per  le  sue  ulteriori  provvidenze. 


AU^onoreyole  senatore  Pallavicino-Mossi  il  quale  domandava  se  col 
regolamento  intendevasi  stabilire  anche  pene,  a  proposito  deliba- 
linea  5  così  concepito:  Stah%lirer le  garanzie  per  la  corutatazùme  dei 
reddilif  le  ammende  ed  altre  coneeguenze: 


JLiE  conseguenze  cui  si  allude  qui  è  che  possano  essere 
presentati  in  tempo  utile  i  reclami;  del  resto,  ripeto,  queste 
frasi  sono  altresì  in  altre  leggi,  le  quali  hanno  avuto  ed 
hanno  la  loro  piena  attuazione.  Quindi  spero  che  il  Senato 
non  vorrà  fermarvisi. 


Approvato  l'ultimo   articolo   del  disegno  di  legge,  l'onorevole  Min- 
ghetti  cosi  riassume  la  discussione: 


G. 


fiUNTi  al  termine  di  questa  lunga  e  laboriosa  discussione 
chieggo  al  Senato  il  permesso  di  riassumere  in  breve  le 
principali  obbiezioni  che  sono  state  fatte  alla  legge,  e  di 
raccogliere  altresì  in  poche  parole  le  risposte  che  a  quelle 
obbiezioni  sparsamente  ho  dovuto  dare. 

Signori.  Io  mi  sono  trovato  in  questa  discussione  dinanzi 
due  qualità  di  avversari,  gli  uni  sono  gli  avversari  politici 
del  Ministero  attuale,  i  quali  combattono  sistematicamente... 
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Voci:  No,  no. 

Mattenccì.  Domando  la  parola. 

Altre  voci.  Domando  la  parola. 

Minghetti,  ministro  delle  finanze.  E  come  no!  Come 
posso  dubitarne  quando  veggo  taluni  fra  gli  uomini  i  quali 
hanno  assunto  la  responsabilità  di  questa  proposta  di  legge 
in  faccia  al  paese,  che  Thanno  presentata  essi  stessi  dinanzi 
al  Parlamento  dare  oggi  il  loro  voto  contrario  ad  ognuno 
degli  articoli? 

Vi  è  un'altra  parte,  certo  la  più  numerosa,  di-  avversari 
ed  è  quella  degli  uomini  che  sono  convinti  che  la  tassa  at- 
tuale non  è  buona,  e  fra  questi  pongo  eziandio  il  più  strenuo 
oppugnatore  col  quale  ho  avuto  a  combattere  quasi  ad  ogni 
articolo,  l'onorevole  senatore  Di  Revel. 

Io  rispetto  le  sue  opinioni,  nondimeno  prima  di  dare  il 
voto  prego  lui  e  gli  altri,  che  a  queflle  opinioni  partecipano, 
a  voler  meditare  ancora  alcun  poco  sulle  ragioni  le  quali 
militano  in  favore  di  questa  tassa. 

Primieramente  ninno  di  coloro  i  quali  hanno  combattuto 
la  tassa  ne  ha  negato  teoricamente  la  giustizia,  la  proporr 
zionalità:  ed  è  già,  o  signori,  un  gran  vantaggio  che  una 
tassa  sia  riconosciuta  in  sé  stessa  giusta  ed  equa.  Essi  op- 
pugnarono perchè  vi  ravvisarono  moltissimi  difetti  pratici 
e  difficoltà  di  esecuzione. 

I  motivi  che  addussero  nei  varii  articoli  possono  ridursi 
ai  seguenti  capi  : 

Primo  la  difficoltà  di  determinare  i  redditi  della  ricchezza 
mobile  con  certezza,  le  grandi  varietà  di  essi  redditi,  la 
loro  breve  durata  in  un  solo  essere,  la  loro  mutabilità. 

Questa  obbiezione  fu  fatta  al  capo  primo,  e  specialmente 
agli  articoli  0,  8  e  9;  ma  io  li  prego  a  riflettere  che  essa 
è  comune  a  tutte  le  imposte  sulla  ricchezza  mobile,  anzi 
in  questa  tassa  è  in  qualche  modo  attenuata  col  sistema  di 
diversificazione,  o  vuoi,  direi,  di  differenzialità  nella  tassa- 
zione dei  redditi   secondo   la  natura  ed  origine  loro.  Che 
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anzi  non  sarebbe  difficile  il  dimostrare  ■  che  nelle  imposte 
molteplici,  personale,  mobiliare,  patenti,  la  varietà  e  l'in- 
certezza del  reddito  mobile  dà  luogo  a  sproporzioni  assai 
più  gravi  che  non  nella  preatpte  legge. 

Un*  altra  obbiezione  che  è  stata  fatta  alla  presente  legge 
riguarda  le  denunzie  ed  i  sindacati. 

Si  è  detto  che  le  denunzie  non  ^sono  da  sperarsi  fedeli 
ed  esatte,  parche,  vi  è  interesse  nel  contribuente  a  scemarne 
la  portata,  e  si*  sono  accennate  tutte  le  difficoltà  di  queste 
dichiarazioni  nel  capo  secondo  ed  in  ispecie  negli  articoli 
11,  18,  19. 

Si  è  detto  altresì  che  il  .sindacato  è  arduo,  che  non  ha 
sufficienti  basi,  che  è  arbitrario,  che  può  destare  dissidi,  in- 
vidie, rancori;  queste  obbiezioni  sono  sorte  in  ispecie  al  capo 
terzo,  articolo  24. 

Vedono  i  miei  avversari  che  io  non  attenuo  punto  la  gra- 
vezza delle  loro  obbiezioni  e  sono  pronto  a  riconoscere  che 
queste  sono  le  più  serie. 

Certamente  una  siffatta  legge  suppone  un  grado  note- 
vole di  civiltà  e  di  moralità  per  essere  bene  eseguita,  essa 
suppone  lealtà  e  veracità  nel  contribuente,  imparzialità  nelle 
Commissioni  sindacatrici.  Ciò  posto,  non  si  può  negare  che 
da  principio  in  questa  parte  si  troveranno  difficoltà  ed  osta- 
coli. Ma  prego  il  Senato  di  considerare  che  il  difetto  del 
quale  si  accusa  questa  tassa  è  comune  a  tutte  le  libere 
istituzioni:  anche  la  libertà  della  stampa,  la  libertà  d'as- 
sociazione, il  giuri,  0  signori,  nel  loro  principio  possono  es- 
sere e  sono  sovente  cose  pericolose,  ma  esse  hanno  in  sé  il 
loro  correttivo,  e  divengono  palestra  della  educazione  poli- 
tica, tirocinio  di  moralità. 

Una  gran  piaga  inveterata  in  Italia  è  quella  opinione 
diffusa  che  frodare  il  Governo  sia  piccola  colpa;  e  così 
odonsi  per  cagion  d'esempio  taluni  menar  vanto  del  con- 
trabbando. Questa  piaga  vuol  essere  guarita  radicalmente, 
e  giova  sperare  che  la  presente  legge  avrà  per  effetto,  col 
tempo,  di  portarvi  rimedio. 
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La  denuncia  fattst  pubblicamente,  riscontrata  dai  rappre- 
sentanti eletti  liberamente  dal  comune,  gioverà  a  rettifi- 
care Topinione  e  a  migliorare  il  costume  in  questa  materia. 
Giova  sperare  che  vi  sarà  maggiore  ritegno  al  mentire, 
quando  si  vegga  che  questo  nuoce  al  vicino  e  rende  sé  di- 
spregiato. 

I  sindacati  della  Commissione  faranno  si  che  ognuno  col 
progresso  del  tempo  venga  indotto  dalla  testimonianza  dei 
suoi  con  terrazzani  a  deporre  il  vero. 

L'onorevole  Duchoqué  vi  ha  parlato  altra  volta  distesa- 
mente dei  difetti  nascosti  delle  tasse  e  dei  difetti  palesi.  I  di- 
fetti nascosti  delle  tasse  possono  per  avventura  non  dar 
luogo  a  troppe  lagnanze,  ma  hanno  il  difetto  di  corrom- 
pere le  generazioni.  I  difetti  palesi  danno  luogo  a  maggiori 
lamenti,  ma  finiscono  non  solo  coll'essere  riparati,  ma  al- 
tresì con  l'educare  in  questa  palestra  il  paese. 

Io  confido  dunque  che  anche  in  ciò  la  libertà  darà  i  suoi 
frutti,  e  se  riconosco  che  questa  è  la  più  grave  parte  delle 
obbiezioni  che  siasi  fatta  alla  legge,  pur  confesso  che  non  mi 
smuove  dal  proposito  di  desiderarne  l'attuazione. 

Una  terza  obbiezione,  come  conseguenza  delle  precedenti 
è  stata  recata  innanzi,  che  la  legge  non  potrà  dare  copiosi 
proventi. 

Ma  perchè,  o  signori?  La  tassa  in  sé  stessa  é  lieve  perché 
risponde  a  una  lira  e  mezza  per  testa,  né  può  riputarsi  gra- 
vosa se  sì  confronta  con  le  altre  tasse  dirette  o  indirette. 
Pigliamo  la  tassa  fondiaria.  Se  voi  guardate  quale  è  il  ri- 
parto della  tassa  sulla  ricchezza  mobile  e  sulla  ricchezza 
fondiaria  negli  altri  paesi  d'Europa  vedrete,  o  signori,  che 
la  proporzione  dalla  prima  alla  seconda  nel  modo  che  noi 
andiamo  a  stabilire  è  molto  più  esigua  che  altrove  non  sia. 

La  Francia,  per  esempio,  paga  284  milioni  d'imposta  sulla 
ricchezza  fondiaria  e  150  milioni  sopra  la  ricchezza  mobile; 
il  Belgio  paga  18  milioni  sulla  ricchezza  fondiaria  e  14  mi- 
lioni sulla  ricchezza  mobile.  La  Spagna  paga  51   milioni 
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sull'imposta  fondiaria  e  17  milioni  sulla  ricchezza  mobile. 
L'Italia,  se  la  legga  di  perequazicme  d'imposta  prediale  sarà 
approvata  dal  Parlamento,  pagherà  120  milioni  sulla  ric- 
chezza fondiaria  e  solo  30  milioni  d'imposta  sulla  ricchezza 
mobile. 

Il  Senato  vede  che  per  questa  parte  l'Italia  non  può  .dii'si 
né  assolutamente,  né  relativamente  gravata.  D'altronde  co- 
loro che  vagheggiano  l'applicazione  delle  imposte  molteplici 
come  la  personale,  la  mobiliare,  le  patenti,  non  potevano  a 
meno  di  non  supporre  che  sino  ai  30  milioni  si  potrebbe  ri- 
trarne, sebbene  queste  tasse  lasciassero  esenti  molte  classi 
di  persone  per  categorie  determinate.  Adunque  questa  tassa 
dovrà  parere  tanto  meno  grave  di  quelle,  e  potrà  lasciare 
margine  per  l'avvenire. 

Ma  un'altra  difficoltà,  ed  é  questa  l'ultima  che  si  ò  posta 
innanzi,  non  si  trae  dalla  legge  in  sé  stessa,  si  dai  modi 
di  sua  applicazione,  dagli  sconci  del  suo  pratico  attuamento. 

Con  questo  intento  si  è  parlato  contro  il  contingente  agli 
articoli  2  e  3,  e  si  sono  sollevate  molte  questioni  agli  ar- 
ticoli 20,  23,  26  e  28. 

Ma  perché,  o  signori,  volete  chiamarla  impraticabile?  Se 
mi  dite  che  ogni  legge  di  tassa  è  difficile  ad  attuarsi,  io  lo 
consento.  Ma  quali  sono  i  motivi  per  giudicare  dell'impossi- 
bilità di  attuare  questa  tassa  a  preferenza  delle  altre  sulla 
ricchezza  mobile?  Quando  il  regolamento  sia  compilato  con 
cura,  quando  tenga  conto  di  tutte  le  osservazioni  che  nel- 
l'altro ramo  del  Parlamento  ed  in  questo  si  sono  udite,  e 
seguendole  passo  passo,  provveda  nel  modo  il  più  semplice 
ed  il  più  chiaro  ai  vari  casi  che  si  indicarono,  io  credo 
che  gli  annunciati  ostacoli  potranno  superarsi.  Ma  quanti 
ostacoli  non  ha  incontrato  la  tassa  personale,  la  tassa  mobi- 
liare, quella  sulle  patenti  e  quella  sulle  vetture  nelle  an- 
tiche provinole?  Rileggete,  o  signori,  le  discussioni  del  Par- 
lamento subalpino,  vedete  nei  primi  anni  gli  esigui  risultìliti 
che  quelle  tasse  fornivano. 
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Niuno  può  negare  che  anche  esse  fossero  prima  oppu- 
gnate fortemente,  e  avessero  dopo  mestieri  di  riforme,  di 
modificazioni  che  Y  esperienza  ha  suggerito;  eppure  esse 
camminano,  e  camminano  tanto  che  una  parte  degli  onore- 
voli miei  avversari  avrebbe  voluto  estenderle  a  tutta  quanta 
l'Italia. 

Si  dice  che  questa  legge  non  ha  riscontro  nella  storia. 
Signori,  io  non  so  come  questa  affermazione  possa  sostenersi, 
perchè  basta  a  confutarla  Vincome-tax  inglese,  che  in  molte 
parti  sostanziali  ha  somiglianza  con  questa  legge;  noterò 
eziandio  che  nel  1842,  epoca  nella  quale  Vincome-tax  fu 
ristabilita,  essa  sostituivasi  eziandio  alla  hoicse-tax^  vale  a 
dire  ad  una  di  quelle  tasse  molteplici  che  da  taluni  si  rac- 
comandano, (l'onorevole  Di  Revel  mi  fa  cenno  di  no).  Se  la 
memoria  non  m'inganna,  parmi  che  Roberto  Peel  nel  1842 
soppresse  la  house-tax^  che  era  una  di  quelle  tasse  molte- 
plici le  quali  oggi  si  vorrebbero  introdotte. 

Ad  ogni  modo  certo  è  che  Vincome-tax  è  in  gran  parte 
somigliante  alla  tassa  di  cui  oggi  trattiamo.  Essa  è  più 
estesa,  colpisco  anche  i  redditi  fondiari,  ma  si  fonda  sul 
principio  delle  denuncio  come  la  legge  presente. 

Signori,  se  voi  studiate  le  imposte  nell'America  setten- 
trionale, voi  trovate  che  tutti  gli  Stati  americani,  chi  più, 
chi  meno,  hanno  tasse  analoghe  sotto  il  nome  di  income-tax, 
state-tax,  generdle-tax^  real  and  personal-tax,  essa  forma 
una  delle  parti  più  cospicue  della  rendita  di  quegli  Stati. 

Ritornando  in  Europa,  voi  vedete  ancora  che  in  molti 
Stati  della  Confederazione  Germanica  sono  vigenti  tasse  che 
hanno  grandissima  analogia  con  la  presente. 

In  Austria,  in  Prussia,  in  Bavièra,  nella  Sassonia,  e  spe- 
cialmente nella  Sassonia-Weimar,  questa  tassa  produce  pro- 
venti considerevoli. 

Nelle  città  libere  della  Germania,  nella  Svezia  e  nella 
stessa  Russia  si  trovano  identiche  disposizioni  ed  analoghi 
provvedimenti. 
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Ma  fu  detto  nella  discussione  generale  che  la  razza  anglo- 
sassone e  germanica  poteva  acconciarsi  a  questa  tassa,  ma 
che  più  difBcilmente  si  sarebbe  imposta  nei  paesi  di  razza 
latina. 

Quest'obbiezione  concorda  con  quella  di  un  egregio  scrit- 
tore francese,  il  signor  Parieu;  ma  io  confesso  che  in  una 
questione  di  tassa,  a  codesto  elemento  tratto  dalle  razze  non 
posso  dare  l' importanza  capitale  che  gli  si  volle  attribuire. 

Ma  il  fatto  stesso  è  contrario  a  tali  supposizioni,  perchè 
noi  non  abbiamo  che  da  riandare  la  nostra  storia  per  trovare 
questa  medesima  tassa  nelle  tradizioni  italiane. 

Non  parlo  del  catasto  del  secolo  xiii  di  Milano,  della  decima 
di  Venezia,  ma  in  Firenze  nel  secolo  xv  fu  attuata  e  diede 
gran  proventi  una  tassa  che  in  moltissime  parti  è  identica 
alla  tassa  presente. 

Che  anzi  riandando  gli  statuti  di  quell'epoca  voi  trovate 
che  tutte  le  questioni  che  hanno  avuto  luogo  in  quest'aula 
ed  ebbero  luogo  nel  Parlamento  inglese  vi  sono  state  di- 
scusse ad  una  ad  una  e  molto  accuratamente  risolte. 

La  questione  del  forestiere  che  possiede  ricchezze  mobili 
nello  Stato;  del  cittadino  che  possiede  fuori  Stato;  quella 
delle  rendite  pubbliche  e  perfino  quella  della  diflferenzialità 
0  discrimination  hanno  quivi  riscontro. 

Questa  tassa  adunque  si  presenta  fondata  più  che  ogni 
altra  nelle  tradizioni  nazionali;  e  si  presenta  inoltre  patro- 
cinata dal  nome  dei  più  illustri  finanzieri  del  secolo  passato 
e  del  presente  Guglielmo  Pitt  e  Roberto  Peel.  Anch'essi 
ebbero  molti  oppositori  ;  anche  là  fu  preconizzato  che  la  tassa 
non  avrebbe  potuto  eseguirsi:  l'esperienza  ha  dimostrato 
che  non  solo  essa  poteva  eseguirsi,  ma  che  poteva  divenire 
un  cespite  di  rendita  grandissimo  per  quella  grande  nazione. 

Ma  si  dice,  o  signori,  da  alcuni  che  quella  tassa  fu  pro- 
posta da  Pitt  ed  anche  da  Peel  in  casi  eccezionali  per  neces- 
sità urgenti,  e  temporaneamente  non  come  tassa  normale, 
ordinaria. 
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Io  credo  che  coloro  i  quali  fanno  quest'obbiezione  non 
hanno  posto  mente  che  quando  Roberto  Peel  nel  1842  pro- 
poneva r  incoìne-tax,  la  situazione  della  finanza  inglese  era 
ben  lungi  dall'essere  cosi  grave  come  quella  delle  finanze 
italiane. 

L' Italia,  0  signori,  ha  attraversato  grandi  pericoli  nel  suo 
risorgimento,  ma  se  ha  superato  quelli  che  le  vennero  dalla 
improntitudine  dei  partiti  o  dai  conati  di  reazione,  può  peri- 
colare ancora  per  la  finanza. 

La  rivoluzione  può  entrara  per  questa  porta  forse  la  più 
formidabile  di  qualunque  altra.  Finalmente  non  bisogna  di- 
menticare che  il  credito  non  si  ottiene  e  non  si  consolida 
senza  mostrare  la  deliberata  volontà  di  sottoporre  il  paese  a 
nuovi  gravami,  a  nuovi  sacrifizi. 

Questa  parsuasione  io  aveva,  o  signori,  quando  assunsi 
il  portafoglio  delle  finanze;  e  confesso  che  fu  dessa  che 
mi  spinse  principalmente  ad  accettare  i  progetti  di  legge 
d'imposta  quali  dai  miei  predecessori  erano  stati  già  pre- 
sentati al  Parlamento. 

Presa  questa  risoluzione,  ho  dovuto  difenderli  con  co- 
^ggio,  senza  dissimularne  le  difficoltà,  ma  con  la  fede  di 
riescirvi,  fede  che  né  la  discussione  della  Camera  dei  De- 
putati,  né  quella  del  Senato,  hannb  potuto  in  alcun  modo 
distruggere. 

Certo,  signori,  questa  legge  non  é  perfetta,  ben  lungi  da 
ciò,  avi-à  bisogno  di  correzioni  e  di  riforme,  ma  queste  ri- 
forme saranno  dall'esperienza  suggerite,  e  se  avrò  Tonore 
di  sedere  tuttavia  nei  Consigli  della  Corona,  io  sarò  il  primo 
a  riconoscerlo,  e  tanto  più  facilmente  mi  accingerò  a  por- 
tare innanzi  a  voi  la  proposta  di  riforme  nella  legge  pre- 
sente, in  quanto  che  non  può  esservi  in  me  né  preconcetta 
opinione,  né  affetto  o  amor  proprio  di  autore  che  me  ne 
trattenga. 

Io  credo  che  gli  onorevoli  avversari  che  hanno  combat- 
tuto la  legge  sotto  l'aspetto  finanziario  pur  desiderano  che 
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essa  riesca,  e  sarebbero  lieti  nel  venturo  anno  di  ricono- 
scere che  pur  era  attuabile,  che  ha  portato  all'erario  mag- 
giori frutti  e  maggiori  speranze  di  quello  che  essi  si  ripro- 
mettevano. Ma  quantunque  la  persuasione  loro  sia  al 
presente  contraria,  li  prego  di  considerare  alle  condizioni 
finanziarie  d'Italia,  alla  urgenza  di  provvedervi,  all'impos- 
sibilità di  rifare  da  capo  il  cammino,  a  tutte  le  ragioni  che 
pur  militano  in  favore  della  presente  legge,  soprattutto  io 
li  prego  di  considerare  che  non  è  possibile  riordinare  il 
sistema  delle  imposte  senza  aumentare  la  tassa  fondiaria; 
che  questa  non  si  può  aumentare  senza  innanzi  perequarla 
fra  le  varie  provincie,  che  la  parequazione  dell'imposta 
'fondiaria  richiama  di  necessità  un'imposta  generale  sulla 
ricchezza  mobile,  che  infine  questo  appare  il  solo  disegno 
possibile  nelle  <;ondizioni  presenti  del  Parlamento  e  del  paese. 
Laonde  io  ripeterò  che  rifiutando  questa  tassa  si  rovescia 
tutto  il  sistema  delle  imposte  che  si  vuole  ordinare,  e  questo 
solo  pensiero  basta  a  rassicurarmi  che  il  Senato  non  vorrà 
negare  il  suo  voto  alla  presente  legge. 


Sulla  domanda  degli  onorevoli  senatori  Di  Bevel  e  Giovanola  se  si 
terrà  conto  dei  pagamenti  fatti  secondo  le  antiche  leggi,  non  an* 
Cora  abrogate,  finche  non  sia  messa  in  vigore  la  presente  neUe 
provinole  piemontesi  e  lombarde: 


JLo  AVEVA  ancora  da  rispondere  all'onorevole  conte  Di  Revel, 
la  cui  interpellanza  era  analoga  a  quella  che  fa  l'onorevole 
senatore  Giovanola. 

Certamente,  finché  questa  legge  non  sia  promulgata,  bi- 
sogna riscuotere  le  antiche  tasse  come  se  questa  non  esi- 
stesse. Ma  dal  giorno  in  cui  la  legge  sarà  promulgata, 
retroattivamente  al  V  gennaio  1864,  è  evidente  che  si  dovrà 
toner  conto  a  ciascuno  dei  pagamenti  fatti. 
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AU^OQoreTole  senatore  F.  Boncalli  suirattuazione  contemporanea  dì 
questa  legi^e  e  di  quelle  relative  alla  perequazione  dell'imposta 
fondiaria: 

Q 

Cebbene  la  legge  presente  non  parli  di  questo,  nondimeno 
è  mia  positiva  intenzione  che  le  due  leggi  abbiano  contem- 
poranea esecuzione. 

Del  resto*  prego  l'onorevole  preopinante  ad  avvertire  che 
nel  progetto  stesso  della  legge  sulla  perequazione  dell' im- 
posta'prediale,  che  è  già  all'ordine  del  giorno  della  Camera 
dei  Deputati,  è  detto  che  essa  è  retratta  al  V  gennaio  1864. 
È  sempre  su  questa  base  che  si  è  ragionato,  e  confido  che 
le  cose  potranno  andare  cosi. 

Votato  quindi  a  sorutinio  segreto  questo  disegno  di  legge,  fa  dal 
Senato  del  Begno  approvato.  —  £bbe  voti  favorevoli  57  e  contrari  44. 

Con  le  modificazioni  introdottevi  dal  Senato  del  Begno  fu  ripro- 
sentato  dalPonorevole  Minghetti  aUa  Camera  dei  Deputati  il  18  gen- 
naio 1864.  —  Deferito  alla  stessa  Commissione  che  prima  lo  aveva  esa- 
minato, Ponorevole  Panini  probontò  la  nuova  relasione  il  '26  gennaio 
1864.  —  Alla  discussione  avyenuta  alla  Camera  dei  Deputati  il  80  gen- 
naio 1864  non  prose  parte  l^onorevole  ministro^Minghetti,  per  le  ra- 
gioni da  lui  esposte  in  questa  lettera  da  esso  diretta  al  Presidente 
della  Camera: 

SiQNOR  Fbesidbmts  Rxvsritissimo, 

Per  guarire  dell' oètitiatieeimo  raffreddore  che  mi  travaglia,  rimango  oggi  i» 
letto  e  non  verrò  alla  Camera. 

E  dinanzi  ad  etea  il  dieegno  di  legge  eulla  riccktzxa  mobile;  ma.  neeome  la 
Commistione  accetta  tutti  gli  emendameli  del  Senato,  ni  io  dieeento  dai  medenmif 
coti  mi  aembra  ohe  la  mia  preeenea  non  eia  neeeeearia. 

Qualora  poi  alcun  oppositore  mi  interpellaeee  direttamente^  piaccia  alla  S.  V, 
di  pregarlo  ad  attendere  pochi  minuti,  é  mi  mandi  avvieo,  che  tarò  immediata^ 
mente  a'euoi  ordini, 

Hàbco  Mimohbtti. 

IL  disegno  di  legge  fu  nella  stessa  seduta  del  80  gennaio  1864 
adottato  dalla  Camera  dei  Deputati  con  le  modificazioni  dei  Senato 
del  Begno.  —  Ebbe  voti  favorevoli  150  e  contrari  40. 

(Legge  14  luglio  1864,  n.  1880). 
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Di  San  Donato,  190,  199,  236,  266 

e  seg.,  306, 307, 391, 418, 487. 
Di  San  Martino  (Ponza)  conte  Gu- 
stavo, 319. 
D'Ondes   Reggio   Vito,  231,  407, 

408,  502. 
Dragonetti,  254. 
Drouyn  De  Lhuys,  352,  353. 
Duchoqué,  319,  338, 340, 503,  600, 

601,  605,  618. 
Durando,  39,  348. 
Fabre,  236. 

Fabrizi  Giovanni,  42,  388,  396. 
Farina  Paolo,  129,  227,  258,  424, 

521, 526, 540, 569, 589,  590, 593, 

596, 605.     • 
Farini  Luigi  Carlo,  40,  209. 
Ferraris,  496,  497. 
Ferrari  Giuseppe,  37,  38. 
Ferrigni,  409,  424,  433. 
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Finzi,  55,  238,  309. 

Fiorenzi,  493. 

Fould,  86. 

Francesco  II,  354,  379. 

Frémy,  241. 

Galeotti,  55,56, 308, 309, 437,  443. 

Oalleoga,  127,  128,  188. 

Gallina,  67,  158. 

Gallolti,  254,  256,  338,  339. 

Gamba,  62. 

Garibaldi  Giuseppe,  37,  284,  321, 
351. 

Ghiglini,  542,  543,  547. 

Gigliucci,  180. 

Gioia,  158. 

Giovanola,  605,  623. 

Giorgini,  181,  238,.  299. 

Gravina  Giacomo,  503. 

Gualterìo,  29. 

Guardabassi,  62. 

Guerrieri-Gonzaga  marchese  An- 
selmo, 49,  180,  181,  182. 

Guicciardini,  540. 

Imbriani,  49,  288. 

Imperiali,  546. 

Irelli,  62. 

Jacquemoud,  53i  54,  62,  424. 

La  Farina,  150,  380. 

La  Marmerà,  50,  188. 

Lanza  Giovanni,  38,  42,  49,  55,  87, 
91,  135,  136,  150,  186,  205,  206, 
238,  308,  309,  310,  313,  417, 
437,  438,  443,  447,  448,  449, 
451,  515. 

La  Porta,  10,  138,  139,  402,  403. 

Lanzi,  65,  224,  319,  320,  409, 415, 
546,  559, 572, 573,  585, 586, 590. 

Lazzaro,  188,  284,  285,  287,  317, 
389,  390,  392,  405,  407. 

Leopardi,  402. 

Levi  David,  49. 

Levito,  181,  230,  231,  232. 


Macchi,   143,  176,  304,  305,  343, 

351,  388,  396. 
Machiavelli  446,  540. 
Magliani,  62, 
Malenchini,  42,  300,  301. 
Mancini  Pasquale   Stanislao,  35, 

73,  74,  135,  417,  437,  442,  444, 

446,  454,   455,   457,   458,  459, 

460,   467,   468,   469,  497,  498, 

499. 
Mandoj-Albanese,    10,   265,   266, 

.299. 
Manna,  113,  221,  255,  315,  337. 
Marchetti  Luigi,  486,  487. 
Mari,  135,  417. 
Marliani,  503,  507,  512,  518,  521 

567,  587. 
Marsico,  135,  388,  417. 
Martinelli,  55,  308,  309. 
Martinengo,   503,  556,  564,  568» 

581-,  590,  594. 
Massa,  36. 
Massarani,  135,  417. 
Massari,' 38,  46,  49. 
Matteucci,  39,  336,  616. 
Mazza,  181,  297,  298. 
Medici  (Cosimo  de')  479. 
Melchiorre,  422. 
Mellana,  61,    177,  178,  179,  305, 

344,  482,  493,  499,  500,  501. 
Menabrea,  105,  U4,  167. 
Menotti  Achille,  299. 
Mentschikoff,  365. 
Michelini  conte  G.  B.,  87, 233,  236, 

298,  407,  475,  496. 
Miglielti,  78. 
Minervini,  46,  306,  382,  405,  475, 

493. 
Mischi,  39,  55,  309. 
Montanari,  170,  171,  172. 
Morandiai,  56,  223,  224,  309,  484. 
Merdinl,  49,  136,  418. 
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Mosca,  394,  e  seg. 

Mureddu,  201. 

Mugolino,  38,  76,  77,  83,  141,  142, 

143,  144,  146,  149,  194,  440. 
Napoleone  I,  30. 
Napoleone  III,  350,  358. 
Nigra,  158. 

Nisco,  46,  59,  318,  422,  423. 
Oldofredi,  62,  129,  424. 
Paleocapa,  64,  261,  319,  436, 503, 

518,  548,  .557,  558,  559. 
Pallayicino-Mossi,  615. 
Panattoni  Giuseppe,  10,  270,  272, 

273,  493,  494. 
Pareto,  503,   517,  541,  542,  589, 

590,  591,  595,  600,  609. 
Parieu,  621. 
Pasini  Valentino,  10,  14,  15,  21, 

25,  31,  49,  55, 56, 183,  204,  207, 

208, 223, 238, 279, 280,  308,  309, 

312, 388, 437, 477, 490,  491,  492, 

624.. 
Pasolini  conte  Giuseppe,  108,  154, 

171,  364. 
Pastore,  319. 

Peel  Roberto,  521,  620,  621,  622. 
Pepoli  marchese  Gioachino,  5,  8, 

^29,  30,  39,  41,  177,  238,  241. 
Persano,  39. 
Peruzzi,  38,  55,  88,  154,  169,  208, 

370. 
Pescetto,  55,  56,  308,  309. 
Petitti,  39. 
•     Petruccelli,  90,  153. 
Pettinengo,  270,  273. 
Pinelli  conte  Alessandro,  590. 
Pio  IX,  376. 
Piroli,  181,  299. 
Pisanelli,  55,  112,  151,  360. 
Pitt  Guglielmo,  30,  621. 
Plezza,  246,  261,  539,  548,  606. 
Plutino  Agostino,  48,  4^, 


Poerio,  393. 

Porro,  319. 

Possenti,  56. 

Quarelli,  319. 

Rasponi  conte  Gioachino,  393, 398. 

Rattazzi,  5,  8,  38,  39,  343,  344  e 

seg.:  349. 
Regis,  319,  409. 
Restelli,  189,  193,  194,  207,  299, 

388,  477,  499. 
Ricasoli  barone  Bettino,  33,  1^, 

241,  417. 
Ricci  marchese  Alberto,  538, 539. 
Ricci  marchese  Giovanni,  55,  308, 
Ricci  marchese  Vincenzo,  49,  55, 

309. 
Ricciardi,  5,  6,  50, 233  e  seg.  :  287. 

296, 297, 302, 303, 319,  343, 483, 

484,495. 
Ridolfi,  542. 
Romano  Giuseppe,  47,  139,   140, 

181,  193,  195. 
Roncalli  conte  Francesco,  624. 
Rossi  conte  Pellegrino,  143. 
Russell,  364. 
Saffi,  6,  38. 
Salmour,  224. 
Sanguinetti,  182,  202,  203,  396, 

406,  453. 
Sappa,  130. 
Saracco,  136,  207,  208,  209,  310, 

31 1,  468,  469, 470, 472,  473,  474. 
Say  Giambattista,  508. 
Scalini,  194. 
Schiavoni,  83. 
Scialoia,  129,  173,  261,  264,  319, 

424, 425, 426, 503, 510,  521,  522, 

532,  540,  548,  549,  566  e  seg. 
Sclopis,  48,  52,  62,  68,  129,  157. 

159, 210, 219, 246,  254,  257,  261, 

319, 326, 383, 503, 521,  522,  557, 

560, 569,  579, 585, 590,  598, 606. 
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Scovazzo  Gaetano,  409,  413. 

Sella  Quintino,  12,  19,  21,  22,  24, 
31,  36,  39,  42,  43,  44,  45,  62,  82, 
87,  96,  99,  107,  117,  129,  135, 
138, 144,  145, 146, 183, 190,  212, 
267, 2T1, 278, 279, 299,  301,  304, 
308, 326, 328, 377,  388,  389,  390, 
394, 395, 398, 404, 417,  437,  466, 
478,  506. 

Silvani,  238,  437. 

Sineo  Riccardo,  238, 239, 240, 285, 
475,  476. 

Sinibaldi,  299. 

Siotto-Pintor  Giovanni,  329,  331. 

Spada,  319. 

Stuart  Mill,  510. 

Susani,  488,  493. 


Tecchio,  5,  35,  37,  41,  42,  44,  49, 
56,  76,  126,  136,  138,  139,  176, 
177, 180, 182, 183, 187,  208,  223, 
228, 233, 238, 240, 278,  391,  392. 

Tenca,  181. 

Thouvenel,  350,  351,  352. 

Torrigiani  professor  Pietro,  73, 
74,  180,  197,  437. 

Ugdulena,  286. 

Vacca,  55,  169,  170,  171,  254,  319, 
338,  430,  432  e  seg.:  559,  565. 

Valerio  Cesare,  155,  156,  200,  201, 
202;  207. 

Vegezzi  Saverio,  55,  308. 

Vigliani,  48,  158,  254,  256. 

Visconti-Venosta,  361. 

Zanardelli,  192. 


